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I.  GLI  EGIZIANI 


§ i.  Afbiga. 

L’Africa,  segregata  dalle  altre  parti  della  terra 
a guisa  d’isola,  è la  più  uniforme  di  tutte  ed  in- 
sieme la  più  imperfetta  per  organamento  geografi- 
co. Essa  giace  per  la  maggior  parte  nella  zona 
torrida  ed  è divisa  dall’equatore  in  due  parti  qua- 
si uguali  nelle  loro  condizioni  climatiche.  Un  al- 
tipiano colossale  ne  riempie  la  parte  meridionale, 
e l’immenso  deserto  di  Sahara  la  settentrionale;  e 
solo  il  monte  Atlante,  che  dall’  Oceano  atlantico  e 
dallo  stretto  di  Gibilterra,  lunghesso  il  Mediterra- 
neo, si  estende  sino  alla  regione  di  Tripoli,  proteg- 
ge le  coste  nordiche  dell’Africa  contro  la  sabbia 
del  deserto.  11  mare  non  penetra  in  alcun  luogo 
nell' interno,  e perciò  scarse  e ristrette  sono  le  co- 
ste, e senza  penisole  e golfi. 

Di  qui  la  difficoltò  delle  comunicazioni  all’e- 
stero, ed  anche  nell’ interno  pei  gran  deserti  e per 
il  picciol  numero  e poca  estensione  de’ fiumi,  i 
quali  abbondanti  di  cateratte  non  sono  navigabili  che 
nella  parte  inferiore  del  loro  corso,  se  si  eccettui 
il  Niger  o Nigris  (Nigir,  Gioliba,  Quorra),  la  cui  re- 
gione che  si  distende  tra  il  gran  rlcserto  e Tal- 
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lipiaiio  meritlionalc  verso  l’ Oceano  atlantico,  è bensì 
^aande  c diramala  assai,  ma  a noi  in  gran  parte 
ancora  sconosciuta  (la  foce  nella  baja  di  Benin  non 
fu  scoperta  ebe  nel  1830).  Ond’è  ebe  l’Africa  po- 
polata dai  Negri,  ad  eccezione  delle  coste  nordiche 
(ove  abitano  le  stirpi  dei  Berberi  e vi  fondarono 
colonie  i Fenici  e i Greci)  e delle  regioni  alpine 
delFAbissinia,  è sempre  stata  rinchiusa  in  sè  stessa 
e segregala  non  solo  per  la  storia,  ma  anche  pei 
suoi  rapporti  col  resto  del  mondo,  non  avendo 
mai  esercitato  influenza  sullo  sviluppo  dell’ umani- 
tà, nè  subito  quella  delle  altre  regioni  più  civili. 

Ma  la  valle  del  Nilo,  che  tra  il  deserto  e il 
golfo  arabico  discende  dall’  altipiano  meridionale 
verso  il  mare  mediterraneo,  fu  destinata  per  lo 
contrario  a centro  di  una  cultura  indipendente,  e 
restò  sì  per  qualità  di  prodotti  che  di  abitatori  iso- 
lata e distinta  dall’ Africa,  come  l’Africa  stessa  lo 
ò dalle  altre  parti  del  mondo. 

§ 2.  La  valle  del  Nilo. 

La  sorgente  principale  del  Nilo,  il  Nilo  bian- 
co (Bahr  el  Abiad)  nasce  nelle  vicinanze  dell’  equa- 
tore, scorre  quindi  attraverso  paludi  e selve,  e 
procedendo  nel  suo  corso  verso  settentrione  rice- 
ve il  Nilo  bleu  (Bahr  el  Azrek)  die  sorge  dai  mon- 
ti deH’Abissinia  (nella  regione  de’Ganirn):  quindi 
ingrossato  da  questo  sfonda  per  un  gran  tratto  di 
cammino  un  deserto  di  roccie  di  granito,  e circa 
150  miglia  prima  della  sua  foce,  superala  l’ultima 
cateratta  presso  Siene,  .entra  nell’ Egitto  propria- 
mente detto,  facendosi  navigabile  per  il  reslnnle 
suo  corso.  Quindi  scorre  senza  dividersi  da  Siene 
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fino  alla  città  di  Cercasoro  per  una  valle  larga  2 
o 3 miglia,  formata  da  due  catene  di  monti,  delie 
quali  l’occidentale  prende  il  nome  di  catena  libi' 
ca,  e r orientale  di  catena  arabica,  tagliate  da  valli 
trasversali,  che  conducono  le  mie  verso  il  mai- 
rosso,  le  altre  verso  la  piccola  e la  grande  pasi 
nel  deserto  libico.  Presso  Cercasoro,  20  miglia  pri- 
ma della  sua  foce,  si  divide  in  due  braccia  princi- 
pali, una  delle  quali  va  verso  oriente  presso  Pelu- 
sio,  e r altra  verso  occidente  presso  Canopo.  Ma 
queste  due  braccia  si  dividono  in  molte  altre,  di 
modo  che  ai  tempi  di  Erodoto  si  noveravano  sette 
foci  del  Nilo,  delle  quali  due  sole  sono  ancor  na- 
vigabili che  si  trovano  presso  Damietta  e Rosetta. 

, La  regione  compresa  dalle  due  braccia  principali, 
a motivo  della  sua  forma  triangolare,  fu  appellata 
Della,  la  quale,  verosimilmente  occupata  una  volta 
dal  Mediterraneo,  fu  formata  dai  depositi  dei  Nilo. 

L’Egitto  dunque  non  è che  una  lunga  lista  di 
terreno  fertile  che  si  allarga  al  nord  a guisa  di  ven- 
taglio, e giace  io  mezzo  a deserti  che  lo  separano 
dal  suo  continente,  mentre  un  istmo  e i due  mari 
onde  questo  è bagnato  l’ uniscono  all’Asia.  Ma  l’E- 
gitto stesso  sarebbe  un  deserto,  come  le  terre  con- 
finanti, ove  non  fosse  periodicamente  inondato  dal 
Nilo.  Questo  fiume  per  le  lunghe  pioggie  dell’  Etio- 
pia superiore  (da  maggio  a settembre)  cresce  ogni 
anno  in  sulla  fine  di  luglio,  raggiunge  la  sua  mag- 
gior altezza  di  circa  20  piedi  alla  fine  di  settem- 
bre, e poi  ritirandosi  lentamente  dalla  valle  adia- 
cente rientra  nel  suo  letto;  sicché  il  tempo  della 
allagazione  dura  presso  a poco  4 mesi.  A questa 
cd  al  limo  che  vi  deponc  il  fiume  deve  l’ Egitto 
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la  sua  fecondità  Per  aumentarla  coi  distribuirò 
convenientemente  la  massa  d’  acqua , e col  tratte- 
nerla più  a lungo  che  non  sarebbe  naturalmente 
l'imasa,  e per  agevolare  insieme  il  commercio  in- 
terno, si  costruirono  laghi  artificiali  (quello  di  Meri) 
e canali  forniti  di  macchine  idrauliche,  il  più  gran- 
de de’ quali,  quello  di  Giuseppe  (lungo  40  m.),  cor- 
reva parallelo  al  Nilo. 

§ 3.  Gli  Egiziani. 

Dalla  forma  del  corpo  e dal  colore  degli  an- 
tichi abitatori,  quali  ci  furono  descritti  dagli  stori- 
ci, o si  veggono  nelle  mummie  e nelle  effigie  sui 
inoiiiimenti,  possiamo  arguire  eh’  essi  non  appar- 
tenevano ad  una  sola  e medesima  razza. 

Ei  sembra  che  le  caste  superiori  di  razza  cau- 
casea  conquistassero  l’ Egitto  riducendo  a condi- 
zione di  caste  inferiori  i primi  abitatori,  che  forse 
appartenevano  ad  untr  razza  di  transizione  a quel- 
la dei  Negri  i*>. 

Che  le  prime  venissero  dall’  Asia , prescin- 
dendo anche  dall’argomento  generale  della  diffu- 
sione di  tutti  i popoli  da  quel  punto  centrale,  Io 

(1)  A questa  eausa  vuol  esser  pure  attribuiu  le  eoutinua  elevaziooe 
del  terreoo,  la  quale  però  bod  è de  per  tulio  eguale.  Girard,  mediaota  i 
Nilometri  trovati  Dall’isola  Elefantina  e in  quella  di  Radeh  al  Csiro,  poU 
dinoslrare  che  nella  prima  dai  tempi  di  Settimio  Severo  (19^911.  d.  C.) 
6100  a*  suoi,  cioè  in  1600  aooÌ,  si  era  elevatoci!  terreno  circa  6,  49  piedi 
parigini;  nella  seconda,  dall’ 847  io  poi,  di  3,53.  Sull’appoggio  di  questi 
dati  potè  calcolare  che  in  tOO  anni  il  terreoo  si  eleva  di  4 pollici,  in  1000 
di  40,  cioè  di  3 1/2  piedi.  Applicando  questo  calcolo  ai  monumenti  di 
Tebe  ne  determinò  l’epoca  della  eostnizione.  che  si  accorda  con  quella  at- 
tribuitale dalle  memorie  storiche.  (4760  anni,  cioè  2060  a.  C.) 

(S)  //eeren*  Idee  T.  Sez.  2.  — f^ichard,  Storia  naturale  dell’uma- 
nità T.  2. 
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accenna  l’ accordo  di  molte  istituzioni  ed  elemen- 
ti di  coltura.  Ma  la  via  che  lemiero  è dubbia  as- 
sai. Quella  di  terra,  attraverso  l’ Iran  e tutte  le  re- 
gioni delle  stirpi  semitiche,  per  lo  stretto  di  Suez, 
non  è tampoco  da  imaginarc.  S' ebbe  quindi  ricor- 
so alla  supposizione  ch’esse  venissero  per  mare  o 
immediatamente,  o per  la  via  dell’Arabia  felice  neU 
l’Etiopia,  e di  qua  si  diffondessero  in  Egitto  se- 
condo fa  corrente  del  Nilo  (*).  Adducevasi  a pro- 
va la  condizione  geologica  dell’Egitto,  creduto  uii 
paese  sorto  a poco  a poco  dai  depositi  dei  Nilo 
(Diodoro,  III.  3);  il  latto  che  Ammonia  nel  deser- 
to libico  fu  colonia  teocratica  degli  Etiopi  (Erod., 
II.  42)  ; la  grande  rassomiglianza  dell’  arte  egi- 
ziana cd  etiopica,  attestata  specialmente  dai  gran- 
diosi monumenti  che  si  trovano  nella  Nubia  supe- 
riore. Ma  anche  questa  supposizione  in  seguito  alle 
dotte  indagini  di  Lepsius  ha  perduto  fin  l'ultima 
apparenza  di  vero  eh’ essa  potesse  avere  Sic- 
ché sulla  provenienza  degli  Egiziani  dall’Asia  nul- 
r altro  possjam  dire  di  certo  se  non  questo,  eh’ essa 
si  perde  nelle  tenebre  de’ tempi  in  cui  accadde 

(1)  Lto>  Storia  Udìt.  T.  i.  Sotto  ì\  nome  di  Etiopia  compreDdeviDo 
«pesso  gli  antichi  lutto  quel  pacco  di  esteasioae  indeterminata  ehe  dai  con- 
fini dell’ Egitto  si  protende  verso  il  sud}  talvolta  anche  soltanto  il  regno 
di  Jderoe- 

(I  governo  di  Meroe  era  nelle  mani  di  una  casta  sacerdotale  che  eleg- 
geva dal  suo  seno  un  re  e lo  teneva  in  istrettissina  dipendeoaa,  si  che 
smessa  lo  esigeva  per  il  bene  dello  Stato  dovea  darsi  da  tè  stesso  la  morte. 
Ma  ai  tempi  di  Tolomeo  11. , cioè  nel  3.^  secolo  a.  C.  y Ergamene  vi  sosti- 
tuì il  dispotÌMio  militare  (Diodoro,  HI.  3 seg.  — Slrib.  p.  827.  838).  Mrroe 
era  Temporio  donde  si  trasportavano  i prodotti  delie  più  lontane  regioni 
tnei'iilionali,  sul  T^ilo  o col  meuo  delie  caravane,  nell* Africa  settentrionale, 
ed  iusieme  era  il  contro  di  un  gran  commercio  che  estendcvaii  al  mar  ros- 
so,^ed  oltre  quello  all’ Arabia,  e di  là  sino  all’ lodie. 

(2)  Bunsen.  Egitto. 
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la  diiTusioac  de’ popoli.  La  ciiilura  dell'Egitto  è la 
più  antica  di  quante  abbiamo  contezza. 

Lepsias  ba  osservalo  che  per  testitnoniania  dello 
stesso  Erodoto  (IL  42)  la  coltura  e i costumi  egizia- 
ni farooo  importati  in  Etiopia  dalla  casta  militare 
emigrata  sotto  Psammetico  ; che  P esalto  esame  dei  mo- 
numenti fa  fede  della  priorità  degli  Egiziani,  e che  lo 
stile  affatto  conforme  negli  edifizj  della  Nabla  si  spie- 
ga facilmente  quando  si  ammetta  eh’ essi  furono  costru- 
iti in  un  tempo  in  cui  i Faraoni  l’aveano  conquista- 
ta. Secondo  lui,  le  reliquie  sul  monte  Barbai  appar- 
tengono a Tirrhaka,  i monumenti  della  bassa  Nubia 
all’epoca  de’Tolommei  e degl' Imperatori  romani,  quelli 
della  Nubia  meridionale,  e segnatamente  quelli  dell' iso- 
la Mcroe,  la  massima  parte  all’  epoca  posteriore  ai  tem- 
pi cristiani. 


$ It.  Storia  degli  Egiziani. 

' J.  Il  regno  antico. 

L’antico  regno,  che  avea  a punto  centrale  la 
città  di  Memfi,  durò  secondo  Eratostcne  1076  anni 
ed  ebbe  13  dinastie. 

Bunsen  nella  sua  Storia  dell’  Egitto  riconosce 
l’autenticità  della  dinastia  di  Manelone,  ma  prende  a 
canone  cronologico  per  il  periodo  del  regno  antico,  cioè 
dello  Stato  egiziano  anteriore  alla  conquista  degli  Ilyb- 
sos,  il  Catalogo  dei  re  di  Eratoslene,  cui  Sincello  tras- 
se da  Appolodoro.  Per  ciò  egli  riporta  le  prime  12 
dinastie  di  Manetone,  e i primi  tre  re  della  13.’,  clic 
secondo  lui  formarono  il  regno  antico,  ai  38  re  del 
Catalogo  di  Eratoslene , e cosi  riduce  la  durala  com- 
plessiva del  loro  governo  a 1076  anni,  mentre  secondo 
ManclonC  sarebbe  di  oltre  3500  anni.  A questo  ri- 
sultamento  fu  condotto  Bunsen  anzi  tutto  coll' ammet- 
tere la  2.’,  la  5.’,  la  9.’  e la  10.'  dinastia  di  Mancluiie 
siccome  dinastie  contemporanee  alla  principale  (Iffcm- 
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fìtic.ì-tcbaica)  che  regnarono  su  altre  parti  dell’Egitto, 
e poi  col  sottrarre  gli  anni  di  governo  di  quei  re  della 
serie  di  Manetone  che  non  si  trovano  nel  Catalogo  di 
Eralostene,  e cui  egli  considera  quali  correggenti. 

Tutte  le  nostre  fonti  nominano  concordemen- 
te Mene  qual  primo  re,  il  quale  vuoisi  riunisse 
in  un  sol  regno  le  regioni  dianzi  divise  della  Te- 
baide  e Delta,  e fondasse  Memfi  ed  il  suo  tempio 
di  Ftà. 

I sacerdoti  egiziani  lessero  ad  Erodoto  sopra  un 
rotolo  di  papiro  gli  aititi  nomi  di  330  re  che  succe- 
dettero a Mene  ; ma  non  seppero  dirgli,  oltre  ai  nomi, 
i fatti  di  questi  re,  perchè  essi  non  aveano  lasciati 
monumenti.  Questa  serie  sorprendente  di  re  sembra 
corrispondere  in  qualche  modo  alle  prime  sedici  o di- 
ciasette  dinastie  di  Manetone. 

Memorabili  monumenti  conservano  la  memo- 
ria di  alcuni  successori  di  Mene.  Tali  sono  le  tre 
piramidi  maggiori  (di  Gizek),  i cui  fondatori  ap- 
partengono alla  quarta  dinastia.  Nella  più  alta  si 
legge  in  geroglifici  il  nome  del  re  Chufu,  cui 
Manetone  chiamò  Sufis  ed  Erodoto  Ceops  ; su  due 
antichissimi  sepolcri  vicini  alla  piramide  media, 
quello  del  re  Chafre  detto  dai  Greci  Cefren  ; e fi- 
nalmente in  un  saroofago  di  basalto  trovato  in  una 
delle  camere  tumulari  della  terza  e più  piccola 
piramide,  il  nome  di  Menkcra,  cui  Erodoto  chiamò 
Miccrino  (figlio  di  Ceops)  e Manetone  Menkeres. 

La  piramide  di  Ceops  conia  450  piedi  di  altez- 
za (una  volta  ne  aveva  480).  e costò,  secondo  Erotlò- 
to,  30  anni  di  lavoro  e 1 00,000  uomini  0).  Quella 

(I)  Irxdizionr  rt*ixian»  riferiti  da  Erodoto  narrava  di  un  canale 
snllrmnro  derivatovi  d<tl  Nilo.  Ma  ciò  è Ìin|>o«sibile,  jipitIi»'  la  baie  della 
piramide  giac^  140  piedi  sopra  Ìl  livetio  dello  acf{tie  del  Nilo. 
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<lt  Cefren  ha  447  piedi  di  altezza,  e quella  di  Miceri- 
no  218.  Ceops,  secondo  le  serie  regie  di  Manctone, 
visse  500  anni  dopo  Mene,  e Mene,  giusta  le  date  ri- 
ferite da  Giulio  Africano,  si  dovrebbe  porre  nel  5702 
a.  C.  Ma  Lepsius  considerando  molle  dinastie  siccome 
contemporanee,  ridusse  questo  numero  a 3892,  c Buu- 
sen  a 3643.  Senonchè  posto  anche  che  si  possano  di- 
mostrar storici  colla  scoria  dei  monumenti  80  nomi 
di  re  dell’ aulico  regno,  come  assicura  Lepsius.  sembra 
miglior  consiglio  non  andar  oltre  ai  30  secoli  nel- 
r assegnare  il  principio  dello  stesso  regno  di  AlcmG. 

Mentre  nell’Egitto  basso  fioriva  il  regno  di 
Memfi,  anche  nel  superiore,  fortnossi  uno  Stato  che 
area  Tebe  a suo  punto  centrale.  Ambo  que’  regni 
furono  congiunti  da  una  dinastia  che  vuoisi  deri- 
vasse da  Tebe,  ma  fissò  la  residenza  in  Memfi.  Da 
quel  tempo  in  poi  i re  si  veggono  rappresentati 
nei  monumenti  con  duplice  corona,  dell’Egitto  in- 
feriore e superiore.  Amenemha  sta  in  capo  a que- 
sta nuova  serie  di  re  (circa  2300)  e il  suo  cor- 
reggente e successore  Sesertosi  sembra  essere  stato 
il  primo  che  allargò  i confini  della  dominazione 
egizia  verso  la  Nubia  e l’Etiopia  <*),  e ffce  erige- 
re ad  Eliopoli  il  più  antico  obelisco  che  noi  co- 
nosciamo. 

Amenemha  II.  proseguì  le  imprese  guer- 
resche cominciate  dai  suoi  predecessori.  Un  mo- 
numento di  questo  re,  che  trovossi  a Cosseir  nelle 
vicinanze  del  mar  rosso,  lo  rappresenta  in  lotta 
con  un  popolo  dell’ Etiopia  (2).  Ad  Amenemfia  IH. 
secondo  Lepsius  quel  medesimo  cui  i Greci  ap- 
pellarono Meri,  pare  l’ Egitto  vada  debitore  di 

(1)  JìùstUini.  .Moti.  slor.  1.  38. 

(2)  funun.  11.  3i3.  Zepsius.  Cronolog.  p.  2S7 
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quell’  utilissimo  lago  ove  si  raccoglievano  le  ac- 
que del  Nilo,  condotte  mediante  un  magnifico  ca- 
nale quando  la  piena  eccedesse,  e donde,  quando 
fosse  scarsa , le  si  spandeva  sulla  pianura  circo- 
stante (•). 

A lui  si  attribuisce  pure  la  fondazione  della 
città  di  Cocodrillì,  detta  più  tardi  Arsinoe,  e vici- 
no a questa  la  costruzione  del  famoso  Labirinto, 
che  consisteva  secondo  Erodoto  in  12  palazzi  reali 
con  1500  camere  sopra,  ed  altrettante  sotterra. 
Sembra  eh’ esso  avesse  a scopo  di  rappresentare 
i distretti  del  regno  ed  oflrire  un  punto  centrale 
al  culto  ed  alle  feste  nazionali. 

Nelle  rovine  del  Labirinto  presso  Hovara  ed  an- 
che all’ ingresso  della  piramide  che  sembra  essere  stata 
la  tomba  del  re,  si  legge  in  più  luoghi  il  nome  di  A- 
raenemha  111.  Le  ultime  indagini  di  Leps^us  hanno  di- 
mostrato eh’ esso  era  uii  edilìzio  quadrilatero  con  ca- 
mere e corridoi  rettilinei.  Fu  poscia  ristaurato  dai  Do- 
dec.arclii. 


IL  II  regno  medio,  ossia  Ut  dominazione 
degli  Hyksos. 

(iOOOÌ  — 1660  I.  C.) 

Regnando  Timao  (Timio)  (*>  TEgitto  fu  inva- 
so a nord-est  dagli  Hyksos,  erranti  trib(\  semìti- 
che, provenienti  dalla  Siria  e dall’  Arabia  settentrio- 


(1)  Moderai  TÌaggiatorì  credono  di  trovemo  treccie  io  qoel  Ugo  elio 
ettaalmeole  be  il  nome  di  Birket-el-Kerun,  nel  territorio  di  Faiom*  .bitter 
Geogr.  T.  1.  p.  803.  Izcpeio  non  convieoe  in  queite  opinione.  Secondo  lui 
deiroutico  lago  di  Meri  non  aussMte  che  una  parte  degli  argini  colotaali 
che  eooteoevano  le  tue  acque. 

(?)  Secondo  Mauelooe  nei  framaieato  riferito  da  Giuieppe  ebreo 
tro  Apione. 
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naie,  le  quali  intorno  al  2100  s’impossessarono  del' 
l’antico  regno  di  Mcmfì  <*).  Di  qui  percepirono  tributo  • 
dalle  terre  dell’Egitto  superiore  ed  inferiore^  onde 
può  inferirsi  che  continuassero  a sussistere  regni 
tributar)  tanto  nella  Tebaide,  quanto,  per  alcun  tem- 
po almeno,  anche  nel  Delia  (la  dinastia  14.*).  Lo 
prova  ancor  più  il  fatto,  che  mosse  dall’Egitto  su- 
periore la  riscossa  della  indipendenza  nazionale. 
Nel  1G60  a.  C.  riuscì  ad  Amasi  re  di  Tebe  di 
scacciarli  da  Memh,  e a Tutmosi  II,  suo  succes- 
sore (4.‘“  re  della  1 8.*  dinastia)  di  confinarli  nelle 
regioni  del  corso  inferiore  del  Nilo.  Là  sostennero 
per  altri  80  anni  un*  incessante  guerra  difensiva 
contro  gli  Egiziani,  protetti  dai  trinceramenti  di 
Avari,  nè  si  ritrassero  che  sotto  Tiitmosi  III,  il 
quale  convortì  que’ trinceramenti  in  una  foltezza 
ch’ebbe  il  nome  di  Pclusio  da  quello  della  tribù 
dei  Filistei,  dalle  cui  ulteriori  invasioni  dovea  difen- 
dere l’Egitto  (*). 


III.  Il  nuovo  re/fno. 

(ISSO  — 740  >.  C.) 

Colla  espulsione  degli  H\ksos  cessano  le  di- 
nastie contemporanee,  e i re  seguenti  della  18.* 
dinastia  recano  al  colmo  la  potenza  dell’Egitto. 
La  lunga  lotta  per  l' indipendenza  nazionale  raffor- 
zò le  abitudini  guerresche  del  popolo  e lo  spirito 
intraprendente  de’ suoi  dominatori.  Tebe  divenne 


(1)  Sulle  relazioai  degli  HykfOi  cogli  Itraelilì,  vedi  £wald,  Storta 
del  popolo  d'itiaele  T,  1.  p.  445,  e /ferlheau  Storia  degli  hraelili  p.  Ci7. 

(V)  Secondo  Manelonp  (Giuseppe  ebreo  1.  c.  ) il  domioio  degli  Hyk- 
sos  tino  alla  rìliraU  di  Avari  durò  511  acni. 
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il  punto  centrale  del  nuovo  regno,  cui  i nuovi 
Faraoni  andarono  a gara  di  abbellire  con  grandio-  < 
si  edifizj. 

Appartengono  a questi  le  mine  del  palazzo  di 
Caruak,  la  più  grande,  dopo  le  piramidi,  di  tutte  le 
costruzioni  egiziane,  incominciato  da  Tutmosi  I ancor 
durante  la  lotta  cogli  Hyksos.  Questo  groppo  consiste 
in  una  quantità  di  mura  diroccate,  colonne  rotte , co- 
lossi mutilati,  obelischi  rovesciati  ; frammezzo  a que- 
ste, ampie  sale,  delle  quali  la  più  grande  è lunga 
320  piedi  e larga  1 60,  il  coi  coperto  posa  sopra  1 34 
colonne,  delle  quali  dodici  sono  alte  70  piedi  ed  han- 
no un  diametro  di  1 1 con  capitelli  dell'ampiezza  di 
64  piedi;  tutto  coperto  di  scoltore  e nell’ interno  di- 
pinto con  colori  che  sono  brillantissimi  ancora  al  di 
d’oggi. 

Mcfra,  che  regnò  durante  la  minore  età  del  di 
lei  figlio  'rutmosi  fece  erigere  que’due  più  gran- 
di obelischi  che  conosciamo,  dei  quali  quello  che  an- 
cor sta  ritto  è alto  90  piedi. 

I monumenti  di  Arnada,  di  Calabscbe,  di  Ib- 
sambul  e di  Soleb  ci  danno  a conoscere  le  spe- 
dizioni di  Tutmosi  IV  (1 550)  e dei  suoi  succes- 
sori Araenoh  I,  II  e III  (1500),  che  fruttarono  il 
compiuto  assoggettamento  della  Nubia. 

Amenofi  III  (cui  i Greci  dissero  Memnoue) 
estese  la  sua  dominazione  anche  al  nord  sino  alla 
Mesopotamia  (Aram  Naharain  degli  Ebrei  (O)  e fece 
costruire  il  palazzo  cd  il  tempio  di  Luxor  al  sud- 
ovest  del  palazzo  di  Caruak. 

Frammezzo  alle  ruiiic  colossali  di  questi  edifizj 
stanno  ancor  ritte  200  colonne.  Un’  allea  di  600  sfin- 
gi colossali  (lunghe  da  12  a 18  piedi)  lo  congiun- 
geva al  più  antico  palazzo  di  Carnak. 


(1)  Ro$elUni.  Monum.  ttor.  t o,  371- 


[Velia  parie  occidentale  di  Tebe  presso  Medjncl- 
Abu  si  veggono  pur  le  ruine  di  un  gran  mausoleo  n 
palazzo  costruito  dallo  stesso  Amenoiì  III  : alcune  co- 
lonne e due  statue  colossali  sedenti,  alte  60  piedi,  delle 
quali  una  è il  celebre  colosso  di  Memnoiic. 

Altri  monuineiitì  attestano  le  imprese  dei  suoi 
successori.  Oro  è celebrato  nel  tempio  di  Ammonc 
a Selsili  nella  Niibia;  Seta,  che  regnò  51  anni, 
nelle  sculture  sulle  pareti  del  tempio  scavato  nella 
roccia  a Calabsche  egualmente  nella  Nnbia,  le  quali 
perpetuano  la  memoria  delle  sue  vittorie  non  solo 
contro  i Negri,  ma  eziandio  contro  i popoli  semi- 
tici e dell’Africa  settentrionale.  Ma  Sete  fu  oscu- 
ralo' da  suo  figlio  JRamsc  il  Grande,  che  i Gre- 
ci appellano  Sesoslri  o Sesonsi  e regnò  66  anni 
(1445-1328  (•)).  A questo  Sesostri  si  attribuisco- 
no gesta  stragrandi  Egli  con  600,000  fanti, 
24,000  cavalieri  e 27,000  carri  da  guerra  soggio- 
ga r Etiopia,  varca  con  flotta  di  400  vele  in  Asia, 
ed  assoggetta  tutte  le  isole  e coste  sino  all’ India, 
mentre  coll’esercito  di  terra  penetra  sino  al  Gan- 
ge; dopo  nove  anni  costretto  a ritirarsi  per  man- 
canza di  vettovaglie,  assale,  la  Tracia,  e poi  ritor- 
na in  patria  con  immenso  bottino  e con  gran  nu- 
mero di  prigionieri.  Che  queste  gesta  siano  stale 
esagerale  dalla  tradizione,  Io  si  vede  a prima  giun- 
ta; cioijoiipertanto  non  si  possono  mettere  in  dub- 
bio le  sue  imprese  militari  nell’Etiopia,  nella  Siria, 
nell’Asia  Minore  e nella  Mesopotamia.  Esse  sono 

(t)  SulU  serie  dei  re,  e sulla  disraU  del  regno  di  Sesoslri  vedi  Ze* 
psiiis,  Cronologia  pag.  330  e 5 '>$.  Non  solo  Mnnetone  e i monumenti  io 
appellano  Rame,  chò  noi  sappiamo  da  Tacito  (>innal.  II.  59.)  non  essere 
stato  ignoto  questo  nome  agli  antichi. 

(?)  Diodoro  I.  53-53.  JCiodolù  II.  102  lOG. 
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attestate  dai  monumenti,  e non  solo  dai  disegni 
e rilievi,  ma  anche  dalle  iscrizioni  che  sì  leggono 
nelle  ruine  del  suo  palazzo  in  Tebe. 

Nelle  vicinanze  dell'antica  Berito  (Beirut)  in  Si- 
ria furono  scoperti  a’ nostri  giorni  alcuni  basso -rilievi 
scolpiti  nella  roccia,  che  rappresentano  un  re  ncH’aUo 
di  offrir  vittime,  con  iscrizioni  geroglifiche,  nelle  quali 
si  può  leggere  ripetuto  il  nome  di  Bamse 

Non  men  della  potenza  politica,  anche  1’  arte 
egiziana  raggiunse  il  suo  punto  culminaute  sotto 
il  regno  di  Bamse  il  Grande.  I numerosi  monu- 
menti, onde  decorò  la  Nubia  c l’ Egitto,  superano 
in  magnificenza  e por  esattezza  inoccaiiicu  lutti 
quelli  de’ tempi  primitivi. 

Uel  suo  palazzo  in  Tclie  esistono  ancora  due  co- 
lonne di  quel  portico  clic  circondava  la  grande  corte 
quadrata,  c le  staine  colossali  del  re  e della  regina , 
rovesciale  a terra,  nonclic  quattro  delle  dieci  serie  di 
colonne,  alte  35  piedi,  su  cui  posava  il  coperto  dcl- 
r ampia  sala.  Le  pareti  sono  piene  d'iscrizioni  e di 
sculture  storiche. 

iti  monumenti  di  Scsostrl  appai  tengono  eziandio 
due  grandi  tempi  scavati  nella  roccia , c quattro  altri 
più  piccoli  fatti  costroirc  presso  Ibsambnl,  Ibrim,  Dcr- 
ri  ed  Amada,  tutti  nella  Nubia. 

Oltre  a ciò  attestano  concordemente  gli  storici, 
aver  esso,  con  un  sistema  di  canali  che  intersecava  tutto 
r Egitto,  provveduto  ad  una  regolare  irrigazione  de’ ter- 
reni, e con  dighe  ed  argini  difese  le  città  dalle  alla- 
gazioni dal  Nilo.  Gli  si  attribuisce  pure  il  disegno  di 
coDgiongerc  il  Nilo  col  mar  rosso  mediante  ng  canale. 

A Bamse  il  Grande  succedette  suo  figlio  Mcne- 
fta  (1 328 -J  309),  le  cui  vittorie  sui  popoli  della 
Libia  e della  Siria  sono  celebrate  nei  dipinti  della 
(1J  Zcpsivi.  Cronolog.  p.  SSS. 
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grande  aala  di  Cai  nak  ; e a questo  Ramse  IH,  cui 
Erodoto  appella  Rainpsinilo  (circa  1270),  notissimo 
pel  grande*  palazzo  costruito  presso  Medynct-Abu 
e pel  furto  nel  suo  erario  raccontato  da  Erodoto. 

Dopo  il  governo  di  Bamse  III,  sembra  decli- 
nare a poco  a poco  la  potenza  dei  Faraoni,  i quali 
intorno  al  JOOO  a.  C.  trasportarono  la  loro  resi- 
denza nell’  Egitto  inferiore , e non  già  a Memfi, 
ov’ebbe  principio  il  regno,  si  bene  più  giù  verso 
il  Delta,  a Bubasti,  Tani  e Sai.  Di  questi  tutti  non 
ci  parla  alcun  monumento,  tranne  i basso-rilievi  e 
le  iscrizioni  sulle  pareti  della  grande  sala  di  Car- 
nale che  celebrano  le  spedizioni  di  Sesortehi  (Si- 
sak  nella  Bibbia),  il  quale  verso  Tanno  980  inva- 
se la  Siria  e spogliò  il  tempio  di  Gerusaleiunie. 


IP' . Dominazione  degli  Etiopi  in  Egitto. 

(740  — 695  a.  C.) 

Durante  il  regno  di  Boccali  di  Saide,  gli 
I Etiopi  invasero  sotto  Sabacone  T allo  Egitto  (verso 
il  740)  e Io  dominarono  per  circa  45  anni  sotto 
tre  re,  i quali  formano  la  vigesima  quinta  dina- 
stia (Seoecone  e Tirrhaha,  il  quale  mosse  in 
soccorso  de’ Giudei  contro  T assiro  Sennacheribbo). 
Però  nell’Egitto  basso  sembra  si  mantenessero  an- 
cora i successori  di  Boccali  O)  e da  essi  movesse 
la  riscossa  dell’ indipendenza  nazionale.  Le  altre 
parti  dell’ Egitto  coi  loro  capi  e conduttori  d’ar- 
mata alla  testa  seguirono  Tbsempio,  e a questo 


(l)  Forse  lon  questi  cìie  ric>irda  Erodoto  sotto  nome  di  Auìsi  il  cieco 
c di  Scto.  Anche  Mandone  uotnina  tre  aulire  in  Sai  al  tempo  del  doniimu 
degli  Etiopi. 
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modo  dopo  la  cacciata  degli  Etiopi  andò  diviso 
l’Egitto  in  12  Stati  che  ben  «presto  si  strìnsero 
in  confederazione  (Dodecarchia),  a documento  del* 
la  quale  fu  ristaurato  il  Labirinto.  Ma  tra  i dodi- 
ci principi  eravi  un  discendente  dell’ ultima  dina- 
stia saìtica,  per  nome  Psammetico,  il  quale  appun- 
to per  questo  titolo  e per  la  gelosia  concepita  in 
occasione  di  un  sacrificio,  secondo  Erodoto,  era 
stato  dagli  altri  1 1 rilegato  nelle  paludi.  Da  qui 
strinse  relazione  coi  Greci  e coi  Carj,  coll'ajuto 
de’  quali  scacciò  parte  de’  suoi  colleghi , parte  ne 
accise  nella  battaglia  decìsira  di  Momemfi,  e 'ri- 
storò la  monarchia,  25  anni  dopo  l’ espulsione  de- 
gli Etiopi  (670). 

Dominazione  della  dinastia  saitiea 
tino  alla  conquista  persiana. 

(670  — 5S5  a.  C.) 

Psammetico  ricompensò  i suoi  mercenari  col- 
r assegnamento  di  terreni  tra  Bubasti  e Pelusio, 
ove  se  ne  stavano  accampati  all’ingresso  deH’Bgitto 
dalla  parte  della  Siria,  trapiantò  gli  assoldati  Fe- 
nicj  a Memfi  (Campo  dei  Tirj)  ed  apri  loro  tutti 
i porti,  ragione  per  cui  la  maggior  parte  della  ca- 
sta militare  (200,000  uomini),  malcontenta  dei  pri- 
vilegi che  godevano  e più  ancora  dell’influenza 
eh’ essi  esercitavano  sul  carattere  nazionale  e sulla 
politica,  emigrò  in  Etiopia  al  sud  di  Meroe. 

I suoi  piani  di  conquista  nella  Siria  per  por- 
re l’Egitto  al  sicuro  contro  le  aggressioni  delle 
grandi  potenze  asiatiche  non  riuscirono  a buon  ter- 
mine, perchè  solo  dopo  29  anni  di  assedio  potè 
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impadronirsi  della  città  di  frontiera  dei  Filistei 
Azoto  (Asdod).  Neco  (616-601)  proseguendo  i di- 
segni di  suo  padre  pose  mano  alla  costruzione 
di  un  canale  tra  il  mar  rosso  e il  Mediterraneo  <*), 
e per  promuovere  il  commercio  e la  navigazione 
fece  imprendere  ai  Fenicj  un  marittimo  giro  in- 
torno all’ Africa  (*)  e costruir  flotte  nei  porti  del 
Delta  e del  mar  rosso.  Con  queste  si  accinse  a 
compiere  la  conquista  della  Siria,  incominciata 
dal  padre.  Giosia,  re  di  Giuda  che  gli  si  oppose, 
perdette  presso  Mageddo  battaglia  e vita  (608); 
ma  quando  sì.  avanzò  sino  all’  Cnfrate  fu  sconfìtto 
da  Nabuccodonosor  presso  Circesio  (604^  e per- 
dette tutte  le  sue  conquiste  nella  Palestina  e nella 
Siria , ad  eccezione  della  sola  città  dei  Filistei 
Azoto. 

Ma  anche  questa  andò  perduta  sotto  Psrmme- 
lico  II  (Psammi  appo  Erodoto,  600-594).  Suo  figlio 
Ophra  (detto  Apries  dai  Greci)  volle  ritentare  la 
conquista  della  Siria  e saccheggiò  Sidone;  ma  ne 
fu  punito  da  Nabuccodonosorre,  il  quale  trascorse 
devastando  l’Egitto.  Poscia  mandò  un  esercito  con- 
tro la  colonia  greca  di  Cirene  in  Africa,  il  quale 
fu  compiutamente  sconfìtto;  e fu  allora  che  i re- 
duci soldati,  accusandolo  di  aver  intrapresa  quella 
spedizione  per  consumare  gli  avanzi  della  casta 
militare,  gli  si  ribellarono,  proclamando  re  Amasi 
suo  generale.  Ophra  gli  mosse  contro  con  30,000 
Jonj  e Carj  ; ma  sconfitto  presso  Moinemfi,  fu  fatto 
prigioniero,  e poscia  strangolato. 


(t)  Quoto  caoaIi*  non  (>i  condono  % nr  clic  duiantr  (-i  domina- 

zione iDAcetlnmrs. 

<2)  £todolG  IV.  ♦?. 
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Amasi,  comunqu«  da  principio  aprezzato  pei 
basti  natali,  seppe  mantenersi  in  seggio,  affettando 
derpzione  per  la  casta  sacerdotale  coll’  erigere  pa- 
recchi tempi  cdifizj  in  Sai  ed  in  Memfi, 

e coliegandosi  più  strettamente  coi  Greci,  dei  quali 
compose  persino  la  guardia  reale. 

Oltre  a ciò  permise  ai  Greci  di  reggersi  con  pro- 
pri magistrati  a Naucrali,  c di  erigere  tempi  in  hg't* 
to  ; mandò  doni  votivi  a quelli  della  Grecia  ed  una 
grossa  somma  di  denaro  per  la  ricostruzione  del  tempio 
di  Delfi  (Sua  alleanza  con  Folicrate  di  Samo).  Fece 
costmire  e trasportare  da  Elefantina  una  cappella  roo- 
nolita' lunga  33  piedi,  larga  21  ed  alta  12,  cui  col- 
locò dinanzi  il  tempio  della  Dea  IVcith  a Sai. 

Durante  il  suo  regno  l' Egitto  raggiunse  il  col- 
mo della  prosperità.  Ma  eran  questi  i suoi  ultimi 
giorni.  La  morte  risparmiò  ad  Amasi  il  dolore  di 
dover  piegare  il  collo  al  giogo  di  Cambise  da  lui 
offeso.  < ■ 

Psammenito  suo  figlio  fu  vinto  da  Cambise 
presso  Pelusio,  e l’Egitto  fatto  provincia  persiana 
(525). 


§ 5.  Coltura  degli  Egiziani. 

Religione.  L’idea  fondamentale  è il  contrap- 
posto della  vita  e della  morte,  perfettamente  ac- 
comodata alle  condizioni  geologiche  dì  quell’oasi 
in  mezzo  al  deserto , eh’  è l’ Egitto , ove  l’ nbertà 
campestre  si  tocca  colla  desolazione  delle  arene.  Le 
divinità  degli  Egiziani  erano  in  generale  personi- 
ficazioni delle  forze  benefiche  della  natura.  Il  loro 
culto  sorse  partitaraente  nelle  singole  regiunì,  on- 
d’è  naturale  che  diverse  divinità  abbiano  lo  stesso 
od  nn  analogo  sigoificato.  Però  nel  regno  antico  furo- 
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110  prime  le  divinità  di  Memfi,  indi  quelle  di  Tebe 
dopo  In  cacciata  degli  llyksos.  A Memfi  si  adorava 
sopra  ogni  altro  Ptah  (il  Nume  della  luce  celeste), 
cui  era  congiunta  Pacht  (venerata  a Bubasli  qual 
Dea  della  concezione  e della  nascita);  in  Elinpoli, 
Ra,  o Sole,  con  la  Dea  llathor  accanto,  e Neith 
qual  principio  generativo  della  natura;  ad  Arsinoe 
sul  lago  di  Meride,  Sebck  colla  testa  di  cocco- 
drillo; nel  distretto  di  Scbmun  (Ermopoli),  Tliot 
(Nume  della  sapienza  e della  verità);  nell’ alto 
Egitto,  Ammone  ossia  il  Dio  nascosto,  invisibile, 
con  la  Dea  Mut  accanto,  e Kneph  cui  era  con- 
giunta Sate  (’). 

Queste  divinità  locali  furono  poi  dai  sacerdoti 
connesse  insieme  in  due  ordini  o cicli , dei  quali  il 
primo  è composto  di  otto  divinità  maggiori  secondo 
la  dottrina  tebana  (Ammone,  Munta,  Atmu , Kneph, 
ecc.),  di  sette  secondo  quella  di  Memfi  cd  Eliopoli, 
con  Puh  e Ra  in  capo  a tutte;  ed  il  secondo  di  12 
divinità  minori  connesse  gonealogicameiitc  colle  prime 
(Thot,  Sebck,  llathor,  Pacht,  ccc.).  Più  lardi  si  ag- 
giunse on  terzo  ciclo  composto  di  Osiride,  Iside,  Ti- 
fone, Nefli,  ed  Oro,  e connesso  pur  genealogicamente 
col  secondo,  in  quanto  le  quattro  prime  divinità  di- 
scendono da  Seb  e Nutpe  (Cronos  e Rea)  del  secondo 
ciclo.  Osiride  cd  Iside  furono  adorate  in  tutto  Egitto, 
ed  ebbero  un  mito  che  manca  alle  altre  divinità , nel 
quale  è raffiguralo  il  processo  della  vegetazione,  ossia 
il  ritorno  alla  vita  entro  periodi  stabiliti  dalla  natura 
stessa. 

È caratteristico  il  culto  degli  animali.  Ce  n’e- 
rano  di  quelli  adorati  in  tutto  Egitto:  vacche, 
gatte,  cani,  ibi,  sparvieri.  Alcuni  individui  di  loro 
specie  erano  mautenuti  ne’  tempj  e imbalsamati 

(t)  R.  Schwenk.  Mitologia  dogli  Egixiioi- 
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dopo  la  loro  morte.  Ha  fra  tutti  il  piò  venerato 
era  l’Api  che  mantenevasi  nel  sacrario  di  Hemfi. 

Generale  era  la  credenza  nella  immortalità 
dell’anima.  Ma  sembra  che  la  si  facesse  dipendere 
dalla  conservazione  del  cadavere;  si  che  corrotto 
questo,  r anima  impura,  ma  non  dannata  compiu- 
tamente, dovea,  secondo  Eiodoto,  passare  per  varj 
corpi  di  animali  di  terra,  di  acqua  e di  aria,  per 
poi  dopo  3000  anni  ritornare  in  un  corpo  umano 
(metempsicosi).  Di  qui  la  somma  cura  che  usavano 
gli  Egiziani  nell’imbalsamare  e seppellire  i cada- 
veri. Per  accordare  queste  credenze  della  trasmi- 
grazione colle  rappresentazioni  del  giudizio  di  Osi- 
ride nel  regno  de’morti  (Amenti)  che  s’ incontrano  sui 
sarcofagi,  convien  ammettere  che  si  facesse  dipen- 
dere da  quello  il  modo  della  trasmigrazione.  Del 
resto  v’  era  pur  un  tribunale  appositamente  istituito 
per  esaminare  la  vita  passata  di  ogni  defunto;  e 
la  voce  del  popolo  presente  decideva  se  il  suo  ca- 
davere meritasse  o no  l’ onore  della  sepoltura.  I 
Re  stessi,  in  caso  che  il  popolo  desse  segni  di  dis- 
approvare le  lodi  funebri  dette  da  un  sacerdote, 
perdevan  l’onore  della  sepoltura  regale. 


Le  catacombe  nella  parte  occidentale  di  Tebe, 

scavate  nella  catena  libica  per  un  trailo  di  due  ore  di 

cammino  e in  tutti  i sensi  sino  all’altezza  di  300  piedi, 
attcstano  la  straordinaria  enra  degli  Egiziani  per  la 

conservazione  de’  cadaveri.  Esse  sono  congiunte  fra  di 

loro  con  lunghe  gallerie  c colonnati  che  si  fanno  a 
mano  a mano  più  profondi  (dai  50  ai  3G0  piedi),  in- 
terrotti da  smisurato  numero  di  grandi  ed  intricali 
corridoi'  c di  sale,  nelle  quali  stavano  i sarcofagi  colle 
mummie:  il  tutto  ornato  di  pitture  e sculture,  le  quali 
rappresentano  tutti  i possibili  rapporti  ed  occupazioni 
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(Iella  vita.  Le  catacombe  regali  della  Tebaide  saperano 
ogni  altra  in  grandezza  e magnificenza.  Nc  furono  geo* 
perle  sinora  22 , tra  le  quali  primeggia  quella  tro- 
vala dal  Bolzoni,  consistente  in  un  numero  immenso 
di  camere , le  eui  pareli  sono  coperte  di  geroglifici , 
pitture  e sculture  del  più  squisito  lavoro. 

Alle  opere  funerarie  appartengono  anche  le  pira- 
midi che  si  trovano  nell' Egitto  medio,  e sono  edifizj 
quadrangolari  terminanti  in  punta,  o spesso  con  un 
piano  a mo’  di  terrazzo.  Esse  erano  composte  di  pietra 
calcare,  alcune  di  mattoni,  coi  quattro  lati  rivolli  pre- 
cisamente verso  i quattro  punti  cardinali.  Ne  sussi- 
slono  ancor  40  di  varia  altezza.  Le  più  alte  sono  quelle 
di  Gizek.  Esternamente  esse  sono  rivestile  di  pietre 
quadrate,  e raramente  ornate  d'iscrizioni.  Nell’ interno 
davano  l’accesso  a parecchie  camere,  od  anche  ad  una 
sola  camera  tumulare.  Attorno  ad  esse  Irovansi  Innu- 
merevoli sepolcri  privati,  parte  falli  di  grosse  pietre 
tagliale,  parte  scavali  nella  viva  roccia,  che  secondo 
Lepsins  appartengono  alla  4."  e 5.*  dinastia  di  Alane- 
tonc  (4000  a.  C.). 

Costituzione.  Punto  cardinale  è la  divisione 
del  popolo  in  caste. 

Gli  storici  si  accordano  nell’ indicare  prime  e 
separate  le  due  caste  dei  sacerdoti  e dei  guerrie- 
ri, ma  non  già  nel  numero  e nella  denominazione 
delle  subalterne.  Mentre  Strabene  comprende  lutto 
il  popolo  rimanente  in  una  sola  classe,  Erodoto  lo 
divide  in  5 (pastori,  pastori  dei  porci,  negozianti, 
interpreti,  navicella]),  e Diodoro  in  3 (pastori,  agri- 
coltori ed  artefici). 

La  casta  sacerdotale  partivasi  in  più  sezioni 
inferiori  e superiori,  a seconda  del  rango,  delle 
divinità  di  cui  ministrava  il  culto,  e dei  tempj  di- 
versi, presso  i (|uali,  almeno  presso  i principali 


Digitized  by  Googic 


23 

(di  Tebe,  Memfi,  Eliopoli,  Sai),  aveva  sua  sede.  11 
sacerduzio,  compreso  il  sommo,  era  ereditario.  I 
sacerdoti  aveano  il  monopolio  di  tutte  le  cognizio- 
ni scientifiche,  e quindi  erano  giudici,  medici,  ar- 
chitetti, ec.,  e soli  aveano  accesso  a’  pubblici  im- 
pieghi. 

Essi  doveauo  osservare  la  monogamia,  la  mas- 
sima temperanza  nei  cibi,  e la  più  scrupolosa  po- 
lizia nella  loro  persona.  Le  loro  entrato  consiste- 
vano principalmente  nel  prodotto  de’ poderi  del  tem- 
pio, ed  erano  immuni  da  imposte. 

La  casta  militare  contava  ai  tempi  di  Ero- 
doto 400,000  uomini,  e dividevasi  in  due  classi, 
degli  Ermotibii  (150,000)  e dei  Calasirii,  (250,000), 
divisione  che  sembra  corrispondere  a quella  del- 
l’Egitto io  superiore  ed  inferiore.  Che  un  numero 
maggiore  stanziasse  nel  basso  Egitto,  vediam  ra- 
gione nelle  frequenti  guerre  coll’  Asia. 

L’infanteria  era  armata  di  archi,  elmi,  scudi, 
laiicie,  e divisa  in  ischicre  ordinate  moveva  al  suon 
di  tromba  in  guerra.  In  luogo  della  cavalleria,  di 
cui  non  troviam  indizio  sui  monumenti,  si  usava- 
no carri  da  guerra,  i cui  cavalli  erano  mantenuti 
dai  Faraoni.  Ogni  famiglia  dei  guerrieri  possedeva 
12  campi  di  scelto  terreno,  immuni  da  imposte  (o- 
gui  campo  = 14,320  piedi  quadrati). 

Nella  casta  degli  industriali  verosimilmente  ogni 
mestiere  era  ereditario.  I pastori  dei  porci,  disprez- 
zati come  abjetti  ed  immondi,  erano  esclosi  da  ogni 
eoulatto  con  altre  caste,  e persino  dai  tempj.  La  ca- 
sta degl’ interpreti  si  formò  solo  sotto  Psammetico  con 
quegli  Egiziani  che  furono  istruiti  dai  Greci  nella  loro 
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l Be  o Faraoni  erano  ereditari’.  Spenta  la  fa- 
miglia regnante,  erano  scelti  fra  la  casta  militare 
o de’  sacerdoti.  Il  loro  potere  era  assoluto.  Noi 
non  troviamo  indizio  alcuno  eh’ essi  abbisognasse- 
ro dell’ intermedio  dei  sacerdoti  per  accostarsi  a- 
gli  Dei.  Essi  stavano  alla  testa  del  culto  non  men 
che  a quella  dello  Stato. 

Lo  provano  le  costrnzioni  stesse  dei  Faraoni,  che 
sono  memorie  scolpite  in  pietra  del  loro  governo,  e sa- 
rebbero state  impossibili  s’ essi  non  avessero  potato 
disporre  a lor  talento  delle  forze  dei  saddili.  Lo  pro- 
va anche  il  titolo  che  assumevano  (Ba-So/e)  e la  ve- 
nerazione in  che  erano  tenuti  dal  popolo.  l\c  abbiamo 
un  documento  tanto  nella  processione  dipinta  sulle  pa- 
reli del  palazzo  di  Medynct-Abu  in  occasione  della  in- 
coronazione di  Ramse  HI,  quanto  nel  lutto  di  72 
giorni  imposto  alla  nazione  per  la  morte  del  re.  Al 
par  degli  Stati  dispotici  dell’ Oriente,  anche  in  Egitto  il 
governo  era  afiidato  a luogotenenti , i quali  soprasta- 
vano ai  36  Distretti  in  cui  fu  diviso  l’ Egitto  dopo 
r espulsione  degli  Hyksos  (Nell’antieo  regno  erano  27 
secondo  Strabone  e Plinio,  le  cui  notizie  sarebbero  con- 
fermate dal  numero  dei  cortili  e delle  sale  del  Labi- 
rinto). 

Scienze,  nel  cui  esclusivo  possesso  erano  i 
sacerdoti. 

Astronomia,  applicata  parte  alla  determinazio- 
ne delle  stagioni  ed  alla  redazione  del  calendario 
per  dirigere  l’agricoltura,  parte  all’ astrologia,  la 
quale  ebbe  grande  influenza  sulla  vita  pubblica  e 
privata  anche  dei  re. 

L’anno  egiziano  era  di  12  mesi,  cioè  di  360 
giorni,  ai  quali  si  aggiunsero  poi  5 giorni  comple- 
mentari. La  differenza  tra  la  sua  durata  e quella  dcl- 
r effettiva  rotazione  della  Terra  intorno  al  Sole  impor- 
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Uva  6 ore;  onde  dovea  accadere  che  il  suo  principio 
venisse  successivamente  a coincidere  con  quello  di  tut- 
te le  stagioni.  Paragonato  coll'  anno  Giuliano  di  giorni 
365  1/4,  in  capo  a 1460  anni  ne  risolUva  la  diffe- 
renza di  un  anno,  sicché  dopo  quel  periodo  di  tempo  il 
principio  dell'anno  egiziano  dovea  coincidere  con  quello 
dell’anno  Giuliano.  Noi  sappiamo  per  testimonianza  de- 
gli antichi,  che  gli  Egiziani  conoscevano  questo  gran- 
de periodo  (anno  massimo  o del  Sirio)  e che  i sacer- 
doti se  ne  servirono  per  ordinare  in  cicli  la  Cronolo- 
gia e la  Storia  (*).  *• 

Geometria,  prodotta  dalla  necessità  di  misura- 
re di  nuovo  i campi  ad  ogni  inondazione  del  Nilo. 

Anche  l’erezione  di  grandiosi  edifizj  esigeva  cogni- 
zioni matematiche.  Ma  non  andarono  mai  oltre  i 
primi  principi  della  scienza  e le  pià  ovvie  appli- 
cazioni pratiche. 

Medicina.  \i  erano  medici  speciali  per  le 
varie  parti  del  corpo  umano  e le  loro  malattie, 
che  si  curavano  secondo  certi  precetti  invariabili 
contenuti  in  sei  libri;  ciocché  prova  da  una  parte 
che  ignoravano  l’intima  connessione  tra  i singoli 
organi  del  corpo,  e dall’  altra  eh’  era  impedito  ogni 
progresso  in  questa  scienza. 

Giurisprudenza.  Le  liti  erano  trattate  per'  i- 
scritto  davanti  ai  tribunali  composti  da  sacerdoti,  e 
giudicate  secondo  leggi  scritte.  La  corte  suprema 
contava  30  membri  (IO  per  ciascuna  delle  tre 
principali  città,  Eliopoli,  Memfi  e Tebe). 

Gl'  interessi  non  poteano  essere  accumulati  al  pun- 
to da  superare  il  capitale.  Non  avea  luogo  la  perdita 
della  libertà  per  debili.  I figli  di  tulle  le  mogli  aveano 


(t)  Idekrf  Maaaale  di  Croaologia  T.  I.  pag.  t‘i4*  l^epsius,  Gronolo* 
gii  p.  176, 
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ugaale  diritto  ereditario.  L’uccisione  d’uno  schiavo,  al 
par  di  quella  d’un  egiziano,  era  punita  colla  morte.  La 
stessa  pena  era  comminata  allo  spergiuro,  e il  taglio 
della  mano  al  falsificatore  di  carte  e di  misure 

Letteratura.  Gli  Egiziani  aveaiio  un  Canone  di 
42  libri  sacri. 

I primi  10  (del  Profeta)  trattavano  del  culto  e 
della  religione;  altri  10  (dei  Stolisti)  delle  liturgie 
per  tutti  i sacrifizj;  10  (dello  Scrivano  del  tempio) 
della  scrittura  e delle  misure  sacre,  quindi  anche  del- 
l’architettura e della  geodesia;  4 (astronomici)  conte- 
nevano l'ordinamento  dei  sole,  il  sorgere  e il  tramon- 
tar delle  stelle;  2 (del  Cantore)  gl’inni  in  lode  degli 
Dei  e dei  Be;  e finalmente  6 la  dottrina  dei  medici. 

Scrittura.  Gli  Egiziani  avevano  tre  diverse 
specie  di  scrittura:  la  geroglifica  usata  ne’inonu- 
meuti;  la  ieratica,  abbreviazione  della  prima,  usata 
da’ sacerdoti  ne’ loro  scritti;  e la  demotica,  ossia 
popolare,  che  constava  quasi  solo  di  segni  alfabe- 
tici, ed  era  in  uso  nella  vita  comune. 

La  scrittura  geroglifica  si  componeva  di  quattro 
specie  di  segni: 

figurativi,  i quali  rappresentavano  l’oggetto  stesso 
che  si  voleva  indicare,  p.  e.  un  uomo  con  freccio  ed 
arco  per  un  soldato;  simbolici,  p.  es.  lo  sparviero  per 
l’altezza;  alfabetici,  i quali  esprimevano  i suoni,  ado- 
perandosi i segni  figurativi  o simbolici  di  alcuni  og- 
getti ad  oso  delle  lettere  iniziali  dei  medesimi,  p.  es. 
il  segno  dell’aquila  (Allora)  per  la  vocale  A;  misti, 
ossiano  segni  figurativi  o simbolici  colla  giunta  di 
segni  alfabetici.  I Semiti  derivarono  forse  il  loro  al- 
fabeto da’ segni  alfabetici  degli  Egiziani,  modificandoli 
a loro  talento 

(1)  Diodo*o  1.  86  c leg. 

({>  I>o  nega  Nitùgy  Invenzione  dell' Alfabeto  37;  ma  lo  aflèrma 

con  buone  ragioni  Olshauten,  Sulla  origine  dell' Alfabeto  I&4I. 
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Art9j  II  carattere  particolare  dell’ arcbitettu- 
ra  egiziana  consiste  non  solo  nella  grandezza  del- 
la mole,  ma  eziandio  nella  sua  significazione  sacer- 
dotale e nel  rapporto  simbolico  colla  natura  del 
paese.  Le  opere  principali  dell’  architettura  egizia- 
na sono  le  catacombe,  le  piramidi,  i tempj  e gli 
obelischi. 

I tempj  consistevano  in  un  gruppo  di  edifizj 
senza  unità  interna.  Due  file  di  sfingi  o di  arieti 
ed  una  grande  porta  conducevano  ai  Filone  die 
dava  propriamente  l’accesso  al  tempio.  Il  Pilone 
consisteva  di  due  edifizj  simili  a torri,  in  mezzo 
ai  quali  trovavasi  uua  porta,  e dinanzi  a questa 
obelischi  o colossi,  o gli  uni  e gli  altri,  come  nel 
tempio  di  Luxor.  Ordinariamente  il  Filone  dava 
r accesso  ad  un  colonnato  aperto,  da  cui  a tra- 
verso di  un  vestibolo  ed  una  o due  sale  senza  co» 
loiiiie  si  arrivava  nell’ interno  del  tempio,  il  quale 
era  sempre  piccolo  e non  illuminato.  Da  questa 
disposizione  architettonica  ben  si  scorge  l’ intendi- 
mento di  preparare  gli  animi  e gradatamente  con- 
durre i devoti  alle  tenebre  mistiche  dell’interno 
santuario. 

Notevole  è la  differenza  tra  l’esterno  e l’ interno 
degli  edifizj  che  componevano  il  tempio.  L’esterno  col- 
le pareli  oblique,  senza  colonne  e finestre,  colla  sem- 
plicità ed  uniformità  delle  lince,  colla  grandiosità  del- 
le propor’zioni  riflette  la  natura  delle  nude  roccie  che 
circondano  l’ Egitto:  mentre  l’interno,  colle  ricchezze 
delle  colonne  e coi  fregi  dei  capitelli  che  rassomiglia- 
no specialmente  alle  piante  della  valle  del  Nilo  e <li 
forme  diverse  ( che  però  si  possono  ridurre  a due 
principali:  un  frutto  ed  un  calice  aperto),  riproduce  il 
principio  delia  varietà  che  domina  nella  natura. 
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Gli  obelìsciù  erano  colonne  quadrangolari  termi* 
nanli  superiormente  in  punta,  per  lo  più  di  un  sol 
masso  di  granilo  alto  da  50  a 180  p.,  con  una  base 
di  5*25  p.  Perchè  il  primo  obelisco  trasportato  a Roma 
fu  tolto  dalla  città  di  Eliopoli  dedicata  al  Sole,  sorse 
opinione  in  Europa  che  tutti  gli  obelischi  fossero  sa* 
cri  a quella  divinità.  Senonehè  sembra  eh’ ci  fossero  de* 
stinati  ad  eternare,  mediante  iscrizioni  scolpite  sulla  sn- 
perficie  dei  quattro  lati,  il  nome  di  que’che  coll'erezio* 
ne  0 coir  ampliamento  del  tempio  aveano  bene  meritato 
della  patria. 

Scultura.  Le  sculture  egiziane  si  dividono  in 
bassO'rìlievi  rappresentanti  oggetti  religiosi  o fatti 
storici,  ed  in  statue  isolate.  Le  statue,  rigide  ed  u* 
niformi,  colle  braccia  unite  al  torso,  col  collo  rat* 
trappito,  e per  lo  più  colle  gambe  e piedi  insieme 
legati,  non  esprimono  l’azione  e la  vita,  ma  la  quie- 
te dignitosa  e solenne,  che  corrispondeva  alle  abi- 
tudini degli  Egiziani.  I basso-rilievi  religiosi  hanno 
bensì  lo  stesso  carattere;  ma  gli  storici  per  lo 
contrario,  e specialmente  quelli  che  rappresentano 
battaglie  terrestri  e navali,  e quindi  azioni  assai 
commoventi  ed  agitate,  non  mancano  di  brio  e di 
svariatezza  di  forme. 

Fra  le  ligure  colossali  si  distinguono  specialmen* 
te  le  Sfingi,  rappresentale  talvolta  col  corpo  di  leone, 
testa  e petto  da  donna  ( qual  simbolo  della  massima 
forza  spirituale  c corporale),  tal’  altra  anche  con  una  tc* 
sta  d’ariete  o d'astore.  Quando  sono  disposte  in  dop- 
pia fila  davanti  a’tempj,  palazzi  e sepolcri,  sembra 
fossero  a semplice  ornato  architettonico  indicativo  del- 
r ingresso.  La  Sfinge,  alla  ancora  al  di  d’  oggi  43  pie- 
di, che  si  trova  sul  campo  delle  piramidi  presso  Mem* 
fi,  ha  un’apertura  tra  le  gambe  anteriori  c il  collo  (che 
ora  è di  nuovo  coperto  dalla  sabbia),  la  quale  credettero 
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alconi,  che  mediante  vie  sotterranee  desse  l' accesso  alla 
più  alta  delle  piramidi. 

In  generale  pnò  dirsi  che  lo  scopo  dell'arte  egi- 
ziana fosse  essenzialmente  storico,  non  estetico,  e ch’essa 
riascisse  meglio  nella  rappresentazione  di  animali,  che 
nel  ritrarre  il  v(dto  amano. 

Pittura.  Le  sculture  sono  riccamente  dipinte 
con  brillanti  colori.  Le  figure  dipinte  sovra  una 
superficie  piana,  specialmente  nei  quadri  storici  e 
in  quelli  che  rappresentano  scene  della  vita  do- 
mestica e civile,  non  mancano  di  movimento  e di 
svariatezza  di  forme;  ma  vi  manca  ciò  che  costi- 
tuisce propriamente  la  pittura,  cioè  l’arte  dell’ om- 
breggiare . 

Commercio.  Comunque  gli  Egiziani  avessero 
in  conto  d’impuri  e perversi  gli  altri  popoli  on- 
d' erano  circondati  ; comunque  per  lungo  tempo 
non  aprissero  i loro  porti  ai  Greci,  ciononpertan- 
to  l’Egitto  per  la  sua  posizione  centrale  tra  l’Afri- 
ca e l’Asia  nella  vicinanza  della  Nubia  ed  Etio- 
pia ricca  d’oro,  favorito  da  natura  dell’unico  fiu- 
me navigabile  di  tutta  l’ Africa  settentrionale,  era 
destinato  ad  essere  il  centro  di  un  gran  commer- 
cio di  caravane. 

L’Egitto  abbisognava  di  legname  da  costruzione 
navale,  di  oro,  avorio,  schiavi,  incenso,  vino;  c questi 
prodotti  venivano  importati  parte  dai  Fenicj  per  mare, 
parte  dall’  interno  deU’Africa  e dcH’Arabia. 

L’Arabia  e la  Libia  ricevevano  in  cambio  le  ma- 
nifattore dcU’Egitto  (armi,  islrumenti,  e tessuti)  ed  il 
soperchio  de’  suoi  grani.  Noi  sappiamo  che  caravane 
arabe  venivano  cariche  di  spezierie,  balsamo  e schiavi; 
che  verso  il  1000  a.  C.  cavalli  e carri  da  guerra  ti 
esportavano  dall’Egitto  in  Siria  ; che  nel  1 0.”  secolo 
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si  trovavano  mercanti  fcnicj  in  Egitto  ; e quanto  este- 
se si  fossero  le  sue  relazioni  commerciali  celi’ inter- 
mezzo dcllArabia  felice,  lo  provano  le  boccie  di  vetro 
con  fregi  e scrillurc  cbinesi  che  si  trovarono  nelle  ca- 
tacombe di  Tebc<’>. 

Grande  incremento  prese  il  commercio  egiziano 
nel  settimo  secolo  quando  furono  aperti  ai  Fcnicj  ed 
ai  Greci  i porti  deU'Egilto,  c quando  si  concesse  ai 
mercatanti  della  Grecia  e della  Siria  di  fondare  colo- 
nie, e di  aver  quartieri  proprj  in  Mcmii  ed  in  altre 
città. 

Industria.  La  grande  perfezione  tecnica  di- 
pendeva dalla  istituzione  delle  caste.  I principali 
suoi  prodotti  erano;  tessuti  (vesti,  specialmente  il 
bisso,  merce  piiiicipale  pel  commercio  de’Fenicj; 
coperte,  tappeti),  tintura,  svariati  ed  eleganti  la- 
vori di  metalli,  vasi  di  creta  ad  uso  domestico,  e 
per  la  conservazione  delle  mummie  degli  animali 
sacri;  vasi  e lazze  di  vetro. 

Quanto  grande  fosse  la  perfezione  tecnica  dcl- 
l’ industria  egiziana  sin  ne’ tempi  antichi,  lo  provano  le 
rappresentazioni  dell’ arte  vetraria  nelle  tombe  di  Be- 
nihassan,  di  epoca  anteriore  alla  costruzione  del  La- 
birinto. • 

L’ industria  egiziana , come  pure  tutte  le  faccen- 
de della  vita  quotidiana  ci  sono  date  a conoscere  dai 
basso-rilievi,  da  quelli  in  ispecie  che  si  trovano  nc'se- 
polcri,  c rappresentano  le  abitazioni,  i conviti,  i la- 
vori casalinghi,  le  messi,  la  vindemmia,  ogni  sorta  di 
masserizie  e di  utensili,  ecc. 

<1)  ^itkimon.  Cotlami  degli  intichi  Egiilini.  Stz.  t.  Voi.  Ut.  p.  100. 
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II.  1 SEMITI 


I.  L’ANTICO  IMPERO  BABILONESE. 

(2000  — 1200) 

Air  oriente  dei  deserti  della  Siria,  in  riva  al- 
r Eufrate  ed  al  Tigri,  giaceva  T antico  impero  ba- 
bilonese, che  comprendeva  Babilonia  o la  terra  di 
Sennaar,  la  Mesopotamia,  l’Assiria,  e probabilmen- 
te anche  la  Siria  orientale.  Ambo  que’ fiumi,  aper- 
tosi un  varco  attraverso  i monti  Armeni  nei  quali 
lianno  la  loro  sorgente,  percorrono  una  lunga  re- 
gione di  steppe,  interrotta  quà  e là  soltanto  da 
colline,  da  laghi,  poi  da  boschi  di  platani  e da 
fertili  pianure  che  ne  limitano  le  rive.  Mano  mano 
che  va  spianandosi  il  terreno,  si  allargano  anche  que- 
ste feraci  pianure;  ma  il  paese  che  giace  fra 
que’ fiumi  (Mesopotamia,  detto  Aram  Naharaim  dai 
Semiti)  ò di  tanto  più  sterile  e deserto,  si  che  in 
esso  non  vivono  che  nomadi  pastori.  Per  lo  con- 
trario là  dove  i due  fiumi  si  ravvicinano  maggior- 
mente, circa  100  miglia  al  disopra  della  loro  foce, 
comincia  a distendersi  una  larga  pianura  (detta 
Sennaar  nella  Bibbia,  Babilonia  dai  Greci)  cui  per- 
corre r Eufrate  colle  sue  onde  tranquille,  mentre 
il  Tigri  con  letto  angusto  e spesso  ristretto  ancor 
più  dalle  roccie  precipita  verso  il  mare  le  sue 
onde  rumoreggianti,  ingrossate  dalle  acque  che  di- 
scendono dall’  altipiano  dell’  Iran.  Non  pertanto 
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questa  pianura  stessa,  ad  onta  dell' ottimo  terreno 
d'  alluvione  acconcio  a rigogliosa  vegetazione , sa- 
rebbe sterile  affatto  per  mancanza  di  pioggia , ove 
non  fosse  annualmente  allagala  in  primavera,  quan- 
do i fiumi  traboccano  per  causa  dello  scioglimento 
delle  nevi  de’ monti  Armeni.  Ma  queste  allagazioni 
non  sono  nè  così  lente,  nè  cosi  regolari  come  quel- 
le del  Nilo,  cliè  anzi  spesso  il  Tigri,  in  luogo  di 
fecondare  il  terreno,  vi  versa  le  sue  acque  deso- 
lataci per  modo  da  trasformarlo  in  un  ampio  Iago 
sino  al  della  paludoso  della  sua  foce.  Perciò  le  argi- 
nature dei  campi.  Io  scavo  di  canali  per  condor  le 
acque  nelle  regioni  piò  elevale,  cui  il  fiume  non 
avrebbe  altrimenti  bagnate,  il  prosciugamento  delle 
paludi  erano  prime  necessità  imperiose  che  dovea- 
no  eccitare  di  buon’ora  V’industria  degli  abitatori 
a venir  in  soccorso  della  natura. 

Alti  e grossi  erano  gli  argini  che  contenevano 
1*  Eufrate  entro  le  sue  rive,  e d’una  immensa  dimen- 
sione i bacini  che  servivano  a deviare  le  violenti  alla- 
gazioni c serbar  le  acque  sovrabbondanti  per  gli  anni 
di  difetto.  Ben  30  miglia  in  su  della  città  di  Babilo- 
nia cominciava  il  sistema  de’ canali  per  l’irrigazione 
de' campi,  e tutta  la  pianura  n’era  intercisa.  Altri  ca- 
nali servivano  poi  ad  agevolare  la  navigazione  e a con- 
ginngere  l’ Eufrate  col  Tigri.  Di  qui  la  grande  fertili- 
tà di  Babilonia  che  rendeva  le  duecento  c persino  le 
trecento  sementi  <*>. 

§ 6.  Frammenti  della  Storia  dei  Babilonesi. 

Giusta  le  testimonianze  della  Bibbia,  Nemrod 
sesto  figlio  di  Cus  e fratello  di  Mizraim,  cresciuto 

(1)  Bcroso  nei  suoi  rrammeoli  pretto  Giorg.  Slaccilo  p.  28.  Erodolo 
I,  I9:ì.  Seru>fonte.  Aotbas!  11.  3. 
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in  poleiua  e da  intrepido  cacciatore  divenuto  gncr- 
liero,  e’impadrouì  della  terra  di  Sennaar,  e vi  fon- 
dò Babilonia. 

L’epoca  della  sua  fondazione  si  dovrebbe  porre 
nel  2500,  se  si  tien  conto  della  notizia  di  Callislene, 
che  le  osservazioni  astronomiche  dei  sacerdoti  babilo- 
nesi rimontavano  a 1900  e piò  anni  avanti  Alessan- 
dro il  Grande,  quindi  a 2230  a.  C.  Ma  sembra 
miglior  consiglio  attenersi  alle  indicazioni  di  Beroso 
della  prima  dinastia  storica  de’ Caldei,  e quindi  all’ an- 
no 2000  a.  C.  Così  la  determinazione  di  quest’epoca 
dipende  da  quella  che  si  assegna  al  principio  del  do- 
minio assiro. 

Si  può  tener  per  fermo  che  l’impero  di  Ba- 
bilonia, al  par  di  tutti  i grandi  Stali  d’ Oriente, 
abbia  avuto  origine  per  via  di  conquista.  In  tempi 
antichissimi  v’  immigrarono  i Caldei  (delti  Casdim 
nella  Bibbia,  Gordiei  e Carduchi  dai  Greci),  i quali 
dalle  lor  sedi  primitive,  cioè  dalle  regioni  setten- 
trionali e montuose  fra  il  Tigri  superiore  e Talli- 
piano  dell’ Iran,  cui  la  Genesi  chiama  Aifacsad  (Ar- 
rapachilide  presso  Tolomeo),  seguendo  il  corso  del- 
T Eufrate  e del  Tigri,  vennero  da  prima  nelle  re- 
gioni del  , corso  medio  di  quelli;  indi  volgendosi 
sempre  piò  verso  il  sud  occuparono  quella  fertile 
pianura  posta  sulla  riva  destra  dell’  Eufrate  infe- 
riore, limitala  all’occidente  dagli  Arabi  ed  all’orien- 
te dal  golfo  persico,  cui  rimase  in  senso  stretto 
il.  nome  di  Caldea.  Lo  attesta  Beroso  quando  fa 
discendere  dai  monti  Gordiei  le  genti  che  ripo- 
polarono Babilonia  dopo  il  diluvio,  e quando  ac- 
cenna alla  vallea  del  corso  inferiore  del  fiume, 


(l)  fiUlcr,  Maouxie  di  T.  l.  p- 
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siccome  a quella  donde  esse  ricevettero  i primi 
rudimenti  della  cultura. 

Secondo  lui,  ai  dieci  palriarclii  avanti  il  di- 
luvio ed  alla  lunga  serie  de’ principi  mitici  dopo 
quello,  sussegui  la  dinastia  di  49  re  caldei,  ebe  si 
succedettero  nel  corso  di  458  anni  sino  al  1500 
a.  C. 

Poi  gli  Arabi  invasero  i loro  Stati  e li  conser- 
varono fino  all’ anno  1200,  in  cui  gli  Assiri  s’im- 
padronirono di  Babilonia. 

Vollero  alconi  che  i Caldei  fossero  un  popolo  no- 
made immigrato  in  Babilonia  non  prima  dell’ oliavo  se- 
colo a.  C.  Ma  questa  opinione  non  è sostenuta  da 
verun  fallo,  nè  dall’aulorità  delle  fonti  storiche  An- 
che giusta  Strabono  (XVI.  p.  739)  non  è dato  tam- 
poco dubitare  che  i Caldei  da  tempo  antichissimo  aves- 
sero stanza  in  Babilonia,  e che  quando  anche  vi  fossero 
immigrali,  ciò  sia  però  sempre  accaduto  molto  tempo 
avanti  la  conquista  degli  Assiri.  Nè  furono  agresti  ed 
incolti.  Lo  prova  il  nome  stesso  che  i loro  sacerdoti  o 
sapienti  ebbero  comune  colla  tribù  dominatrice. 

§ 7.  Coltura  dei  Babilonesi. 

Religione.  La  religione  de’ Babilonesi  consi- 
steva nell’adorazione  degli  astri,  specialmente  del 
Sole  e della  Luna,  come  pure  della  forza  produtti- 
va della  terra.  In  capo  delle  divinità  stavano  Bel, 
Dio  del  Sole  e della  luce,  e Militta,  Dea  della  ter- 

(1)  yUringa.  Coinment.  io,  T.  I.  p.  4if. 

Michaelit.  Spieil.  Geogr.  Hebrseor.  ezter.  P.  II.  p.  77. 

5lchlds«r.  Trattato  tui  Caldei  nel  Reperlor.  per  la  Leiter.  bib). 
cd  «ricBlale,  Parte  Vili,  p,  tl3. 

ifeeren.  Idee  ete.  T.  I.  Ses.  II.  p.  15?. 

Gesrmuf.  Commeot.  a lesaia  p.  746. 
f?)  Efsa  ai  appoggia  ad  un  patito  mal  eompreio  di  leiaìa  13. 
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ra,  della  Luna  e dell’  acqua.  Anclie  il  pianeta  Sa- 
turno era  sacro  a Bel;  Marte  al  Dio  della  guerra 
Nergal;  Mercurio  a Nebo,  lo  scrivano  del  cielo  <*). 

I sacerdoti  di  Bel  costrairono  in  onore  di  questo 
nome  una  torre  nella  città  che  da  lui  ebbe  il  nome 
di  Babel.  Un  moro  lungo  due  stadj  cingeva  da  ogni 
lato  r anticorte  quadr-'<a,  nella  quale  s’innalzava  la  torre 
con  otto  grandi  piiiiii  in  forma  di  piramide  alta  600 
piedi  (secondo  Strabone),  attorno  a ciascun  de’ quali 
v’era  un  terrazzo  con  sedili  per  riposare,  c vi  si  sali- 
va per  mezzo  di  scale  esterne.  Alla  sommila  stava  il 
trono  del  Nume  con  tavole  e sedia  d’oro,  però  senza 
statua.  Si  conserva  ancora  il  piano  inferiore  di  questa 
torre  (ora  Birs  Nimrod),  coperto  dalle  ruine.  Su  que- 
sto s’innalza  il  secondo  piano  alto  140  piedi;  del  terzo 
resta  ancora  un  pilastro  angolare  {35  piedi).  L’altezza 
del  poggio  che  formano  questi  tre  piani  è di  235  piedi. 

Governo.  Il  potere  supremo  del  re  era  limi- 
tato dalla  grande  influenza  ebe  vi  esercitava  la  ca- 
sta sacerdotale.  I membri  della  medesima  aveano 
il  nome  complessivo  di  Caldei,  forse  perchè  nelle 
loro  famiglie  conservossi  piè  pura  la  stirpe  che  a- 
vea  fondato  l’ impero.  La  Bibbia  li  chiama  Magi. 
Essi  erano  riparliti  nelle  diverse  provincie  dell’im- 
pero e viveano  de’ beni  loro  assegnati. 

Aveano  un  capo  eletto  dal  re,  ed  erano  sud- 
divisi in  classi  a seconda  delle  particolari  loro  oc- 
cupazioni. 

Scienze.  Le  cognizioni  astronomiche,  la  scrit- 
tura fonetica,  la  determinazione  razionale  del  peso, 
delle  misure  e delle  monete  sono  i principali  me- 
riti scientifici  de' Caldei. 


(t)  Jfovtn.  Ricerche  luIU  religione  e nulle  divinili  dei  Fcnicj,  che 
ni  disicidone  aoelie  lulU  mitologia  dri  rimanenti  Semiti. 

Jffunter,  Religione  dei  Bahilonrii. 
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L'osservazione  ile' pianeti,  dalla  coi  posizione  la 
casta  sacerdotale  de’  Caldei  presumeva  indovinare  il  de* 
slino  degli  uomini,  li  condusse  a scoperte  seieiiliticlie. 
Essi  trovarono  il  Zodiaco;  determinarono  la  durala 
dell’anno,  c lo  divisero  in  mesi  c settimane;  conuli- 
beru  accanto  alle  ore  mutabili  anche  le  ore  equinozia- 
li, per  calcolare  le  qnali  misuravano  l’altezza  del  sole 
al  meridiano  con  un  semplicissimo  islnimcnto;  c cal- 
colarono alcuni  eclissi  lunari  (10  secondo  Tolomeo) 
con  singolare  esattezza,  riconosciuta  eziandio  dalla  scien- 
za moderna 

La  scrittura  fonetica  a caratteri  cuneiforni  passò 
dai  Babilonesi  agli  Assiri,  e da  questi  ai  Medi  e Per- 
siani. E probabile  che  si  formasse  anche  una  specie  di 
scrittura  corsiva,  e che  perciò  le  lettere  cui  ricevette- 
ro i Greci  dai  Fenicj  nel  10."  secolo  debbano  la  loro 
origine  ai  sacerdoti  babilonesi. 

Un  cubo  d’acqua  piovana  (822,000  gr,  parig.) 
era  il  peso  d'un  talento  babilonese,  il  quale  si  divi- 
deva in  60  parli  eguali  dette  mine,  ed  ogni  mina  in 
50  parti.  Il  peso  del  talento  determinava  anche  la  mi- 
sura lineare.  Ciascun  lato  del  cubo  avea  la  misura  d'un 
braccio  (234  lince  parigine);  il  picile  corrispondeva  a 
due  terzi  del  braccio  (136  linee  parig.) 

La  posizione  e le  condizioni  fisiche  del 
suolo  rendono  ragione  del  gctiere  e delle  opere, 
colossali  dell’ architettura  babilonese.  Babilonia  fu 
q>er  lungo  tempo  circondata  da  popoli  nomadi  e 
belligeri,  nè  era  difesa  da  catene  di  monti.  Perciò 
i suoi  edifizj  furono  opere  di  (orlilicazione,  e mas- 
sicci ne  doveano  esseie  i muri,  [)eidiè  mancando 
cave  di  pietra  si  adoperava  la  ncla  (ridotta  a 
mattoni)  e per  cemento  l'asfalto. 

(1)  /delfr.  MAnn»!r  <ii  Cranolof*)»  *r.  I.  p.  S07. 

ffdrkh.  Kioerclir  t-relro!n|(ir)ir  mi)  p»tt>,  <*  misure  "i 

hrJitiA,  p.  3?  e «rg. 
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- Babilonia  era  coslruUa  io  quadrato  sulle  due  rive 
dell’  Eufrate  coogiuntc  mediante  un  ponte  di  pietra  O. 
^Ogni  lato  contava  120  stadj  di  lunghezza,  il  suo  pe- 
rimetro quindi  480  stadj  (12  migl.).  La  circondavano 
un  fosso  e<l  una  muraglia  alla  200  braccia,  larga  50, 
con  250  torri  c 100  porle  di  bronzo.  Le  vie  erano 
tirale  a filo, (parallele  al  liume.  tagliale  ad  angolo  retto 
dalle  altre  secondarie.  Le  ruine  di  Babilonia  servirono 
nella  costruzione  di  molle  città  c villaggi  (Selcucia, 
Clesifonlc,  Madain,  Cafi,  Bagdad). 

Tra  gin  edifizj  di  Babilonia  meritano  speciale  men- 
zione i due  palazzi  reali,  dei  quali  forse  il  piu  piccolo 
c piu.aiitico,  con  pittore  di  grandi  caccic  sulle  pareti,  si 
trovava  sulla  riva' occidentale  dell  Kufralc,  c sull’ o- 
rientale  il  più  ampio,  ch’eia  un  gruppo  di  edilìzi  co’ 
giardini  pensili,  i quali  superavano  iu  altezza  la  torre 
stessa  di  Babele  <*'. 

§ 8.  I^DUSTR1A  E Commercio. 

j Babilonia  ebbe  grande  rinomanza  nciranlicliità 
per  la  sua  attività  industriale;  stofle  di  lana  e co- 
tone, tappeii,  acque  odorose,  lavori  d’intaglio  in 
legno  e in  pietra,  ecc. 

Sita  frammezzo  all’Indo  ed  al  Mediterraneo,  in 
prossimità  al  gollo  Persico,  ed  a due  fiumi  naviga- 
bili, fu  dalla  stessa  sua  posizione  destinala  a scala 
del  commercio  dell’Asia  centrale  sino  alla  Battria 
e la  valle  del  Gange  da  una  parte,  il. mare  medi- 
terraneo dall’ altra. 

Dal  nord  sull'  Eufrate  col  mezzo  di  barelle  ri- 
coperte di  cuojo  ricevevano  i Babilonesi  i prodotti 

I 

(l>  Fabbricalo,  al  dir  di  Erodoto,  da  Nitocri,  e del  <|aale  Diodoro  e 
Cun-o  ee  ne  danno  pur  la  desoriaione. 

<F)  Sulle  mìae  dì  Babilonia  Tedi  flilter  — Geografia  T.  XI.  p 86S, 

e arg.  • 
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dell’ Armenia.  Le  carovane  passando  per  Circesio  e 
Damasco,  come  pure  per  Tapsaco  e Tadmor  (Pal- 
roira),  esportavano  i prodotti  della  loro  industria 
sulle  coste  della  Siria  nelle  città  dei  Fenicj,  per 
averne  da  questi  in  cambio  i prodotti  dell’ Occi- 
dente e le  merci  indiane  ed  arabiche.  Già  verso 
il  1300  noi  troviamo'  in  uso  mantelli  babilonesi 
nella  Siria.  Dall’altra  parte  estesissimo  era  il  com- 
mercio de’ Babilonesi  verso  oriente.  Lo  provano  i 
comodi  porti  e le  città  che  sorsero  sul  golfo  per- 
sico, e Gera  sulle  coste  dell' Arabia,  colonia  babi- 
lonese la  quale  comperava  l’incenso  e la  mirra 
dell’Arabia  Felice.  Sembra  oltre  ciò  che  la  naviga- 
zione babilonese,  favorita  dai  venti  regolari  del 
golfo  persico,  osasse  spingersi  dal  delta  dell’  Eufrate 
e del  Tigri  sino  alle  coste  meridionali  dell’  Africa, 
e forse  anco  sino  alla  foce  dell’ Indo 

II.  I FENICJ. 

§ 9.  Siria. 

Dalla  riva  destra  dell’ Eufrate,  là  dov’esso  non 
è distante  dal  mare  più  di  60  ore,  comincia  ad 
elevarsi  l’altipiano  della  Siria,  che  al  sud  si  pro- 
tende sino  al  mar  rosso  ed  al  deserto  di  Suez,  al 
sud-est  si  volge  verso  i deserti  arabici,  e all’oc- 
cidente è bagnato  dal  Mediterraneo.  Una  valle  pro- 
fonda lo  solca  in  tutta  la  sua  lun°rhezza  dal  nord 

O 

verso  il  sud,  dal  Tauro  sino  al  golfo  di  Aelana 
(Akaba);  e questa  valle  che  al  sud  prende  il  nome 
di  Wady  el  Arabah,  quindi  di  valle  el  Ghor,  ba- 

(l)  Hetren,  Idee  etc.  T.  I.  Sei.  U.  j».  2^7,  ed  anclie  rEucielopeJia 
4ì  Ench  c Gruber,  Par.  \XIV.  p.  356. 
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guata  dal  Mar  Morto,  dal  Giordano  e dall'  Oroute 
superiore,  forma  al  sud  di  quest’ultimo  la  Celesiria, 
che  divide  l’ altipiano  stesso  iu  due  parti  presso  che 
uguali,  orientale  ed  occidentale. 

La  parte  orientale,  detta  Aram  dai  suoi  abita- 
tori, si  eleva  sino  all’aitezza  di  10,000  piedi  col- 
l’Antilibano  (Ermone'’  nella  Bibbia),  e quanto  più 
protendesi  verso  oriente,  tanto  più  diventa  sterile 
- e nuda,  finché  digradando  verso  1’  Eufrate  prende 
a poco  a poco  il  carattere  del  deserto,  non  inter- 
rotto che  dai  fertili  avvallamenti  di  Aleppo,  di 
Tadmor  (Paimira)  e di  Damasco.  Per  lo  contra- 
rio la  parte  occidentale  è men  montuosa,  ragione 
per  cui  fu  detta  Canaan  o regione  bassa,  per  con- 
trapposto alla  elevata  che  si  appella  Aram.  Le  pun- 
te più  elevate  del  Libano  non  superano  l’altezza 
di  8000-9000  piedi.  Arrògi  che  prolungandosi  essa 
fino  al  Mediterraneo,  è listata  da  un  litorale  che,  an- 
gusto da  prima,  va  poi  allargandosi  alle  foci  dei 
fiumi  che  discendono  dai  monti,  e ancor  più  al 
sud  del  promontorio  Carmelo,  poco  lungi  da]  quale 
si  trova  il  pianoro  di  Esdraelon  (Galilea),  sul  cui 
lato  meridionale  s'innalza  il  monte  Tabor(7000  pie- 
di). Poscia  tra  due  catene  parallele  si  distendono 
le  fertili  e boscose  vaili  di  Samaria,  finché  tra  il 
mar  rosso  e la  costa  raggiungesi  la  spianata  della 
Giudea,  uniforme  ed  arida,  non  rivestita  di  verde 
che  nella  corta  stagione  delle  pioggie. 

In  questo  altipiano  della  Siria,  il  cui  carattere 
particolare  consiste  nella  riunione  de’massimi  con- 
trasti geologici  e di  tutte  le  gradazioni  di  clima, 
dal  tropicale  della  depressa  valle  del  Giordano  fino 
all’aspro  e freddo  delle  nevose  cime  deU’Ermone; 
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ove  si  congiungoiio  gli  elementi  tutti  che  contri- 
buiscono a rendere  vigorosa  ed  attiva  la  vita  de’^po- 
poli,  era  ben  naturale  che,  in  vece  di  un  solo  e 
grande  impero'  dispotico,  sorgessero  tanti  piccoli 
Stati  indipendenti.  Difalti  ne’  tempi  antichi  il  nu- 
mero  de’  Re  era  p'resso  che  pari  a quello  delle 
grandi  città.  I più  considerevoli  eran  quelli  di  Da- 
masco e di  Zoba.  Ma  la  Bibbia  ricorda  altresì  i 
re  di  Maacha,  Betli,  Reohob,  Hamath,  AiTad,  Ifnn- 
ran  e Geschu'r.  E quivi  nel  centro  dciranlico  in- 
civilimento, nella  regione  più  prossima  di  qualun- 
que altra  alle  tre  parti  del  mondo  antico,  piacque 
pure  alla  Provvidenza  avessero  stanza  due  piccoli 
popoli,  i Fenicj  e gli  Israeliti,  che  in  varia  manie- 
ra doveano  promuovere  lo  sviluppamento  dell’u- 
manità. 

Prossimi  ai  contini  dell’ Egitto  occupavano  i Fili- 
stei 5 città  sul  litorale  del  Mediturraiicu:  F^kroii.  As- 
dod,  Gath,  Ascalon  e Gaza.  In  processo  di  tempo  essi 
divennero  il  più  potente  popolo  della  Siria  meridiona- 
le, onde  dal  loro  nome  fu  detta  Palestina  l'intera  re- 
gione dal  Mediterraneo  sino  al  deserto  Siro-Aiabico  al 
sud  della  Fenicia. 


§ 10.  Abitanti. 

1 Fenicj  consideravano  sè  stessi  come  primi- 
tivi abitatori  delle  coste  del  Mediterraneo  <’>.  Essi 
si  distinguevano  in  cinque  schiatte: 

(t)  iradifione  motervaU  da  Erodoto  (VII.  Ur-Ila  loro  prore» 
menta  dal  nar  rouo,  non  ha  alcun  rondatoento  itorice  e>uilro  ia  poailtva 
tealimouiania  della  Bibbia  (Geneti  X.  14).  Vedi  fferlhean,  Storia  drilli  I- 
iraeliti  p.  163;  — • Storia  del  popolo  d*  Israele  T.  1.  pag.  il 

quale  considera  tu(U  i Cananei  siocome  SemUt  immigrati  in  tempi  renolii» 
«imi.  I..a  Ibrteasa  delle  ritti  mariltitne  dri  Frniej  è rimnlita  intorno  al- 
Tauno  13lK)  (Giosuè  19,  ^6,  29).  Il  Uiup  iO  di  Mclcailr  a Tiro  fu  costi  ulto 
pnoia  del  F700  a.  C-  «doto  U.  41). 
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Sidonf,  Giblili,  'Arvaditi^  Archili  8 Zemari- 
ti.  I primi  forinavano  due  Siali:  Sidone  e T’/roJ 
i secondi  ne  aveano  due  e^iialmeiUe:  Borito  e 
Biblo;  gli  Arvaditi  fondarono  Arvad  (Arado)  so- 
pra un'isola;  gli  Architi  e Zetnarili  le  città  di 
Arca  e 7,cmara  (Simira),  Più  lardi  Marato  era 
un  luogo  importante  nel  territorio  degli  Arvadi- 
li,  Zarpat  (Sarepta)  in  quello  del  Sidoiij.  Ancite 
Tior  e Joppo  furono  fondale  dai  Siduiij  al  sud  del 
Carmelo. 

Quella  piccola  lista  di  litorale  su  cui  abitavano 
i popoli  rcoicj,  lunga  50  miglia  geografiche  (prenden- 
do Tosidio  e Cesarea  come  suoi  punti  estremi  al  nord 
e al  sud),  e larga  in  certi  luoghi  appena  mezz’ora  di 
cammino,  in  altri  qualche  cosa  più  d’ un  miglio,  avea 
originariamente,  per  causa  della  sua  indole  topica,  il  no- 
me di  Canaan,  che  poscia  fu  esteso  impro|iriamctilo 
all'attigua  regione  montuosa;  c dai  Greci  c lioinani  fu 
detta  Venicia  per  causa  della  sua  ricchezza  di  foreste 
di  palme. 

Che  que’ popoli  si  dimesticassero  per  tempo  cul- 
rdeniento  del  mare,  lo  prova  il  nome  stesso  della  schiat- 
ta principale  dei  Sidonj  (pescatori).  Nell’  interno  tra  il 
litorale  dei  Filistei  e il  mar  rosso,  i Chetili  occupa- 
vano le  contrade  montuose  dell' Ebron;  più  in  su  i 
Cherili  le  belle  valli  di  Gibeone  e di  Sichcm  sino  ad 
Amath.  All’est  del  Giordano  abitavano  i Moabiti  sul 
Mar  Morto;  più  in  su  de  medesimi  gli  Ammouiti;  e al 
nord,  da  labbok  sino  all' Anlilibaiio,  gli  Amoriti. 

§ ii.  Colonie  de’Fenicj 

La  prima  cagione  della  colonizzazione  fenicia 
vuoisi  cercare  nelle  spedizioni  dei  Faraoni  del  15.* 
secolo  contro  la  Siria,  per  cui  specialmente  gli  A- 

(!)  ìVovers»  Colonio  He'Keoicj. 
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monti,  rimossi  dalle  loro  sedi,  piombando  addosso 
ai  Chetiti  e Cheriti  li  costrinsero  a rifugiarsi  pres- 
so le  città  marittime  de’Fenicj.  Fu  allora  che  l’ec- 
cesso della  popolazione  indusse  questi  ultimi,  parte 
a corseggiare  le  rive  vicine,  parte  a cercarsi  nuove 
sedi.  1 Sidonj  trapiantarono  gli  espulsi  Chetiti  e 
Chetiti  sull’ isola  Cipro,  ove  fondarono  Citium  ed 
Amato.  Di  qua  si  recarono  a Creta,  ove  già  prima 
s’era  trapiantata  una  parte  dei  Filistei,  e ai  nord 
di  Creta  fondarono  stabilimenti  a Rodo,  a Tera 
(nelle  Sporadi),  a Melos  (nelle  Cicladi),  e final- 
mente a Citerà,  sicché  ornai  una  catena  di  colo- 
nie congiungeva  la  punta  meridionale  dell’  Asia 
Minore  col  Peloponneso.  Movendo  da  queste  sta- 
zioni i Fenicj  poteano  comodamente  navigare  al 
nord  del  mare  Egeo;  ed  infatti  a Samotrace  e a 
Lemno  si  conservarono  traccio  del  loro  culto,  e 
giunsero  a Taso  sulle  coste  della  Tracia  ben  cin- 
que generazioni  prima  dell’  epoca  dell’  Eracle  greco 
(J350)  (*). 

Cipro  divenne  importante  per  le  miniere  di  rame, 
e Taso  non  solo  per  le  ricche  miniere  d’oro,  ma  anche 
qual  punto  di  partenza  pel  commercio,  e per  le  colo- 
nie verso  la  Tracia  e il  Ponto. 

Nuovo  e maggiore  impulso  alla  colonizzazione 
ebbero  più  tardi  i Fenicj,  quando  gli  Amoriti  e gli 
avanzi  dei  Chetiti  e Cheriti,  respinti  dagli  Ebrei 
verso  il  1300,  ricoverarousi  nelle  loro  sedi.  Allora 
navigarono  nel  bacino  occidentale  del  Mediterra- 
neo; scoprirono  la  Sicilia,  ove  fondarono  Motye, 
Rus-Melcarth  (Eraclea),  Solocis  e Macanat  (Panor- 
mo);  occuparono  Malta,  come  pure  Gaulo  (Comi- 

(1)  EroJoto  II.  VI.  47. 
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no);  fondarono  Caralis  (Cagliari)  in  Sardegna;  «i 
stabilirono  a Minoica  e ad  Iviza;  piantarono  Ippo- 
na  sulle  coste  deli’ Africa,  ed  litica  nel  1100.  Aii- 
cbe'  Adrumeto  fu  colonia  dei  Tirj,  mentre  Lepti 
fondata  dai  Sidonj  conservò  ancbe  in  tempi  poste- 
riori,  le  loro  leggi  e il  loro  culto. 

Pochi  anni  dopo  la  fondazione  di  litica  navi- 
gando i Fenicj  sempre  piò  verso  l’occidente,  su- 
perato lo  stretto  di  Gibilterra,  giunsero  alle  coste 
di  Tarsi  (Tartesso  sul  Betis  o Quadalquivir)  ricche 
di  miniere  d’argento,  e quivi  fondarono  Gades 
(Cadice), '6  a poca  distanza  dallo  stretto  di  Gibil- 
terra, Carteja;  piò  verso  oriente,  Malaka  (Malaga)  e 
Abdarach  ('Adra). 

Anche  Hispalis  (Sefcla)  e la  maggior  parte  delle 
eilU  della  Tordilania  sembrano  essere  state  colonie  fe- 
nicio» Cadice  divenne  il  punto  centrale  del  commercio, 
e punto  di  partenza  per  la  navigazione  dell’  Atlantico. 
Così  nel  corso  di  tre  secoli,  dal  1 350  al  J 050,  furono 
colonizzate  dai  Fenic)  tutte  le  isole  c io  coste  del  Me- 
dilcrianco. 

§ 12.  Cenivi  sulla  stqbia  antica  dei  Fenicj. 

Sidone  dal  1400  sino  al  1200  ci  si  presenta 
qnal  potente  città,  a cui  spetta  una.  certa  priorità 
a fronte  delle  altre,  e che  dà  principio,  alla  emis- 
sione di  colonie.  Ma  nel  1200,  per  cause  a noi  i- 
gnote  O),  le  famiglie  più  ragguardevoli  di  Sidone 
si  ritirarono  su  un'isola  dirimpetto  all'antica  cit- 
tà di  Tiro,  e quivi  fondarono  la  nuova  Tiro  (*>, 

(I)  Giutino  (tS.  3)  riUribaine  alla  conquiita  di  Sidoat  faUa  dagli 
Aiealooii. 

(V)  Sbando  Giuteppa,  Antiehili  Vili.  3,  1,  sarebbe  slata  fosdata  ia- 
loriiii  al  1340  a.  C. 
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ght^  poscia  congiunta  colla  prima  oscarù  in  breve 
la  «te.ssa  Sidone  e <livenne  1»  Stato  piti  potente 
ile’Ki'tncj. 

La  colonizzazione  all’occidente  mosse  principal- 
mente da  Tiro.  Le  appartengono  le  più  importanti  fon- 
dazioni, quali  quelle  di  Caralis,  Ulica  c GaJcs,  le  co- 
lonie in  Ispagna,  e il  commercio  di  Tarsi. 

La  supremazia  di  Tiro  fu  consolidata  dal*  re 
Hiram  fi 030-990;,  il  quale  contribuì  non  solo  ad 
ingrandire  ed  abbellire  questa  città,  ma  la  cinse 
eziandio  di  grosse  mura;  innalzò  suntuosi  edifizj; 
mantenne  amiclicvoli  relazioni  con  Salomone , cui 
somministrò  artefici  e materiali  per  la  costruzione 
del  tempio,  e n’ebbe  in  cuinpenso  annuali  sommi- 
nistrazioni di  grano  e vino,  ed  il  permesso  di  co- 
struir navi  e di  fondare  uno  stabilimento  a Ezion- 
geber  sulla  costa  del  golfo  di  Acaba.  Ma  verso  la 
metà  del  10.”  secolo  la  dinastia  di  Hiram  fu  sbalza- 
ta dal  trono.  Il  sommo  sacerdote  della  dea  Astartei 
Itbobal,  acciso  l’ ultimo  discendente  d’ Hiram,  usurpò 
il  supremo  potere,  e ne  chiamò  erede  suo  figlio.  A 
questi  successe  Mattone,  il  quale  morendo  ordinò  per 
testamento  che  i suoi  figli  ancor  minori  Figmalione 
ed  Elisa  regnassero  insieme  sotto  la  tutela  del  som- 
mo sacerdote  del  dio  Melcarth,  fratello  del  re  defun- 
to. Senouchè  la  fazione  popolare,  malcontenta  di 
questa  disposizione,  proclamò  a solo  sovrano  il  gio- 
vane Re,  il  quale  uccise  il  suo  tutore.  Quindi  le  ric- 
che e nobil.  famiglie  di  Tiro  colla  giovine,  regina 
abbandonarono  Tiro,  e nelle  vicinanze  di  Utira  fon- 
darono Cartagine  (circa  l’anno  8.10)  G>. 

(I)  Ili  «i  ;iUribui  la  TnadazioDe  di  questa  lìuà  alla  sua  divi 

iiilÀ  piiHcUticc  DìJurir^  la  quair  ^ ia  stessa  cosa  di  Asiatic. 
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Ad  onta  di  queste  interne  turbolenze,  Tiro  e 
le  altre  cittd  fenicie  si  mantennero  in  fiore  sino 
alla  metà  dell’  8.”  secolo.  Ma  da  quel  tempo  in 
poi  la  loro  prosperità  andò  dileguandosi  per  le  in- 
rasioni  degli  Assiri,  e più  ancora  per  eiirlto  del- 
la crescente  potenza  dei  Greci,  ai  quali  dovette- 
ro ben  tosto  cedere  non  poche  fonti  della  cosmo- 
politica  loro  importanza  sulle  coste  dell’Asia  Mino- 
re, nel  mar  Egeo.  Correndo  il  7."  secolo  i Greci , 
al  dir  di  Erodoto  (I.  163),  scoprirono  la  Tirre- 
nia  e l’Iberia,  guadagnarono  decisa  preponderan- 
za sui  Fenic)  in  Sicilia,  fondarono  pure  colonie  in 
Sardegna,  e verso  l’anno  630  giunsero  persino  a 
Tarsi.  ' 

§ 13.  Coltura  de’Fenicj. 

. lìcligione.  Era  molto  simile  a quella  de’llalii- 
lonesi,  ma  con  questa  differenza  che  vi  prevaleva 
la  parte  sensuale  del  culto.  In  essa  v’ha  ciò  di 
particolare,  che  accanto  alle  forze  generatrici  e be- 
nefiche della  natura  si  adoravano  altre  potenze  di- 
vine malefiche  e distruggitrici,  quelle  con  un  culto 
voluttuoso,  queste  colla  continenza,  con  un  orrido 
ascetismo,  colla  mutilazione  delle  membra  e per- 
sino coi  sacrifizio  della  vita.  Di  più  le  divinità 
della  prima  classe  non  erano  assolutamente  sepa- 
rate da  quelle  della  seconda,  anzi  spesso  passavano 
in  questa,  assumendo  un’azione  e(l  up’ importanza 
speciale  <0. 

Baal  è il  gommo  Dio  sopra  il  monito,  signore  dei 
cielo.^  Gli  sla  aecanlo  appo  i S'ni  la  dea  j4schi-ra  (o 
Mililta  dei  Ualtilopegi),  cui  erano  sacri  alcuni  alberi,  c 

(I)  ^ot'ers.  Keligiunf  d<*ì  ÈeDÌej.  - 
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•pccialiDRnIc  i Hurai,  gli  slagni  e i pesci.  Il  suo  eolio 
iìorivn  a Biblo,  e a Pafo  sull'  isola  Cipro>  ove  si  veg* 
goDO  ancora  le  reliquie  del  magnifico  tempio. 

A queste  divinità  che  rappresentano  la  forza  ge- 
nerativa della  natura  si  contrappongono  Moloch  ed 
Aitarle.  Uloloch  (Re)  era  il  Nume  degli  ardori  del  Sole, 
il  Nume  distruggitore.  Gii  era  sacro  il  toro,  e il  cin- 
ghiale che  infuria  sotto  la  sferza  del  sole  estivo.  Gli  si 
offrivano  annualmente  vittime  umane,  per  le  quali  si 
sceglievano  ordinariamente  innocenti  ragazzi,  come  pure 
in  occasione  di  rilevanti  imprese,  di  grandi  disastri. 

Aitarle  era  Dea  delia  guerra.  Il  miglior  sacrifizio 
che  le  si  poteva  offrire  consisteva  nell’evirazione.  Più 
lardi  in  suo  onore  mutilavansi  i devoti  le  braccia,  e 
confessando  i loro  peccali  si  pcrcuolevauo  le  spalle 
hnehe  ne  spruzzasse  sangue. 

Ba.al  e Moloch , le  forze  benefiche  e malefiche 
della  natura,  furono  poscia  congiunti  in  un  concetto 
solo  del  dio  /k/elcartli  patrono  di  Tiro  (Re  della  città). 
Quando  il  Sole  era  all' apogeo,  Mclcarth  tingevasi  asson- 
nalo o morto.  Al  venir  della  primavera  (alla  fine  di 
febbrajo  o al  principio  di  marzo)  si  celebrava  la  festa 
della  risurrezione.  Quando  il  Sole  era  al  perigeo , si 
abbruciava  da  sè  stesso  il  Nume,  per  risorgere  poscia 
ringiovanito  dalle  ceneri,  e qual  Sole  autunnale  emet- 
tere sulla  terra  una  luce  ed  un  calore  più  temperalo. 

Quella  lotta  tra  le  forze  benefiche  e malefiche 
della  natura,  cui  i Tirj  videro  adombrata  nel  corso  del 
Sole , nelle  fatiche  e peregrinazioni  di  Mclcarth , fu 
pure  personificata  dalia  schiatta  dei  Gibliti,  comunque  in 
forma  più  passiva  che  attiva,  nei  destini  del  dio  Ado- 
ne (Signore',  che  colla  sua  morte  (pel  calore  d’estate 
e per  le  pioggia  e pei  venti  d'autunno)  e col  suo  ri- 
sorgimento al  venir  della  primavera  rappresenta  il  pro- 
cesso della  vita  vegetativa. 

Come  Baal  c Moloch  furono  congiunti  in  una  for- 
ma sola,  ili  Mclcarth,  cosi  anche  Asehera  ed  Aslarte 
,‘ii  quella  di  Didone.  A i|ueste  divinità  principali  si  ag- 
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giungono  alcune  locali,  cho  furono  dai  sacerdoti  riuni- 
te in  un  ciclo  di  7 Numi , i quali  siccome  protettori 
dell’ iutiero  Stato  ebbero  il  nome  di  Cabiri  (Grandi), 
c presiedevano  specialmente  a certe  occupazioni  (agri- 
coltura, pesca,  navigazione,  scavo  delle  miniere,  ecc.). 

Alle  feste  religiose  affluivano  migliaja  di  persone 
da  tutta  l’Asia  ed  Africa,  e le  deputazioni  delle  colo- 
nie durarono  anche  quando  Tiro  avea  cessato  d’ esserne 
il  centro  politico  e religioso. 

Costituitone.  Ne’ cinque  Stati  maggiori  della 
Fenicia  (Sidone,  Tiro,  Arado,  Berito,  Biblo)  fu  in 
uso  la  monarchia  ereditaria,  però  non  assoluta,  ma 
limitata  dal  Senato  composto  di  300  membri  (quel- 
lo di  Sidone,  per  lo  meno  nel  4."  secolo,  ne  avea 
500  0 600  (’)),  e da  un  consiglio  di  10  o 30  mem- 
bri, eletti  dal  primo.  Non  mancano  notizie  che  an- 
che al  popolo  era  accordata  una  certa  influenza 
regolare  sugli  affari  di  Stato  (*).  , 

Le  singole  città  erano  indipendenti,  comunque 
da  prima  Sidone  e poi  Tiro  ne  avessero  il  primato  i 

per  virtù  della  loro  naturale  preponderanza  e del  ' 

dominio  su  Cipro.  Non  sappiamo  in  qual  tempo 
Tiro,  Sidone  ed  Arado  avessero  stretta  quella  con- 
federazione che  fondò  la  città  neutrale  di  Tripoli, 
alla  cui  assemblea  federale  ciascuno  di  que’  tre 
Stati  mandava  il  suo  Be  con  100  Senatori  per  de- 
liberare sulle  faccende  comuni,  specialmente  sulla 
guerra  e sulla  pace.  Essa  sussisteva  ai  tempi  del- 
la dominazione  persiana,  ed  è probabile  che  non 
sorgesse  prima  d’ allora  che  i Re  persiani  per  raf- 
fermare la  loro  potenza  trovarono  opportuno  di  ce- 
ti) IHniìoro  XVI.  41,  45. 

(,')  Ctitzio  l>.  15.  Gùisrppf,  Aiilùliiij  XIV.  I?.  4,  5. 
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citare  la  gelosia  di  Tiro  coiilro  Sidone,  restituendo 
a quest’ ultima  il  primato  <•). 

Il  rapfiorto  delle  colonie  colla  società-madre 
sembra  si  limitasse  al  viticolo  dei  reciproci  inte- 
ressi di  commercio,  e a quello  di  religioilcj  col 
mandare  annnalmenle  deputati  alla  gran  festa  del 
dio  Melcarth  a Tiro , e pagare  al  suo  santuario 
una  doppia  decima  (runa  di  tutte  le  rendite,  1’ al- 
tra del  bottino  fatto  in  guerra).  La  costituzione 
delle  colonie  era  ordinala  aUallo  d’  appresso  il  mo> 
dello  della  madre-patria.  ^ 

Gli  anziani  delle  famiglie  che  foàdarono  la  colo- 
nia Componevano  il  Senato,  il  quale  eleggeva  due  ma- 
gistrati tratti  a vita,  che  sotto  il  nome  di  Sufieti  sta- 
vano alla  lesta  dell’ amministrazione  in  luogo  dei  Be 
della  madre-patria. 

Commercio.  I Fenicj  furono  il  primo  popolo 
commerciale  della  terra.  Essi  facevano  il  commer- 
cio dell’ Oriente  coll’Occidente,  procacciandosi  per 
mare  e per  terra  i prodotti  delle  più  remote  re- 
gioni e diffondendoli  col  mezzo  della  vasta  loro  rete 
di  colonie.  Già  dall’  Antico  Testamento  abbiamo  no- 
tizie delle  navigazioni  die  sotto  il  re  lliram  intra- 
presero ili  compagnia  coi  Giudei  verso  la  terra  di  ^ 
Ofìhir'V\<^\  golfo  di  Camboja,  di' è probabilmente 
quella  regione  ricca  di  pascoli,  ond’ ebbe  il  suo 
nome  attuale  dagli  Indiani  di  Abilita  (*>.  Essi  len- 
ii) mnloro  XVI.  O.  Erothto  VII.  9fi,  IJS. 

.4lcudi  (iittrtrro  per  Opinr  la  costa  meridionale  detr  Arabia»  altri 
ima  regione  deli*  I lidia.  1 molivi  che  aUmio  per  l'ima  o per  l' altra  opinio- 
ne furono  rarrnlti  ed  illustrati  da  <7eseruo  nelP  Kneicin|i<-dÌa  di  Rrsoh  e 
(trulier»  Sca.  III.  T.  IV-  p.  SOI.  Zj.'jch,  Atclichiti  indiane  p.  529»  )Hinr 
Opliir  sulla  cosia  del  Midabar.  firnf'cy  (India»  nella  Kni.‘iclnj>cd>a  di  Kivcb 
u sulla  cotU  di  Suppara  (Sop)iÌr). 
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tnroao  aitche  la  circumnavigazione  dell’ Africa, 
come  risulta  dal  racconto  di  Erodoto  (IV.  42) 
nella  direzione  dall’  est  all’  ovest,  per  mandato  di 
Neco  re  d’Egitto  (*>. 

Ma  queste  navigazioni  aH’est  e al  sud  dovea- 
no  muovere  da  porti  stranieri , e nominatamente 
quella  verso  Ophir  dal  porlo  idumeo  di  Ezionge- 
ber  sul  mar  rosso.  Per  lo  contrario  aveano  i Fenicj 
aperto  dinnanzi  le  loro  città  il  mar  mediterraneo, 
disposto  opportunamente  da  natura  a congiungere 
le  tre  parti  del  mondo  ; onde  avvenne  cb'  essi  ap- 
prodassero a tutte  le  sue  coste,  facendo  utilissimo 
commercio  di  scambio  cogli  abitatori  di  quelle  ; e 
poscia  superato  lo  stretto  di  Gibilterra  e fondata 
Cadice,  di  quà  osassero  spingersi  Dell’Oceano  At- 
lantico sino  alle  ìsole  Cassitene  (le  attuali  Scilly) 
al  sud-ovest  della  punta  estrema  della  Britannia. 

Lo  stagno  diede  il  nome  antico  a quelle  isole, 
e in  cerca  di  questo  metallo  venivano  appunto  sì  da 
j lontano  i Fenicj.  G.  0.  Mùlier  (Etruschi  I.  287)  ha 
dimostrato  che  l’aver  essi,  reduci  da  quel  viaggio, 
portala  anche  l’ambra,  non  è punto  una  prova  che  ì 
Fenicj  spingessero  fino  alla  Prussia  le  loro  navigazio- 
ni. Essi  poteano  averla  in  iscambio  dagli  ahitalori  sul- 
le coste  meridionali  della  Gallia  dirimpetto  alla  Bri- 
tanoia,  ove  veniva  importata  mediante  il  commercio 
delle  tribù  settentrionali  (*>. 

Il  commercio  di  terra  coll’ Armenia  e col- 
r Arabia  non  era  meno  importante  di  quello  di 
mare.  Le  carovane  andavano  da  Tiro  a Sidone 

(1)  P.  I.  Iwnker  ha  eonfutate  tulle  U ragiooì  ehe  ri  si  oppoogoao  nel- 
rAnbivio  per  la  Filologia  e la  Pedagogia  T.  VII.  p.  357. 

(,S)  Vedi  T.  4.  P'os.  Geogr.  antica  p.  33.  Tutto  ciò  ehe  li  riferisce 
al  commercio  deir  ambra  si  trova  raccolto  ed  iliuslralo  <U  aeila  sua 

Storia  della  Prussia  T.  1.  p.  14.  e seg. 
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per  Baalbec  (Hcliopoli  in  Celesiria)  a Tapsaco  sul- 
r Eufrate.  Là  si  bipartiva  la  strada;  l’una  condu- 
ceva per  Haran  e Nisibi  sul  Tigri  alla  volta  del- 
l’Armenia e dell’ Assiria,  T altra  dalla  riva  destra 
dell’ Eufrate  in  giù  a Babilonia.  Un’altra  strada 
conduceva  per  Damasco  e Thadmor  (Paimira)  a 
Circesio  sull' Eufrate,  e di  qiià,  sulle  strade  già  in- 
dicate, ai  grandi  mercati  di  Babilonia  e di  Ninive. 

Gli  oggetti  principali  del  commercio  dei  Fenicj 
erano  meno  i prodotti  del  loro  proprio  territorio  ed 
industria,  ehe  le  mercanzie  che  traevano  dall’Oriente, 
dall’  Eufrate,  dall’Egitto , dall’  India  e dall’  Etiopia  , e 
cambiavano  co’ prodotti  delle  loro  colonie  occidentali. 

Industria.  Quantunque  i Fenipj  passassero  a 
torto  appo  i popoli  d’occidente  quali  produttori 
delle  merci  che  traevano  sui  loro  mercati;  quan- 
tunque que’  tappeti  cui  i Greci  credevano  manu- 
fatti ienicj  fossero  opera  dei  Babilonesi  e degli 
Assiri;  ciò  nondimeno  è innegabile  eh’  essi  pratica- 
rono in  tempi  assai  antichi  e in  modo  assai  pro- 
. fieno  importanti  rami  d’industria.  L’uso  del  vetro 
fu  certo  più  antico  in  Egitto;  tuttavia  i lavori  di 
vetro  di  Sidone  (vasi  ed  oggetti  di  adornamento) 
aveano  maggior  rinomanza  ; nè  mai  fu  mosso  dub- 
bio alcuno  intorno  al  pregio  che  avea  la  lor  tin- 
tura di  porpora  t*),  ed  alla  loro  abilità  nel  far  mi- 
niere, nel  lavorare  metalli,  ed  ogni  sorta  d’abbi- 
gliamenti d’oro,  d’argento,  d’ambra,  di  perle,  di 
avorio. 

Scienze.  Essi  tolsero  la  moneta,  i pesi,  le 
misure  dai  Babilonesi;  l’alfabeto  verosimilmente 

(t)  Vedi  y.  J.  Schmidt:  la  tinlora  e il  commercio  delia  porpora  nel* 
le  sue  indagini  sull' anlictiità.  Pai.  I.  p.  V6.  e seg. 
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da  nn  popolo  aramco,  o l’ astronomia  dai  Caldei 
Ma  ebbero  il  merito  della  diffusione  di  questi  tro- 
vati pili  importanti  dell’incivilimento. 

Arte.  Anche  in  questa  il  loro  merito  non 
consistette  che  nel  lavorare  tecnicamente  alcune 
materie  (bronzo,  oro,  avorio,  legno)  e nel  diffon- 
dere r arte  nell’ interno  dell’Asia.  L’  architettura 
de’ loro  palazzi  e tempj  non  è punto  grandiosa; 
lo  erano  tanto  più  i loro  lavori  idraulici  e i lo- 
ro portL 

III.  GL’  ISRAELITI. 

S 1A.  Pbimordj  della  Storia  degli 
Israeliti. 

/.  Da  Adamo  a Noè. 

» 

Giusta  il  più  antico  monumento  scritto,  eh’  è 
r opera  rivelata  di  Mosè , l’ origine  degl’  Israeliti 
risale  sino  alla  creazione  del  mondo.  Semplice  e 
sublime  insieme,  e confermata  dai  risultamenti  di 
tutte  le  scienze  è l’idea  che  di  questa  creazione 
ci  dà  nella  Genesi  (•>.  Predisposta  nelle  sei  giornate 
la  Terra  in  modo  che  l’ uman  genere  vi  avesse 
abitazione  e nutrimento,  Dio  creò  l’ uomo  ad  ima- 
gine  sua,  e gli  assegnò  a stanza  un  giardino,  cui 
Mosè  chiama  Eden  (forse  sul  pianoro  iranico)  e 
pone  in  mezzo  a quattro  grandi  fiumi  (Fishon, 
Gihon,  Hiddekal  e Phrat)  che  accennano  alle  re- 
gioni delle  sorgenti  dell'Indo,  dell’Osso,  del  Tigri 
e dell’  Eufrate,  quali  erano  a que’  tempi  prima  che 

(t)  J\uh.  CoamenUrio  itilU  Geoesi.  Dt  Testo  d* introdusio» 

oe  air  Antico  TesUfflcolo.  £uHlld.  Storia  del  |K>polo  dMuaele,  Lib.  I. 
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(ossoro  guaste  e trasformate  dal  dilimo.  Quivi  ncl- 
l’atto  die  il  primo  uomo  appose  il  nome  agli  og- 
getti,  e Dio  gli  diede  Èva  a compagna  della  vita, 
ebbero  origine  il  linguaggio  e la  società  domestica. 

Ma  Adamo  ed  Èva  fatti  disubbidienti  a Dio, 
e perduta  la  pristina  innocenza,  vennero  scacciati 
dall’ Eden  e condannati  al  lavoro  cd  alla  mortali- 
tà. La  maledizione  del  primo  peccato  si  trasmise 
ne’ discendenti,  e già  nei  loro  primogenito  istesso 
Caino  il  male  sviluppassi  a tal  segno  che,  per  in- 
vidia concepita  nel  vedere  pifi  accetti  al  Signore 
i sacrilìzj  del  fratello  Abele,  lo  uccise.  Inorridito 
del  suo  misfatto  andò  errando  lungo  tempo,  fin- 
ché in  un  luogo  l'imoto  verso  oriente,  chiamato 
da  Mosè  la  terra  di  Nod  (cioè  dell’esilio),  fab- 
bricò la  prima  città,  cui  dal  figlio  Enoch  chiamò 
Enochia.  E la  corruzione  predominò  con  tal  forza 
ne’suoi  discendenti,  che  già  lo  stesso  Enoch  suo 
nipote,  prendendosi  due  mogli  (Ada  e Zilla),  diede 
per  primo  origine  alla  poligamia  e a tutte  le  sue 
funeste  conseguenze  che  turbano  la  pace  domesti- 
ca e del  cuore. 

Però  questi  figli  degli  uomiai  si  distinsero  per 
utili  invenzioni.  JabaI,  figlio  di  Lamech,  trovò  le  ten- 
de a stanza  dei  pastori;  JabaI  suo  fratello  gli  stru- 
menti mnsieali,  e Tubai  Gain,  figlio  di  Zilla,  l’arte  di 
lavorare  i metalli  : invenzioni  che  doveano  produrre 
una  naturale  divisione  dei  lavori  e delle  condizioni 
degli  uomini. 

Un  terzo  figlio,  chiamato  Set,  confortò  Adamo 
in  luogo  di  Abele,  e i suoi  discendenti  ne  segui- 
rono l’esempio  della  giustizia  e pietà,  per  Io  die 
ebbero  il  nome  di  figli  di  Dio  e lunga  vita  sulla 
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terra.  Non  pertanto  che  anche  in  essi  illanguidis* 
se  sempre  più  la  ricordanza  della  grande  promes- 
sa di  Lui  che  verrebbe  un  giorno  a redimere  il 
genere  umano,  è mauiresto  da  ciò  che  già  Enos, 
capostipite  della  3.*  generazione,  sentì  bisogno  di 
risvegliarne  la  fede,  primo  degli  uomini  che  co- 
minciasse a predicare  pubblicamente  il  nome  <li 
Dio.  Poscia  quando  i Semiti  si  mescolarono  cui 
Camiti,  r esempio  di  questi  ultimi  trasse  a perdi- 
zione anche  i primi  ; e fu  allora  che  Dio  sommer- 
se tutto  il  genere  umano,  salvando  solo  Noè  e la 
sua  eletta  famiglia  nell’arca,  la  quale,  cessalo  il 
diluvio,  prese  terra  sul  monte  Ararat,  il  più  allo 
del  mondo  antico  (16,000  p.)  dopo  le  cime  del- 
r tinaia  ja. 

Il  diluvio  universale  è accertalo  dalle  tradizioni 
di  lutti  i popoli  antichi  e dai  fenomeni  stessi  che  ci 
offre  la  scorza  della  Terra  nell' attuale  sua  condizione, 
quali  sono  le  formazioni  stratificate  delle  roccic  calca- 
ree, c i banchi  di  conchiglie  e di  animali  fossili  pe- 
trificati,  che  servono  al  oataralisla  per  fissare  le  di- 
verse epoche  della  Geognosia. 

I 

II.  Da  Noè  tino  ad  Abramo, 

11  monte  Ararat,  per  le  vie  che  apre  in  ogni 
(Erezione , era  il  luogo  meglio  adatto  del  mondo 
antico  alla  diffusione  del  genere  umano  eh’  ebbe 
un’  altra  volta  la  sua  orìgine  da  una  sola  famiglia. 

Esso  giace  nel  bel  mezzo  de’  mari  c laghi  più 
celebri  del  mondo  antico  ; di  un  gran  tratto  di  de- 
serti che  quasi  mai  inlerrollo  si  estende  dalla  sorgen- 
te del  Senegal  sino  alla  estremità  orientale  del  Gobi  ; 
ili  un  corso  d’ acque  che  parallelo  ai  deserti  va  da 
Gibilterra  sino  al  Baikal,  e della  più  lunga  striscia 
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(li  Icrraferma  che  dai  Capo  di  Baona  Speranza  corre 
sino  allo  stretto  di  Bcliring. 

Di  là  infatti  avvallarono  i discendenti  de’ tre 
figli  di  Noè,  Sera,  Cara  e Jafet,  nella  un  tempo 
fertile  pianura  di  Senuaar  (Mesopotamia)  ove  vis- 
sero lungo  tempo  insieme,  e poscia,  riuscito  a 
vuoto  il  tentativo  di  fondare  uno  Stato  universale 
per  impedire  ogni  ulteriore  diffusione  (Torre  di 
Babele),  si  divisero  in  varie  schiatte  di  popoli  di 
linguaggio  diverso,  diffondemlosi  massime  verso 
l’E.,  S.  ed  0. 

Le  ricerche  moderne  confermano  sempre  più  la 
esattezza  della  genealogia  de’popoli  primitivi  contenu- 
ta nel  10.°  Capitolo  della  Genesi.  I Camiti  si  diffu- 
sero specialmente  verso  le  regioni  della  zona  torrida 
nell’ Asia  meridionale  e nell’ Africa,  e da  essi  discen- 
dono gli  Egiziani , i Libj , i Nubj , i Cirenei  ( da 
Mizraim),  gli  antichi  abitatori  all' occidente  dell' India, 
di  una  parte  dell'Arabia  e dell’Africa  centrale,  non- 
ché dell’ Abissinia  (da  Cusch) , i popoli  delle  coste 
delia  Palestina , della  maggior  parte  dell’  Africa  set- 
tentrionale e delle  isole  di  Creta , Canarie  ed  Azore 
(da  l’ut).  La  schiatta  di  Sem  si  diffuse  principalmente 
verso  il  S.'O.  dell'Asia  dal  Mediterraneo  sino  all’Os- 
so, e da  essa  derivarono  i Persiani,  gli  Assiri,  i Cal- 
dei, i Lidj,  gli  Aramei  o Sirj  e gli  Arabi  (da  Klam, 
Assur,  Arfaxad,  Lud  ed  Aram).  I Giafctiti  stanziaron- 
si  al  N.-O.  dell’Asia  e in  una  gran  parte  d’Europa, 
dando  origine  ai  popoli  Medi,  Frigi,  Pelasgi  (dai  quali 
derivarono  i Greci  ed  in  parte  i Romani),  Traci,  Illi- 
rici, Iberi,  Celli,  Germani,  Slavi  e Finui. 

Le  diverse  condizioni  di  clima , di  nutrimen- 
to, di  occupazione  e simili,  determinate  dalla  na- 
tura delle  nuove  stanze  (steppe,  monti,  pianure, 
vallee  e coste  — pastorizia , caccia , agricoltura , 
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navigazione,  commercio)  produssero  quelle  varietà 
fisiche  e morali  che  noi  indichiamo  impropria- 
mente col  nome  di  razze.  Ha  ancor  più  che  non 
sia  in  questa  varietà,  la  benedizione  e la  maledi- 
zione di  Noè  possono  dirsi  avverate  nel  destino 
delle  tre  schiatte  primitive  e nelle  difierenze  della 
loro  religione  sostituita  al  cullo  del  vero  Dio  invi- 
sibile. Imperocché  mentre  ì Giafetiti  convertirono 
in  divinità  le  cose  tutte  della  natura  esteriore,  dal- 
le stelle  sino  agli  elementi,  alle  piante  ed  agli  a- 
niniali  ; mentre  i Semiti  credettero  Dio  simboleg- 
giato più  degnamente  negli  astri;  i Camiti  per 
Io  contrario  discesero  perfino  a prendere  per  og- 
getto del  loro  culto  cose  inanimate  ; chè  anzi  nou 
pochi  di  essi,  rappresentandosi  Dio  siccome  un  ente 
maligno,  credevano  non  poterselo  propiziare  altri- 
menti che  con  vittime  umane. 

Solo  nella  schiatta  di  Sem,  alcune  famiglie 
dei  discendenti  di  Eber  (pronipote  di  Sem)  in  mez- 
zo alla  generale  idolatria  conservarono  la  cogni- 
zione ed  il  culto  dei  vero  Dio,  e fu  tra  queste  che 
sorse  Abramo  a capo  del  popolo  eletto. 

$ 15.  Storia  del  popolo  d’Israele. 

/.  Da  Àbramo  tino  alla  conquitta 
della  Palettina. 

(tSOO  — 1300  a.  C.  all’incira) 

Abramo  per  vocazione  divina  verso  l’ anno 
2000  a.  C.  da  tJr  nella  Caldea  si  trasportò  col 
suo  nipote  Lot  nella  terra  di  Canaan. 

La  terra  di  Canaan  o Palestina  è limitata  al  Nord 
dalle  catene  del  Libano,  alT  Occidente  dal  Mediterra- 
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neo,  air  Oriente  dal  deserto  della  Siria,  ed  al  Sad  dal 
deserto  arabico.  La  stessa  eoa  postura  la  dimostra  de- 
stinata ad  esser  patria  del  popolo  eletto,  perchè  isola- 
ta da  natura  potea  sottrarsi  per  buona  mano  di  secoli 
all'iiiiluenza  de’ popoli  idolatri,  e nel  tempo  stesso  più 
prossima  di  qualunque  ultra  regione  alle  tre  parti  del 
mondo,  agevolò  la  rapida  dilTusione  all’est  ed  all’ovest 
della  religione  cristiana. 

Lot  separatosi  ben  tosto  da  Abramo  divenne 
per  mezzo  delle  sue  figlie  lo  stipite  dei  Moabiti 
ed  Amnaoniti.  Ismaele  cui  Abramo  generò  colla 
sua  schiava  Agar,  cacciato  dalla  casa  paterna  se 
n’andò  nell’Arabia  e divenne  cosi  progenitore  di 
quel  popolo.  Isacco  invece,  che  Abramo  ebbe  da 
Sara,  propagò  la  sua  famiglia  coi  due  gemelli  Esau 
e Giacobbe  generati  da  Rebecca,  dei  quali  il  pri- 
mo divenne  stipite  degli  Edomiti  (Idiimei)  ed  il 
secondo  col  sopranome  d’Israele  (ossia  campione 
di  Dio)  continuò  a condur  vita  nomade  co’ suoi  12 
figli  che  furono  i progenitori  delle  12  tribù  nelle 
quali  fu  sempre  diviso  il  popolo  d’Israele.  Il  suo 
prediletto  figlio  Giuseppe  fu  dagl’invidiosi  fratelli 
venduto  schiavo  ad  una  carovana  ismaelitica,  e da 
questa  a Putifarre  in  Egitto;  e fu  quivi  che  la  sin- 
golare sua  fortuna  alla  corte  dei  Faraoni  gli  diede 
facoltà  di  chiamare  a sè  gli  affamati  suoi  fratelli 
e di  stanziarli  nella  fertile  regione  di  Gessen  (*). 

Gessen  o Gosen  era  l’ avvallamento  settentrionale 
(Iella  catena  arabica  sulla  riva  destra  di  quel  braccio 
del  Nilo  clic  va  verso  Pelusio;  il  distretto  di  contine 
dell’Egitto  dalla  parte  della  Siria  che  avea  per  capi- 
tale Eliopoli. 

(1)  Forse  lotoroo  al  1500  sotto  il  governo  del  grande  ÀmCBofi.  Le- 
psiut  (Cronolog.  p.  3S0)  vuole  iomigrali  gli  Ebrei  in  Egitto  piu  tardi,  ai 
trinpi  di  6et«> 
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Vi  dimorarono  gl’israeliti  2|5  anni  <*),  dap- 
piinia  ben  trattati,  perchè  divenuti  tribù  nuineru- 
sa  servivano  a proteggere  i confini  dello  Stato 
dalle  invasioni  de’ vicini  popoli  nomadi;  ma  po- 
scia, per  molivi  religiosi  più  assai  che  non  per 
la  paura  degli  Egiziani,  non  forse  cotesti  awenitic- 
«:i  potessero  in  caso  di  guerra  congintigersi  coi 
loro  nemici,  furono  sottoposti  a gravi  fatiche  e a 
dura  persecuzione,  la  quale  crebbe  al  segno  che 
per  porre  un  termine  all’  accrescimento  di  pupo- 
lazione  si  decretò  fossero  posti  a morte  tutti  i 
neonati  di  sesso  maschile.  Nel  tempo  di  questa 
persecuzione  nacque  Mos'e^  il  quale  esposto  nel 
Nilo  fu  scampato  dalla  figlia  di  Faraone  (indi  il 
suo  nome  allattato  da  sua  madre,  educato 
nella  corte  del  Re,  ed  istruito  nelle  scienze  degli 
Egiziani.  Ucciso  per  impeto  di  sdegno  un  egiziano 
nell’atto  che  percuoteva  un  israelita,  dovette  ri- 
fugiarsi nell’Arabia  presso  i Medianiti;  e fu  quivi 
che  al  grand’uomo,  cui  fitto  era  nel  petto  il  do- 
lore dell’  aspro  servaggio  de’  suoi  fratelli , apparve 
Jehova  sul  monte  Horeb  in  un  rovo  ardente,  ecci- 
tandolo a ricondurre  a Canaan  il  suo  popolo.  Ob- 
bedì Mosè,  e ritornato  in  Egitto  si  recò  col  fra- 
tello Aronne  al  cospetto  del  Faraone  supplicando- 
lo a permettere  agl’  Israeliti  un  viaggio  di  tre- 

<1)  Secoodo  la  tradIziODe  ebraica  430  aoni.  Ha  queiU  durata  è preaa 
in  senso  diverso.  La  cronologia  della  versioue  dei  LXX  comprenda  in  quel 
periodo  di  430  anni  anche  ì tempi  di  Giacobbe,  d'Isacco  e di  Àbramo* 
Perciò,  contandosi  da  Abramo  sino  a Giacobbe  215  anni,  non  leslano  ohe 
soli  2t5  per  la  dimora  degli  laraelili  in  Egitto. 

Ltpsius^  Cronolog.  p.  380,  la  riduce  a soli  90  ano  . Ma  era  importi 
bile  che  in  ti  breve  tempo  poletaero  gli  Israeliti  moltiplicarci  lino  al  nu' 
mero  di  C00,(KK)  alti  alle  armi,  che  coniavano  all'epoca  della  loro  uscita. 

Dalle  voci  egiziane  mou,  acqua;  ttUcAe,  lalvalo. 
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giorni  nel  deserto  per  celebrare  liberamente  una 
lesta  al  proprio  Dio;  ma  esso  noi  concesse  che 
quando  dieci  piaghe  ebbero  successiramente  col- 
pito il  suo  Stato  (circa  il  1320  sotto  il  re  Me- 
nefta  0)).  Dalla  città  di  Ramse  mossero  gl’ Israeli- 
ti, attraverso  il  deserto,  alla  volta  del  mar  rosso, 
e fatta  sosta  a Sucoth  e ad  Etbam,  anziché  recar- 
si immediatamente  da  quest’ultimo  punto  a Sues 
per  la  via  consueta  delle  carovane,  si  volsero  al 
sud  all’  ingiù  del  golfo  arabico  verso  Pi-Hagiroth, 
donde  solo  un’angusta  gola  tra  i monti  conduce 
a Suez.  Quivi  gl’inermi  Israeliti  aveano  dinnanzi 
all’ oriente  il  mare,  a destra  e a sinistra  il  monte, 
ed  alle  spalle  l’esercito  di  Faraone  che  gl’ inse- 
guiva, pentito  di  aver  loro  concessa  l’ uscita.  Era 
impossibile  lo  scampo;  ma  Dio  li  fece  varcar  pro- 
digiosamente il  mar  rosso  largo  ben  sei  ore,  in  cui 
poscia  si  annegarono  gli  Egiziani  <■*).  Giunti  al- 
1’  opposta  riva  non  avrebbero  avuto  più  di  tre 
giorni  di  viaggio  per  toccare  i confini  della  terra 
di  Canaan;  ma  Mosè  li  condusse  nel  deserto  del- 
l’Arabia Petrea  e li  trattenne  là  per  ben  40  annis 
affinchè  si  estinguesse  la  prima  generazione,  che  te- 
stereccia  e guasta  dai  costumi  egiziani  rispondeva 
con  mormorazioni  e tumulti  ai  suoi  benefici,  e 
potesse  quindi  sostituire  un  nuovo  popolo  nel  pae- 
se de’ suoi  padri  educato  in  piena  conformità  alle 
sue  leggi.  Fondamento  di  queste  leggi  erano  i 
dieci  precetti  che  Jehova  gli  avea  rivefàti,  e gli 


(t)  Meaefu  regnò  dbl  1328-1309.  Anche  la  Cronologia  rabbinica  po- 
ne l'uiciu  dair Egitto  neiranno  1314.  Tedi  Lepsius,  Cronologìa,  p.  36n> 
(2)  De  ffeltCt  Criùca  della  Storia  degli  Israeliti  T.  I.  p.  209.  Bau- 
mer,  Supjileioeati  alU  Geografia  t>ibli>’a  p.  4> 
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Israeliti  adirono  pubblicati  dalle  cime  del  Sinai  in 
mezzo  a folgori  e tuoni  ripetuti  dall’eco  di  quelle 
voragini  profonde.  Due  soli  di  que’  eh’  erano  usci- 
ti dall*  Egitto  entrarono  nella  terra  promessa.  Lo 
stesso  Mosè,  do|  o aver  conqnislafa  la  Palestina  sino 
al  Giordano,  morì  rimpetlo  a Gerico  sul  monte  Nebo, 
ai  confini  di  quella. 

La  legislazione  di  Mosé. 

Le  leggi  sancite  da  Mosè  si  riferiscono  parte  ad 
antiche  consnetndini  da  lui  confermale  (adorazione  d’ini 
solo  Dio  con  saci  ifizj,  preci  e voli,  circoncisione,  ec.); 
parte  a quelle  nuove  condizioni  eh’  egli  dovea  preve- 
dere indotte  dalla  conquista  della  Palestina. 

I dieci  comandamenti  prescrivono  l’adorazione  di 
on  solo  Dio,  proibiscono  ogni  altro  culto  ed  ogni  ima- 
gine,  impongono  di  festeggiare  il  giorno  di  Sahhato, 
di  onorare  i genitori,  di  non  violare  la  vita,  l’onore 
e la  proprietà  del  prossimo,  e di  non  mentire  giammai. 

Le  leggi  religiose  hanno  per  oggetto  il  taberna- 
colo, le  feste,  i sacrifizj,  i sacerdoti.  11  tabernacolo, 
per  coi  mezzo  era  fatta  sensibile  la  presenza  di  Dio, 
consisteva  in  un  vestibolo  coll’ altare  per  le  vittime 
ed  on  santuario,  la  coi  più  riposta  parte  (il  Santissi- 
mo) conteneva  l’Arca  d’alleanza  co’ 10  precetti  incisi 
su  due  tavole  di  pietra.  Tre  erano  le  feste  annuali,  in 
cui  tulli  gli  uomini  d’Israele  doveano  radunarsi  pres- 
so il  santuario:  la  Pasqua,  commemorazione  della  re- 
denzione dalla  schiavitù  d’Egitto;  la  festa  delle  setti- 
mane, ossia  rendimento  di  grazie  per  le  leggi  date 
sul  Sinai,  e insieme  festa  delle  messi  ; la  festa  dei  ta- 
bernacoli in  rimembranza  della  vita  passata  sotto  le 
tende  nel  deserto,  e insieme  rendimento  di  grazie  del- 
la raccolta  delle  frutta  e della  vendemmia.  Ma  la  festa 
che  serviva  sovr’ogni  altra  a rammentare  agli  Israeliti 
i loro  doveri  verso  Jehova  era  il  giorno  della  generale 
penitenza  ed  espiazione. 
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1 sacrxfizj  er»QO  pnrle  cruenti  (d’animali  mondi: 
vitelli,  capre,  pecore,  colombi),  parie  incruenti  (di  ci- 
J)0,  bevanda,  incenso).  Gl’Israeliti  avevano  ancora  a 
dare  il  primo  parlo  degli  animali,  le  primizie  de’cam* 
pi  e de' fruiti,  ed  una  doppia  decima,  l'una  per  i Le- 
vili, l'altra  per  i baiichelli  de’ sacritizj,  per  le  spese 
dell’ ospitalità,  e per  soccorsi  ai  poveri. 

La  cura  del  cullo  era  assegnala  ai  Sacerdoti  e 
Lieviti.  I Sacerdoti  erano  discendenti  di  Aronne,  il  qua- 
le apparteneva  alla  tribù  di  Levi.  I Levili  assistevano 
i Sacerdoti  nelle  funzioni  sacre,  e sparsi  per  tutte  le 
tribù  in  48  città  vegliavano  all’ osservanza  della  leg- 
ge, istruivano  il  popolo  c<l  amininistravano  la  giusti- 
zia. Non  aveano  un  territorio  loro  proprio,  ma  riscuo- 
tevano le  decime  dalle  altre  tribii,  di  cui  essi  alla  loro 
volta  davano  la  decima  ai  Sacerdoti , ed  inoltre  avea- 
no la  loro  parte  dc’sacrifizj  e delle  primizie.  Il  som- 
mo Sacerdote  cogli  anziani  delle  tribù  formava  il  su- 
premo giudizio.  Però  spesso  le  parti  contendenti  si  ri- 
volgevano unicamente  al  sommo  Sacerdote  siccome  a 
giudice  in  ultimo  appello. 

Leggi  civili.  La  costituzione  dello  Stato  era  teo- 
cratica. La  divisione  del  popolo  in  i 2 tribù  e la  separa- 
zione di  esse  doveano  mantenere  per  lungo  tempo  la 
forma  del  governo  repubblicano.  Ciascuna  ritenne  i suoi 
principali  ed  i suoi  anziani  per  gii  affari  locali , come 
nell’ anteriore  slato  errante;  ma  tulle  trovavano  nel  cul- 
lo di  Jebova  un  legame  comune  ebe  componcvale  a Stalo 
federalo;  e dopo  la  conquista  della  Palestina  venne  isti- 
tuito un  giudice  in  ogni  città,  cui  gli  anziani  delle 
famiglie  eleggevano  ordinariamente  fra  i Leviti.  La  le- 
gislazione Mosaica  conteneva  pure  delle  disposizioni 
speciali  nella  previsione  del  caso  che  il  popolo  volesse 
darsi  nn  re. 

Diritto  personale.  L’uguaglianza  di  lutti  dinnanzi 
a Dio  proclamata  da  Mosè  non  consentiva  veruna  dif- 
ferenza di  stali  0 condizioni  fra  gl’israeliti.  La  stessa 
classe  dei  Sacerdoti,  comunque  ereditaria  c limitala 
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alla  Iriliù  di  Levi , non  era  uno  Stato  per  estensione 
di  privilegi  contrapposto  ai  temporali,  tanto  più  eh’ es- 
sa non  poteva  avere  un  territorio  suo  proprio.  Ne  con- 
segue che  Israele  non  fu  neaoco  contaminato  da  quel- 
la piaga  sociale  della  schiavitù  che  troviamo  presso 
gli  antichi  popoli  idolatri.  ] servi  della  gleba,  se  in- 
digeni, cessavano  pur  da  ogni  lavoro  nel  settimo  gior- 
no d’ogni  settimana  (sahbato),  poteano  riscattarsi  col 
frutto  de' loro  acquisti;  nel  settimo  anno,  ossia  anno  di 
Sabbaio,  doveano  esser  emancipati,  e quand’anche  pre- 
ferissero rimanere^  in  servitù , riacquistavano  lor  mal- 
grado la  libertà  nell’anno  del  Giubileo  (cioè  dopo  7 
volle  7 anni)  ; se  stranieri , non  aveano  bensì  titolo 
legale  all’emancipazione',  ma  stavano  al  par  de’ primi 
sotto  la  protezione  delle  leggi  per  rispetto  alla  vita  c 
ad  un  umano  trattamento. 

Diritto  reale.  Afiincbè  si  ricordassero  che  pcriìiio  i 
beni  appartenevano  a Dio,  gl’israeliti  non  ne  aveano 
che  r usufrutto  per  un  certo  tempo.  Perciò  nell’anno 
del  Giubileo  tutti  i beni  venduti  e dati  in  pegno  ritor- 
navano ai  pristini  loro  possessori,  e si  estinguevano  le 
obbligazioni  derivanti  da  qualsiasi  contralto. 

Diritto  penale.  Era  comminata  la  pena  di  morte 
pei  delitti  d’idolatria,  di  violazione  de’ sacri  riti,  di 
bestemmia,  d’ uccisione  o ratto  di  un  israelita,  di  adnl- 
tcrio,  incesto,  maledizione  o maltrattamcuti  de’ genito- 
ri. Vi  erano  pure  delle  peue  corporali  e pccuniarie 
(pei  furti  ed  offese  personali),  e delle  pene  ecclesiasti- 
che (sacrifizj).  Per  riparare  al  calor  delle  vendette, 
3Iosè  fissò  dieci  città  d’ambo  i lati  del  Giordano,  ove 
gii  omicidi  trovavano  asilo  finche  fossero  riconosciu- 
ti rei. 

Vita  privata.  Mosé  la  regolò  con  ogni  sorta  di 
precetti  rigorosi  sui  cibi,  sulle  costumanze,  sulle  ce- 
rimonie, a fine  di  preservare  gl’israeliti  dall’idolatria. 
Per  questa  stessa  ragione  era  proibito  loro  qualsiasi 
consorzio  c contatto  con  altri  popoli,  ad  eccezione  de- 
gli Edomiti  loro  congiunti  e degli  Egiziani.  Le  leg- 
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gì  mosaichc  aveaoo  a scopo  di  formare  nn  popolo  pa- 
cifico dato  air  agricoltora,  e rinchiuso  entro  i suoi  con- 
fini; ed  ordinavano  la  beneficenza  verso  i poveri,  le 
vedove  e gli  orfani.  Il  settimo  anno,  ossia  anno  di  Sab- 
bato,  doveva  riposare  il  terreno,  e i suoi  prodotti  spon- 
tanei si  lasciavano  ai  poveri. 

Mentre  le  tribù  di  Ruben,  Gad,  e la  maggior 
parte  di  quella  di  Manasse  presero  ferme  stanze 
in  quelle  regioni  già  conquistate  da  Mosè  che  giac- 
ciono di  là  dal  Giordano  ai  confini  dell’Arabia, 
Giosuè  varcò  quel  fiume  alla  testa  degl’israeliti, 
prese  e distrusse  Gerico  cinta  di  forti  mura,  e in 
sette  anni  di  guerra  soggiogò  31  principi  de’Ca- 
naaniti.  Ma  gli  venne  meno  il  consiglio  e la  co- 
stanza per  seguire  interamente  il  piano  di  Mosò. 
Non  progredì  nella  conquista  come  avrebbe  dovu- 
to, avendo  lasciati  i Filistei  in  possesso  delle  loro 
coste,  ed  anche  nell’ interno  del  paese  conquistato 
alcune  tribù  Canaanite  abitatrici  di  città  e castel- 
li; e ciò  perchè  gl’israeliti  erano  ornai  stanchi  del- 
la vita  nomade  e guerriera,  e quindi  presero  fer- 
me stanze,  non  si  tosto  una  tribù  dopo  l’ altra  se 
l’ebbe  conquistate. 

La  tribù  di  Efraim  a cui  apparteneva  anche 
Giosuè,  slanziossi  tra  il  Giordano  e il  mare  nel  ceu- 
tro  della  conquista,  e quivi  a Silo  fu  posta  l’Arca 
dell’alleanza,  mentre  a Sichem  raduiiavasi  l’ assemblea 
degli  anziani.  Il  rimanente  della  tribù  di  Manasse  si 
stabilì  ai  confini  settentrionali,  e la  piccola  tribù  di 
Beniamino  ai  confini  meridionali  del  territorio  degli 
Efraimiti.  La  tribù  di  Giuda , dopo  aspre  guerre  co- 
gl’indigeni,  prese  stanza  nelle  regioni  montuose  del 
sud;  ma  non  potè  mai  soggiogare  gli  abitatori  della 

(t)  La  trihù  di  Giuseppe  fu  luddivUa  e dutiata  col  Dome  de^  suoi 
due  figli  Vanasie  ed  Efraim. 
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pianara,  i Filistei  (Giudici  I,  19).  Men  fortnnata  an> 
cora  la  tribù  di  Dan , ad  onta  di  lun§;hc  lotte  soste- 
nute contro  gli  Amoriti  e le  tribù  nordiche  dei  Fili- 
stei , non  riuscì  a conquistarsi  un  territorio  che  ba- 
stasse a contenerla  all'occidente  di  Efraim  e di  Giuda, 
lunghesso  i pendii  del  monte  verso  il  mare;  ragione 
per  cui  una  parte  della  stessa  si  volse  al  nord,  e 
prese  la  città  di  Laisch,  che  sotto  il  nome  di  Dan 
formò  il  ponto  estremo  settentrionale  dello  Stato  di 
Israele.  Le  altre  4 tribù  si  stabilirono  al  nord  di  E- 
fraim  sui  decliv)  del  pianoro  <li  Esilraclen  : la  tribù 
d’Isaschar  più  vicina  agli  Efraimiti  sino  al  monte  Ta- 
bor,  quella  di  Sebulou  sui  pendìi  del  monte  sino  al 
mare;  la  tribù  di  Asser  in  un’angusta  striscia  di  fer- 
tile terreno,  e quella  di  Ncftali  all’ est  intorno  ai  la- 
ghi Kinnerot  (Genesaret)  e Mereni.  Così  le  12  tribù 
erano  divise  in  tre  groppi,  uno  meridionale,  uno  cen- 
trale, ed  un  terzo  composto  delle  due  tribù  e mezza 
situate  di  là  del  Giordano.  I Leviti,  quali  c<lucatori  del 
popolo,  furono  distribuiti  per  l’intero  territorio,  c ri- 
cevettero da  ogni  tribù  una  sull’  altra  quattro  città  con 
pascoli,  ili  tutto  48  città. 

IL  Periodo  dei  Giudici. 

(1300  — ItOO) 

L’ imperfetta  conquista  della  Palestina  fu  cau- 
sa che  lo  stato  d’ Israele  perdesse  all’  esterno  ed 
all’ interno  quella  rotondità  e conseguente  sicurez- 
za che  solo  gli  poteano  procurare  i conhni  presta- 
biliti da  natura.  La  distribuzione  della  stirpe  dei 
Leviti  per  48  città  e il  sommo  sacerdozio  reso  e- 
reditario  nella  famìglia  d’  Aronne  valsero  bensì  a 
rendere  durevole  il  legame  religioso  del  popolo  e 
a mantenere  la  legge  di  Mosè,  ma  non  già  a con- 
solidare. il  legame  politico  che  cominciò  a rallcn- 
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tarsi  tosto  dopo  la  morte  di  Ciosiid;  imperoccliè 
non  essendovi  più  un  capo  militare  della  nazione, 
nè  avendo  in  tal  tempo  i sommi  sacerdoti  alcuna 
influenza  politica,  sorsero  la  gelosia  e le  lotte  del- 
le deboli  contro  le  petenti  tribù  (come  fu  quella 
di  lefte  alla  testa  delle  tribù  all’  oriente  del  Gior- 
dano contro  la  tribù  di  Eliaim),  che  avrebbero 
sciolta  ben  tosto  l’intera  compage  nazionale,  ove 
la  sola  oppressione  e il  timore  sovrastante  degli 
stranieri  non  l’avesse  impedito. 

Dopo  Giosuè,  gli  Ebrei  furono  un  popolo  ora 
libero,  ed  ora  e per  ben  selle,  volte  tributario;  e 
tributario  quasi  a punizione,  ogniqualvolta  lo  pre- 
se lasiidio  della  semplicità  della  sua  religione  e 
delle  consuetudini  patriarcali  e vagheggiò  il  culto 
degli  stranieri  che  più  allargava  il  freno  delle  pas- 
sioni. Ma  ne’  tempi  in  cui  erano  maggiormente 
oppressi,  la  divina  provvidenza  andava  di  quando 
in  quando  suscitando  fra  le  varie  tribù,  a parziale 
o totale  riscatto  e governo,  alcuni  Eroi,  quali  primi 
magistrati  o capi  di  una  parte  o di  tutta  la  na- 
zione, o quali  zelatori  del  culto  di  lehova,  che  si 
appellarono  Giudici  (Sophetim),  perchè  il  popolo 
anche  in  tempo  di  pace  si  valeva  della  loro  sa- 
pienza ed  autorità  per  la  decisione  delle  sue  con- 
troversie. 

1 Moabiti  invasero  sollo  il  loro  re  Eìglon  il  ter- 
ritorio della  tribù  di  Ruben , e valicato  il  Giordano 
presero  Gerico,  donde  per  1 8 anni  riscossero  tributo 
da  gran  parte  degli  Israeliti  c segnatamente  dalla  vi- 
cina tribù  di  Beniamino,  lìucbé  furono  scacciati  per 
opera  di  Cimi. 

La  profetessa  Debora  della  tribù  d'Isaschar  fran- 
cò le  tribii  nordiche  dalla  siguoria  durata  20  atuii  di 
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labÌQ  re  di  Chazer,  cioè  di  .quel  paese  che  sottomes- 
so un  tempo  da  Giosnè  ne  avea  scosso  il  giogo  e a 
(pianto  sepibra  congiungeva  le  tribù  settentrionali  dei 
Canaaniti.  Gedeone  redense  quasi  tulli  gli  Israeliti  dai 
Madiauiti  e Amaleciti,  popoli  vaganti  del  deserto,  i 
quali  invasero  perihio  il  paese  di  quà  dal  Giordano 
ed  inondarono  le  pianare  del  S.-O.  Abimctcch,  il  più 
giovane  de'70  figli  ch’ebbe  Gedeone  da  diverse  mo-« 
gli,  postosi  alla  testa  della  lega  stretta  tra  le  città 
delle  tribù  nordiche,  si  fece  proclamar  re  e dominò 
Israele  per  tre  anni,  finché  rilellàtisi  gli  abitatori  di 
Sichem  c.di  altre  città  ebbe  fra<;assato  il  cranio  da 
nna  pietra  scagliatagli  contro  da  una  donna  nell’alto 
che  stava  per  appiccare  incendio  alla  torre  di  Thebez. 

lefìe  sconfisse  gli  Ammoniti,  i quali  diedero  ri- 
petuti-assalti al  territorio  israelitico  airuilcnle  del 
Giordano,  ed  estesero  le  loro  scorrerie  anche  olire  quel 
fiume  verso  le  regioni  delie  tribù  di  Giuda,  Beniami- 
no ed  Efraim. 

Più  celebre  di  tutti  fu  il  forte  Sansone,  le 
cui  gesta,  che  attestano  l’anarchia  e la  dissoluzio- 
ne del  popolo  ebraico,  cadono  in  quell’epoca  in 
cui  riuscirono  i Filistei  a stabilire  la  loro  domi- 
nazione per  quaranta  anni  continui  sulle  tribù  me- 
ridionali di  Simeone,  Giuda  e Dan  <‘\ 

La  potenza  de’  Filistei  crebbe  maggiormente 
al  tempo  in  cui  fu  Giudice  il  sommo  sacerdote 
Eii,  il  quale  in  una  guerra  sgraziata  con  essi  per- 
dette i malvagi  suoi  figli  (Ofni  e Finees)  e l’Arca 
d'alleanza.  Il  Giudice  seguente  Samuele  colla  fon- 

<1)  Gli  fcniMn  ebraici  chiamano  Capbtor  il  paste  donde  t FUiiie*  im 
mi'^rarooo  in  Palestina»  Sembra  che  questo  nome  neeenni  alleisela  di  GreU 
{Eivaldf  Storia  del  popolo  d'Israele  T.  I.  pag.  ^2.  Siizi^y  Stona  pn< 
nitiva  e mitologia  dei  FilUuì  pag.  i7).  Malgrado  questa  proAenlenra  es^i 
passano  ordinariamente  per  Semiti.  Però  Hilaig  li  mole  Pelatgt  e quindi 
dei  Cippo  indo-f uropeo. 
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(lazioue  di  scuole  di  profeti  seppe  bensì  rafferma- 
re la  fede  e ridestare  l’ entusiasmo  del  popolo  sì 
da  ottenere  sul  campo  una  luminosa  vittoria  sui 
Filistei;  ma  sembra  che  questa  non  avesse  dure- 
voli conseguenze,  poiché  essi  non  tardarono  ad 
assoggettare  tutto  Israele  di  quà  dal  Giordano.  E 
fu  allora  che  il  popolo  minacciato  di  nuovi  perico- 
li da  parte  degli  Ammoniti  che  già  si  appresta- 
vano a soggiogar?  le  tribù  all’ oriente  del  Gior- 
dano, e nello  stesso  tempo  mosso  a sdegno  contro 
gli  abusi  de’hgli  di  Samuele  ch’egli  in  età  avan- 
zata assunse  a coadiutori  nell’  ufficio  di  Giudice , 
chiese  di  avere  un  re  a guisa  delle  alti-e  nazioni  ; 
e Samuele,  non  avendo  potuto  distoglierlo  da  que- 
sta sentenza,  unse  re  Saul  della  tribù  di  Benia- 
mino. 
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iy.  I TEMPI  DEGLI  ASSIIU 


/.  L'Impero  Asfìro. 

(ItSO  — 800  t.  C.) 

Assiria  in  senso  stretto  designa  la  regìotie 
posta  fra  il  Tigri  e la  Media  al  sud  sino  alla  6a- 
Ùlonia,  al  nord  sino  all’ Armenia,  corrispondente 
all’attuale  Curdistan.  Al  sud  è piana  e in  gran 
parte  fertile;  ma  al  nord  ed  all’oriente  ra  elevan- 
dosi a colline  e monti  sin  che  raggiunge  le  cate- 
ne dell’Armenia  e delia  Media.  La  regione  onde 
trassero  origine  gli  Assiri,  quel  paese  cioè  cui  i 
Greci  chiamavano  Aturia,  giace  tra  il  Tigri  e il 
grande  Zab.  Più  in  su  di  quella  si  elevano  le  con- 
trade montuose  di  Arrapacbitide  (Arfacsad),-  se- 
guite sempre  più  verso  settentrione  dai  monti  de* 
Caldei  (Gordiene),  il  cui  confine  dalla  parte  del- 
l'Armenia è segnato  dal  fiume  Centrite.  Al  sud 
tra  il  grande  e il  piccolo  Zab  distendonsi  le  pia- 
nure di  Arbelitide  e di  Adiabene,  e al  sud-est  di 
queste,  in  sul  monte  Zagro  che  formava  il  confine 
dell’ Assiria  dalla  parte  della  Media,  la  regione  di 
Calachene  o Calonitide,  celebrata  pei  ricchi  boschi 
di  palme  e di  olivi. 

Queste  furono  le  sedi  del  primo  popolo  con- 
quistatore dell’Asia  anteriore. 
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§ 16.  Frammenti  della  Storia  degli  Assiri. 

Giusta  le  notizie  mosaiclie,  l’impero  assiro  c 
la  sua  capitale  Ninive  furono  fondali  o dallo  stc»-  ' 
so  Nemiod  o dalla  stirpe  di  Assur  emigrata  da 
Balnlonia.  Lo  conferma  Beroso  e lo  attesta  la  gran- 
de somiglianza  delle  istituzioni  religiose  e politi- 
che di  que’due  popoli. 

Gli  storici  greci  per  Io  contrario  ne  fanno 
fondatore  Belo  o suo  figlio  Nino  intorno  al  2000 
a.  C.  Raccontano  aree  Nino  sottomessi  i Babilone- 
si, gli  Armeni,  i Medi  e i popoli  dell’Asia  supe- 
riore sino  a Battra , della  qual  città  s’ impadronì 
seguendo  i consigli  di  Semiramide  che  in  premio 
si  tolse  a moglie;  aver  Semiramide,  figlia  della 
Dea  Meni  (detta  anche  Derchelo),  dopo  la  morte 
di  Nino,  tenuto  il  governo  durante  l’ età  minore 
di  Ninia  suo  figlio,  abbellita  Babilonia,  Ecbatana,  ed 
altre  città,  costrutte  vie,  canali,  argini,  giardini 
pensili  e monumenti  nelle  sue  spedizioni,  conqui- 
stata gran  parte  di  Libia  e di  Etiopia,  e intrapre- 
sa alla  fine  una  spedizione  contro  un  Re  indiano 
con  uh  grande  esercito  ( tre  milioni  di  fanti , 
500,000  cavalli  e 100,000  carri)  ed  una  flotta 
sull'Indo  (2000  navi),  nella  quale  spedizione  fu 
sconfitta  e ferita  dal  re  stesso. 

Le  conquiste  di  Nino  e di  Semiramide  furono,  a 
non  dubitarne,  esagerate  dalla  tradizione.  Che  la  Siria, 
r Egitto,  la  Libia  e l’ Etiopia  non  fossero  sottomesse 
dagli  Assiri , sarebbe  soverchio  il  dimostrarlo.  Però 
le  notizie  della  conquista  della  Babilonia,  della  Media, 
dell’  Armenia  e forse  anche  della  Bnttria  hanno  un  fon- 
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(lamciitu  storico,  e la  spedizione  verso  l’India  è con- 
fermata da  ciò  che  il  re  cui  iuconlrarono  gli  Assiri  avea 
veramente  un  nome  indiano,  c che  sugli  obelischi  di 
marmo  nero  trovali  nelle  rovine  del  più  antico  edifitio 
di  Ninivc  si  veggono  rappresentali  non  solo  cammelli 
della  Battria,  ma  eaiandio  il  rinoceronte  e l' elefante, 
animali  la  cui  comparsa  in  Ninivc  accenna  a preda  o 
a tributo  dei  popoli  della  vallea  dell’  Indo 

Senonchè  tutte  le  gesta  eroiche  di  molli  regnan- 
ti che  fondarono  e crebbero  successivamente  la  gran- 
dezza deir  impero  assiro  furono  accumulale  nelle  per- 
sone di  Nino  e di  Semiramide. 

A questi  tempi  di  conquiste  e di  gloria  na- 
zionale tenne  dietro,  secondo  Dindoro  di  Sicilia 
(il  quale  segue  Ctesia),  un  periodo  d’inazione  e de- 
cadenza, in  cui  vissero  30  re  da  Ninia  sino  a Tono- 
scoiicoleros  sopranomiuato  Sardanapalo,  la  più  par- 
te effeminati  e rotti  ad  ogni  sorta  di  vizj. 

Il  numero,  il  nome  e la  durala  del  loro  regno  è 
indicato  in  modo  discrepante  da  Sincello,  Eusebio.  (>iii- 
stino  e Cefalione  che  scrisse  sotto  Adriano. 

I fatti  virili  di  una  femmina  al  principio  del  re- 
gno, e la  vita  elTeroinata  dei  successivi  Sovrani  oi  fan- 
no intravedere  degli  elementi  mìtici  nella  storia  aulica 
degli  Assiri.  Movers  nelle  sue  Biccrche  sulla  religione 
dei  Fenici  vuole  che  Semiramide  fosse  originariamen- 
te una  Divinità  siria,  forse  quella  stessa  che  si  ado- 
rava ad  Ascalone  quale  Aslarle  o Venere  celeste,  cui 
era  sacra  la  eolom^  ; ed  Ottofredo  Mailer  (Sandon  e 
Sardanapalo  nel  Mnseo  renano  per  la  filologìa  ecc.  An- 
nata III.  p.  22  e seg.)  crede  che  la  storia  di  Sar- 
danapalo, di  quel  re  che  velnltnoso  e molle  per  tutta 
la  vita  diviene  improvvisamente  guerriero  e prode,  sor- 
gesse dall’ averlo  identificalo  con  un  nume  assiro  di  coi 
portava  il  nome.  Ed  è vero  infiliti  che  il  cullo  delle 

(I)  A.  H.  ùt)-ard,  Nioìte  ed  i tuoi  rcui. 
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divioiti  androgioe,  in  cui  gli  uomiiH  apparivano  in  fof'r 
ma  e vestimenti  femminei,  e viceversa  le  donne,  fu  in 
grande  aso  appo  i popoli  semiti  nell’  Asia  anteriore.  Ma 
non  per  questo  vuoisi  da  una  parte  porre  in  dubbio 
r esistenza  storica  di  Nino  e di  Semiramide,  nè  dal- 
l’altra ammettere  l’assoluta  inazione  de’  suoi  successori. 

Contro  Sardanapalo  si  sollevarono  i Medi  e i 
Babilonesi  (verso  l’840?);  ma  l’insurrezione  non 
ebbe  il  successo  riferito  da  Ctesia,  cioè  la  loro  in- 
dipendenza, e molto  meno  la  distruzione  dell’ im- 
pero assiro  <*).  Dalie  spicciolate  notizie  degli  anti- 
chi scrittori  e dai  monumenti  di  recente  scoperti 
sembra  potersi  dedurre  questo  solo  di  certo,  che 
verso  Tanno  800  a.  C.  una  rivoluzione  sbalzasse 
dal  trono  la  dinastia  regnante,  ed  allora  sotto  una 
nuova  dinastia  caldea  avesse  principio  un  secondo 
periodo  di  glorie  militari  per  gli  Assiri  e di  con- 
quiste verso  occidente. 

§ 17.  Cultura  degli  AssiRt. 

Non  v'  ha  dubbio  che  gli  Assiri  ricevessero  i 
primi  elementi  di  cultura  dai  Babilonesi  (Genesi 

(1)  Secondo  Cteiia,  Nìntvo  cadde  io  mano  dei  nemici  e il  dominio  pai* 
aò  ai  Medi  dopoché  gli  Anici  lo  mantennero  per  1360  anni.  Quella  durau 
dell*  impero  non  ai  accorda  colle  notiaie  di  Erodoto  più  degno  di  fede,  nè 
eoo  quelle  dell’ Aulico  Teitameoto.  Erodoto  aciegna  all’impero  Adiro  una 
durala  di  520  anni  cino  alta  defezione  dei  Medi  (I.  95),  la  quale  dere 
ener  avvenuta  del  716  o 714  a.  G.,  cioè  156  anni  prima  che  Ciro  trion* 
facte  di  Astiage  (Erod.  1.  106  130),  e queala  epoca  è confermata  dalle  no* 
tizie  ebraiche,  accendo  le  quali  la  defezione  dei  Medi  coincide  con  quella 
dei  Babilonesi  cotto  Uerodach  Baladan  *(Re  II.  20.  12,  lesaia  38),  e dalla 
traduzione  armena  delia  Cronaca  di  Enaebio,  nella  quale  Beroso  attribuiace 
aI  dominio  attiro  io  Babilonia  pretto  a poco  la  ateiaa  durata  fidala  da  Ero- 
doto, cioè  di  526  anni  (Vedi  G.  ffapfeld,  Exereital.  Herodot.  Spec , I.  si- 
ve  de  rebus  Aacyriorum).  Perciò  P epo.-a  della  fondatione  dell’impero  as- 
tilo vuol  eiier  posta  ioioi'DO  all' anno  1250,  e la  tua  diiiruziooe,  come  ve- 
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10,11);  ma  i tnoimineiUi  di  recente  scoperti  atte- 
stano com’essi  abbiano  saputo  svilupparli,  impron- 
tandoli d’  un  carattere  tutto  proprio  e nazionale. 

I quattro  grandi  poggi  di  ruine^  quello  di  Nim- 
rod  al  sud  poco  lungi  dal  confluente  del  Zab  nel  Ti- 
gri, di  Caramles  all’est,  di  Corsabad  al  nord,  e quel- 
lo di  Cujundschik  rimpello  a Mossul  all’ovest,  segna- 
no gli  angoli  di  un  quadrato  irregolare  che  presso  a 
poco  ha  lo  stesso  circuito  de'  480  sladj  di  Ctesia  o di 
tre  giorni  di  viaggio  dei  profeta  Giona  che  Nivive  a- 
veva  al  tempo  dei  re  menzionati  dalla  Bibbia  <0.  Nel- 
lo ruine  di  Nimrod  l’inglese  Layard  (1845)  trovò  i 
muri  maestri  e le  pareti  di  tre  palazzi  che  consiste- 
vano in  un  gran  numero  di  camere,  di  portici  e di 
sale.  Il  Console  francese  Botta  (1840)  scoprì  avanzi 
di  un  grande  palazzo  a Cujundschik,  e 4-5  ore  al 
-nord  di  Mossul  a Corsabad  14  camere.  Questi  edifizj 
eran  costruiti  di  mattoni,  come  io  Babilonia.  Di  qui 
la  grossezza  dei  mori  dai  5 sino  ai  1 5 piedi.  I travi 
dei  tetti  affatto  piani  erano  ornati  d’ intagli  in  legno 
ed  avorio,  di  lamine  d’oro  o d’argento  e di  pietre  pre- 
ziose. Per  mancanza  di  colonne  e per  causa  dei  travi 
che  si  traeao  dalle  palme,  non  lunghi  più  di  80-40  piedi, 
quasi  tutte  le  camere  hanno  una  strettezza  sproporzio- 
nata alla  loro  lunghezza.  Così  il  grande  atrio  del  pa- 
lazzo sito  al  nord  di  Nimrod  lungo  160  piedi  noo  ne 
ha  che  35  di  larghezza.  Le  interne  pareti  delle  sale 
e delle  stanze,  ricoperte  sino  all’altezza  di  12  piedi 
di  lamine  di  pietra  calcare  o di  alabastro,  avevano 
dei  basso-rilievi  e scollnre  probabilmente  colorile  per 
iutiero.  So  queste  lamine  e sulle  tavole  di  gesso  del 
pavimento  trovansi  importanti  iscrizioni  enneiformi,  dal 
coi  compioto  deciferamenlo  si  attende  che  sia  rivelala 
r età  dei  monnmenti  e io  generale  la  storia  antica  dcl- 

ilcaiBS  in  inguilo,  nel  606,  quindi  quasi  tre  leeoli  più  tardi  daU'epoca  £•- 
lalB  da  Ctfsia 

(1)  £ajnar4.  r^iaive  p.  316,  317. 
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]'  Assiria.  Per  ora  può  dirsi  soltanto  che  il  palazzo 
reale  colla  piramide  del  diametro  di  oltre  500  piedi 
che  si  trova  nel  villaggio  di  Nimrud  è il  più  antico 
editìzio;  clic  le  sculture  dello  stesso  furono  impiegale, 
per  decorare  gli  edilìzi  eretti  più  lardi  al  sud  : che 
il  palazzo  di  Corsabad  fu  proLabilmenle  opera  di  Sal- 
roanassare,  e quello  di  Cujundscbik  dei  tempi  di  Sen- 
nacheribbo 

Feligione.  (ìli  avanzi  di  questi  palazzi  e le 
iscrizioni  sinora  decilerale  ci  pongono  in  grado  di 
riconoscere  l' identità  degli  elementi  del  cullo  as- 
siro con  quello  di  Babilonia.  1 nomi  di  Bel  e ili 
Dagon  si  lessero  nel  palazzo  al  nord-ovest,  quelli 
di  Nebo  ed  Astaiie  a Corsabad,  e il  nome  della 
Dea  Bellis  (Militta)  nel  palazzo  centrale.  Però  sem- 
bra che  Bel , qual  suprema  divinità  degli  Assiri, 
avesse  pur  il  nome  particolare  di  Assaiak.  INelle 
scolture  s’incontra  spesso  una  divinità  riccamente 
vestita  a foggia  dei  re  con  lesta  d’  aquila  che 
porta  il  nome  di  Nisrocb.  Egualmente  i monu- 
menti attestano  che  i re  assiri  adoravano  .sopra 
ogni  altro  uit  nume  barbuto  che  porta  un  elmo 
cornuto,  ed  è cinto  da  un  cerchio  con  ali  d’ambo 
i lati  e di  sotto  la  coda  d'un  uccello;  forse  sim- 
bolo del  Sole  <*>. 

Le  porle  d’ingresso  dei  palazzi,  come  anche  gli 
usci  interni  erano  ornale  di  leoni  e tori  alati  gigante- 
schi (14-17  piedi),  con  leste  d'uomini  e barba  pro- 
lissa, coperte  con  berretta  o con  un’alta  tiara  da  cui 
escono  quattro  corni.  Simili  figure  fantastiche  s’ incon- 
trano anche  nei  bassi  rilievi,  come  pure  louiii  sdra- 
iati con  ali  e viso  umano  sbarbato;  grifi  svolazzanti 

(1)  Aau^iinson  nell’ Alenco.  AnanU  t$51,  e ne)  Giornale  della  So- 
luti aiialica  XII,  li.  p.  4f»7  e ifg. 

(2)  Layard,  Niimc  p.  413.  c irg. 
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con  testa  d'aquila  ed  ali  e corpo  di  Icone;  busti 
d’uomini  innestati  su  ji'ambe  d’uccello  e sormontali 
da  lesta  di  Icone  ; la  parte  superiore  del  corpo  umano 
ebe  termina  in  forma  d'un  pesce.  Questi  monumenti 
eoiitengono  tante  particolarità  egiziane  da  potersene  in- 
ferire una  stretta  ed  intima  relazione  fra  i due  po-  ' 
poli 

Governo.  11  -potere  dei  re  assiri  sembra  fosse 
illimitato,  perchè  erano  ri  restiti  anche  della  digni- 
tà di  sommi  sacerdoti.  Circondati  da  eunuchi,  che 
probabilmente  sostenevano  le  principali  magistra- 
ture dello  Stato  e si  riconoscono  dal  mento  sbar- 
l).ito  e dalle  piene  guancie,  li  si  veggono  ne’  mo- 
inimeiiti  all'rir  sacrilizj  agli  Dei  versando  liquore  da 
una  tazza  e sollevando  un  pomo  di  pino  dinnanzi 
l’effigie  del  Nume. 

Sistema  militare.  Le  sculture  di  Ninive  atte- 
.stano  che  gli  Assiri  iiou  solo  dividevano  i soldati 
a piedi  in  varj  corpi  distinti  per  uniformi  ed  ar- 
mi, ma  che  aveano  anche  cavalieri,  e carri  da 
guerra , e si  conoscevano  dell’  arte  degli  assedj. 
Ap  rivano  trincee  ed  usavano  l’ariete  ed  altre  mac- 
chine per  lanciar  pietre  contro  le  mura  delle  cit- 
tà nemiche.  Le  iscrizioni  danno  il  numero  esatto 
dei  morti  in  guerra  C>. 

Industria.  I cilindri,  le  merci  di  vetro,  gli 
ornamenti  di  avorio  e le  pietre  incise  che  si  tro- 
varono tra  le  mine,  come  pure  gli  utensili  e gli 

(1)  Sulle  rclAxioai  tra  TAMÌria,  Babilonia  e P Egitto,  vedi: 

Rawiinton  nel  Gioroaie  della  Società  afiatiei  e nelPAleneo; 
Gumpach  Giov.,  Cronologia  dei  Babilooeti  ed  Aisirì,  Heidelberg 
ed  Abboazi  della  Storia  Babilouese  ed  Asiira,  Hanahein  1S54« 

Max  Duncker.  Sioria  dell' anlicbiià.  Berlino  1S5?. 

(?)  Bawiinsou  Giornale  della  Società  aiiatica  XII-  |>-  li-  433  e seg. 
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aruesi  di  casa  che  si  veggono  rappresentati  nelle 
sculture  (anno  fede  dei  progressi  dell’  industria 
assira.  Ancor  più  le  sculture  stesse,  le  quali  seb- 
bene abbiano  grande  analogia  coll’  egiziane  per 
l'indole  religiosa  e storica,  pure  a petto  di  queste 
hanno  il  pregio  di  un  disegno  più  corretto,  di 
niaggior  libertà  nella  composizione,  di  più  riva 
e svariata  espressione  nei  volti,  e di  regolari  pro- 
porzioni sin  ne’  colossi,  come  sarebbe  la  testa  al- 
ta sei  piedi  cbe  fu  trovata  a Nimrud. 


II.  Fondazione  della  Monarchia  in  Israele. 

(1070  — 980  ».  C.) 

Saulle  radermossi  sul  trono  colla  vittoria 
riportata  contro  gli  Ammoniti,  dopo  la  quale  fu 
generalmente  riconosciuto  in  un’assemblea  popola- 
re. Ma  quando,  vincitore  de’ Filistei,  de’ Moabiti, 
e degli  Edomiti,  diè  segno  di  voler  fondare  il  suo 
dominio  più  sulle  forze  dell’  esercito  che  sulle  isti- 
tuzioni divine  ; quando  tentò  di  sottrarsi  ad  ogni 
influenza  del  principio  teocratico,  sia  coll’ offerir 
solo  un  olocausto  in  Gaigaia,  sia  col  risparmiare 
il  re  e le  più  preziose  sostanze  degli  Amaleciti 
da  lui  distrutti  in  guerra,  e ciò  contro  il  coman- 
do di  Samuele  ; questi  unse  segretamente  re  il 
giovane  Davidde  della  tribù  di  Giuda,  il  quale  a 
quel  tempo  pascolava  ancora  gli  armenti  di  suo 
padre.  Davidde  distinto  per  l’ingegno  musicale  fu 
chiamato  poco  dopo  alla  corte  di  Saulle  per  ras- 
serenare la  turbata  sua  mente.  Guadagnatosene 
r alletto.  Io  accompagnò  qual  comandante  della 
guardia  reale  nella  spedizione  contro  i Filistei; 
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ma  la  gloria  che  si  acquistò  per  avere  ucciso  il 
gigante  Golia  accese  tanta  gelosia  nel  Be,  che  co- 
munque mantenesse  la  promessa  dandogli  in  pre- 
mio la  mano  della  propria  figlia,  pure  da  quel- 
l'istante cercò  di  terselo  di  mezzo  colia  violenza 
o coir  inganno.  Davidde  si  salvò  nascondendosi 
quà  e là,  e persino  fuggendo,  dopo  la  morte  di 
Samuele,  presso  i Filistei,  ove  rimase  anche  quan- 
d’ essi  rinnovarono  contro  Israele  una  guerra  in 
cui  perirono  i tre  figli  di  Sanile,  e questi  per  noti 
cader  in  mano  de’  nemici  s’ immerse  da  sé  stesso 
la  sua  spada  nel  seno  (verso  il  J 050). 

Davidde  a tale  notizia  ritornò  in  patria  e vi  ^ 
fu  riconosciuto  Be  dalla  sola  tribò  di  Giuda,  men- 
tre le  altre  1 1 tribò  furono  guadagnate  dal  duce 
Abner  alla  causa  d’Isboseth  unico  figlio  superstite 
di  Sanile  ; e solamente  dopo  sette  anni  e mezzo  (*>, 
e da  poi  che  Isboseth  cadde  trafitto  da’ suoi  ge- 
nerali istessì,  tutto  il  popolo  d’Israele  si  riunì  sotto 
la  signoria  di  Davidde. 

Egli  portò  al  colmo  la  potenza  e la  gloria 
d’ Israele.  Tolse  ai  Gebusiti  Gerusalemme,  pose  fine 
con  due  vittorie  alla  guerra  co’ Filistei;  quindi  as- 
soggettò  i Moabiti,  e dopo  accanita  guerra  gli  Am- 
moniti coi  loro  alleati  i Be  Aramei  di  Zoba  e Da- 
masco e gli  Edomiti;  sicché  per  queste  conqui- 
ste il  suo  regno  si  estendeva  da  Tapsaco  (Tipsach) 
sull’ Eufrate  sino  a Berito  (Bairnt)  nel  Mediterraneo, 
e da  Baalbeck  nel  deserto  della  Siria  sino  ad  Ailah 
sul  mar  rosso. 

Queste  guerre  non  poteano  esser  sostenute  col  si- 
stema autico  del  bando  o della  leva  in  massa  della  na- 


ti) «imuete  li,  3,  1.  9,  10.  11.  5,  4.  5.  Se  I,  t,  11. 
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zione.  Ci  voleva  uii  esercito  stanzialo,  e tale  fu  quel- 
lo che  tenne  Uavicide  anche  in  tempo  di  pace  di 
300,000  uomini  distribuiti  in  12  divisioni,  ciascuna 
delle  quali  era  capitanata  da  uno  de' più  distinti  guer- 
I eri,  quali  Ioab,  Abisai,  Benaja,  e stava  alternativa- 
mente un  mese  sotto  le  armi. 

Dopo  aver  per  siffatta  guisa  assicurato  Israele 
da  ulteriori  invasioni  de’ popoli  nemici,  Davidde 
volse  ogni  cura  a riordinarlo  nell’  interno.  Elesse 
a tal  uopo  a sua  residenza  Gerusalemme,  ove  da 
artisti  fenicj  mandatigli  da  lliram  re  di  Tiro  si 
fece  costruire  magnifico  palagio  sul  monte  Sionne, 
e la  rese  punto  centrale  del  culto  trasportandovi 
l’Arca  santa.  La  custodia  ne  fu  hiiisì  affidata  al 
sommo  pontefice,  ed  ai  Sacerdoti,  ma  egli  volle  che 
anche  i Leviti  sparsi  nel  paese  alternassero  i loro 
iifficj  per  modo  che  un  certo  .numero  di  essi  fos- 
se sempre  raccolto  a Gerusalemme  in  servigio  del 
santuario;  e per  dare  maggior  magnificenza  al  cul- 
to si  giovò  segnatameiile  della  musica  e della  poesia 
lirica,  la  quale  nei  71  Salmi  da  lui  composti  rag- 
giunse il  colmo  della  sua  perfezione.  Nel  tempo  stesso 
gittò  i fondamenti  d’  una  regolare  amministrazione 
del  regno,  si  circondò  di  splendida  corte  e d’una 
guardia  del  corpo  composta  di  Filistei  c Cretesi, 
nominò  ministri  ed  ufficiali  appositi  pe’  diversi  rami 
dell’ordine  amministrativo,  giudiziario,  militare;  e 
provvide  per  ultimo  con  molta  sapienza  all' ammi- 
nistrazione finanziaria  dello  Stato  e dei  beni  della 
Corona,  formando  persino  un  tesoro  pubblico  coi 
tributi  imposti  ai  popoli  soggetti. 

Ma  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  rat- 
tristati ilalla  ribellione  di  suo  figlio  .\ssaloime  coii- 
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'rimiti)  col  generale  Aicliitophei,  e dalle  contese 
' [ler  la  successione  al  trono  mosse  dui  (|iiarto  iìglin 
Adonia.  Sembra  che  la  prima  avesse  a cagione  il 
malcontento  del  popolo  non  tanto  per  il  commesso 
adulterio  con  Betbsabea  e per  la  morte  di  Uria, 
delitti  espiati  da  Davidde  con  sì  profondo  e sin- 
cero pentimento  che  gli  avrebbe  dovuto  riconci- 
liare r alletto  de’ suoi,  come  gli  valse  a riavere  la 
grazia  di  Dio,  quanto  per  la  nuova  forma  di  go- 
verno che  atta  a rassodare  l'unità  della  nazione 
ne  infrenava  l’arbitrio.  Davidde  dovette  fuggire  da 
Gerusalemme,  ove  Assalonne  si  fece  coronare;  ma 
Ioah  vinse  presso  Machanaim  1’  esercito  assai  più 
numeroso  degli  insorti,  ed  uccise  Assalonne  stesso 
rimasto  nella  fuga  penzolone  pe’ capelli  ad  un  tere- 
binto. Allora  fè  valere  Adonia  il  suo  diritto  di 
successione  al  trono  contro  il  figlio  minore  Saio- 
mone  generato  da  Betbsabea;  ma  bastò  che  Da- 
vidde già  infermo  facesse  ungere  quest’  ultimo  dal 
profeta  Nathan  e lo  annunziasse  al  pubblico  com'" 
Re,  che  gl' insorti  disperando  del  successo  si  dis- 
persero. 

Salomone  levato  sul  trono  all'età  di  18  anni 
recò  al  colmo  lo  splendore  d’ Israele  colle  arti 
della  pace. 

Però  non  furono  tranquilli  i primi  anni  del  «no 
governo.  Adonia  rinovò  il  tentativo  d' impadronirsi  del 
trono,  e lo  pagò  colla  vita,  assieme  con  Ioali  suo  a- 
mico  e partigiano.  Contro  gli  Edomiti  che  insorsero 
congiaiili  al  Re  della  piccola  tribù  dei  Gesariti,  la 
cui  figlia  era  stala  madre  di  Assalonne,  dovette  Saio- 
mone  invocare  l’ajuto  del  Faraone  Psuseniie  (predeces- 
sore di  Sesonehi,  ultimo  re  delia  21.*  dinastia  di  Tani), 
di  cui  sposò  la  figlia.  Fu  men  fortunato  nella  spedi- 
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zioiie  cii)‘  sc(n1>ra  intraprendesse  egli  stesso  alla  testa 
del  suo  esercito  (Cronica  li.  8,  3)  contro  Resoti,  il 
quale  uscito  dal  deserto,  ove  s’era  ricoverato  quando 
il  Re  di  Zeba  fu  vinto  da  David,  s’impossessò  di  Da- 
masco e vi  si  mantenne  col  titolo  di  Re,  sempre  for- 
midabile al  popolo  d’Israele.  Di  qui  le  sollecitudini  di 
Salomone  per  provvedere  alla  sicurezza  dello  Stato,  sia 
cingendo  la  capitale  di  mura  e i confini  di  fortezze 
(al  nord  la  città  di  Chazor,  al  sud  Gesur,  e di  fronte 
ai  Filistei,  Baalalh , Betboroii  e Magiddo),  sia  intro- 
ducendo nell’ esercito  cavalli  (12,000)  e carri  da  ffuer- 
ra  (1400). 

Ma  se  per  la  sicurezza  dello  Stato  scostos- 
ai  Salomone  dall’ antica  consuetudine  patria  coll’ in- 
trodurre nell’esercito  cavalli  e carri  da  guerra,  la 
violò  ancor  piò  cogli  sforzi  fatti  per  promuovere 
il  commercio  si  marittimo  che  terrestre  del  suo 
popolo;  al  quale  intento  strinse  piò  stretta  allean- 
za con  Hiram  re  di  Tiro  permettendogli  di  costruir 
navi  ad  Eziongeber  per  far  vela  da  quel  porto  as- 
sieme cogl’israeliti  verso  la  terra  d’ Ophir;  e fon- 
dò varie  stazioni  nel  deserto  della  Siria  per  le 
carovane  che  andavano  alla  volta  dell’ Eufrate,  e 
in  un’oasi  dello  stesso  Tadmor  o Paimira,  che  di- 
venne per  l’opportuna  postura  una  delle  piò  ricche 
e magnifiche  città  dell’Asia  occidentale. 

L’alleanza  col  Re  di  Tiro  e l’esteso  commer- 
cio gli  offrirono  anche  i mezzi  di  costruire  un 
nuovo  palazzo  reale  consistente  in  una  fila  di  gran- 
diosi edifizj  con  giardini  d’ ogni  maniera , e sul 
monte  Moria  il  grande  tempio,  progettato  già  da 
Davidde,  che  per  la  rassodata  unità  del  culto  re- 
ligioso e per  lo  stabile  adunamento  di  un  gran 
numero  di  sacerdoti  a Gerusalemme  esercitò  la 
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pii\  decisa  influenza  sullo  sviluppo  progressivo  del 
popolo. 

Tanto  il  palazzo  reale,  quanto  il  tempio  edifica- 
to da  artisti  fenicj  e da  150.000  operaj  che  vi  mi- 
sero sette  anni  (1007-1000),  lungo  60  braccia,  largo 
20  ed  alto  30,  distinguevansi  per  l’imponente  gran- 
dezza , per  le  indorature  e le  rivestiture  di  preziosi 
legni,  e non  già  per  vero  pregio  di  forma  architet- 
tonica. 

Alla  gloria  di  queste  costruzioni  aggiunse  Sa- 
lomone quella  ancor  più  celebrata  di  una  grande 
sapienza,  che  manifestavasi  nella  decisione  dello 
più  intricate  quistioni  giuridiche  e nella  poesia  non 
meno  di  genere  lirico  che  apoftemmatico,  in  quan- 
to die  vuoisi  egli  abbia  composto  oltre  a 1005 
cantici  e 3000  proverbj  W.  * 

Senonchè  se  la  tribù  di  Giuda  e segnatamente 
la  capitale  Gerusalemme  arriccbùono  a smisura 
per  sì  grandiose  costruzioni,  per  il  commercio  e 
per  lo  smodato  lusso  della  corte,  le  altre  tribù,  c 
massime  le  lontane,  furono  oppresse  e per  le  gravi 
imposte  impoverite. 

Le  tribù  doveano  non  solo  sostenere  le  spese  di 
mantenimento  delle  truppe  stanziali,  ma  anche  quelle 
della  corte  con  somministrazioni  di  prodotti  naturali. 
Salomone  deve  aver  pare  fissata  un’  imposizione  rego- 
lare in  oro,  in  quanto  che  si  racconta  (Re  I,  10,  14, 
1 5)  che  le  rendile  del  Re  sormontavano  i 600  talenti 
d’oro,  non  calcolati  i dazj  sulle  merci  e le  gravezze 
imposte  ai  popoli  soggetti. 

Le  ricchezze  importate  mediante  il  commercio 
alterarono  la  semplicità  degli  atitichi  costumi)  e la 

(t)  Ewald,  I libri  poetici  dell’ Antica  Alleana  T.  I.  pag.  35. 
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decadenza  [<rogredì  ben  presto  per  rintrodotto  cul- 
lo di  straniere  Diviniti,  per  l’ harem  reale  popo- 
lato di  ben  700  donne  straniere  e per  i viziali  co- 
stumi di  Salomone  che  governava  dalle  liniote 
stanze  del  suo  serraglio.  Se  n’ebbe  un  segno  evi- 
dente nella  ribellione  tentata  da  Geroboamo  della 
tribù  di  Eliaini;  di  quella  tribù  che  patria  di  Gio- 
suè e custode  per  lungo  tempo  dell’  Arca  sacra, 
rimpiangeva  la  perduta  supremazia  sul  popolo  tl’I- 
sraele.  Geroboamo  dovette  bensì  corcar  rifugio  in 
Egitto  contro  l’ira  del  suo  sovrano;  ma  non  sì 
tosto  Salomone  morì  (980),  che  l’ assemblea  degli 
anziani  adunata  in  Sichem  nel  territorio  di  Efraim 
richiese  imperiosamente  suo  figlio  Hoboamo  di  al- 
leggerire i pesi  intollerabili  del  governo;  e perchè 
egli  ricusò  con  parole  aspre  ed  altere,  le  10  tribù 
settentrionali  (aggiuntavi  parte  di  Heiuamino)  eles- 
sero a loro  re,  Geroboamo  tornato  dall’  Egitto,  e 
solo  le  due  tribù  meridionali  Simeone  e Giuda  con 
parte  di  Beniamino  serbaronsi  fedeli  a Bo'ooamo 
formando  il  regno  di  Giuda  <*>. 

HI.  Divisione  del  regno  d'Israele, 

(980  — 800  >.  C.l 

L'unità  del  regno  cessò  a vantaggio  non  già 
della  libertà  popolare,  ma  unicamente  del  |)oleie 
monarchico,  che- degenerò  in  dispotismo.  Di  qui  le 
continue  turbolenze  interne  onde  fu  sconvolto  Israe- 
le, specialmente  peri  cangiamenti  di  9 dinastie,  alle 
quali  appartenevano  i 19  suoi  Re.  La  maggiore  po- 

(t)  De  frette.  Mannaie  di  Àrchelogia,  3.^  edizione  p»g.  175.  //'itier, 
Dizionario  bikl.  T.  I.  pag.  738. 
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tema  del  regno  d'Israele  per  estensione  territoria- 
le e per  popolazione  era  bilanciata  in  quello  di 
Giuda  dalla  fermezza  del  trono  ereditario  nella  di- 
nastia davidica,  dalla  ricchezza  della  sua  capitale, 
e soprattutto  dal  possesso  del  tempio  nazionale  at- 
torno al  quale  si  raccolsero  tutti  i Leviti.  Gli  è 
perciò  che  a rsndere  più  durevole  la  divisione  po- 
litica dello  Stato,  Geroboarao  fece  ogni  sforzo  per 
rafTermarne  la  religiosa,  impedendo  che  ì suoi  sud- 
diti usassero  all’  antico  santuario  di  Gerusalemme, 
ed  alzando  vitelli  d’oro  in  due  città  di  confine,  a 
Dan  e Bethel.  I suoi  successori  proseguirono  l’ in- 
dirizzo della  funesta  politica  a segno  persino  di  pro- 
pagare fra  i loro  sudditi  le  idolatrie  straniere. 

Le  tristi  conseguenze  della  divisione  del  regno 
non  lardarono  a manifestarsi.  Gli  Ammoniti  e i Moa- 
biti scossero  il  giogo  d’Israele.  Binsci  a Geroboamo 
bensì  di  ridurre  ad  obbedienza  questi  ultimi  ; ma  creb- 
be sempre  più  formidabile  la  potenza  di  Damasco,  si 
rattamente  che  Geroboamo  dovette  più  tardi  trasferir 
la  sua  residenza  a Thirza. 


§ 18.  Eegno  d’Israele. 

Geroboamo  regnò  22  anni  (980-958)  <^).  Gli 
successe  Nadal  suo  figlio,  sotto  il  quale  insorsero 
di  bel  nuovo  i Filistei.  Baesha,  capitano  dell’e- 
sercito, l’uccise  (956),  e dopo  avere  sterminata  tutta 
la  famiglia  di  Geroboamo  tentò  impadronirsi  an- 
che del  regno  di  Giuda,  cui  solo  l’alleanza  con  B'-n- 
hadad  re  di  Damasco  valse  a salvare  dall’  immi- 
nente pericolo.  Elah  suo  figlio  (932-930)  fu  ucciso 


(1)  D»  qui  comincia  ad  eaacr  pid  certa  la  cronologia  dei  Re.  Tedt 
Etvaldf  Storia  del  popolo  d'Itraele. 
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in  uu  banchetto  da  Siimi,  e.  l' esercito  proclamò 
re  il  generale  Omn,  il  quale  dopo  una  lunga  guer- 
ra civile,  per  raffermarsi  sul  trono,  strinse  pace 
col  regno  di  Giuda,  cedette  alcune  città  settentrio- 
nali di  confine  ai  Damasceni,  e trasferì  la  sua  re- 
sidenza a Samaria  da  lui  fondata  sul  monte  Schom- 
ron  e cinta  di  forti  mura.  Dopo  un  regno  di  12 
anni  (930  - 918)  gli  successe  Ahab  suo  figlio 
(918-896),  il  quale  sposò  lesabele  figlia  di  Ethbaal 
re  di  Tiro,  fondò  nuove  città,  favorì  il  commer- 
cio, e si  fè  costruire  a lesreel  un  nuovo  palazzo 
con  grandi  giardini,  e tutto  ricoperto  di  avorio. 
Per  impulso  di  lesabele  alzò  tempj  a Baal  ed  alla 
Dea  Astarte,  ed  allora  ebbe  principio  quella  con- 
tinua lotta  de’ Profeti  co’ Mona i chi,  intorno  a cui 
si  volge  quasi  tutta  la  storia  di  questo  regno.  Elia 
fu  il  primo  ad  alzar  la  voce  ardimentosa  e a di- 
mostrare com’essa  fosse  piò  potente  delle  armi  dei 
Re.  I sacerdoti  di  Baal  e di  Astarte  furono  mas- 
sacrati dal  popolo,  ed  Ahab,  dopo  aver  vinto  per 
ben  due  volte  iu  guerra  i Damasceni,  riportò  in 
una  terza  battaglia  una  ferita,  della  quale  morì. 
Gli  successe  il  figlio  maggiore  Ahasjti,  e a questo 
iu  capo  a due  anni  il  minore  loram  (894-882), 
il  quale  congiunto  al  re  di  Giuda  GiosuCìtte  scon- 
fisse i Moabiti,  ma  poi  venuto  a contesa  col  pro- 
feta Eliseo  perdette  per  opera  d’un  suo  generale, 
IcAu,  c trono  e vita  assieme  con  sua  madre  lesa- 
bele, e 70  tra  figli  e nipoti  e tutti  i parenti  di 
Ahab.  Così  alla  dinastia  di  Omri  successe  quella 
di  lehu  ( che  fu.  4.‘*  ),  la  quale  essendo  in  buona 
armonia  coi  Profeti  contò  cinque  Sovrani,  che  re- 
gnarono poco  piò  d’  un  secolo  ( 882-770  ).  Sotto 
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il  quarto  re  di  questa  dinastia,  Geroboamo  II 
(822-780)  rialzossi,  è vero,  la  scaduta  potenza 
d’Israele  all’antico  splendore,  poiché  dovette  pie- 
garsi al  giogo  il  potente  regno  di  Damasco  e in- 
sieme tutto  quel  tratto  di  paese  che  si  estende  a 
jettentrione  sino  ad  Hamalh;  ma  le  ricchezze, 
frutto  deli’ ampliato  commercio  colle  città  fenicie, 
e il  lusso  smodato  della  capitale  corruppero  tal- 
mente gli  animi  che  rapido  ne  fu  il  decadimento. 
Le  predizioni  del  profeta  Amos  si  avverarono.  Il 
figlio  di  Geroboamo,  Zaccaria,  non  potè  mantenersi 
sul  trono  più  di  sei  mesi,  chè  fu  sbalzato  dal  ri- 
belle Salluni,  e questi  alla  sua  volta  da  Menahem 
figlio  di  Gadis  (770),  il  quale  per  assicurarsi  1’  u- 
surpato  seggio  attirò  nel  regno  gli  Assiri  che  già 
tendevano  alla  monarchia  universale. 

§ 19.  Regno  di  Giuda. 

Il  regno  di  Giuda,  comunque  avesse  maggior 
forza  morale  del  regno  d’Israele,  pure  ebbe  a 
soffrire  assai  più  per  opera  degli  esterni  nemici. 
Lo  stesso  Boboamo,  comunque  intento  sempre  a 
provvedere  alla  sicurezza  dello  Stato,  non  potè 
impedire  che  il  re  egiziano  Sesonchi  (Sishak)  en- 
trato in  Gerusalemme  ne  spogliasse  il  tempio  ed 
il  palazzo  reale.  Ma  la  vittoria  riportata  da  ^ssa 
suo  nipote  (960-920)  sul  grande  esercito  di  varie 
tribù  dell’Arabia  meridionale  risvegliando  la  con- 
fidenza del  popolo  in  lehovah  datore  di  gloria  e 
potenza,  contribuì  fortunatamente  ad  impedire  i 
progressi  che  sin  dal  tempo  di  Salomone  vi  avean 
fatto  le  religioni  pagane.  Men  fortunato  egli  fu 
nella  guerra  contro  Baesha  re  d’Israele,  avendo 
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cloruto  mercar  soccorso  dal  re  di  Damasco  a prez- 
zo di  tutti  i tesori  rimasti  dopo  il  saccheggiamen- 
to  di  Sesouchi.  Più  prospero  e benefico  per  Giuda 
fu  da  principio  il  goTerno  di  suo  figlio  Giosafat- 
te  (920-890),  il  quale  istituì  dei  giudici  nelle  cit- 
tà fortificate,  e a Gerusalemme  un  tribunale  su- 
premo composto  di  sacerdoti,  leviti  ed  anziani, 
riordinò  il  sistema  militare,  e s’impadronì  della 
città  di  Edom;  ma  quando  pose  fine  enn  un’al- 
leanza a quella  guerra  difensiva  che  durò  più  di 
50  anni  contro  Israele,  egli  attirò  su  Giuda  nuo- 
Te  sciagure  congiungendo  le  due  dinastie,  ossia 
impalmando  leram  suo  figlio  con  Atalia  figlia  di 
Abab  re  d’ Israele  e di  lesabele  di  Tiro.  Perchè 
Atalia  non  solo  introdusse  il  cullo  di  Baal  in  Ge- 
rusalemme, ma  uccisi  i suoi  nipoti  stessi,  tenne 
le  redini  del  governo  per  ben  sei  anni,  finché  il 
sommo  sacerdote  lojada,  eccitato  a sommossa  il 
popolo,  la  fece  uccidere  e proclamò  re  l’ unico 
rampollo  dell’ aulica  dinastia,  Joas,  che  era  stato 
scampato  a stento  ed  allevato  di  soppiatto  nel  tem- 
pio di  Gerusalemme. 

La  ristorazione  della  dinastia  davidica  fu  ben- 
sì accompagnata  da  quella  del  culto  di  lehovah 
e dalla  distruzione  del  tempio  di  Baal  in  Gerusalem- 
me ; ma  morto  Jojada,  suo  figlio  Zaccaria  fu  vitti- 
ma ben  tosto  di  utia  fazione  che  tendeva  a rista- 
bilire l’idolatria;  contro  la  quale  sorgendo  a con- 
trasto i sacerdoti  e i zelatori  del  vero  culto,  ne 
nacquero  tali  turbamenti  nell’  interno  dello  Stato, 
che  i Damasceni  da  una  parte,  e dall’altra  i Fili- 
stei e gli  Edeiniti  corsero  impunemente  a deva- 
starlo. Jouj,  dopo  aver  regnalo  40  anni  (876-836), 
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pagò  il  fio  dell’ assassinio  di  Zaccaria,  cadendo 
per  mano  dei  congiurati,  e la  stessa  sorte  toccò 
più  tardi  al  figlio  di  lui  Amasia  (836-806),  il  qua- 
le caduto  prigioue  in  una  guerra  infelice  contro 
gli  Israeliti  area  dovuto  sopravvivere  all’onta  di 
veder  atterrata  una  gran  parte  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme che  fu  presa  e saccheggiata.  Solo  sotto 
il  lungo  regno  del  re  Osia  (808-758)  altrettanto 
attivo  negli  ordinamenti  interni  per  il  ben  essere 
del  popolo,  quanto  fortunato  nel  soggiogare  di  bel 
nuovo  i popoli  vicini  (i  Filistei  cui  tolse  Galh 
ed  Asdod,  gli  Ammoniti  e gli  Edomiti),  sorse  il 
regno  di  Giuda  a nuova  potenza,  nel  tempo  stesso 
che  anche  il  settentrionale  d’ Israele  area  sotto 
Geroboamo  II  una  nuova  epoca  di  prosperità  al- 
r interno  e d'influenza  all’estero. 

Ma  non  altrimenti  che  in  Israele,  durante  que- 
sto periodo  di  prosperità,  a cui  vuoisi  pure  ag- 
giungere il  regno  seguente  di  Gioalhan  (758-742), 
crebbe  pure  in  Giuda  l’ efTeminalezza  del  popolo  e 
la  sua  predilezione  de’  costumi  e delle  superstizio- 
ni straniere,  onde  non  tardarono  ad  avverarsi  i 
negletti  vaticinj  d’ Isaia  <*).  Ahas,  figlio  di  Gioathan 
(742-726),  circondato  d’  ogni  parte  dagl’insorti  ne- 
mici, Damasceni,  Israeliti,  Edomili  e Filistei,  do- 
vette pagare  il  soccorso  degli  Assiri  co* tesori  del 
tempio  e del  regio  palazzo  non  solo,  ma  di  più 
colla  perdita  delia  sua  indipendenza. 


(t)  EwaU.  I Pcofcli  dcirinliet  Alleuit  T.  I.  |i.  168  t '»g. 
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IF.  Duimnazione  degli  jis$iri  nella  Siria. 

(800  — 700  ».  C.) 

Verso  Tanno  SOO  Beletara,  cuslode  dei  giardini 
1 egah,  sbalzando  dal  trono  assiro  Beloco,  ultimo  re 
della  dinastia  dei  Dercbetadì  (discendenti  di  Seiuira- 
inide),  diede  principio  a quella  dinastia  caldea,  la 
quale  diresse  principalmente  i suoi  disegni  di  conqui- 
ste verso  occidente.  L’occupazione  di  Gozan  (Gauza- 
nitis  di  Tolomeo)  e di  Haran  nella  Mcsopotamia, 
nonché  delle  città  sulle  rive  dell’ Eufrate  eh’ erano 
a que’ tempi  altrettanti  Stati  indipendenti:  Sefar- 
vaim , Rezef  (Reskifa  o Resafa  posta  fla  Tolomeo 
tra  la  città  di  Paimira  e T Eufrate),  Hena,  Rarclie- 
niisch  ; avea  già  aperta  la  Siria  alle  armi  vincitrici 
dogli  Assiri,  e le  ostinate  e interminabili  guerre 
che  si  faceano  a vicenda^!  popoli  che  T abitavano 
contribuirono  a spianarne  la  via  alla  conquista. 
Menahem  re  d’Israele,  per  sopprimere  turbolenze 
intestine  e raffermarsi  sul  trono  usurpato,  chiamò 
in  soccorso  il  re  assiro  Phul,  il  quale  ottenuto 
questo  scopo  si  ritirò  carico  di  doni  (1000  talen- 
ti d'argento)  e colla  promessa  d’annuo  tributo, 
trascinando  seco  una  parte  degli  abitatori  delle 
regioni  settentrionali  del  regno,  che  furono  trapian- 
tati nella  Mesopotamia,  e al  di  là  del  Tigri  a Ca- 
lonitide (tra  il  770-760).  Ma  Pekah  (758-738), 
che  successe  a Pechaja,  tìglio  di  Menahem,  da  lui 
ucciso,  stretta  alleanza  con  Razin  re  di  Damasco, 
scosse  il  giogo  assiro  ed  assali  il  regno  di  Giuda.  Fu 
allora  che  Ahas  ricorse  per  ajuto  a Tiglat-Pile- 
sar,  il  quale  assoggettò  if  regno  d’ Israele , sotto- 
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pose  a tributo  il  regno  di  Giuda,  e distrutto  lo 
Stato  damasceno  s' impadronì  di  un  tratto  di  lit- 
torale.  Conquistate  le  regioni  intermedie,  il  suo  suc- 
cessore Salmanassare  decise  di  compiere  l' assog- 
gettamento della  Siria,  volgendo  le  sue  armi  cou- 
tro  le  città  marittime  de’ Filistei  e dei  Fenicj.  Le 
prime  furono  sottomesse  O,  e le  ultime,  mal  sof- 
frendo il  primato  di  Tiro,  si  accollarono  spontanee 
il  giogo  (*),  ad  eccezione  di  Tiro.  Questa  città  sos- 
tenne un  assedio  di  sette  anni,  durante  il  quale  l'ul- 
timo re  d’ Israele  Osea,  incoraggiato  da  sì  felice 
resistenza,  conchiuse  un’alleanza  col  Faraone  Se- 
vecho  contra  Salmanassare;  ma  fu  da  questo  pre- 
so prigione.  Il  popolo  tuttavia  tentò  ancora  un’  e- 
roica  resistenza,  e Samaria  non  cadde  che  dopo  un 
assedio  di  tre  anni  (720).  La  maggior  parte  degli 
abitanti  fu  trascinata  in  esigilo  nelle  piò  rimote 
città  dell'impero  assiro,  ed  altri  coloni  di  Hamatb, 
Cutha  in  Babilonia  e di  Sefarvaim  sull’ Eufrate, 
trapiantati  nella  Palestina,  la  cui  mescolanza  co- 
gl’ Israeliti  rimasti  produsse  i Samaritani. 

Pochi  anni  dopo  il  re  di  Giuda  Ezechia,  suc- 
ceduto a suo  padre  Ahab  nel  726,  tentò  pure  di 
scuotere  il  giogo  assiro,  ricusando  di  pagare  il 
tributo;  al  qual  uopo  affortificò  Gerusalemme  con 
una  seconda  muraglia  e strinse  alleanza  col  Farao- 
ne Tirrhaka;  ma  ciò  non  ostante  non  avrebbe  po- 
tuto resistere  all’  assalto  del  re  assiro  Sennache- 
ribbo,  se  una  improvvisa  e prodigiosa  strage  avve- 

(1)  Jlawlituon,  Journal  of  tlio  aaialio  loeieiy  XII.  p.  II.  p.  467. 

(!)  Srmbra  ohe  anche  Cipro  foste  recata  tolto  la  dipendenia  di  Sal- 
■nanattarc.  La  relaaione  dello  tlorieo  Giuteppe  (Aniiq.  IX.  f4.  t)  è eon- 
fermala  da  un  haito  rilievo  con  itorixìoni  trovato  a Ciiio.  Vedi  Jlosi,  Htl- 
Icniea  p.  69,  i 
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nula  di  notte  nel  campo  nemico  non  l’avesse  co- 
stretto alla  fuga  (7 1 3). 

V.  IL  NUOVO  OIPERO  DI  BADILONIA. 

f.  Distruzione  dell'impero  assiro. 

(71!  — 606  t.  C.) 

La  grande  sventura  solTeita  da  Sennacheribbo 
nella  Siria  porse  favorevole  occasione  ai  Medi,  che 
già  da  500  anni  erano  accollati  al  giogo  assiro,  di 
riacquistare  la  loro  indipendenza  (712)0).  Otto  anni 
dopo  i Babilonesi  ne  seguirono  l’ esempio,  condot- 
ti prima  da  Merodach  Baladan^  e poi,  ucciso 
questo,  da  Bclibo\  ma  furono  domati  da  Senna- 
cheribbo (699),  il  quale  pochi  anni  dopo  fu  truci- 
dato da  due  de’  suoi  figli  nel  tempio  del  Dio  della 
guerra  Nisroch,  a Ninive.  Il  terzo  figlio  Assara~ 
done,  reduce  dal  governo  di  Babilonia  (693),  scac- 
ciò i patricidi,  e comunque  non  avesse  potuto  as- 
soggettare  di  nuovo  i Medi,  pure  conservò  le  con- 
quiste all’occidente,  e trasse  in  prigionia  il  re  di 
Giuda  Manasse  chevolea  collegarsi  coll’Egitto.  Sotto 
i suoi  successori  decadde  rapidamente  la  potenza 
degli  Assiri.  É ben  vero  che  Fraorte,  re  medo, 
mosso  contro  Ninive,  vi  perdette  battaglia  e vita 
(635);  ma  Ciassare  suo  figlio  avea  già  sconfitto 


(1)  Siccome  Erodoto  (I.  95)  aisegot  al  dominio  aisiro  ana  durata  di 
520  anni  lino  alla  ribellione  dei  Medi,  e aìcoome,  fecondo  Ini,  il  dominio 
dei  Medi  durò  123  anni  (I.  130),  nei  quali,  adendo  riguardo  alle  epoche 
indicale  del  governo  dei  lingoli  re  (I.  102,  106,  130),  vuoili  ritenere  non 
siano  computati  i 28  anni  dei  dominio  degli  Scili  (f.  106),  cosi  t Medi  devono 
avere  scosso  il  giogo  assiro  156  anni  priraa  della  vittoria  dì  Ciro  eootro  Astia* 
ge  (360  0 558  o 556),  cioè  nel  716  o nei  714  o ne!  712. 
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gli  Assiri  sotto  le  mora  di  quella  città  e comin- 
ciato il  suo  assedio,  quando  dovette  levarlo  per  ac- 
correre in  soccorso  de’ suoi  Stati  invasi  dagli  Sciti 
nomadi.  Però  dopo  la  loro  ritirata,  Ciassare  rino- 
vò  l’assalto  congiunto  al  ribelle  Nabopolassare  luo- 
gotenente di  Babilonia,  e regnando  l’assiro  Sa- 
rak  (’)  fu  compiuta  la  presa  e la  distruzione  di 
Niiiive  (*). 


IL  I Caldei  nella  Siria-  Nabuccodonotor 
e i suoi  successori. 

Le  conquiste  dei  re  assiri  Salmanassare  e 
Sennacberibbo  nella  Siria  doveano  mettere  in  ap- 
prensione gli  Egiziani.  Di  qui  il  piano  di  Psanime- 
tico  d’ impadronirsene,  qual  baluardo  contro  i con- 
quistatori asiatici.  Neco  suo  figlio  lo  prosegui,  e 
losia  re  di  Giuda,  venuto  alle  mani  con  lui  nella 
pianura  di  Mageddo,  perdette  battaglia  e vita  (608). 
Ma  quando  volle  avanzarsi  verso  l’ Eufrate , IVa- 
buccodonosorre  figlio  di  Nabopolassar  lo  sconfisse 
presso  Circesio  (Carchemisch)  (605),  gli  strappò 
tutte  le  conquiste  fatte  tra  l’ Eufrate  e l’Egitto, 
compresa  la  Fenicia,  ad  eccezione  di  Tiro,  e più 


(1)  Detto  iDcbe  Sardantpalo,  Toaoieoncoleroi,  Conoiooneoteroi,  Masco> 
ooleros. 

<2)  La  conquista  di  ^iniye  non  può  aver  avuto  luogo  né  prima  del  606, 
nè  dopo  del  604.  Non  prima  del  f>U6,  perchè  in  quell’ aooo  gli  Sciti  non  a’era* 
no  ancor  ritirati  dall’ Asia,  ed  Erodoto  dice  espressamente  che  l’impresa  di 
Ciassare  fu  posteriore  all’espolsìoae  degli  Sciti.  Non  più  tardi  del  G04,  per' 
chè,  giusta  il  canone  astronomico  di  Tolomeo,  Nabopolassare  mori  nei  Gen- 
najo  di  quell’anno.  È preferibile  U data  del  606,  perchè  Nabuccodonosorre, 
inseguendo  Neco  in  Siria  nel  60  >,  ebbe  prima  notizia  della  malattia  e poi  della 
morte  del  padre  (Ginsvppe.  Atitiq.  X.  IL  I.  contea  Apion  1,  19)  Vedi  CUn- 
ton  Fast,  delleo,  vul.  I.  p.  218. 
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tardi  sollomise  anche  Giuda  alla  dotninazioue  ba- 
bilonese (600).  Tre  anni  dopo  il  re  Gioachino  fece 
il  tentativo  di  sottrarsi  al  giogo  straniero,  ma  morì 
prima  di  pagarne  il  fio.  Suo  figlio  lechonia,  pro- 
clamato re  dal  popolo  che  volle  continuar  la  re- 
sistenza, fu  tradotto  con  tutto  il  suo  harem,  coi 
tesori  e coi  pii'i  preziosi  arredi  del  tempio,  non  che 
col  fiore  dell’esercito  (17,000  uomini)  e del  po- 
polo, a Babilonia.  Tiittavolta  Scdecia,  ultimo  figlio 
di  losia,  posto  sul  trono  dal  vincitore,  osò  nel  588 
sollevarsi  ad  aperta  ribellione,  sedotto  dalle  pro- 
messe di  soccorso  del  re  egiziano  Hofra  (Apries). 
Le  predizioni  di  Geremia  si  avverarono.  Nabucco- 
donosorre  prese  Gerusalemme  dopo  un  assedio  di 
un  anno  c mezzo,  avendo  prima  sconfitto  l'eser- 
cito egiziano  accorso  in  suo  ajuto,  bruciò  il  tem- 
pio e gli  edifizj  più  ragguardevoli,  atterrò  le  mura, 
e trasse  Ssdecia,  cui  furono  strappali  gli  occhi  ed 
uccisi  i figli,  col  resto  della  nazione  in  Babilonia 
(586).  Nell’anno  seguente  Nabuccodonosorre  co- 
minciò l’assedio  di  Tiro  che  lo  sostenne  per  ben 
tredici  anni,  e finì  con  un  trattato,  in  virtù  del  quale 
dovette  acconciarsi  a riconoscere  la  supremazia  di 
Babilonia. 

Assicurata  a questo  modo  con  una  guerra  di 
18  anni  la  conquista  della  Siria,  Nabuccoilonosor- 
re  al  suo  ritorno  a Babilonia  ristaurò  ed  abbellì 
il  tempio  di  Bel,  ed  approfittando  delia  pace  fece 
costruire  grandi  edifizj,  tra’ quali  il  palazzo  reale 
ampio  30  stadj  co’  giardini  pensili  per  Amiti  sua 
consorte  (•)  sulla  riva  orientale  dell’  Eufrate. 

(l)  Figlia  del  re  Classare  di  Mtdia.  Biiroso  appo  Giuseppe  Aotiq. 
I«id.  tf.  1.  ^Vicbu/ir,  Raccolla  de'  piccoli  scritti  alorict  I.  p.  208. 
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I giardini  pensili , lunghi  400  piedi  e larghi 
allretlaiiti,  consistevano  di  terrazzi,  sostenuti  da  archi 
l’uno  all’altro  sovrapposti,  ed  inaffiali  dàlie  acque  del* 
r Eufrate  che  traeansi  in  su  con  ruote  e pompe  in- 
gegnose sino  all’altezza  di  130  piedi. 

Nabuccodonosorre  condusse  a termine  eziandio  la 
costruzione  della  parte  orientale  della  città  di  Babilo- 
nia, c costruì  una  muraglia  alta  100  piedi  e larga  20 
dall’Eiifrote  sino  al  Tigri  per  difenderla  dalle  inva- 
sioni dei  Medi,  ond’ebbe  il  nome  di  muro  medico. 

Presso  Sefarvaim  fece  scavare  un  lago , ampio 
420  sladj  e profondo  35  piedi,  che  servisse  di  scari- 
catoio alle  acque  dell’ Eufrate,  alla  cui  foce  prosciugò 
pure  le  paludi  e fondò  il  porto  di  Tberedon.  A lui 
si  deve  anche  attribuire  il  canale  imperiale  che  tra 
Sefarvaim  e Babilonia  conduceva  dall'  Eufrate  nel  Ti- 
gri sin  là  ove  più  tardi  fu  fondata  Seleucia  e bastava 
anche  ai  grossi  bastimenti  <0. 

Nabuccodonosoire  morì  nel  561  dopo  43  anni 
ili  regno.  Sotto  i suoi  successori  decadde  rapida- 
mente la  potenza  caldea,  mentre  andava  crescendo 
quella, dei  Medi  e Persiani.  Efil  Merodach,  suo 
figlio,  fu  ucciso  dal  proprio  cognato''  Neriglissar. 
Toccò  la  stessa  sorte  a quest’ultimo  e al  di  lui 
figlio  Labosoarchad  per  mano  di  congiurati  che 
elevarono  al  trono  mi  babilonese 

Nabonedo  (detto  Labineto  da  Erodoto,  Bel- 
sazar  u Baldassare  nella  Bibbia)  (555).  Sotto  di  lui 
si  avverò  la  sentenza  di  Dio  su  Babilonia  preiiun- 
ciata  dai  Profeti. 

(t)  EroAoio  I*  184't88  altribuÌMe  queste  opere  a Niloeri,  che  vuole 
teoeue  le  redini  del  governo  durante  i sette  anni  di  demensa  del  marito.  Ha 
Niiocri  non  può  esser  altro  che  Amila  moglie  di  ^(abuccodonosorre,  e le 
natiaie  di  ErodolOf  cui  egli  tratte  dai  Persiani  e dai  Medi  domioanli  a*  suoi 
tempi,  non  possono  avere  alcun  valore  di  fronte  a quelle  di  Beroso  pieno 
Giu%eypt  I.  c.  ed  .Muschio,  Chron.  p.  56. 
l 
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Ul.  GL’  INDIMI 


5 20.  Cenni  geografici  sull’India. 

Col  nome  d’ India  dinotarono  gli  antichi  le 
due  penisole  di  quà  e di  là  dal  Gange,  ma  segna- 
tamente la  regione  eh’  è limitata  al  nord  dall’  I- 
malaia,  al  sud  dall’  Oceano,  ed  all’  ovest  comprende 
la  valle  del  fiume  Cabul,  all’est  la  parte  media  di 
quella  del  Biamapiitra,.  ossia  la  regione  di  Assam. 

L’India  di  quà  dal  Gange  si  parte  in  due  re- 
gioni pressoché  di  uguale  estensione  e di  forma 
triangolare:  l’una  settentrionale  eh' è il  continente 
dell’ India  (l’Indostan  propriamente  detto);  l’altra 
la  penisola  del  Dekhau,  che  forma  quella  di  mezzo 
delle  due  penisole  tropiche  per  cui  l’Asia  si  pro- 
tende verso  il  sud. 

La  prima  ha  per  conhne  al  nord  la  catena 
deU’lmalaja,  che  con  una  serie  di  premonti  più 
bassi  va  digradando  a poco  a poco  verso  il  sud 
sinché  raggiunge  le  pianure  tropiche  dell’  India,  cui 
difende  dai  venti  settentrionali,  e coi  fiumi  che  da 
essa  derivano,  dell’ ludo,  del  Satadru,  del  lamuna, 
del  Gauge  e del  Bramaputra  assicura  quella  ric- 
chezza di  pi'odoUi  vegetali,  qual  non  si  trova  in 
altra  parte  della  terra. 
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La  pianura  che  si  estende  dairimalaja  sino  al 
monte  Vindia  e dal  golfo  dì  Bengala  sino  al  golfo 
persico,  si  parte  naloralmente  in  tre  regioni  diverse. 
La  parte  occidentale  è la  regione  dell’  Indo,  cui  appar- 
tiene il  Pengiab  co’  suoi  cinqoc  fiumi  navigabili  (Ida- 
spe,  Acesine,  Idrante,  Ifasi  e Saladro).  La  parie  me- 
dia, irrigata  dal  Gange  e da’ suoi  numerosi  afflnenti, 
pel  terreno  fertilissimo  e pel  clima  caldo  bensì,  ma 
temperato  mercè  la  stagione  delle  pioggie,  è la  più 
importante  dal  lato  storico,  siccome  quella  in  cui  per 
primo  sviluppossi  la  cultura  indiana,  e si  trovano  le 
più  grandi  e più  celebri  cillà  della  storia  sì  antica 
che  moderna,  quali  Indraprasla  (ove  poscia  sorse 
Delhi  ) e Matura  sul  lamuna  ; Hasliiinpttra  in  riva  al 
Gange,  più  sotto  Pratislana,  e più  all’  oriente  Benaret, 
antica  sede  della  cultura  e della  dottrina  indiana.  La 
parte  orientale  comprende  al  nord-ovest  il  paese  di 
Bihar  eolie  mine  dell’  antica  capitale  l’alibotra  all  im- 
boccatura del  Cona  nel  Gange,  ed  al  sud  il  Bengal, 
ben  irrigato  e fertilissimo,  ma  umido  e troppo  caldo, 
colla  capitale  Calcutta. 

La  seconda  regione,  cioè  1’  altipiano  del  Dek- 
han, il  cui  margine  orientale  e occidentale  forma 
la  catena  dei  monti  Ghat,  è separata  dalla  prima 
mediante  il  monte  Vindia,  il  quale  si  va  gradata- 
mente  con  varj  terrazzi  abbassando  verso  la  pia- 
nura, mentre  nel  bel  mezzo  del  Dckhan  stesso 
s’alza  un  solo  gran  pianoro  che  crescendo  di  ele- 
vazione verso  il  sud  finisce  per  oltrepassare  la  li- 
nea delle  nevi  perenni. 

Ai  margini  della  catena  dei  Ghat  si  distende  il 
litorale  su  coi  sorsero  regni  e città  di  storica  rino- 
manza, cioè  aiTorienle  il  regno  di  Cola,  il  quale  mu- 
tato in  Coro  coll’aggiunta  di  Mandala  (distretto)  diede 
il  nome  attuale  alle  coste  del  Coromandel;  il  regno  di 
Kera  colla  città  di  egoal  nome,  e quello  di  Canchi- 
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pura,  del  cui  antico  splendore  ci  fanno  testimonianza 
le  sette  pagode  di  Mahamalajapura  che  ancor  sussisto- 
no al  sud  di  Madras  ; all’  occidente  il  litorale  di  Gan- 
cana  col  più  celebre  tempio  scavato  nella  roccia,  di 
Canara  (Carnata)  e di  ISIalabar  (Malajavara)  colle 
antiche  città  commerciali  di  Canura  (Canauer),  Talika- 
ri  (Tellicherri)  e Calicoda  (Calicnl). 

La  parte  meridionale  del  DcUhau  cui  appartiene 
anche  l’isola  Ccilan  (Taprobane  degli  antichi),  pel  clima 
felice  e per  la  ricchezza  de’ suoi  prodotti  dovea  esser 
pur  sede  di  antica  cultura.'  Essa  comprende  il  regno 
di  Fandia  (gli  attuali  distretti  inglesi  di  Dindigul  e 
TincvelJi),  ove  sorse  uno  de’ più  antichi  stali  bramini- 
ci  meridionali;  l’altipiano  di  IMisore;  il  regno  di  Car- 
nata, ove  trovavansi,  le  rinomate  cave  di  diamanti  di 
Golconda  ; la  regione  di  Godaveri  ove  ebbe  sede  l’an- 
tico stalo  braminico  di  Berar,  e finalmente  la  regione 
del  Mahanada  che  in  due  rami  principali,  attraver- 
sando Orissa,  si  versa  nel  mare. 

§ 21.  Abitatori  dell’India. 

Si  dividono  in  due  grandi  schiatte,  V Aria,  la 
quale  oltre  alla  intera  metà  settentrionale  occupa 
anche  le  coste  del  Dekhan,  e la  Dekhanica , la 
quale  occupa  il  resto  di  questa  penisola. 

Gli  Arii  (splendidi,  prodi)  abitarono  in  origi- 
ne col  popolo  Zendico  la  stessa  regione  tra  le  sor- 
genti dell’  Osso  e del  lassarle,  cioè  l’ attuale  picco-- 

10  Tibet.  Lo  provano  l’ affinità  tra  il  sanscrito  e 

11  zendo,  e l’accordo  nelle  dottrine  e tradizioni 
dei  due  popoli  (').  Abbandonate  quelle  regioni  al- 
pestri e fredde,  migrarono  per  alcun  tempo  insie- 
me in  cerca  di  nuove  stanze  verso  ovest;  ma  in 
appresso,  per  causa  di  dissidj  religiosi  e polìtici  si 

(i)  Roth,  Lettcniura  e Storia  dei  Veda,  pag.  tOl,  1S7,  136,  139. 
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«('pararono,  talché  1’  Uindukusch  divenne  il  confi- 
ne  tra  il  popolo  Zendico  (Iranico)  e gl’  Indiani. 
Questi  incalzati  da  altre  tribù  scesero  nel  Pengiab, 
e di  là  si  diffusero  nell’interno  dell’ India  all’est 
ed  al  sud,  costringendo  i primitivi  abitatori  di  co- 
lor nero  a sottomettersi  e ad  adottare  la  nuova 
civiltà,  o a ritirarsi  nelle  montagne  del  sud  <'). 

A questi  pniuitivi  abitalsri  appartengono  anche 
i Pani,  c i popoli  selvaggi  che  trovansi  sul  monte  Vin- 
dia,  eioè  i Bilia,  i Mimi,  i Cola,  i Gonda,  i Saura  c i 
Paharia.  Non  si  può  ancora  determinare  con  sicurez- 
za se  abbiano  con  essi  coranne  l’ origine  anche  gli  abi- 
tatori del  Dekhan. 

§ 22.  Cenni  sulla  Storia  de’ tempi  primitivi 
dell’India. 

La  migrazione  degli  Arii  accadde  probabilmen- 
te intorno  al  2000  a.  C.  La  loro  diffusione  nell’In- 
dia In  lenta  assai,  e sembra  avesse  termine  non 
prima  del  J300  a.  C.  Per  lo  meno  da  quel  tempo 
in  poi  abbiamo  continui,  comunque  non  ben  ac- 
certati , Cataloghi  dei  Re  di  Curu-pantschala,  di 
Cocala,  di  Videha,  di  Caci,  di  Anga  e di  Magadhn. 

I re  di  Curu-pantschala  aveano  la  lor  residenza 
in  Haslinapura,  che  fu  poi  trasferita  a Caucambi  nelle 
vicinanze  dell' attuale  Allababad;  que’ di  Cocala  in  A- 
jodhja,  qnc’di  Videha  a Mllhila,  l'odierno  Tirhnt, 
que’de'Caci  a Varanasi  (Benares) , qne’ di  Magadha  a 
Radsohagriha,  e i re  di  Anga  a Rampa. 

I Cataloghi  dei  re,  quali  ci  furono  conservati, 
risalgono  sino  al  14.’  secolo  a.  C.,  onde  può  infe- 
rirsi  che  da  quell’ epoca  abbia  principio  l’elà  sto- 
(I)  Latten.  Antkhiià  iodiaoe  T.  S.  p«g.  400. 
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fica  deir  India,  tanto  più  eh’ essa  segna  anche  il 
fatto  importante  dell’ introduzione  del  Calendario  <*). 
Ma  da  questi  Cataloghi  stessi  e dalle  leggende  di 
singoli  re  ed  uoniìiii  santi,  nonché  dai  due  grandi 
poemi  epici,  dal  Ramaiana  e dal  Mahabarata,  sono 
scarse  assai  le  notizie  che  possiam  trarre  di  even- 
ti storici,  e queste  pure  rivestite  di  mitici  adorna- 
menti. Meritano  speciale  menzione  le  seguenti: 

Iti  tempi  antichissimi  dominavano  nell’  Indo- 
stan  propriamente  detto  due  dinastie,  indipenden- 
ti r una  dall’  altra  : quella  dei  figli  del  Sole  nel 
regno  di  Cocala  fondato  da  Manu,  che  avea  per  ca- 
pitale Ajodhia  nella  regione  superiore  del  Gange  e 
de’  suoi  affluenti;  e quella  dei  figli  della  Luna  nel 
regno  che  delirava  la  sua  origine  da  Budda  ed 
avea  a punto  centrale  dapprima  Pratisthana  al  con- 
fluente del  lamnna  e del  Gange,  più  tardi  Hasti- 
napura  sul  Gange  stesso. 

In  appresso  la  dinastia  della  Luna  si  suddi- 
vise in  due:  dei  Kuru  (Kaurava)  e dei  Pandu  (Fan- 
dava),  fra  le  quali  fu  combattuta  quella  lunga  ed 
ostinata  guerra  che  troviamo  descritta  nel  Maha- 
barata. 

La  dinastia  vincitrice  dei  Pandu  si  suddivise 
anch’essa  in  processo  di  tempo  in  due,  estinte  le 
quali  il  Bramano  Nasrao  verso  il  1500  a.  C.  usur- 
pò il  trono.  Alla  dinastia  di  Nasrao,  durata  500 
anni,  successe  quella  di  Birba  che  dominò  egual- 
mente per  500  anni,  e poscia  un’altra  dinastia 
bramana  che  regnò  sino  all’  anno  1 00  a.  C.,  in  cui 
P ultimo  principe  fu  sbalzato  dal  trono  da  un  con- 


(1)  /ymfn,  p.  4S9,  f JW^fhtr,  Studj  loiriiiJia  II.  240. 
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quislatore,  che  però  fu  vinto  da  Vicramaditja  I re 
(li  Ugein  in  Malvab. 

Sotto  questo  re,  che  scacciò  anche  gli  Sciti 
dalle  regioni  settentrionali  nel  56  a.  C.,  fu  recato  al 
colmo  lo  splendore  dell’India,  e il  suo  dominio  si 
estendeva  probabilmente  anche  sul  regno  dei  figli 
del  Sole  che  a questi  tempi  andò  dissolvendosi  per 
" effetto  d’interni  rivolgimenti. 

Ma  Vicramaditja  redò  ai  suoi  successori  un’ar- 
dua guerra  contro  i principi  del  Dekan  che  non 
Toleano  riconoscere  la  sua  supremazia,  la  quale 
guerra,  sconnettendo  a poco  a poco  le  basi  dello 
Stato  da  1^  i fondato,  fu  causa  che  sulle  mine  di 
esso  sorgessero  varj  regni  e diverse  dinastie. 

Del  resto  vi  erano  regni  contemporanei  an- 
che in  molte  altre  parti  dell’India.  Cosi  per  es.  il 
regno  di  Mapadfta  (l’ attuale  Behar)  poco  prima 
della  grande  guerra  tra  i Kuru  e i Panda  avea 
occasionato  importanti  mutamenti  nelle  condizioni 
dei  popoli  indiani,  poiché  il  Re  Garasandha  sot- 
tomise diversi  prìncipi  dell’  India  media  e costrin- 
se alcuni  a rifugiarsi  altrove.  Dopo  la  caduta  dei 
Kuru,  uno  dei  principi  fuggiaschi  fondò  in  questo 
regno  stesso  di  Magadha  una  nuova  dinastia;  a coi 
successero  molte  altre,  finché  quel  regno,  nel  456 
a.  C.,  andò  diviso  in  due,  di  Orissa  e di  Bengala. 

Nell’  India  meridionale  sembra  che  il  primo 
regno  fosse  quello  dei  Pandia  nella  città  di  Ma- 
dura, e poi  quello  di  Malabar  fondato  nel  1176 
n.  C. 

De’  regni  antichi  che  sorsero  alle  rive  del- 
rindo  e de’snoi  affluenti  compaiono  a’ tempi  di 
Alessandro  il  Grande  quelli  di  Poro  (Pauruscha, 

. 7 
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cioè  eroe)  e di  Tassile , e dopo  la  sua  morte  il 
regno  dei  Prasii,  cioè  delle  regioni  orientali  sul 
lamuna  e sul  Gange  colla  capitale  Falibotra^  di 
cui  s’impadronì  Sandrocotto  (Siefargund)  nel  312 
a.  C. 

Se  i basso-rilievi  dissotterrati  presso  Birs-Nimrod 
confermano  le  spedisioni  degli  Assiri  narrate  da  Ctesia  ; 
se  vuoisi  che  la  tribù  confinaria  di  là  dall'  Indo  degli 
Aevaka  (Assakeni)  fosse  soggetta  agli  Assiri,  e appres- 
so ai  Medi  (drrianu,  Ind.  I 1-3);  se  Dario  estese  i 
confini  del  suo  impero  sino  alla  riva  occidentale  del- 
l’Indo, assoggettando  le  tribù  dei  Pandara,  Aevaka  c 
Darada  può  dirsi  però  che  queste  conquiste  non  e- 
screitarono  alcuna  influenza  sulle  condizioni  c sullo  svi- 
luppo nazionale  degl’indiani. 

§ 23.  Coltura  degli  antichi  Indiani. 

II  popolo  sanscrito  avea  già  raggiunto  un  gra- 
do ragguardevole  di  civiltà  prima  della  sua  migra- 
zione nell'India.  La  ricca  e grandiosa  natura  delle 
nuove  sedi  contribuì  a svilupparla  e promuoverla 
per  modo  da  soprastare  a quella  di  tutti  i popoli 
d’ Oriente  in  ogni  ramo  del  sapere.  Ma  anche  qui 
riesce  grave  il  difetto  di  date  storiche  accertate, 
non  potendosi  aver  indici  sicuri  del  processivo 
svolgimento  dei  varj  elementi  di  civiltà  c delle  mo- 
dihcazloni  che  subirono  nel  corso  de’ tempi. 

I.  Religione. 

Sistema  bramanico.  I documenti  più  antichi  della 
religione  indiana,  i Vedi,  ed  il  Codice  di  Manu,  ci  fan- 


ti) Erodoto,  III.  91,  93.  94,  t02.  IV.  44.  Lo  conCemuDO  le  Ueri- 
zioni  di  Dirio  in  Pertepoli.  Vedi:  ' 

Btnfty,  Iscrizioni  enneirormi  p.  55. 
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no  ancora  vedere  chiaramente  la  sua  forma  primitiva 
in  queir  essere  supremo  che  qual  anima  del  mondo 
dà  origine  a tutte  cose  per  via  di  emanazione.  E 
ragionevole  supposizione  che  gl’  Indiani,  prima  di 
separarsi  da  altre  nazioni  loro  congiunte,  avessero 
il  concetto  e il  culto  di  un  solo  Dio,  ma  no’l  si 
può  affermare  sulla  base  di  que’ documenti;  che 
anzi  per  essi  è manifesto  il  politeismo  nell’  adora- 
zione degli  astri  e degli  elementi,  nonché  delle  fer- 
ie produttive  e conservatrici  della  natura,  e nella 
moltitudine  de’  Numi  che  prendono  parte  alla  crea- 
zione del  mondo,  tra’quali  primeggiano  Brahma, 
e Fradschupati  (Signore  delle  creature)  (*)  Stanno 
a questi  sottoposti  otto  Numi  di  rango  inferiore 
detti  Lokapala,  cioè  custodi  delle  singole  partì  del- 
la natura,  cui  appartengono  ladra,  il  Nume  del- 
r atmosfera;  Suria,  il  Sole;  l^aruna,  il  mare;  y/- 
gni,  il  fuoco;  Pavana,  il  reggitor  de’ venti;  lama, 
il  Dio  della  giustizia  e della  morte;  ciascuno  dei 
quali  ha  sotto  di  sé  schiere  infinite  di  spiriti  d’or- 
dine inferiore  sparsi  per  ogni  dove,  siccome  forze 
animatrici  della  natura. 

Secondo  la  teologia  bramanica,  la  catena  degli 
enti  discende  per  gradi  continui  da  Brahma  sino  al- 
le bestie  ed  alle  piante  : segno  questo  che  andò  per- 
duta la  prìstina  beatitudine  dell’  essere  divino  nell’  at- 
tuai mondo  di  pene  e di  mali,  dal  quale  però  è dato 
agli  uomini  rilevarsi  mediante  successive  trasmigrazio- 
ni dell’ anime  in  corpi  piu  nobili  secondo  il  grado  di 
loro  perfezione  morale,  sin  che  ritornano  all’ origine 
divina  A tal  uopo  son  prescritti  gli  atti  religiosi: 

(1)  Stuhr,  Form*  della  religione  dei  popeli  idelalrì  P«  I.  p.  69  e leg. 

(?)  Il  dogma  della  melempsicoti  è s?i1appalo  uel  Codice  di  Manu.  Tedi 
Fr.  Schlegel:  Salia  lingua  e aapienxa  degl' Indiani,  p.  ?79. 
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preghiere  e purificazioni,  sacrifizj  di  varie  maniere  (spe- 
cialmente ne’ tempi  anliclii  un  succo  vegetale  iiiebbriaii- 
te,  in  appresso  borro  sul  fuoco,  cavalli),  pellegrinaggi^ 
segnatamente  alle  sorgenti  del  Gange,  digiuni,  limosi- 
ne,  severe  mortificazioni  e vita  romita  nella  vecchiaja, 
congiunta  per  lo  più  a tormenti  corporali. 

Ben  in  altra  forma,  comunque  derivata  dai 
Vedi,  appare  la  mitologia  nei  poemi  epici.  In  que- 
sti si  veggono  personificati  i Numi  scender  in  ter- 
ra e prender  parte  agli  avvenimenti  umani,  ad  ec- 
cezione dell’ente  supremo  Para-Brahma,  con  che 
sembra  ristabilito  l’antico  concetto  dell’unità  di 
Dio.  Para-Brahma,  secondo  l’ idea  già  adombrala 
nei  Vedi,  si  manifesta  nelle  tre  divinità  principa- 
li (trimurti)  di  Brahma  creatore,  Visìimi  conser- 
vatore, Siva  distruttore.  Vishnu  h quegli  che  di 
tratto  in  tratto  s’incarna  sotto  forme  diverse  e 
discende  in  terra  per  liberarla  dall’  influenza  de’ 
malvagi  spiriti  e ricomporre  l’ ordine  perturbato. 
Queste  incarnazioni,  nelle  quali  egli  apparve  sotto 
forma  di  pesce,  di  tartaruga,  di  cinghiale,  o sotto 
il  nome  di  Bama  qual  Bramano,  poscia  qual  fi- 
glio d’un  Re,  e di  Krisna,  offrono  alla  storia  de- 
gli Dei  copiosa  materia  di  strane  e fantastiche 
avventure. 

La  poesia,  epica  riconosce  eziandio  alcune  bestie 
e piante  a simboli  delle  potenze  divine:  nel  bue  c 
nella  vacca  la  potenza  generativa  di  Sim  c di  sua 
Doglie  Parvaii } nell’  elefante  la  prudenza  ; nel  fiore 
del  loto  r imagioe  dello  sviloppamento  del  mondo. 

In  appresso  si  scompose  il  sistema  dell’uni- 
tà delle  tre  divinità  principali,  ond’ebl>ero  origi- 
ne tre  sette,  secondo  che  i Sacerdoti  rivaleggiaro- 
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uu  fra  loro  nel  culto  più  tosto  dell' una  che  del- 
l’altra tiirinilà.  Sembra  che  in  ordine  cronologico 
fosse  prima  l’epoca  di  Brabma,  che  poi  le  suc- 
cedesse quella  di  Visbnu,  e finalmente  di  Sira,  il 
cui  culto  in  processo  di  tempo  degenerò  sempre 
più  in  orgie  oscene  e brutali  <'). 

Riforma  buddistica.  La  riforma  di  Budda  fu 
un  effetto  ((dia  reazione  hlosotica  e politica  con- 
tro le  dottrine  bramaniche,  e da  hlosofica  eh’ essa  era 
originariamente  pel  suo  contenuto,  identico  colla 
dottrina  posteriore  di  Sankhia,  prese  a poco  a poco 
indolp  e forma  di  religione  per  causa  che  uno 
de’  suoi  seguaci  e rappresentanti , a rassicurare  il 
successo  e il  dominio  delle  menti,  si  volse  al  po- 
polo t*).  Ne  fu  autore  Sakjamuni  o Gautama,  fi- 
glio del  re  di  Gautama,  soprauominato  Budda^ 
cioè  sapiente,  il  quale  nel  6.’  secolo  a.  C.  O).  pie- 
no l’animo  di  dolore  pei  patimenti  del  popolo  e 
per  la  corruzione  de’ suoi  tempi,  vuoisi  si  desse  alla 
vita  romita  per  meditare  sovra  i mezzi  di  redime- 
re il  mondo,  e dopo  sei  anni  di  severe  penitenze 
ricomparisse  fra  gli  uomini  a predicare  il  disprez- 
zo delle  cose  umane  per  giungere  cosi  alla  bea- 
titudine suprema,  che  sta  nella  negazione  del  pro- 
prio essere  (Nirvana),  mediante  l’esercizio  di  sei 
virtù,  quali  sono  la  caritè,  la  morahtà,  la  scien- 
za, r operosità,  la  pazienza  e l’ amore  del  prossi- 


(1)  Schlegel.  Bibl.  Ind.  Voi.  II.  p.  (49. 

A.  /ftber,  Studj  Ind.  435  e 436.  e Lfzioni  aecadcffliehe  tulU 
Storia  della  lettrratara  indiana.  Berlino  1852.  p.  248. 

(3)  Giuria  le  notiate  dei  Ciugaleii,  Budda  aarebbe  morto  nel  525;  le- 
comlo  quelle  dei  popoli  di  qua  dal  Gange  nel  543  a.  C.  e Las 

•etSf  £aaai  aur  le  l*ali,  p.  4S  e »cg.  Larsea  riliaiie  più  attendibili  le  prime. 
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ino  CO.  Rigettati  la  maggior  parte  dei  dogmi  bra» 
manici,  eccetto  quelli  della  metempsicosi  e di 
una  punizione  o ricompensa  ,nell’  altra  vita  delle 
opere  cattive  o buone,  insegnò  le  verità  supreme 
a tutti  senza  distinzione  di  classi,  abolì  i roghi  e 
i sacrifizj  cruenti  che  i soli  Bramani  aveano  di- 
ritto di  celebrare,  e se  non  rigettò  la  divisione  in 
caste,  seppe  però  col  domma  dell’  universale  egua- 
glianza degli  uomini  e col  precetto  di  una  vita 
pia,  qual  unica  condizione  a raggiungere  la  bea- 
titudine, spianare  la  via  all’abolizione  delle  stes- 
se. Questa  mite  dottrina  trovò  grande  appoggio 
ne’ Re  de' suoi  tempi,  e segnatamente  in  Asoca 
nipote  di  Candragupta  re  dei  Prasii  (260-226  a. 
C.),  il  primo  di  cui  abbiamo  documenti  veramen- 
te storici  nelle  sue  isc;izioni  c^),  che  non  solo 
l’abbracciò  con  tutto  l’ardore  della  fede,  ina  vol- 
le anche  col  mezzo  di  missioni  e di  appositi  uf- 
ficiali propagarla  nel  suo  regno  e nelle  attigue  re- 
gioni, le  fece  erigere  molti  tempj,  e per  confor- 
marsi ai  suoi  precetti  morali  abolì  la  pena  di 
morte,  fondò  spedali  per  gli  uomini^  e per  le  be- 
stie, ed  aprì  molte  strade.  Ma  alcuni  secoli  dopo, 
scoppiata  una  tremenda  reazione  da  parte  dei  Bra- 
mani, si  bandì  che  dal  paese  di  Rama  fino  al  piè 
del  nevoso  Imalaia  chiunque  risparmiasse  le  donne 
e i fanciulli  dei  Buddisti  fosse  messo  a morte  ; 
per  lo  che  essi  vinti  diffusero  sempre  più  nell’A- 
sia interiore  le  loro  credenze,  finché  nel  3.°  seco- 


f't)  Boìirnouf.  lotrodasioQe  «11*  istoria  del  Buddiimo  iodiano,  T.  I» 
Parigi  1844. 

(2)  Bcnfey  oell’EooIclop.  dì  ErMih  e Gruber  Ses.  11.  P.  XVll.  p.  70. 
LasHn  Del  Giornale  per  te  dourìoe  ortenlali.  T.  3.  p*  173. 
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lo  a.  C.  posero  sede  principale  nell’Isola  Ceilan, 
che  da  quel  tempo  rimase  staccata  dall’ India,  e 
di  qua,  come  da  secondo  focolare,  si  estesero  fra 
i Birmaui,  nel  Pegù,  a Siam,  a Giara,  portarono 
nel  Tubet  la  civiltà  e la  scrittura,  giunsero  fin  tra 
le  steppe  dei  Calmucchi  e dei  Mongoli,  e fecero 
poi  trionfare  nella  Cina  il  loro  culto  sotto  il  nome 
di  Religione  di  Fo. 

La  religione  di  Budda  si  estende  dalle  sorgenti  ' 
dell’Indo  sin  verso  il  Giapone  e conta  192,  secondo 
altri  295  milioni  di  segnaci.  I Buddisti  anche  dopo 
la  loro  espulsione  sopravissero  in  certo  modo  nella 
setta  dei  laina,  i quali  al  par  di  essi  rigettano  l’ au- 
torità dei  Vedi  ed  adorano  santi  o sapienti  diviniz- 
zati <•>. 

Per  siffatta  guisa  la  riforma  di  Budda  acqui- 
stò grande  importanza  storica  avendo  stabilito  un 
vincolo  di  affratellamento  fra  tanti  popoli  diversi 
coll’unità  iti  fatto  di  religione  e letteratura,  co- 
munque già  al  tempo  de’ primi  suoi  discepoli  e 
prossimi  loro  successori  si  formassero  varie  sette, 
le  quali  fecero  degenerare  sempre  più  la  dogmati- 
ca in  uno  strano  misticismo,  il  culto  in  un  sun- 
tuoso ceremoniale,  e il  sacerdozio  ascetico  in  una 
dispotica  gerarchia. 

Originariamente  era  semplicissimo  il  colto.  Non  si 
offrivano  vittime  cruenti,  nè  si  adorava  altri  che  Bnd- 
da  nella  sua  imagine  e nelle  reliquie  del  suo  corpo 
deposte  in  otto  ediliz)  o mausolei  sacri.  Consimili  mo- 
numenti furono  por  eretti  a conservare  le  reliquie 
dei  primi  discepoli  di  Budda  e dei  Re  che  favorirono 
la  sua  dottrina,  i quali  consistono  in  un  ammasso  di 
pietre  connesse  con  terra  c cemento  (stij/ia-tumuli'. 

(1)  Cokbrooke.  Observatioos  on  thè  »ecl  of  laìns.  Voi.  il.  i*.  192. 
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Molli  (li  questi  furono  aperti  e vi  si  trovarono  oggetti 
preziosi  e monete  con  iscrizioni  di  qualche  importan- 
za per  h storia  di  que’ paesi 

Tra  i sacerdoti  (Bhixu)  che  far  doveami  il  voto 
di  castità  e povertà  si  formò  in  processo  di  tempo 
una  classe  di  conventuali  (Cramaiii),  i quali  alla  vita 
ascetica  errante  che  menavano  da  principio  sostituirono 
la  stanziale  e comune  in  appositi  edilìzj  o chiostri 
(Vihara). 

IL  Costituzione. 

Fondamento  della  vita  politica  fu  sin  da’ tem- 
pi primitivi  la  divisione  in  quattro  caste,  quale 
un  ordinamento  divino.  I membri  delle  tre  prime 
erano  i discendenti  degli  Arii,  quelli  della  quar- 
ta appartengono  ai  primitivi  abitanti  da  essi  sog- 
giogati. 

Ufficio  dei  Bramani  è la  lettura  e la  spiegazio- 
ne dei  Vedi,  e la  celebrazione  del  culto.  Perciò  i loro 
Leni  sono  esenti  da  imposte,  hanno  soli  il  diritto  di 
ricevere  liraosine,  e per  procurarsi  i mezzi  di  sosten- 
tamento possono  anche  esercitare  qualche  professione  ono- 
rata. Di  qnì  viene  che  un  quarto  solo  della  casta  sono 
sacerdoti,  gli  altri  sostengono  le  cariche  piu  distinte, 
sono  maestri,  giudici,  medici,  mercanti,  ecc. 

La  casta  militare  (Csalrii)  era  destinata  origina- 
riamente alla  difesa  del  paese;  ma  in  tempi  posterio- 
ri l’esercito  fu  composto  anche  dei  membri  delle  al- 
tre caste;  ragione  per  cui  essa  passò  a poco  a poco 
ad  altre  occupazioni. 

I f'ist  esercitavano  l’agricoltura,  la  pastorizia  e 
il  commercio,  e pagavano  imposte. 

I Sudri  in  teoria  erano  destinati  a servire  le 
tre  caste  superiori  ; però  mancandone  l' occasione  era  pur 


(1)  Hiller.  Geogr.  T.  VII.  p.  98  e 'i86.  Lo  nttMSo:  Stupa,  o i uiu- 
numeoti  arcUU«liOQÙi  aelU  via  regale  iniiu  i>uUriaaa.  Berliuo  1338 
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loro  |ierme8so  «li  occuparsi  di  qualunque  mcsliere,  ma 
non  già  di  acquistare  proprietà  di  sorta.  lu  processo 
di  tempo  molossi  affatto  la  loro  condizione,  ed  altual- 
mente  i Sudri  formano  la  vera  classe  industriale  del 

Per  via  d’ impari  matrimoni  vuoisi  avessero  ori- 
gine le  caste  miste,  delle  quali  si  contano  36  in  al- 
cune fonti  indiane,  ciascuna  con  un  apposito  mestiere 
assegnato  dalla  legge 

Queste  infime  elassi  subalterne  servono  di  transizio- 
ne ai  Pani,  i quali,  al  par  di  molte  tra  esse,  sembrano 
piuttosto  una  schiatta  particolare,  che  non  una  casta 
e sono  esclusi  da  ogni  consorzio  cogl’indiani. 

La  forma  di  governo  era  orrginariainente 
^noiiarchico-ereditaria  giusta  il  diritto  di  primoge- 
nitura. 

Sin  da’  tempi  più  antichi  noi  troviamo  l’ In- 
dia divisa  in  molti  Stati,  i cui  principi  riconosce- 
vano di  regola  la  supremazia  di  un  solo,  a quanto 
pare  del  re  di  Slngadha.  C*  era  dunque  una  spe- 
cie di  sistema  feudale,  tanto  più  che,  secondo  le 
antiche  massime  giuridiche,  tutti  i fondi  apparte- 
nevano al  Re,  il  quale  poteva  darli  in  feudo  a 
chicchessia  e riprenderli  ad  arbitrio,  tranne  quelli 
che  possedevano  i Bramanì.  La  casta  militare  a- 
vea  in  teoria  la  prerogativa  che  i Re  dovessero 
esser  tratti  dal  suo  seno;  ma  non  fu  sempre  os- 
servata, e vi  ebbero  anche  Re  delle  altre  caste  e 
persino  di  quella  dei  Sudri. 

Stavano  accanto  al  Re  7-8  Consiglieri  o Mi- 
nistri della  casta  dei  Bramani,  ai  quali  erano  sub- 

(1)  CoUbrooke.  Enutneratioìì  of  Iihdian  CUusei  nei  tuoi  Miscella- 
neout  £ss(ty'i  1'.  II.  177.  e tpg. 

Jhhltn.  India  antioa  T.  1.  p.  43. 
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ordinati  gli  altri  18  Magistrati  di  Corte.  Il  Re 
dovea  sempre  chiamarli  a consiglio,  ma  delibera* 
va  in  fine  a suo  talento  (*).  Suo  dovere  principa- 
le era  l’ amministrazione  della  giustizia.  I giudizi 
si  tenevano  per  arbitri,  eletti  dai  capi  delle  caste, 
da  quelli  delle  famiglie,  od  anche  dai  membri  dei 
comuni  0 corporazioni;  riservato  l’appello  ai  tri- 
bunali superiori  istituiti  in  ogni  provincia,  e per 
ultimo  al  Re.  La  procedura  era  conformata  alle 
prescrizioni  contenute  nei  libri  sacri;  crudelissime 
le  pene;  quali  prove  giudiziarie  servivano  i giu- 
dizi fi*  Dio,  di  nove  specie,  tra  le  quali  il  vele- 
no, il  fuoco,  ecc. 


III.  Letteratura. 

11  carattere  particolare  della  letteratura  in- 
diana consiste  in  un  miscuglio  d’idee  e di  senti- 
menti poetici  e religiosi,  mancante  d’ordine  e di 
unità  sì  nel  contenuto  che  nella  forma.  Quasi 
tutte  le  opere,  persino  quelle  che  trattano  di  scien- 
ze, sono  composte  in  forma  poetica.  La  prevalen- 
za della  fantasia  e del  sentimento  è attestata  dalla 
imperfezione  delle  scienze  empiriche  in  paragone 
colle  astratte. 

Questa  letteratura  antica  si  divideva  in  sacra 
e profana. 

Alla  prima  appartengono:  ì quattro  Vedi,  il 
Codice  di  Manu , i quattro  IJpavedi,  i sei  Ve- 
danghi,  i quattro  Upanghi,  i Purani  e V epopee 
religiose.  Alla  seconda  specialmente  le  poesie  liri- 
che e drammatiche. 


(I)  Sohlcn.  ladia  amica  P.  II.  p.  52, 
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I quattro  Vedi  non  farono  opera  di  aa  sol  nomo, 
né  di  an  sol  tempo:  lo  prova  la  differenza  dei  con- 
celli  e della  lingua  O. 

Giusta  la  leggenda  nazionale,  Brahma  slesso  li 
avrebbe  rivelati  agli  nomini,  dai  quali  furono  traman- 
dali di  bocca  in  bocca  fìncbè  un  sapieute  si  accinse 
all'  opera  di  raccoglierli  cd  ordinarli,  ragione  per  cui 
ebbe  il  sopranomc  di  Viasa  ( raccoglitore  ).  Ciascuno 
di  essi  consta  di  due  parli:  liturgica  l’una  (preghiere, 
inni),  didattica  l’altra  (precetti  sni  doveri  religiosi,  e 
dottrine  teologico-filosofiche). 

Dopo  i Vedi  sta  in  capo  agli  scritti  sacri  il  Co- 
dice di  AJnnu,  compilato  probabilmente  prima  del  600 
a.  C.,  il  quale,  conforme  all’ indole  ed  alle  condizioni 
de’ suoi  tempi,  comincia  dal  trattato  della  creazione  del 
mondo;  da  questo  passa  all’edncazione,  al  matrimonio, 
ai  doveri  domestici  e religiosi;  quindi  tratta  del  go- 
verno, dei  diritti  civili  e penali,  e delle  caste  inferio- 
ri; poi  della  penitenza  e dell’espiazione,  e finalmente 
della  trasmigrazione  delle  anime  e della  beatitudine 
nella  vita  avvenire. 

Gli  Upavedi  contengono  le  opere  sulla  musica  e 
sulla  coreografia,  gli  scritti  di  Medicina,  Chirurgia, 
Botanica,  Storia  Naturale  e Matematica  (invenzione  del- 
le 10  cifre  e dell’Algebra). 


(1)  Dalle  date  attroDomiefae  ebe  si  trovano  nel  €aleodarìo  aggiunto  ai 
Vedi,  ai  volle  inferire  ehe  le  parti  più  antirhe  degli  ateaii  foisero  compoite 
circa  l’aooo  1400  a*  C.  Ma  meglio  assai  di  questo  incerto  argomento  pnò 
addurti  a prova  della  remota  antiebiti  della  letteratura  indiana  il  fatto  che 
nelle  parti  più  antiefae  del  Ri^edasamhita  si  vede  il  popolo  indiano  an> 
«ora  staoziato  ai  confini  del  nord-ovest  dell*  India,  nel  Peogiab,  e persino  nel 
Rabol,  mentre  nelle  parti  posteriori  dei  Vedi  si  può  seguirlo  quasi  passo 
passo  nella  sua  progressiva  dtflusione  verso  Oriente  e la  regione  del  Gange. 
Ora  se  si  considera  che  gli  scritti  epici  del  seguente  perìodo  hanno  per  og- 
getto le  lotte  sostenute  da  quel  popolo  nel  suo  distendersi  verso  il  sud,  e che 
ai  tempi  di  Megastene  (.Ornano.  Indica)  era  gii  compiuta  non  solo  la 
conquista  di  tutta  P India,  ma  anche  il  trionfo  della  religione  bramaiiica  su 
cosi  grande  estetuìone  di  terra  abitala  da  popoli  selvaggi  e vigorosi,  sì  vedo 
beue  qual  lunga  sene  di  secoli  debbano  esser  piecorsi  a tal  uopo. 
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1 t'^edaiKjhi  contengono  le  leggi  astronomiche  e 
la  grammatica  sanscrita.  Alla  trattazione  della  gramma- 
tica, che  si  attribuisce  per  primo  a Pànini  die  oc- 
casione il  decadimento  e l’estinzione  del  santcrilo  (lin- 
gua perfetta  con  un  alfabeto  di  49  lettere,  dalla  qna- 
le  derivarono  le  altre  24  lingue  indiane,  e di  cui  i 
più  antichi  dialetti  erano  il  Pracrito  e il  Pali). 

Gii  Upatigln  comprendono  i sei  sistemi  filosofici 
ortodossi. 

1 l’urani  constano  di  circa  880,000  distici  di  ar- 
gomento storico-mitologico. 

Le  principali  epopee  religiose  sono:  il  Ramaia- 
na  di  Valmichi  (di  20,000  sloche  ossia  distici),  che 
celebra  la  vittoria  di  Rame  sul  capo  de'  giganti  Ra- 
vana,  sotto  la  quale  si  può  veder  adombrato  il  pri- 
mo tentativo  degli  Arii  di  diffondersi  nel  sud  ; ed  il 
Mahaharata  di  Viasa,  composto  di  circa  100,000  di- 
stici, nel  quale  si  narra  la  lotta  de’ nipoti  di  nn  re 
indiano  per  la  successione  al  trono,  con  molti  episodi 
relativi  alle  condizioni  geografiche  e politiche  dell’In- 
dia, e agli  usi  e costami  degli  abitatori.  Fra  questi 
merita  speciale  menzione  il  Bhagavad  - Gita  di  argo- 
mento del  tatto  filosofico  O). 

La  poesia  lirica  si  distingue  in  religiosa  ed  ero- 
tica. Alla  prima  appartengono  anche  gli  inni  dei  Bra- 
mani  testé  pubblicati  (da  H.  H.  Wilson  1850),  la  cui 
antichità  viene  pareggiata  a quella  del  Pentateuco,  c 
contengono  la  primitiva  espressione  de’ pensieri  e sen- 
timenti religiosi  in  linguaggio  ritmico.  Alla  seconda, 
il  Mcghaduta  di  Ccdidasa,  la  storia  degli  amori  di 
Crismi,  e il  Gilagwinda  di  layadeva. 


(.1)  Secondo  BòhllinQ  (aelF  iniroduzìoue  a Pànioi  p.  XII.  e nello  lerit' 
to  kuil'acrenW)  aanscrìlo  p.  64)  Panini  viste  inloroo  al  350  a.  C.  ; tecondo 
li  Budditia  I/ivan  Th$ang  {Reinaudy  Mciu.  tur  P lode  p.  SS)  140  anni 
d.  C. 

Imìscu.  Aiit  imi.  P.  I.  p.  535* 

(3)  G.  tic  Humboldt.  Sul  Bliagavad  Gita  negli  Alti  storico-filoioficì 
tiiil  A.xad.  di  Bellino.  1S25, 
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La  poeiia  drammatica  tolse  i suoi  argomenti 
dalla  mitologia,  dalle  gesta  degli  eroi  e dagli  avveni- 
menti della  vita  domestica  e sociale.  L' opera  dramma- 
tica più  rinomata  è il  Sacunteda  di  Calidasa  che  visse 
probabilmente  nel  1."  secolo  a.  C. 


IF.  Arte. 

Al  par  della  letteratura,  anche  l’arte  ebbe 
origine  dalla  religione  e fu  sempre  dipendente  da 
quella.  Di  qua  i limiti  imposti  alla  fantasia  crea- 
trice dell’  artista,  e quel  carattere  di  uniformità  per 
cui  riesce  difficile  il  distinguere  una  dall’  altra 
opere  di  secoli  diversi. 

jdrchitettura.  I monumenti  dell’architettura 
indiana  si  trovano  già  nelle  vajli  delle  catene  oc- 
cidentali deU’Imalaia,  specialmente  nella  valle  del 
Caschmir,  quindi  in  tutto  l’Indostan  propriamente 
detto,  ma  in  maggior  numero  e più  grandiosi  nel- 
la costa  occidentale  della  penisola;  e dalla  forma 
della  costruzione,  come  pure  dai  simboli  espressi  ' 

nei  basso-rilievi  che  ne  ricoprono  le  pareti,  si  può 
riconoscere  se  appartengano  all’  antico  sistema  re- 
ligioso dei  Bramani  o a quello  di  Budda.  Essi  si 
dividono  in  tre  classi:  Tempi  sotterranei  scava- 
ti nella  roccia,  che  si  trovano  sparsi  su  arabo  i ver- 
santi dei  monti  Gbat,  a Baglana,  a Mahr,  a Nasich, 
a Carli,  presso  il  passo  Agajanta,  nelle  isole  Sal- 
setle  ed  Elefante  (nel  golfo  di  Bombay),  e segna- 
tamente in  Ellore,  dove  il  così  detto  Monte  degli 
Dei  è scavato  da  cima  a (ondo  in  varie  spelonche 
disposte  a guisa  di  piani,  formanti  un  gran  nume- 
ro di  tempj  br.amaiii  e buddisti  (di  cui  20  appar- 
tengono al  solo  Dio  Siva),  de’  quali  il  principale. 
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dello  Cailasa,  lungo  103  piedi,  largo  56,  ed  allo 
1 00,  sostenulo  da  quattro  serie  di  pilastri  con  co- 
lossali elefanti,  e circondato  da  ogni  parte  da  sta- 
gni, peristili,  sfingi,  obelischi  e migliaja  di  statue 
che  ue  decorano  le  pareli,  si  eleva  nel  mezzo 
di  una  spelonca  lunga  147  piedi  e larga  150,  cui 
conduce  un  anliporlico  largo  138  e profondo  88, 
con  camere  laterali  ad  uso  di  abitazione  dei  sa- 
cerdoti e pellegrini  <‘>. 

Tempi  scavati  nelle  roccie  non  sotterranei^ 
fra  i quali  i pifi  rinomati  sono  quelli  della  città 
di  Mahabalipuram,  oggidì  coperta  in  parte  dal  ma- 
re, sulla  costa  di  Coromandel.  Edifizj  propriamen- 
te detti,  formati  di  macigni  sovrapposti,  ai  quali 
appartengono  i tempj  delti  Pagode  dagli  Europei, 
pressoché  di  forma  piramidale,  con  attigui  edifizj 
destinati  a varj  usi  religiosi  (p.  e.  la  Pagoda  di 
Mabadeva  a Benares). 

La  scultura  annessa  all’ architettura  attesta 
mirabile  perizia  tecnica,  ma  altrettanta  ignoranza 
del  bello.  Vi  prevale  il  carattere  delle  dimensioni 
colossali,  la  deforme  molliplicità  di  membra,  e il 
mostruoso  accozzamento  di  forme  umane  e bestia- 
li. Si  eccettuino  i basso-rilievi  che  rappresentano 
scene  della  vita  di  Budda.  Per  lo  contrario  la  mu- 
sica ebbe  sin  ne’  tempi  antichi  uno  sviluppo  ve- 
ramente artistico.  Lo  provano  i molti  istrumenli 
musicali  e la  teoria  relativa  contenuta  negli  scritti 
antichi  (scala  diatonica,  di  7 toni). 


(IJ  Aidrr,  Geogr.  T.  V.  p.  678  e ifg. 


V.  Induslrie  e commercio. 


L' attitudine  particolare  degl’indiani  ai  lavori 
meccanici  e sedentarj,  la  ricchezza  e varietà  dei 
prodotti  naturali,  e la  circostanza,  che  il  Iraflico 
cogli  stranieri,  tutt’  altro  eh’  essere  impedito,  fu  e- 
sercitato  dalla  parte  più  ragguardevole  del  popolo, 
rendono  ragione  della  grande  attività  industriale 
e commerciale  sin  da’  tempi  i più  antichi. 

Il  ramo  più  importante  dell’ industria  nazio- 
nale fu  sempre  la  tessitura. 

Il  commercio  interno  si  faceva  più  da  indivi- 
dui, che  da  carovane,  ed  avea  a mercati  princi- 
pali que’  luoghi  stessi  ove  in  occasione  di  feste  re- 
ligiose conveuivano  a migliaja  pellegrini  e pe- 
nitenti. 

Il  commercio  esterno,  che  si  Iacea  parte  per 
terra  e parte  per  mare,  avea  tre  direzioni:  verso 
la  Cina,  donda  s’importava  seta;  verso  oriente,  os- 
sia verso  la  penisola  di  là  dal  Gange,  detta  Crisc 
dai  Greci  per  causa  della  gran  quantità  d’ oro  che 
se  ne  esportava  ; e verso  occidente  dalle  coste  di 
àfalabar  (Ophir)  verso  l’Arabia,  donde  si  traeva 
l’incenso,  e per  mezzo  di  navi  arabiche  verso  la 
costa  orientale  d’ Africa  ricca  d’oro. 

Per  dimostrare  quanto  antico  si  fosse  il  commer- 
cio che  facevano  gl’indiani  cogli  altri  popoli,  basta  ri- 
cordare che  già  1000  anni  a.  C.  navigatori  fenici 
approdavano  nelle  regioni  delle  foci  dell’  Indo , alle  co- 
ste di  Abhira,  dond^  esportavano  avorio,  sandali,  scim- 
mie, pavoni,  ccc.,  i quali  prodotti  appo  gli  storici  ebrei, 
al  par  dello  stagno  ne’  canti  omerici  ( x avvi 'reps- 
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Caslira),  hanno  nomi  tolti  dalla  lingua  sanscrita.  E 
siccome  i Fonie)  traevano  pure  da  Ophir  una  gran 
quantità  d'oro,  che  si  trova  soltanto  nella  valle  supe- 
riore dell’ Indo  0 nelle  catene  anteriori  deH'Imalaia, 
e il  legno  di  sandalo  che  non  vegeta  altrove  che  sot- 
to la  vampa  del  sole  nella  costa  di  Malabar;  cosi  si  deve 
ammettere  che  a quel  tempo,  intorno  al  1000  a.  C., 
gli  abitatori  delle  contrade  alle  foci  dell'  Indo  facesse- 
ro commercio  per  mare  colle  suaccennate  regioni.  Di 
fatto  la  navigazione  degl’  Indiani  è ricordata  anche  ne- 
gli Inni  del  Bigveda. 
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IV.  I BATTRIANI,  1 MEDI 
E 1 PERSIANI 


§ 24.  L’Iran  e i suot  abitatori. 

Tra  la  valle  deH’Indo  e la  regione  dell’  Eu- 
frate e del  Tigri  si  eleva  il  pianoro  d’Iran,  limitato 
al  Sud  dall’Oceano,  al  Nord  dal  Mar  Caspio  e 
dalle  steppe  dell’Osso,  più  piccolo  assai  del  gran 
pianoro  dell’Asia  orientale,  da  cui  lo  separa  il  Pa- 
ropamiso  (Caucaso  indiano,  ora  detto  Hindukusch), 
e cinto  da  ogni  parte  da  monti  che  ne  formano 
quasi  una  fortezza  naturale.  Sol  pochi  passi  o go- 
le, sì  strette  da  poter  esser  chiuse  con  porte  dì 
ferro,  danno  accesso  alle  tre  pianure  dell'Asia  co- 
tanto importanti  nella  storia,  e appunto  quasi  tutte 
le  ragguardevoli  città  del  pianoro  sono  poste  pres- 
so r imboccatura  di  questi  varchi.  Nel  suo  interno 
trovansi  vasti  piani,  i quali  sono  in  gran  parte 
deserti  di  sale  o sabbia,  ed  hanno  in  generale  una 
vegetazione  assai  meschina  per  mancanza  di  acque 
correnti  e per  l’aridità  del  clima;  mentre  per  lo 
contrario  i terrazzi,  formati  dai  pendìi  ora  più  ora 
meno  ripidi  de’ monti  che  lo  circondano,  hanno  un 
elima  caldo  ed,  artificialmente  irrigati,  una  rigo- 
gliosa vegetazione. 
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Sul  versante  occidentale  del  pianoro  abita- 
Tano  i Medi',  aul  meridionale  i Persiani;  i Car- 
ma  ni  nell’ odierno  Kerman  sul  golfo  Persiano,  ed 
oltre  alcuni  popoli  ictiofagi  sulla  costa,  i Gedrosii, 
tribù  erranti  per  la  maggior  parte  in  terre  steri- 
li ed  arse  dalla  vampa  del  sole  ( Saltagidi  appo 
Erodoto,  e Tbataghush  nelle  iscrizioni  di  Dario  (*)). 

Sul  versante  orientale:  \ Sagarzj 
e separati  da  questi  coll’ intermedio  di  vasto  deserto 
iSarangi  (di  Erodoto,  Zaraca  delle  iscrizioni,  Dran- 
ziani  di  Ctesia)  nelle  fertili  pianure  circostanti  al 
lago  detto  dai  Greci  Ario  ed  alla  valle  deU’Eti- 
niaudro  (l’odierno  Hindmand). 

Sul  versante  orientale:  gli  Aracoti  ( Haurav- 
atish  nelle  iscrizioni  e Pactii  appo  Erodoto  ),  e pa- 
recchie popolazioni  sito  sul  versante  meridionale 
del  Paropamiso;  sul  settentrionale  i Parti  (Par- 
thva),  gli  Ircani,  gli  ^rii,  i Margiani,  i Battri  o 
Battriani  in  una  pianura  che  avea  il  pregio  di  mag- 
giore fertilità  in'  confronto  delle  altre  regioni  del- 
r altipiano;  e fuori  del  pianoro  d’Iran  propriamen- 
te detto,  cioè  nella  regione  alpina  tra  1’  Osso  e il 
lassarte,  i Sogdiani  (Sughda  nelle  iscrizioni},  la 
cui  capitale  Maracanda  (oggidì  Samaikand)  vuoi- 
si avesse  nel  IV.  secolo  a.  C.  un  circuito  di  70  sta- 
dj , ed  altre  popolazioni  nomadi  nei  vasti  deserti 
di  sale  compresi  dal  delta  dei  due  fiumi  presso  il 
lago  d’Aral,  tra  le  quali  i Corasmii  (gli  Uvarasmii 
delle  iscrizioni  ) ai  confini  degl’Ircaui  e dei  Parti. 

Tutte  queste  tribù,  affini  tra  loro  per  lingua 
e costumanze,  appartenevano  ad  una  sola  famiglia. 


Dr  ‘ — ■ . (ìoogk 


(1)  Btnfty.  Iscritioni  ci)nritorn)l.  Iscrii.  1,  15  - 17. 
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' di  cui  furono  rami  principali  il  popolo  sanscrito 
0 indiano  (*),  e il  popolo  zendico  che  nelle  re- 
gioni orientali  dell’  Iran,  e precisamente  nelle  pia- 
nure deir  Osso  e del  lassarte  (ora  Gihon  o Amu 
e Sir),  fondò  quello  Stato  teocratico,  il  quale  si 
estese  sui  paesi  conosciuti  dai  Greci  sotto  i nomi 
di  Sogdiana,  Ircania  ed  Aracosia. 

Oi  questo  Stato,  della  sua  storia  primitiva,  e 
de]  suo  ordinamento  abbiamo  scarse  ed  incer- 
te notizie  nei  frammenti  di  quella  raccolta  di  scrit- 
ti religiosi,  il  Zend-^vesta,  che  contiene  le  dottri- 
ne del  profeta  Zaratustro  ossia  Zoroastro;  non  chia- 
rite nè  accertate  dal  grande  poema  epico,  Scha- 
hnamì  di  Firdusi,  il  quale,  intorno  al  1000  dell’èra 
nostra,  raccolse  le  tradizioni  dell’Iran,  spesso  dis- 
cordanti da  quelle  che  ci  tramandarono  gli  stoiici 
greci,  Ctesia,  Diodoro  e Straboiie, 

L’ epoca  in  cui  visse  Zoroastro  non  si  può  deter- 
minare con  sicurezza.  Alcnui  storici  greci  la  pongo- 
no 5000  anni  avanti  la  guerra  troiana  , eh’  è quanto 
dire  in  un  tempo  favoloso.  Nello  Schahnami  sta  scrit- 
to ch’egli  sia  vissuto  ai  tfmpi  del  re  Gustasbo  (VI- 
stacpa  ) , onde  venne  che  alcuni,  riconoscendo  in  Gn- 
stasbo  il  figlio  di  Istaspe,  Dario,  credettero  doversi 
assegnare  la  comparsa  di  Zoroastro  a’  suoi  tempi,  cioè 
nel  VI.  secolo  a.  C.  Ma  s’egli  fosse  vissuto  ai  tempi 
di  Dario,  gii  è certo  che  i Greci  non  l’avrebbero 


fi)  Oltre  il  peno  eiulo  di  Leuen , vedi  tacile  Bumouf,  Commea- 
taire  tur  le  Tacaa,  p.  460-567. 

_ (i)  Detto  coti  moderoioieate  dalla  lingua  tenda  ehe  non  vuoi  etaere 

confata  coll’antica  pertiana,  perchè  nel  tempo  ateaao  ohe  qneata  parlavaii 
nella  parte  occidentale  dell’  Iran,  quella  era  eiclutivainente  otata  nelle  re- 
gioni orientali.  Peri  ambedue  appartengono  dllo  ateaao  ramo  delle  lingue 
indo  ■ europee  e alanno  fra  loro  nella  relatione  di  dialetti  affini.  Batten  : 
Le  antiche  iacriaioni  cuneiformi  di  Pertepoli,  p.  12-181,  neH’Encial.  di  Erach 
e Gruber,  Set.  III.  Par.  XVIL  p.  482. 
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ignorato,  nè  Aristotele  soscritto  airopÌDÌonc  di  quelli 
che  lo  ponevano  6000  anni  avanti  Platone  c d’al- 
tra parte  converrebbe  ammettere  ehc  la  eoa  dottrina 
non  avesse  potuto  esercitare  veruna  iniluenza  salutare 
sul  popolo  medo-persiano,  in  quanto  che  subito  dopo 
la  morte  di  Dario  ebbe  principio  la  sua  decadenza.  Zo- 
roastro  deve  esser  vissuto  in  ogni  caso  prima  di  quel 
tempo  in  cui  il  suo  popolo  fu  soggiogato  dagli  Assiri, 
forse  Ira  il  1300-1250  a.  C.  Del  resto  non  è a 
credersi  che  una  dottrina  così  estesa  ed  ampiamente 
sviluppata,  qual  si  è quella  contenuta  nel  Zciid  Avesla. 
sia  opera  di  un  uomo  solo,  e di  un  corto  periodo  di 
tempo.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  legge  religiosa,  che  si 
distendeva  a tutte  le  condizioni  della  vita,  suppone 
un  anteriore  sviluppo  dello  Stato  sacerdotale,  e che 
molti  secoli  dovevano  esser  passati  prima  che  i Sacer- 
doti potessero  progredire  al  punto  da  ridurre  a sistema 
le  tradizioni  e le  dottrine  di  Zoroaslro;  prima  di  com- 
piere quel  Codice,  delle  cui  ventuna  parti  ci  rimase 
una  sola  un  pò  meno  malconcia  (delta  Vendidad),  non 
avendo  delle  altre  che  sommarj  e frammenti. 

Se  si  considera  che  i frammenti  del  Zend- Avesla 
c il  grado  di  cultura  da  essi  attcstato,  sia  per  la  forma 
che  per  il  carattere  c la  tendenza,  si  avvicinano  assai 
allo  spirito  del  Codice  di  Manu,  non  sembrerà  infon- 
data l’opinione,  che  per  lo  meno  quella  parte  che  ci 
fu  conservata  nel  Vendidad  sia  stala  composta  intorno 
air  800-600  a.  C.  Se  poi  gli  altri  fr.immcnli  litur- 
gici che  abbiamo  appartengano  a quell  epoca  stessa, 
non  siamo  più  in  grado  di  determinare.  Gli  è certo 


(1)  Movtn:  Ricerche  sulla  irhgioDf  dei  Fenicjf  pag.  351.  Però  la  sua 
opioioae  ohe  la  dotlrina  che  porta  il  nome  di  Zoroastro  migrasse  dalPOc* 
cidente  io  Oriente,  dagli  Assiri  ai  Persiani,  è deitituila  sin  drogai  apparenza 
di  vero.  Essa  conduce  a due  supposizioni  egaalmente  insussislenti:  cbs  i li- 
bri zeodi  fossero  composti  io  un'epoca  dì  molto  pottcriore  a quella  che  ri* 
salta  dalla  forma,  dal  carauere,  e dalla  tendenza  degli  stessile  che  le  tradi> 
ziont  in  essi  contenute,  comunqoe  accennino  eoo  lauta  evidenza  alle  regioni 
del  nord-est  d' Iran,  fossero  opera  di  mera  lovensionc. 


JI7 

però  cbe  io  essi  vi  si  couleogono  alcuni  canti  i qnali 
risalgono  sino  all’epoca  di  Zoroastro;  c non  è men  certo 
’ che  al  tempo  iti  cui  fu  rinovala  la  raccolta  degli  scrii* 
ti  religiosi  sotto  II  dominio  dei  Sassanidi,  vi  si  aggiun- 
sero altri  inni  e preghiere  di  data  posteriore. 

Giusta  questi  Iramineuti,  Bnttria  o Baltriana, 
che  avea  a capitale  Battra  (Balk),  fu  già  domicilio 
del  popolo  zeiidico,  il  quale  dalla  vita  nomade  sul- 
r altipiano  tibetano,  tra  le  sorgenti  dell’Osso  e del 
lassarte,  passò  a vita  agricola  e sedi  stabili  nelle 
pianure  dell’Osso,  sotto  la  condotta  ài  Dsiemschid 
(Inda  Kshaéta,  cioè  lima  il  re),  mentre  altre  tri- 
bù del  popolo  stesso  (Parsiani,  Medi)  continuarono 
la  vita  nomade  nelle  montagne  e nelle  steppe  di 
quelle  regioni.  Le  notizie  che  Ctesia  tolse  da  fon- 
ti persiane  <')  coiiferniano  i racconti  del  Zend-A- 
vesta  sulla  serie  dei  re  che  si  succedettero  sino  a 
Vistaepa,  sotto  il  quale  comparve  Zoroastro;  sulla 
pt.leiiza  ed  ordinamento  del  regno  da  essi  fondato 
ed  esteso  probabilmente  sulle  vicine  provincie,  So- 
gdiana  e Margiaua;  nonché  sulle  incessanti  guerre 
sostenute  contro  gli  abitatori  delle  steppe  all’ orien- 
te del  Mar  Caspio.  Ma  i racconti  del  Zend-Avesta 
non  vanno  oltre  i tempi  del  re  Vistaepa;  da  que- 
sto punto  in  poi,  cioè  dal  regno  di  Oxiarte 
od  Uxatre,  il  quale  fu  vinto  dagli  Assiri  (1200  a. 
C.  (*>),  le  ulteriori  notizie  ^ci  sono  otferte  dagli  sto- 
rici greci. 


(1)  Prekiu  DioJoro  il,  t.  ?.  C.  7. 

(?)  Jrriawh  ÌQ.ibas.  IV.  Itì.  p.  517-  WHl.  5.  C«r- 

(lus.  Vili.  4.  IX  8.  X.  S. 
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§ 25.  'Costituzione  politica  del  popolo 
zENDico.  Dottrina  religiosa  di  Zoroastro. 

Il  popolo  era  diviso  in  3 caste:  sacerdoti; 
guerrieri;  agricoltori,  alla  qual  ultima  apparteneva* 
no  anche  i commercianti.  11  re  era  ascritto  alla  ca- 
sta sacerdotale,  cui  appartenevano  anche  i Giudici 
e tutti  i Magistrati  preposti  alle  altre  caste,  alle 
provincie  ed  alle  singole  città. 

Il  Sommo  Sacerdozio,  congiunto  colla  dignità 
regale,  era  ereditario. 

La  religione  zendica  si  fonda  sul  principio 
del  dualismo,  cioè  sull’  opinione  che  divide  le  cose 
tutte  in  buone  e cattive  di  lor  natura,  sia  dal  lato 
fisico  che  morale  ; nel  regno  della  luce  o dei  buo- 
ni spiriti,  in  capo  ai  quali  sta  Ormuzd  (Ahuraraaz- 
da)  autore  e fautore  d’ogni  bene,  e in  quello  delle 
tenebre,  il  cui  dominatore  Arimano  è la  sorgente 
d’ogni  male  fisico  e morale.  Ambi  i regni  dei  buo- 
ni spiriti  o Amschaspand  (Ameslia  Cpenta)  e dei 
malvagi  o Dew  sono  in  perpetua  lotta  fra  di  loro  ; 
e il  concetto  di  questa  lotta  è accomodato  alle 
condizioni  fisiche  d’ Iran,  e segnatamente  delle  fer- 
tili pianure  dell’Osso,  contrappo.ste  a quelle  del- 
le regioni  settentrionali  o dei  deserti  del  Mar  Ca- 
spio (Turan)  abitati  da  orde  nomadi  e barbare: 
i Tucranii  del  Zend-A vesta,  i Derbici,  i Saci,  i To- 
cari,  i Massageti  dei  Greci,  i quali  con  incessan- 
ti invasioni  infestavano  le  aperte  valli  dei  popoli 
d’Iran. 

Ma  i frammenti  del  Zeud-Avesla  non  conleiigoiiu 
nulla  dei  periodi  di  3000  anni  riferiti  da  Plntarco  (de 
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Iside  et  Osiride  c.  46.  47)  e da  Diogene  Laerzio 
(proem.  7.  9),  nei  quali  si  alterna  il  dominio  di  Or- 
mnzd  e di  Ariniano;  nulla  del  beato  avvenire.  Solo  per 
incidenza  accenna  il  Vendidad  ad  un  nuovo  profeta 
ehe  verrà  dall'Oriente,  ed  una  o due  volte  ricorda 
di  ve’o  il  tempo  del  risorgimento.  Per  lo  contrario  gli 
scritti  religiosi  di  data  posteriore , il  Bundehesch  ed 
altri,  ci  offrono  un  sistema,  che  corrisponde  alle  noti- 
zie di  Teopompo,  di  4 periodi  mondiali  di  3000  o 
4000  anni  sino  al  risorgimento  o al  giorno  della  com- 
piuta vittoria  di  Ormnzd , in  seguito  della  quale  non 
vi  sarà  più  che  il  regno  della  luce  o del  bene. 

L’  uomo  sta  in  mezzo  ai  due  regni  del  bene 
e del  male.  Lìbero  nella  scelta  delle  sue  azioni,  ma 
debole  e caduco,  soggiacerebbe  ben  tosto  alle  se- 
duzioni del  principio  del  male,  se  Ormnzd  non  gli 
avesse  rivelata  quella  legge  che  promuove  insieme 
la  sanità  del  corpo  e la  salute  dell’anima. 

Gli  è perciò  vietato  il  contatto  di  tutto  ciò 
che  proviene  da  Arimano,  e prescritto  il  modo  da 
purificarsi  in  caso  non  abbia  potato  evitarlo.  1 pre- 
cetti relativi,  cioè  l’adorazione  del  fuoco  sacro,  i 
sacrifizj  di  espiazione  e la  lettura  dei  libri  santi 
formano  la  parte  principale  del  culto  divino.  So- 
pratutto  era  considerato  cosa  imppra  il  toccar  ca- 
daveri sia  d’uomini  che  di  bestie;  onde  venne 
che  il  popolo  zendico  non  potesse  nè  abbruciar- 
li, nè  seppellirli,  chè  altrimenti  ne  sarebbero  sta- 
ti inquinati  due  elementi  sacri,  il  fuoco  e la  ter- 
ra; e nuli’ altro  gli  rimanesse  eh’ esporli  all’aperto 
in  modo  da  non  toccare  il  suolo,  finché  fossero  di- 
vorati dagli  uccelli  di  rapina  sino  alle  ossa,  le  quali 
venivano  raccolte  e conservate. 

Seiionchè  la  mondezza  fisica  deve  andar  di 
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pari  passo  colla  purità  morale , cb’  è come  dire 
ciascQUO  dev’ esser  puro  e sauto  in  pensieri,  paro- 
le ed  opere,  e favoreggiare  tutto  ciò  che  può  con- 
tribuire al  trionfo  del  bene  ; ed  è su  questo  prin- 
cipio che  Zoroastro  fondò  le  sue  leggi  sul  miglio- 
ramento fisico  del  territorio  per  mezzo  dell’  agri- 
coltura, c sul  matrimonio. 

La  dottrina  religiosa  di  Zoroastro  ha  pure  un  fon- 
damento astronomico.  Lo  si  scorge'dalla  divisione  del- 
r anno  solare  in  12  mesi  che  portano  i nomi  di  Fra- 
vasbi  (Ferver,  gli  spiriti  buoni  o i tipi  spirituali  de- 
gli nomini),  di  Ormnzd,  dei  6 Amschaspand,  del  Dio 
del  Sole  0 Mitra,  di  'Listar , astro  d’  Oriente  portator 
di  pioggie,  dell’acqua  e del  fuoco  O),  e in  360  giorni 
e 5 complementari  aggiunti  al  duodecimo  mese,  tutti 
sacri  a Numi  o spiriti  particolari;  eom'c  pure  dalla  di- 
visione della  volta  celeste  nelle  12  parti  del  Zodiaco, 
le  quali  sono  considerale  come  adjutrici  della  Divinila 
nella  creazione.  I sette  astri  maggiori  visibili  ad  oc- 
chio nudo  (Sole,  Luna,  Marte,  Mercurio,  Giove,  Vene- 
re, Saturno)  venivano  pur  considerali  come  selle  genj , 
ossia  spiriti  supremi  del  Cielo 

I.  MEDI. 

La  Media  avea  per  confini  al  n.  il  Mar  Caspio, 
all’ e.  Ircania  e Parzia,  al  s.  Susiana  e Persia,  al- 
l’o.  Assiria  ed  Armenia.  La  parte  settentrionale, 
detta  poscia  Media  minore  o Atropatene  (ora  Ader- 
beigiao),  era  una  regione  montuosa  e sterile:  al 
sud  di  essa  giaceva  in  riva  al  Zagro  la  provincia 
di  Coromitrene,  nome  derivato  dal  Dio  del  Sole, 


(1)  Bumouf:  Comment.  p.  296  « teg.  lóeUr:  Cronol.  1I<  516,517. 
Btnfey.  Nomi  dei  me»i  p.  69  a 
(?)  Ù4o:  Sloru  Unir*  p*  40-So. 
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Mitra;  e più  sotto  di  essa  la  fertile  pianura  di  Ba- 
gistana  (regione  degli  Dei),  la  quale  produceva  vi- 
no e frutti  meridionali  d’ogni  maniera  (^>.  Più  ol- 
tre verso  Oriente,  ai  confini  dei  Parti,  giaceva  l’al- 
pestre distretto  di  Ragiana,  e tra  esso  e Bagistana 
distendevaiisi  i campi  Nisei^  sui  quali  si  alleva- 
vano i più  celebri  cavalli  d’Asia,  distinti  per  il  loro 
colore  allatto  bianco,  l’alta  statura  e la  velocità  (->. 

I Medi,  cb’ erano  un  ramo  del  popolo  degli 
Arii,  caddero  verosimilmente  nella  prima  metà  del 
secolo  1 S."  sotto  il  dominio  degli  Assiri  (*),  e se  ne 
liberarono  nei  71 2 a.  C.,  approfittando  della  sven- 
tura toccata  a Sennachcribbo  in  Siria. 

Dejoce,  il  quale  si  era  reso  celebre  per  sen- 
no e rettitudine  nel  giudicare,  fu  eletto  a Re  co- 
mune delle  varie  tribù  pochi  anni  dopo  ch’esse 
scossero  il  giogo  assiro  (nel  708).  Egli  ristabilì 
l’ordine  interno,  fondò  Ecbatana  insieme  col  castel- 
lo reale,  si  creò  una  guardia  del  corpo,  e istituì 
un  cerimoniale  di  corte  assai  rigoroso. 

Ecbatana,  fabbricata  a piè  di  un  monte  sul  quale 
trovavasi  il  castello  reale,  avea  secoudo  Ero.  (1.98)  un  cir- 
cuito pari  a quello  di  Atene  (SOstadj  col  Pireo);  secoudo 

<t)  DioAo^o  XVII.  Ili).  ^Irabont:  XI.  p>g.  525.  Polibio,  V.  44. 

X.  27. 

(2)  L*  itorixiutie  di  fiuitua  oomioa  tra  le  proviocie  della  Me* 

dia.  Penfey:  lscrÌAÌ0DÌ  cuneiformi  1. 13.  Ma  que%U  provincia  non  vuol  ea* 
sere  confusa  col  dislrelto  di  Nesea  al  nord^est  dell’  Urania,  nelle  vicioauae 
del  Afar  Caspiw. 

(3)  GU  a quel  tempo  i Medi  erano  governali  a uiuoarcliia,  impcroo* 
ehè  Ctesia  (Diodoro  II.  1)  riferisce  che  il  re  medo  Farnos  mosse  cootro 
a Ciro  con  un  grande  esercilo.  Ma  se  ò vera  la  ootisia  eouservalaci  da 
Beroso,  che  olio  re  medi  dominarono  io  Babilonia  per  224  anui  prima  dei 

Caldei,  cioè,  secondo  la  Cronologia  di  Bi^ruso,  ira  il  2300-2100  a.  C.  (Fraiu*  v 

meut.  Il  appo  Multer.  Gtor.  Stiiccll.  p.  147),  il  principio  della  >louaii.liia 
Medtf  li  dovrebbe  porre  1100  anui  prima,  cioè  od  2400  a.  C. 
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Diodoro  (X.V1I.  110)  di  250  sladj,  cioè  piu  di  30 
m.  ilal.  Le  selle  mura  ond'era  cinta  crescevano  d’al* 
tczsa  verso  l’ iiilerno,  con  merli  di  colore  diverso  per  cia- 
scuna, a differenza  di  quelli  delle  due  mura  che  cir- 
condavano più  dappresso  il  palazzo  reale,  ed  erano,  se- 
condo Erodoto,  inargentali  e indorati.  Però  non  v’ha 
dubbio  che  una  gran  parte  dei  tesori  di  questi  palaz- 
zi descritti  da  Polibio  (X.  27)  furono  aggiunti  dai  suc- 
cessori di  Dejoce  c dai  Re  persiani  che  usavano  tener 
la  loro  residenza  di  estate  nella  città  di  Ecbatana.  Del 
resto  sembra  doversi  attribuire  a Dejoce  lo  scavo  di  quel 
canale  che,  attraverso  il  monte  Oronte  (Elvend),  con- 
duceva  in  città  le  acque  di  un  lago  in  cui  metteva  foce 
un  fiume  scorrente  dalla  parte  opposta  al  pendio  del 
monte  stesso,  su  cui  giaceva  Ecbatana. 

Nelle  mine  di  questa  città  si  trovano  pietre  qua- 
drate e cilindri  con  iscrizioni  cuneiformi,  sottili  co- 
lonne con  capitelli  e basi  che  mostrano  essere  stato  lo 
stile  architettonico  pressoché  uguale  a quello  di  Perse- 
poli.  Però  questi  avanzi  appartengono  agli  edifizj  del 
tempo  degli  Achemenidi 

Fraorte  suo  figlio  (655-633)  assoggettò  i Per- 
siani e tutti  i Tarj 'popoli  dell’Iran,  ma  nella  guer- 
ra contro  gli  Assiri,  sotto  le  mura  di  Niuive  per- 
dette battaglia  e vita  (633). 

Classare  suo  figlio  e successore  (633-593) 
avea  già  intrapreso  una  spedizione  contro  gli  As- 
siri per  vendicare  la  morte  del  padre,  e comincia- 
to l’assedio  di  Ninive,  quando  avuta  notizia  del- 
r invasione  degli  Scili  dovette  volgere  le  sue  ar- 
mi contro  i nuovi  e formidabili  nemici 

(1)  Riner.  Geogr.  T.  IX,  102.  10*. 

(?)  Gli  Sciti  «ecoDilo  Niehuhr  appartengono  alla  ram  mongolica  (Ri- 
errebe  aulla  Storia  degli  Sciti  eco.  nella  Raccolta  dei  piccoli  icriui  iitoriei. 
I.  p.  361).  Zkhss  (I  Tedeschi  e le  tribù  vicine,  p.  2$5  e leg.)  li  vuolo 
per  lo  contrario  una  tribù  medo-periiana.  Ha  V opinione  di  Niebobr  è foa» 
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Gli  Sciti  nomadi,  abbandonate  le  loro  sedi  di 
là  del  Mar  Caspio,  al  nord  del  Mar  Nero,  invase- 
ro la  Media;  di  là  attraverso  rArmeiiia  si  volsero 
ad  occidente  e scacciarono  nel  633  da  quel  luo- 
go i Cimmeri  dell’Asia  Minore,  ove  già  nel  782 
a.  C.  si  erano  stabiliti,  cioè  dal  territorio  della  cit- 
tà greca  di  Sinope  da  essi  distrutta,  donde  infe- 
stavano al  dir  di  Strabene  (p.  61.  494.  543)  la 
Cappadocia,  la  Frigia  e la  Paflagonia  (*);  quindi, 
senza  varcar  l’Ali,  piegarono  al  sud,  piombando 
sulla  Siria,  saccheggiarono  il  regno  di  Giuda  ed 
estesero  le  loro  scorrerìe  sino  all’Egitto,  donde 
Fsammetico  li  indusse  con  donativi  a ritirarsi.  Di 
là  passando  vicino  alla  città  di  Ascalone  spoglia- 
rono il  tempio  della  Dea  Dercheto,  e attraversan- 
do i deserti  della  Siria  invasero  le  ricche  regioni 
di  Babilonia,  ma  non  poterono  impadronirsi  della 
capitale,  difesa  dal  prode  capitano  caldeo  Nabo- 
polassar  spedito  dall’  ultimo  re  assiro  Sarak  o Sar- 
danapalo  (625). 

Per  sifìatta  guisa  gli  Sciti  domioarono  o piutto- 
sto saccheggiarono  per  più  anni  tutta  l’Asia  occiden- 
tale dalla  Media  sino  ai  confini  dell’Egitto,  e dall’ A- 
li  sino  all’ Eufrate.  Finalmente  quando  si  divisero  in 
più  orde  nelle  terre  da  essi  occupate,  riuscì  a Ciassa- 
re  di  ucciderne  parecchie  in  istato  di  ebrietà,  a quan- 
to racconta  Erodoto,  e di  liberare  il  proprio  regno. 

leaaU  eoo  vilidì  irgomeoti  dii  A.  Ban$en:  Europa  orieoUle  fecondo  E> 
rodoto.  Dorpat  1844,  p.  144  e teg. 

(1)  Non  fi  può  immetlrre  con  Erodoto  ((.  104.  IV.  it)  etiere  fia- 
ta eontenporanea  Pinvaiione  dei  Cimmerj  e degli  Scili  nelPAiia  Minore. 
Se  i Cimmerj  dimorarono  nelPAfia  Minore  oltre  a lOU  anni,  gioita  le 
fpane  notifie  raccolte  da  Stefano  Bixantìno,  e te  furono  fcacciati  o slermi' 
nati  dal  re  Aliatle,  il  quale  regnò  tino  al  56;i  a.  C.,  gli  è certo  che  do> 
veano  trovarsi  iu  quella  peniiola  al  tempo  della  invasione  degli  Sciti,  cioè 
nel  633.  Vedi  Bunker:  Storia  delP Antichiià,  T.  11.  p.  45v  e leg. 
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(630).  Ma  solo  neiraouo  60ó  sgomberarono  del  tutto 
1'  Asia  occidentale  0>. 

Scacciati  gli  Sciti,  Classare  diede  all’  esercito 
una  divisione  regolare  (cavalieri,  lancieri,  arcieri), 
poi  sottomise  l’Armenia,  e poco  dopo  la  Cappa* 
docia  (618-615).  Questi  splendidi  successi  sembra 
lo  abbiano  indotto  a muover  guerra  contro  Aliat- 
te le  di  Lidia,  la  quale  dopo  alterni  successi  nel 
corso  di  6 anni  (615-610)  ebbe  fine  per  il  terrore 
incusso  in  ambi  gii  eserciti,  nell’atto  cbe  stavano 
combattendo,  da  una  eclisse  solare,  la  stessa  che 
Talete  aveva  predetto  a’Ionii  (10  Sett.  610).  Allo- 
ra il  babilonese  Nabopolassar  s’interpose  mediato- 
re di  pace,  e Ciassare  congiunto  con  lui  rinovò  la 
guerra  contro  gli  Assiri,  distrusse  Ninive  (606)  ed 
aggiunse  al  suo  Stato  le  regioni  orientali  dell’ As- 
siria dal  Tigri  sino  all’Indo  superiore;  le  occiden- 
tali furono  cedute  al  suo  alleato,  a Nabopolassar. 

Sotto  Astiage,  figlio  degenere  di  Ciassare, 
(593-558)  decadde  rapidamente  la  potenza  dei 
Medi.  La  circostanza  che  in  difetto  di  eredi*  ma- 
schi avrebbe  dovuto  passare  il  trono  al  Siedo  Spi- 
tuuie,  marito  di  sua  figlia  Amiti,  sembra  aver  fa- 
vorito la  ribellione  dei  Persiani,  i quali  condotti  da 
Ciro  posero  fine  alla  dominazione  de’ Medi. 

II.  I PERSIANI. 

§ 26.  La  Persia  antica  e i suoi  abitatori. 

La  Persia  propriamente  detta  (Farsistaii)  è 
una  parte  dell’ altipiano  iranico,  che  sul  lato  sud- 

(1)  Perciò  il  dominio  o il  saccheggio  degli  Sciti  sull'Asia  occidculale 
durò  ?8  aoai.  Lrvilolo  I.  1U6.  * 
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ovest  ilei  suo  versante  meridionale  si  estende  tra 
la  Susiana  e la  Carmania  sino  al  golfo  persiano. 
Le  parti  estreme  così  al  nord  che  al  sud  sono  poco 
atte  all’agricoltura,  queste  per  troppa  aridità  e 
calore,  quelle  per  troppa  elevazione;  la  regione 
invece  eh’ è tra  esse  compresa,  montuosa  sì,  ma 
frastagliata  dalle  valli  di  Casrun,  Scira,  Merdascht, 
e SInrgab  irrigale  dai  fiumi  Arasse  (Bendemir)  e 
Ciro  (Kur),  è fertile  e salubre. 

Gli  abitatori,  ramo  del  gran  popolo  zendico, 
erano,  giusta  il  diverso  suolo  da  essi  occupato, 
parte  nomadi,  parte  agricoltori,  e dividevansi  in  7 
tribù:  due  di  pastori  (Dai  e Dropici);  due  agri- 
cole (Paiitialei  e Derusiani);  e tre  di  guerrieri 
dominanti  sulle  altre  (Marafii,  Maspii  e Fasagar- 
di)  Essi  furono  assoggettali  dal  re  Medo  Fraorte 
(verso  il  640),  ma  ritennero  proprj  principi,  il  pri- 
mo de’ quali  appellavasi  Acberaene  della  tribù  più 
riguardevole  dei  Pasagardi.  Suo  discendente  fu  Ciro 
(Qurus,  Korescb  appo  gli  Ebrei),  il  quale  assicu- 
rò ai  Persiani  il  dominio  su  tutte  le  tribù  irani- 
che, e poscia  estese  il  suo  impero  oltre  i confini 
d’Iran  sino  ai  mari  Mediterraneo  ed  Egeo. 


1 t.  Fondazione  dclt  Impero  persiano. 

Ciro  eccitò  le  tribù  persiane  a scuotere  il 
giogo,  si  pose  a capo  di  esse,  e vinto  Astiage  pres- 


(1)  Secondo  Erodoto  (I.  125.  VII.  85.)  erano  dirtrì  in  IO  iribù  ^ me 
egli  noveri  fri  i Persimi,  oltre  i Medi,  anche  i Sagirzii  a i Carmini,* 
i quali  ipparteDovino  pinttoilo  ai  Medi.  Vedi  Ploitnu  VI.  4.  i^linitì 

VI.  r». 
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80  Pasagarde  (558  a.  C.),  s’impadronì  del  regno 
de’ Medi,  il  quale  si  estendeva  sino  all’ AH. 

Sulla  causa  che  occasionò  la  ribellioDO  dei  Per- 
siani, e sulla  relazione  di  Ciro  con  Astiage  variano  i 
racconti  degli  storici. 

Secondo  Erodoto  (I.  107-130),  Ciro  sarebbe  nato 
dall’  anione  della  figlia  di  Ciassare,  Mandane,  col  per- 
siano Cambise,  ed  avrebbe  mosso  i Persiani  a ribel- 
lione per  eccitamento  di  Arpago.  cui  Astiage  avea  fatto 
imbandire  le  membra  di  suo  figlio  in  pena  di  non  a* 
ver  ucciso,  giuf^ta  gli  ordini  avuti,  Ciro:  ragione  per 
cui  Arpago  al  principio  della  battaglia  di  Pasagarde 
passa  colle  sue  truppe  dalla  parte  di  Ciro. 

Secondo  Senofonte,  Ciro  non  s’ impadronì  del  tro- 
no per  forza;  ma  ad  Astiage  successe  Ciassare  II,  ed 
a questo,  Ciro  suo  genero  e nipote,  per  diritto  di  e- 
redilà. 

Secondo  Clesìa,  Ciro  non  era  punto  congiunto  di 
Astiage,  lo  assalì  per  mera  brama  di  conquista  ^ pre- 
se il  re  prigioniero,  poi  lo  mise  io  libertà,  lo  fece 
luogotenente  sul  popolo  dei  Barcanii,  e sposò  la  di  lui 
figlia  Amiti.  Più  tardi  lo  chiamò  a sè  in  Persia,  ma 
l’eunuco,  che  lo  accompagnava,  lo  abbandonò  in  un  deser- 
to, ove  morì  di  fame.  Questo  racconto,  spogliato  de- 
gli accessori  favolosi,  è il  più  verosimile.  Sembra  che 
la  provenienza  di  Ciro  da  una  figlia  di  Astiage  sia 
stala  inventata  dai  Medi  per  consolarsi  della  perduta 
sovranità  cofl’idea  che  la  nuova  dinastia  fosse  pure 
congiunta  per  vincolo  di  parentela  coll’antecedente  O. 
Se  Ciro  fosse  stato  genero  di  Astiage , era  cosa  su- 
perflua il  movere  i Persiani  a ribellione  contro  un  vec- 
chio più  che  settu^enario,  per  aver  a grave  stento 
nna  corona  che  quanto  prima  dovea  toccargli  in  via  di 
diritto. 


(I)  Dahlmann,  Erodoto,  nelle  indagini  storielle  T.  11.  Sex.  1.  peg. 
14t.  Vedi  enebe  Bltim.  Erodoto  e Cteaia  p.  210,  il  quale  dimoiUe  che 
Krodoio  spRul  li  trftdiiitfoe  medaj  e Cleiii  )•  periiina.  ^ 
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Del  resto  sembra  che  Ciro  sia  vissuto  lungo  tem- 
po alla  corte  di  Asliage,  forse  siccome  ostaggio  per 
la  fedeltà  di  suo  padre;  ed  è anche  probabile  ch’egli 
vi  fungesse  l’ufRcio  onorevole  di  coppiere.  Ciò  risolta 
tanto  dai  racconti  di  Erodoto  e Senofonte,  quanto  da 
quelli  dello  storico  persiano  Dinon  che  scrisse  nella 
prima  metà  del  4.®  secolo  (Athen.  XIV.  pag.  633}, 
e dai  frammenti  di  Nicolò  Damasceno,  contemporaneo 
di  Augusto  (66  appo  Mfiller.  Giustino  I.  6.  Foljaen. 
VII.  6.  1,9). 


2.  Ciro  conquista  il  regno 
di  Lidia. 


§ 27.  L’Asia  Minore  e i suoi  abitatori. 

L’Asia  Minore  (ora  Anadoli,  Natòlia)  è una  pe- 
nisola formata  dai  mari  Nero,  Egeo  e Mediterraneo, 
ed  internamente  costituita  a forma  di  altipiano,  cir- 
condato da  monti  marginali,  i quali  sono  una  con- 
tinuazione de’ monti  armeni  e In  separano  dalle 
coste.  Tra  questi  al  sud  il  Tauro,  il  cui  pendio, 
dolce  verso  l’ interno,  è ripido  verso  il  mare  me- 
diterraneo; al  nord  l’ Antitauro  va  declinando  sino 
al  Ponto  Eusino  ove  si  versano  i fiumi  principa- 
li, Tiri,  l’AIi  (ora  detto  Kisil-Irmak,  ossia  fiume 
rosso),  il  Partenio,  il  Sangario  e il  Rindaco;  al- 
r ovest  i monti  Tmolo,  Sipilo,  Ida,  Olimpo  forma- 
no varj  terrazzi  sommamente,  fertili  verso  il  Mare 
Egeo,  le  cui  coste  per  la  mitezza  del  clima  e per 
le  vie  di  congiunzione  coll’altipiano,  che  oflrono 
l’Eino  (col  Fattolo  ricco  d’oro)  e il  Meandro, 
sono  prìvilegiate  da  natura  per  lo  sviluppo  della 
civiltà. 


i2R 

TuUnvia  l’Asia  Minore  non  ebbe  mai  per  sè 
stessa  un’  importanza  storica  corrispondente  alle 
felici  condizioni  fisiche,  agli  eccellenti  suoi  porti 
ed  alle  estese  sue  coste;  ch^  anzi,  se  si  eccettua 
il  regno  de’  Lidj  e poscia  quello  del  Ponto,  essa 
fu  mai  sempre  teatro  d’ una  cultura  più  trapianta- 
ta che  propria  e nazionale,  e di  lotte  continue  del- 
1*  Oriente  coll’Occidente,  le  quali  impedirono  lo  svi- 
luppo d’una  vita  politica  indipendente;  tanto  è 
vero,  che  dal  tempo  della  caduta  del  regno  de’ Lidj 
in  poi  la  veggiamo  formar  parte  or  de’  regni  a- 
siatici,  or  degli  europei. 

E la  ragione  principale  vuoisi  cercare  nella 
moltiplicità  de’  suoi  abitatori  che  appartenevano 
alle  schiatte  più  svariate. 

Le  regioni  orientali  erano  popolate  da  genti 
di  stirpe  semitica;  le  coste  occidentali,  prima  an- 
cora che  i Greci  vi  piantassero  colonie,  da  un  ra- 
mo dei  Greci  stessi,  cioè  dai  Pelasgi  ; le  coste  del 
Mar  Nero  da  tribù  scitiche  emigrate  dal  Caucaso. 
Ma  c’è  ignota  l’origine  della  maggior  parte  de’ ri- 
manenti popoli  dell’Asia  Minore,  in  quanto  che  sem- 
bra si  parlassero  lingue  le  quali  non  erano  in  pa- 
rentela con  veruna  di  quelle  da  noi  conosciute. 

Le  prime  notizie  sui  popoli  dell’ Asia  Minore  le 
abbiamo  dai  poemi  omerici.  Al  nord-est  in  riva  al 
Ponto  abitavano  gli  yllizoni  nei  dintorni  della  città  di 
Alibe;  più  all’ ovest  le  Amnznni,  i Fafìagnni,  e i Misi; 
sull’ Ellesponto  alcune  piccole  tribù  afliui  ai  Troiani; 
c finalmente  sul  Marc  l']geo,  nelle  pianure  dello  Sca- 
mandro,  gli  stessi  Trojani.  Al  sud  di  questi  i Meonj, 
e in  riva  al  Meandro,  a piè  del  promontorio  Micalc,  i 
Carj.  Sulla  costa  meridionale,  a occidente  i Licj,  a orien- 
te i Sfliwi,  c nel  centro  del  paese  i Frigi. 
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Più  esalto  sono  le  relazioni  dei  Greci  nel  5.°  se> 
colo  dopo  Ooaero.  In  luogo  degli  Alizoni  compaiono  i 
Calibi,  cni  i Greci  attribuirodo  l'invenzione  dell’arte 
di  lavorare  i metalli,  onde  denominarono  l’acciaio  dal 
nome  di  questo  popolo.  Nell' interno  dell’altipiano  lun- 
ghesso il  corso  supcriore  dell’  Ali,  nonché  in  riva  al 
Termodonle  e all’lri  sino  alle  coste  del  Ponto  ove 
inette  foce  l’Ali,  aveano  stanza  que’ popoli  detti  Siri 
(lai  Greci  e Cappadoci  dai  Persiani,  i quali  furono  es- 
soggettati  al  regno  de’ Medi  sotto  Classare,  ed  adora- 
vano divinità  simili  a quelle  dei  Siri,  come  Ma  o Mene, 
che  al  par  di  Aslarte  era  pur  considerata  qual  Dea 
della  guerra  e della  luna 

Al  sud  dei  Siri  abitavano  i Cilici,  i quali,  come  i 
Siri  e i Cappadoci,  appartenevano  alla  stirpe  semitica, 
e precisamente  al  ramo  dei  Fenicj,  che  vi  fondarono 
parecchie  città  sulla  costa  (Tarso,  Siloe,  Nagido) 

Essi  furono  assoggettati  al  dominio  assiro  da  Senna- 
cheribbo  (verso  700  a.  C.),  ma  conservarono  i loro 
re  col  titolo  di  Sieiinesi.  Uno  di  questi,  100  anni  piu 
tardi,  si  adoperò  a favore  di  Nabopolassare  per  finire 
la  guerra  tra  Classare  ed  Alialle,  ed  allora,  caduta  Ni- 
nive,  riebbero  i Cilici  la  loro  indipendenza. 

Air  occidente  dell’ Ali  sulla  costa  settentrionale  del 
Ponto  c nelle  regioni  del  corso  inferiore  del  Partenio' 
abitavano  i Paflagoni,  eh’ erano  pur  Siri  al  par  de’ loro 
vicini  Cappadoci,  ma  più  belligeri  di  essi  ; e al  sud 
dei  Paflagoni  sino  alle  vette  del  Tauro  nell’  altipiano 
interno  i Frigi,  i cui  Re  portavano  sempre  i nomi  di 
Gordio  c Mida,  ai  quali  la  tradizione,  abbellita  dai 
Greci,  attribuisce  la  istituzione  della  Monarchia,  la  fon- 
dazione delle  più  antiche  città,  e l'ordinamento  del 
cullo,  pressoché  uguale  a quello  dei  Siri  (la  gran  Ma- 


(1)  L«  moUe  vergini  sacerdutexe  che  ceirbnvaao  con  heniebe  dan/r 
la  festa  della  Dea  nei  tcinpj  in  riva  all*  In,  al  Termodonte  e al  Parteutu 
(fiume  delle  vergini),  diedero  forse  origine  alla  favola  della  Amaaoui.  T9a- 
Qfl,  Storia  delle  Araazoni.  StuUgarda  18l8. 

(i)  J/orers.  I tVuirj  1,  15.  11.  pag.  t67,  i73. 
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tire  venerala  sui  moni!  DinJinio  cii  Ida  , della  perciò 
dai  Greci  Dindimene  n Idea,  con  Men  o Mane  qual 
divinità  mascbilc  accanto,  ed  Atti  sno  figlio,  simbolo 
c protettore  degli  eunuchi). 

Ma  ben  d’origine  diversa  erano  i Licj  (secondo 
Erodoto  I.  173  venuli  di  Creta),  i quali  abitavano  al 
sud  dei  Frigi,  tra  il  monte  Tauro  e il  mare,  la  valle 
formala  dal  Zanlo.  Nelle  vaste  ruine  delle  antiche 
citi;»  Zanlo,  Fello,  Mira , Tcimisso  e Patara,  e special- 
mente nei  sepolcri  scoperti  presso  le  medesime  ed  or- 
nati di  basso-rilievi  e d’iscrizioni,  abbiamo  testimo- 
nianza della  cultura  affatto  propria  e indipendente  dei 
Licj  IG.  L’età  di  questi  monumenti,  e in  generale  l’e- 
poca delio  splendore  c della  decadenza  dell’  arte  dei 
Licj  ci  potrà  esser  rivelata  soltanto  dalle  molle  iscri- 
zioni che  non  furono  ancora  deciferate.  Però  le  iscri- 
zioni greche,  che  pur  vi  si  trovano,  non  sono  certo  an- 
teriori al  b.°  secolo  a.  C. 

Le  rive  del  Mare  Egeo  erano  popolale  da  genti 
immigrate  da  Europa.  Al  nord  i Traci,  i quali,  re- 
spinti nell’altipiano  interno  gli  antichi  abitatori,  i Misj, 
aveano  occupale  le  loro  regioni  dal  Bosfuro  sino  al- 
l’ imboccatura  del  Sangario,  c là  preso  il  nome  di 
Bitinj.  Al  sud  i Greci,  i quali  s'impadronirono  del 
litorale  anticamente  posseduto  dai  Trojani,  dai  Carj  e 
dai  Meonj,  questi  ultimi  conosciuti  in  appresso  sotto  il 

nome  di  Lidj  (Erod.  I.  7.  12.  Vii.  74;. 

I 

5 28.  Il,  REGNO  LIDIGO. 

La  storia  dei  Lidj  si  divide  nelle  tre  succes- 
sive dinastie  degli  .-liidi.  EraclitU  c Merninadi- 
La  tradizione  Iidica,  iifcii,u  da  Erodoto,  deriva  la 
prima  da  Mane  (Men)  divinità  comune  dell'  .àsi  t 
Minore,  ed  attribuisce  la  fondazione  della  secon- 
da ad  Agrone,  connesso  genealogicameiiti!  con  E- 
(I)  Ftllou*.  L)cia  p.  166.  Ì?oss.  Asia  Minore  p. 
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racIe-SaiidoM  e con  Nino.  Di  qui  si  può  inferire 
die  i Lidj  apparti  H'-sseio  alla  schiatta  semitica,  e 
che  i re  della  seconda  dinastia  fossero  in  un  cer- 
to rapporto  di  dipendenza  da  quelli  dell' Assiria. 
Di  latto  si  racconta  che  Nino  non  solo  abbia  este- 
so il  suo  dominio  all’oriente  sino  a Battra,  ma 
sottomesse  eziandio  le  regioni  occidentali,  Cilicia, 
bappadocia,  Frigia,  Licia,  Alisia,  Caria  e Lidia  (Dio- 
doro li.  2),  e l’anno  (1220)  in  cui  Erodoto  pone 
il  principio  della  dinastia  degli  Eraclidi  ( San- 
donidi  ) coincide  con  quello  delle  prime  imprese 
guerresche  degli  Assiri  (1240-1200  a.  C.).  Per  lo 
che  sarebbe  possibile  che  quella  dinastia  fosse  sta- 
ta istituita  da  Nino,  siccome  tributaria  o dipenden- 
te dall’Impero  Assiro;  e in  tal  caso  quelle  figure 
scolpile  sulla  roccia,  che  si  veggono  nella  strada 
che  da  Smirne  conduce  a Sardi,  potrebbero  essei- 
considerale  piò  tosto  quale  un  segno  delle  vittorie 
di  Nino  ed  un’  opera  della  piò  antica  arte  assira, 
clic  non  un  monumento  di  Sesostri,  come  vuole 
Erodoto  ('L 

Neiraiiiio  719’  a.  C.  ebbe  principio  con  Gige 
la  terza  dinastia  (Eiod.  I.  9,  12),  i cui  re  furo- 
no in  continua  guerra  colle  colonie  grectie.  Non 
riesci  loro,  è vero,  di  assoggettarne  che  due  sole. 
Colofone  e Priene;  ma  in  fpiella  vece  conquistaro- 
no la  Frigia,  la  Caria,  la  Paflagonia  e la  Biliiiia, 
c crebbero  a tale  potenza  che  Aliane,  quarto  <lc’ 
Mermnadi  (6‘i0-563)  potè  oppone  energica  resisten- 
za a Classare  che  v<  leva  eslendere  i confini  ilella 

^1)  Ltfysiiks  ne)  Giornale  arclieuìogicu  di  Gcihard  l84^,  41.  Lc 

scolpite  sulla  roccia  presso  Tavio  sull' Ali  non  furono  aocora  esami' 
iute  con  latiia  nitlte^sa  che  baili  j decidere  sulla  loro  origine  assira  n 
inedo  persinna.  Vedi  Jlaw^Uon:  Asia  Minore,  I.  394. 


Media  oltre  il  fiume  Ali  (615-610).  Sotto  suo  fi- 
glio  Creso  (563-549  a.  C.)  la  Lidia  raggiunse  il 
colmo  della  sua  estensione,  avendo  egli  sottomes- 
sa tutta  l’Asia  Minore  dall’Egeo  sino  all’ Ali  (ec- 
cettuate, secondo  Erodoto,  Licia  e Cilicia),  com- 
prese le  città  greche,  tranne  la  sola  Mileto.  Ma 
quando  per  vendicare  Astiage  suo  suocero,  inter- 
pretato in  suo  favore  l’ ambiguo  oracolo  dì  Delfi, 
si  fece  incontro  a Ciro  saccheggiando  la  Cappado- 
cia,  segnò  l'ultima  ora  del  regno  Lidico  <*>.  Im- 
perocché Ciro  dopo  la  battaglia  di  Pteria,  il  cui 
esito  rimase  incerto,  avuta  notizia  che  il  nemico 
avea  congedate  le  sue  truppe  mercenarie  per  ri- 
tentare la  sorte  delle  armi  nella  prossima  estate 
con  esercito  maggiore,  si  avanzò  rapidamente  verso 
Sardi,  pose  in  fuga  la  cavalleria  lidica  co’ suoi 
cammelli,  sconfisse  la  fanteria,  e dopo  14  giorni 
d’assedio  prese  e saccheggiò  questa  città  mal  cu- 
stodita per  soverchia  fiducia  nelle  solide  mura. 
(Creso  salvato  prima  da  suo  figlio,  cui  era  di  re- 
pente tornato  l’uso  della  parola,  ìndi  sul  rogo  per 
aver  pronunciato  il  nome  di  S' Ione  (Erotfoto  I. 
75.  86)(*). 

(l)  Secondo  Senofoatf  iCyrnp,  VI.  V.  5 VII.  I.  5.  7),  1»  (tn^rr* 
di  Ciro  eontro  Greto  fu  eaginnata  dalia  parte  che  qaftti  prette  ad  udì*  gran 
lega  falla  ad  iiligazioue  del  H«  babilouete  contro  la  poteura  (nedo-periiaoa. 

(S)  Il  raccouin  «li  Erodulo  ti  vede  a prima  giunta  imprtinlalo  d'un 
carattere  favoloto.  L^abltoreamento  di  Greto  con  Solonr  è dubldo  ncsaif  non 
potendoti  accordare  colla  cronologia.  Grauert:  De  Aesop.  et  fabulit  Aeiop. 
p.  4y  e teg.  (Jrole:  Stona  della  Grecia.  T.  II.  p.  117-119.  In  ogni  caso  è 
ìoipostìbile  ohe  Soìone  lia  veooin  a Sardi  dopo  di  avere  tULilita  la  coitiluzione 
di  Atene,  pcrehè  allora  (594)  Greto  non  avea  più  di  4 anni.  Anche  il  fallo 
del  rogo,  tocui,  per  ordine  di  Ciro,  avrebbe  dovuto  perir  Greto  con  14  ra* 
gaui  Lidj,  ti  oppone  alle  idee  religiose  dei  Persiani.  Forte  Greto  sietao  volle 
offrirti  vittima  ai  Nume  Sandoo  in  quel  modo  tirtio  che  fece  S^rdanapa  o 
in  Astiria,  per  non  topravviVere  alla  g’uina  del  tuo  regno.  Vedi  AttOUl  So- 
ehelU:  Mcoiuirei  de  rinit.  XVII.  p.  Il  p.  278  e leg. 
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Conquistato  il  regno  lidico,  Ciro  commise  ad 
Arpago  di  sottomettere  le  città  greche,  situate 
sulle  coste  dell’Asia  Minore.  Le  quali,  cornuti^ 
que  numerose,  ben  popolate  e ricche,  non  si  uni- 
rono allo  scopo  d’una  comune  difesa. 

Esse  ricevettero  tiranni  sotto  la  protezione 
persiana,  ad  eccezione  di  Focea  e Teo,  i cui  abi- 
tanti preferirono  di  abbandonare  la  patria  anziché 
sottoporsi  al  giogo  persiano.  I primi  migrarono  in 
Corsica,  dove  20  anni  prima  aveano  fondato  Ala- 
lia, e scacciati  quindi  dai  Tirreni  e Cartaginesi  si 
stabilirono  nell’Italia  meridionale  (Elea  532),  men- 
tre alcuni  approdarono  a Massalia  (Marsiglia)  che 
era  stata  da  essi  fondata  nel  600  a.  C.  I secondi 
migrarono  sulle  coste  della  Tracia,  dove  fondaro- 
no la  città  di  Abdera. 

Anche  i Carj  ed  i Licj  furono  soggiogati  da 
Arpago,  cosicché  tutta  l’.Asia  Minore  appartenne 
all’  Impero  Persiano. 

3.  Caduta  di  Babilonia. 

Compiuta  la  sommessione  dell'Asia  Minore, 
Ciro  non  poteva  soffrire  che  in  riva  all'  Eufrate 
e al  Tigri  durasse  ancora  indipendente  una  poten- 
za che  impediva  la  naturale  congiunzione  della 
Persia  colle  recenti  conquiste  all’occidente.  L’ul- 
timo re  de’ babilonesi  IVabonedo,  detto  Labineto 
da  Erodoto  (Baldassare),  fosse  per  abituale  irreso- 
luzione o per  il  rapido  risolvimento  della  guerra 
litlica,  non  avea  prestato  a Creso  il  chiesto  soccor- 
so. Ma  caduta  la  Lidia,  non  venne  meno  all’  ope- 
ra di  premunirsi  dal  pericolo  che  lo  minacciava 
compiendo  le  mura  incomincialo  da  ^’nlnlCcodo- 
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iiOBore,  e raccogliendo  gran  copia  ili  provvisioni 
in  Babilonia.  Senonchè  Ciro,  sconfino  l’ esercito 
oppostogli,  strinse  d’  assedio  la  città , e dopo  due 
anni  circa,  derivate  le  acque  dell’  Eufrate  nel  gran- 
de bacino  di  Nabuccodoiiosore,  vi  penetrò  per  1 a- 
sciutto  letto  dei  6ume  inentie  gli  abitanti  celebra- 
vano una  lesta  (538),  e così  pose  line  all’ Impero 
Babilonese,  il  quale  comprendeva  anche  la  Siria , 
la  Palestina,  e la  Fenicia  (Erodoto  1.  191) 

Erodoto  (III.  19)  dice  espressamente,  e Senofon- 
te si  accorda  in  parte  con  lui  (Cyrop.  I.  1,  4.  VII, 
4.  1),  che  i Fenici  sottomisero  spontancamcnlc  ai 
Persiani:  ragione  per  cui,  al  par  delle  città  di  Cipro 
e dei  Cilicj,  furono  da  principio  trattati  con  dolcezza, 
c solo  sottoposti  a lieve  tributo,  oltre  all’ obbligo  di 
somministrare  navi  da  guerra.  Però  Dahlmanii  Erodo- 
to nelle  indagini  storielle  T.  II.  Scz.  I.  p.  151)  o- 
piiia  che  l’assoggettamento  dei  E'cnicj  non  abbia  avu- 
to luogo  che  sotto  i successori  di  Ciro. 

4.  Ritorno  de’  Giudei  in  Babilonia. 

Ciro  avea  udito  le  predizioni  del  Profeta  K- 
zechiele  e di  altri  che,  viva  mantenendo  ne’ cuori 
de' Giudei  la  speranza  di  luturo  ritorno,  a Ini  si 
rilerivauo  siccome  a esecutore  del  giudìzio  di  Dio 
su  Babilonia;  e fu  appunto  il  timore  del  Dio  de’ 
Giudei  e l’ intercessione  del  profeta  Daniele  che 
lo  indussero  non  solo  a permettere  il  ritorno  in 
Palestina,  ma  a dar  loro  pure,  oltre  ai  tesori  del 


(I)  SeMndo  SitnofonU  (Cyrop.  VII.  5)  e DanieU  <V.  3U)  il  Re 
peri  nell' occupMÌone  della  ciui;  lecoodo  /Aeroso  (.Vlraò.  p.  739,  Piokvì. 
V 20.  loitph.  cuoio  Apiuo.  1.  è boiseppA,  9Ì  arrese  a e 

tfnninò  la  lua  vila  aelU  Carmaoìa. 
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Tempio,  i mezii  da  costruirne  un  nuovo  in  Gern- 
saleinme. 

Però  solo  lina  parte  degli  esuli  (42000  libe- 
ri e 7000  scliiavi),  con  Zorobaliele  alla  testa,  fè  ri- 
torno in  patria,  e fondò  un  nuovo  Stato  ebe  avea 
presso  a poco  la  stessa  estensione  del  pristino  re- 
gno di  Giuda.  Cominciata  sotto  la  direzione  de’ Le- 
viti la  edificazione  del  nuovo  tempio,  i vicini  Sa- 
maritani semisraelitici  desideravano  prendervi  par- 
te, ma  le  loro  proposte  furono  rigettate  come  d’i- 
dolatri; onde  insinuando  sospetti  al  governo  per- 
siano suscitarono  tanti  ostacoli,  cb’ esso  non  fu 
compiuto  ebe  sotto  Dario  I.  (51  5).  Più  tardi  Esdra 
e Nebemia  condussero  dalla  Mesopotamia  nuovi  a- 
bitanti  a questa  colonia  giudaica. 

1 Giudei  ritornali  io  patria  appartenevano  alle 
tribù  di  Giuda  e Beniamino,  ed  alla  classe  dei  Levi- 
li. CLe  avvenne  delle  altre  10  tribù  del  regno  di  1- 
sr.icle  trapiantate  dal  re  assiro  Salmanassarc  ad  Alab 
(Ualarah),  in  riva  al  fiume  Habor  e nelle  ciltù  del 
■Medi?  il  viaggiatore  inglese  Grani  (1841)  crede  di 
averne  trovati  i discendenti  in  que'  cristiani  Nestoria- 
ui  che,  assieme  a non  pochi  israeliti  loro  vicini,  abitano 
in  una  regione  montuosa  ed  isolata  del  Curdistan. 

5.  L/ltiììie  imprese  di  Ciro. 

Scarse  e incerte  sono  le  notizie  tramandateci 
dagli  storici  sulle  imprese  di  Ciro  al  nord  ed  al- 
l’oriente d’Iran.  Gli  è fuor  d’ogni  dubbio  ch’egli 
abbia  assoggettate  le  tribù  dei  Cadusj,  dei  Mar- 
di  e.  dei  Tapuri  che  abitavano  il  pendio  setten- 
trionale dell’EIbro  verso  d Mar  Caspio. 

Lo  prova  la  fortezza  o città  fondala  sulle  co- 
sto dei  Cadusj  (Gliilan),  che  da  lui  ebbe  il  nome 
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di  Ciropoli  (*>.  Ma  non  si  può  afTermare  coti  egual 
sicurezza  se  da  lui,  o veranieiite  da  Dario,  fossero 
sottomesse  all'Impero  Persiano  anche  le  tribù  che 
areano  stanza  al  nord  dell’Armenia  e più  oltre 
Terso  occidente  sino  al  Mar  Nero,  sull’istmo  tra  il 
Mar  Caspio  e il  Ponto  (i  Saspiri,  gli  Alarodj,  i Col- 
chi  o Fasiani  nella  ralle  del  Fasi,  i Macronì,  i Mo- 
sineci,  i Calibi,  i Tibareni  e i Moschi)  (*>.  Meno 
incerte  sono  le  spedizioni  di  Ciro  in  Oriente.  Sem- 
bra ch'egli  in  due  campagne  distinte,  e con  due 
diversi  eserciti  abbia  tentato  di  estendere  ed  as- 
sicurare i confini  del  suo  Impero  fino  all’Indo;  il 
quale  tentativo  sortì  felice  successo  quanto  all'Indo 
superiore,  imperocché  distrusse  la  città  di  Capis- 
sa  nel  territorio  degli  Aracoti  (delti  così  dal  fiu- 
me che  in  sanscrito  si  appella  Sarasvati,  cioè  ric- 
co d'acqua),  ed  obbligò  il  popolo  indiano  degli 
Acvaki  a pagargli  tributo  O);  ma  quanto  all’Indo 
iuferiore  mancò  adatto  lo  scopo,  probabilmente  per 
causa  dell’ostacolu  che  incontrò  ne’  deserti  della 
Gedrosia,  ove  vuoisi  perdesse  tutto  1’  esercito  per 
difetto  di  vettovaglie  <G.  Ancor  più  sollecito  fu  Ci- 
ro ad  assicurare  i confini  del  suo  Impero  contro 
i popoli  del  Turan  per  motivi  d’ indole  non  men 
religiosa  che  politica.  Ma  in  una  guerra  contro  essi 
incontrò  la  morte  (529  a.  C.),  sulla  quale  però 

^ (1)  Ptolem,  TI.  i.  Amimiano  XXlll.  6.  Diodoro  II.  35,  Aicotò  Da 

nuue.  Fragni.  66. 

(2)  Erodoto  III.  94,  TU.  71,  79. 

<3)  Jrriano  lod.  I,  1.  Però  leeeedo  J!fega$tene  appo  5(raòone  pag. 
0S7,  Giro  noQ  sarebbe  venuto  che  nelle  vicinaose  dell’  India. 

(4)  5frabone  p.  686,  722.  Jrrùxno  Anab.  VI.  24.  Ma  secando  Dio- 
Hnro  XVII.  8t.  e (''ur;io  VII.  3.  I,  Tctrmlo  sareltbe  stalo  salvato  ilagti 
A«iar|»t  ehi*  abitavano  nelJo  fertili  contrade  della  Uiangiaiia. 
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lonvi  tre  racconti  dÌTersi.  Secondo  Erodoto  (f. 
201-215)  morì  in  una  spedizione  contro  i Massa- 
geti  (popolo  simile  agli  Sciti,  al  nord  del  lassarle), 
e la  loro  regina  Tomiri  ne  pose  il  capo  in  un  otre 
pieno  di  sangue  umano.  Secondo  Senofonte  morì 
tranquillamente  nel  suo  letto  ; secondo  Ctesia  (Pers. 
9)  nel  proprio  campo  d’una  ferita  riportata  in 
guerra  co’Derbici,  altro  popolo  scitico  al  n.  e.  di 
Iran;  e questo  ultimo  racconto  è il  più  verosimi- 
le, in  quanto  che  a’ tempi  di  Alessandro  il  Grande 
fa  trovato  il  suo  cadavere  ne’ sepolcri  reali  di  Pa- 
sagarde  (*>. 

6.  Cambise. 

( 5*9  — 5S*  >.  C ) 

Cambise  volle  continuare  le  conquiste  del  pa- 
dre. Condotto  da  un  disertore  greco  (Fané)  delle 
truppe  mercenarie  di  Psammenito  a traverso  il  de- 
serto arabico,  invase  l’Egitto,  sconfisse  presso  Pe- 
lusìo  1’  esercito  nemico,  prese  Memfi  e fece  prigio- 
ne il  re  colia  sua  famiglia  (525). 

L’apparizione  de’Persiani  in  Egitto  avendo  in- 
cusso timore  ne' popoli  vicini,  i Libj,  i Cirenei,  e 
gli  abitanti  di  Barca,  come  pur  quelli  di  Cipro,  si 
sottomisero  volontariamente. 

Cambise  non  avea  certo  bisogno  che  un’  offesa 
personale,  qual  si  è quella  raccontala  da  Erodoto  III 
1-3,  lo  movesse  a tale  impresa.  Nemmeno  sol  tratta- 
mento di  Psammenito  si  accorda  Erodoto  con  Ctesia. 
Secondo  Erodoto  fu  messo  a morte  per  un  tentativo  di 

(1)  Al  Mceonto  di  Ct«ia  soicrivoDo,  Ir»  rH  »Jui,  St.  Cro«:  Exnm. 
•rii.  det  •iic.  hifior.  d'.\lcr.  A24,  e Bà\r  nplia  «u»  ediaionc  dei  fram- 
neuli  di  Cteiia  p.  Idv 
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ribellione;  secondo  Clesia  si  recò  con  6000  Tersiaiii  a 
Sosa,  cui  scelse  a suo  soggiorno. 

Ebbro  di  conquiste,  come  di  Fino,  pensò  sotto- 
mettere i Cartaginesi,  gli  Ammonj  e gli  Etiopi; 
ma  i suoi  progetti  andarono  a vuoto,  perchè  i Feni- 
cj  ricusarono  di  somministrargli  navi  contro  una 
città  ch’era  loro  colonia:  l’esercito  ch’egli  mandò 
contro  gli  Ammoni  fu  sepolto  dalla  sabbia,  e quel- 
lo che  in  persona  condusse  contro  gli  Etìopi  do- 
vette retrocedere  per  mancanza  di  viveri.  Per  lo 
che  al  suo  ritorno  a Mem6,  credendo  che  gli  Egi- 
ziani colla  festa  che  allor  celebravano  in  onore  del 
dio  Api  volessero  insultare  alla  sua  sventura,  acce- 
so d’ira  fece  percuotere  i sacerdoti,  trafisse  di 
propria  mano  l’Apì,  si  fece  beffe  de’ santuari 
ziani,  e commise  molte  crudeltà.  Avendo  sognato 
che  Smerdi  suo  fratello  (detto  Bartja  da  Erodoto, 
Taniossarce  da  Ctesia)  avea  usurpato  la  corona , 
lo  fece  uccidere  da  Pressaspe,  impalmò  due  sue 
sorelle,  ed  una  di  queste,  incinta,  uccise  con  un 
calcio  ; colpì  con  una  freccia  il  tìglio  di  Pressaspe, 
fece  seppellir  vìvi  dodici  distinti  Persiani,  ed  or- 
dinò che  si  uccidesse  Creso  per  avergli  su  ciò  fat- 
to delle  rimostranze,  e mise  a morte  i servitori 
che  non  aveano  eseguito  siffatto  comando. 

Al  suo  ritorno  in  Persia  ebbe  notizia  che  uno 
de’ Magi  (detto  Sfendadate  da  Ctesia,  Gnviata  nel- 
le iscrizioni)  che  molto  rassomigliava  a Smerdi,  la 
cui  morte  era  stala  tenuta  celata,  avea  usurpato  il 
trono.  Per  lo  che  ordinò  movesse  a gran  giornale 
l’esercito  alla  volta  di  So.«a:  ma  feritosi  un  fianco 
colla  propria  spatla  nell’  allo  che  montava  a caval- 
lo, moli  20  giorni  dopo  ail  Agbalana  in  Siria. 
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Il  Pseudo- Smerdi,  levalo  al  trono  da  una 
congiura  de’ Magi,  cercò  di  consolidare  la  sua  usur- 
pazione, che  forse  mirava  a listaurare  la  domina- 
zione de’ Medi  <0,  concedendo  a’ popoli  vinti  esen- 
zione generale  dal  servizio  militare  e da' tributi 
per  tre  anni;  ma  dopo  sette  mesi  fu  messo  a mor- 
te, insieme  a molti  Magi,  dai  sette  Capi  delle  tribù 
persiane,  cui  Cambise,  prima  di  morire,  avt  a sve- 
lato r inganno,  i quali  proclamarono  Re  Dario  figlio 
d’Islaspe,  della  famiglia  degli  Achemeuidi  <->. 

Il  racconto  di  IGrodoto  (III.  80-88)  della  discas- 
sione  che  tennero  i sette  nobili  Persiani  sulla  forma 
di  governo  da  dare  alla  Persia,  è inattendibile  non 
men  che  quello  di  Ctcsia  (Pers.  c.  1 4.  1 5)  che  fa  di- 
pendere l’elezione  di  Dario  dall’astuzia  di  un  suo  pa- 
lafreniere. Esliiitasi  con  Cambise  e Bartja  la  linea  se- 
niore della  famiglia  degli  Achemenidi,  il  trono  spet- 
tava di  diritto  alla  linea  juniore,  cioè  a Istaspe,  il 
quale  sembra  aver  rinunciato  a favore  di  suo  tìglio 
Una  relazione  esatta  di  questi  avvenimenti  ci  lasciò 
Dario  stesso  nella  iscrizione  di  Bisitun  Tuttavia 


(I)  Ifeeren:  Idee  T.  1.  Sei,  I.  p.  412, 

(i)  Datjavut  nelpAnticA  lingua  persiana,  cioè  il  mantenilore -delPoi' 
dine.  Suo  padre  f^iitaep,  cioè  potteator  di  cavalli-  Vedi  y^asaen  nel  Gior- 
nale per  le  scienze  orienlaiì  T-  VI.  Fate.  I.  p.  9. 

(3)  Creuzer.  LS rie  iato riea  de'Greci  p.  109. 

(4)  Ciro  pronipote  di  Achenene. 

Teitipc 

Cambile  cori  Mandane  Ararne 

> < 

Ciro,  He  r Ariann 

Caiubue,  Smerdi,  Alo'vaa,  Arlistoaa  ecc.  (ilasue 

I • I 

Parmule  Dario  I,  »iii>rtogIialo  cou 

Ato^a,  Arlistiiiia  e 
l'jrmiHe. 

(5)  RtnHiiuou:  Nule  on  tlie  iusciipiioni  of  Brhisluo,  p.  1?  Jouro.  uf 
(ite  Koyal  Aiiatic  Soeidy,  Voi.  X. 
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può  reggere  ancora  il  racconto  di  Ctesia  sul  nitrir  del 
cavallo  di  Dario  allo  spuntar  del  sole,  ma  solo  nel 
senso  ch’egli  abbia  avuto  ricorso  a questa  specie  di 
oracolo  per  raffermarsi  il  trono. 

7.  Da  rio  ristabilisce  ( Impero  di  Ciro. 

(5<2  - 486  >.  C.) 

Il  nuovo  Re  ebbe  a lottare  contro  molte  dit- 
iìcoltà  prima  di  ricondurre  all’  ordine  e all’  ubbi- 
dienza i popoli  soggetti  e gli  stessi  Persiani,  ornai 
indocili  al  freno. 

Il  luogotenente  di  Sardi,  Orete,  cercò  di  fon- 
dare un  regno  indipendente  nell’Asia  Minore,  nè 
Dario  potè  altrimenti  liberarsene  che  coll’  assassi- 
nio. Ben  piò  pericolosa  fu  la  ribellione  di  Babi- 
lonia. Dn  babilonese  d’illustre  casato,  per  nome 
Natitabira,  spacciandosi  per  figlio  di  Nabonedo,  si 
pose  alla  testa  degl’ insorti  e prese  il  titolo  di  Na- 
buccodonosorre  II.  Dario  lo  sconfisse  ripetutamen- 
te, ma  stette  a campo  inutilmente  per  ben  20  mesi 
sotto  le  mura  di  Babilonia,  finché,  secondo  Erodo- 
to, gli  riuscì  d’ impadronirsene  mercè  uno  strata- 
gemma di  Zopiro,  del  quale  però  non  fa  alcun 
cenno  l’iscrizione  di  Bisitun  (518  a.  C). 

Le  mura  della  città  furono  atterrate  in  piò 
luoghi,  distrutte  tutte  le  porte,  e probabilmente  an- 
che il  tempio  di  Belo;  3000  distinti  Babilonesi  cro- 
cifissi, ed  a Zopiro  fu  assegnata  Babilonia  in  sa- 
trapia,  con  tutte  le  sue  rendite  a vita.  Durante 
l’assedio  di  Babilonia  s’ erano  ribellati  anche  i Su- 
siani  e i Medi:  quelli  sotto  la  condotta  di  un  Per- 
siano, Martiia.  questi  di  no  presunto  successore  di 
Astiage;  ma  dopo  ostinata  resistenza  furono  com- 
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piutanienle  domati.  Eguul  sorte  toccò  agli  Armeni, 
ai  Parti,  ai  Sagarzj,  ai  Margiani,  agli  Ircanì,  ai  Saci 
ed  agli  stessi  Persiani  mossi  a ribellione  da  Vah- 
jazdata  cbe  si  spacciava  per  figlio  di  Ciro,  i quali 
tutti  furono  sottomessi  o da  Dario  in  persona  o 
da’ suoi  capitani. 

L’ iscrizione  di  Bisitan  recentemente  scoperta  at- 
torno ai  basso-rilievi  cbe  Dario,  a documento  di  queste 
vittorie,  fece  scolpire  su  d’ una  roccia  in  Bagistana,  regio- 
ne della  Media,  fa  menzione  di  19  battaglie,  e nomina 
9 Re  prigionieri. 

Sedate  cotante  insurrezioni  Dario  pervenne  a 
consolidare  il  suo  Impero,  e fu  allora  che  intra- 
prese la  spedizione  contro  gli  Sciti,  cioè  conti  o 
que’  popoli  che  abitavano  le  regioni  in  riva  al  bas- 
so Danubio,  al  Dniester,  al  Dnieper,  al  Don  ed  al 
Volga.  Varcato  il  Bosforo  Tracico  su  quel  ponte 
di  navi  che  i Greci  asiatici  gettarono  sul  sito  più 
angusto  dello  stesso  (stretto  di  Costantinopoli),  en- 
trò Dario  in  Europa  con  un  esercito  di  700,000 
uomini,  primo  conquistatore  asiatico  che  recasse 
le  sue  armi  in  questa  parte  del  mondo  (515  a.  C.). 

I Traci  di  quà  dall’ Emo  non  gli  opposero  re- 
sistenza ; i Ceti  di  là  dal  monte  stesso  furono  sot- 
tomessi; quindi  varcato  il  Danubio  sopra  un  pon- 
te di  barche  costruito  dalla  flotta  greca,  la  quale 
s’ era  avvicinata  all’  imboccatura  di  quel  fiume,  e 
lasciati  i lonj  a guardia  del  ponte  istesso,  Dario 
penetrò  nelle  incolte  lande  degli  Sciti.  Ma  essi  si 
ritirarono  sempre  davanti  a lui,  e sperperarono  tal- 
mente il  paese,  che  Dario  per  mancanza  di  vive- 
ri fu  costretto  a ritirarsi.  Fortunatamente,  i lonj,  per; 
suasi  da  Istieo  di  Mileto  di  non  aderire  al  consi- 
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jjlio  di  Milziade,  il  quale  j^roponeva  si  alienasse 
questa  eccellente  occasione  di  rivendicarsi  irf  li- 
bertà, aveano  custodito  fedelmente  il  ponte  sul 
Danubio,  pel  quale  Dario  ritornò  salvo  in  Asia, 
dopo  aver  perduto  la  maggior  parte  del  suo  eser- 
cito. Ned  ritorno  Megabazo  duce  persiano  conqni- 
.siò  bensì  la  Tracia  orientale  e meridionale,  e ri- 
cevette dal  re  Aminta  di  Macedonia  acqua  e fuoco 
in  segno  di  sommessione  (D;  ma  tristi  furono  le 
conseguenze  di  questa  fallita  spedizione  contro  gli 
Sciti  per  rispello  ai  Greci  d’Europa  e d’Asia;  come 

10  dimostra  l’insurrezione,  delle  colonie  greche  nel- 
l’Asia Minore  die  non  tardò  guari  a susseguire. 

Durante  questa  spedizione  Ariande  suo  luogote- 
nente dell’ Egitto  imprese  una  spedizione  contro  la  Li- 
]>ia,  la  quale  non  ebbe  altra  conseguenza  che  la  con- 
quista delia  greca  città  di  Barca  e la  deportazione  de- 
gli abitanti  nella  Baltria. 

Spedizione  dell'  India.  Dario,  ripreso  il  piano 
di  Ciro  di  far  confine  dell’Impero  il  corso  intiero 
dell’ ludo,  lo  lece  anzi  tutto  esplorare  da  una  flot- 
ta su  cui  trovavasi  anche  Scilace  (5J0?\ 

Lt  speili/iouc  uiovemlo  dal  paese  degli  Aevaki , 
abitatori  del  pendio  meridionale  dell’  llindiikusch,  falli 
triliitarj  da  Ciro,  pciii'Irò  nelle  regioni  seiienlrionnl i 
•leirinilia,  e imbarcal.isi  nel  paese  di  Cacmira  sull’ In- 
do, lo  navigo  sino  alla  sua  foce;  quindi  fece  vela  ver- 

(()  n ràtcconlu  di  Erodotu  ^ pieno  iii  «vvenUre  nitr«?igh«  te.  Sembra 
irT)|i««iiilMÌe  che  mi  e«frrt(n  li  ntitnrro^p  potesse  a\ andarti  e retrooedere  net 
breve  ]>ertodo  di  60  giorni  per  un  traUo  ti  r\lrto  di  terieoo,  d^l  Danubio 
«in  olire  il  T^nai  (Don),  Iruvar  di  ebe  totleularti  io  regioni  del  tutto  «per* 
peratf,  r gettar  ponti  «d  larghi  fiumi  in  paeri  olie  non  «omministrano  legna* 
me  di  lort*.  Vedi  Dahlmann  opera  cit.  p.  150.  SIrnbone.  (VII.  p.  305)  opi- 
na che  la  >pedizioae  di  Dario  non  li  estendeskc  oltre  la  regione  che  è tra 

11  D.Kinbio  c il  Doiealri  (T^r;.»), 
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occideiilc,  C(1  entrala  nei  Mar  Rosso  approdò  alla 
sua  estremità  settentrionale  dopo  un’  assenza  di  tren- 
ta mesi. 

In  seguito  all’esito  felice  di  questa  spedizione, 
mandò  Dario  un  esercito,  il  quale  sottomise  la  re- 
gione del  corso  superiore  dell’Indo  e tutti  que’ po- 
poli die  abitarano  sulla  riva  destra  del  Rumo  sino 
ul  mare  (506?). 

§ 29.  Coltura  de’ Persiani. 

Religione.  La  dottrina  di  Zoroastro  si  gua- 
stò ben  presto  per  l’ introdotto  culto  delle  ìmagini 
di  divinità,  che  attesta  l’ influenza  delle  religioni 
de’ popoli  asiatici  con  cui  i Persiani  erano  venuti 
a contatto;  poi  per  quella  materiale  adorazione  del 
fuoco,  durata  fino  al  di  d’  oggi,  in  cui  degenerò  a 
poco  a poco  il  culto  della  luce;  finalmente  per 
r influenza  che  i Magi  esercitarono  alla  Corte  Per- 
siana dopo  la  conquista  dell’Impero  de’ Medi,  e 
mantennero  sino  ai  tempi  di  Dario. 

I soli  Magi  facevano  le  preghiere,  celebravano  le 
sacre  cerimonie,  i sacrilìzj,  conoscevano  e promulgava- 
no il  volere  di  Ormiizd  ; mentre,  secondo  le  dottrine 
del  Zend'Avr«ta,  non  ai  soli  sacerdoti  (delti  Athrava), 
ma  a tutti  gli  uomini  puri  era  libero  l’esercizio  de’ sa- 
cri riti. 

Cosliluzione.  La  religiosa  santità  con  che  la 
casta  sacerdotale  suole  raffermare  il  dominio  tem- 
porale, e il  sommo  potere  che  le  tribù  nomadi  deb- 
bono conferire  al  loro  capo,  ambe  queste  radici 
del  dispotismo  orientale  si  congiunsero  sin  da  prin- 
cipio nell’ Impero  medo-persiano.  Più  tardi,  dopo 
la  strage  de’ Magi,  in  memoria  della  quale  celebia- 
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rasi  ogni  anno  una  festa  (ra'  fxxyotpo' vota,),  e dopo 
le  grandi  conquiste  di  Dario  che  resero  necessa- 
rio lo  stabilimento  d’iin  governo  militare  e perle 
importate  ricchezze  corruppero  la  nazione,  vennero 
meno  persino  que’  limiti  che,  almeno  virtualmente, 
vedemmo  imposti  alle  regie  prerogative  negli  altri 
Stati  d’Oriente,  cioè  la  venerazione  dei  Sacerdoti 
e delle  leggi  da  essi  promulgate,  e gl’  incorrotti 
costumi  non  men  che  il  sentimento  di  libertà,  pro- 
prj  dei  popoli  nomadi. 

Il  gran  Re  era  considerato  come  il  proprie- 
tario di  tutto  il  territorio  e degli  uomini.  Di  rado 
si  mostrava  in  pubblico,  e chi  era  ammesso  alla 
sua  presenza  dovea  prostrarsi  e baciare  il  suolo.  Nel- 
le residenze  che  cangiava  ad  ogni  mutar  di  sta- 
gione (Babilonia,  Susa,  Ecbatana)  era  circondato 
non  solo  dai  sei  capi  delle  tribù  persiane,  dai  suoi 
congiunti,  da  molti  funzionar)  di  corte,  per  mezzo 
de’ quali  arrivavano  sino  a lui  tutte  le  petizioni; 
ma  eziandio  da  una  guardia  reale  compo.sta  di 
2000  cavalieri  persiani,  2000  lancieri  e 10,000 
pedoni  (Lusso  di  corte,  serragli). 

Agli  Stati  conquistali  si  lasciavano  di  regola  le 
patrie  loro  istituzioni,  ma  per  teoerli  nell' ubbidienza 
vi  si  mantenevano  eserciti  stanziali  a toro  intero  cari- 
co. Se  però  si  avea  motivo  a sospettare  della  fedeltà 
de' popoli  vinti,  li  si  deportavano  in  altre  regioni,  o si 
snervavano  col  lusso,  il  qual  mezzo  però  non  fu  ap- 
plicato che  ai  Lid) , come  si  dice,  per  consiglio  di 
Creso. 

Divisione  ed  organizzazione  dell’ Impero  san- 
cita da  Dario  I.  Dario  tion  ebbe  solo  il  merito 
di  con.^ervare  l’Impero,  ornai  vicino  a disciogliersi, 
e di  estenderne*!  confini,  ma  eziandio  di  con.'oli- 
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darlo  con  un  tnigitore  ordinamento  delle  condizio* 
ni  interne.  Perchè  la  prevalenza  militare  dei  Per- 
siani avea  fondato  l’Impero,  si  conveniva  a savia 
politica  impegnarli  alla  sua  conservazione  col  farli 
partecipi  dei  frutti  dell’ accresciuto  dominio.  Per- 
ciò volle  i Persiani  esenti  da  ogni  pubblica  gra- 
vezza, e presi  dalle  famiglie  piò  ragguardevoli  i 
'^consiglieri,  i funzionar}  di  corte,  i comandanti  del- 
r esercito,  i militi  della  guardia  reale  e i luogote- 
nenti delle  provinole.  Ad  assicurarne  la  fedeltà  do- 
vano servire  varj  mezzi:  l’educazione  dei  figli  di 
nooile  casato  alla  corte  stessa  del  re;  prem)  gene- 
rosi e pene  crudelissime;  appositi  ufficiali  incari- 
cati di  esplorare  la  condotta  de’ magistrati  (occhi 
cd  orecchie  del  re);  castelli  eretti  sui  punti  prin- 
cipali ed  ai  paesi  angusti  delle  grandi  strade,  e 
posti  militari  per  invigilare  sui  viandanti;  messag- 
geri distribuiti  per  stazioni,  ciascuna  distante  dal- 
P altra  di  una  giornata  di  cammino,  per  comuni- 
care ai  satrapi  gli  ordini  del  re;  truppe  perma- 
nenti. Ma  al  mantenimento  di  queste  truppe  distri- 
buite parte  in  alloggiamenti  ne’  paesi  piani , parte 
in  guarnigioni  nei  punti  piò  importanti  delle  pro- 
vincie,  era  necessario  un  buon  sistema  di  ammi- 
nistrazione finanziaria.  Di  qui  la  divisione  dell’Im- 
pero in  20  satrapie. 

Quattro  neWAtia  Minore:  I.*  comprendeva  la 
costa  occidentale  dell’Asia  Minore,  le  città  e le  isole 
dei  Greci  lunghesso  la  medesima , dal  promontorio  Si- 
geo sin  verso  la  Caria  e<la  Licia;  2.*  le  città  greche 
sulla  Propontide  e al  Bosforo,  assieme  colle  regioni 
dei  Traci,  dei  Frigi,  dei  Pallagoni,  dei  Siri  sul  Ter- 
modonte  e dei  Cappadoci;  3.*  la  Misia  e la  Lidia,  colla 
capitale  Sardi  ; 4.*  la  Cilicia  colla  capitale  Tarso. 


J'tO 

Sette  tra  l'Asia  Minore  e l'altipiano  d‘  Iran: 
1/  comprendeva  i RIosincci,  i Tihareni,  i RIacroni  c i 
Colchi;  2,*  i Saspcrj  e gli  Alarodj  che  abitavano  tra 
il  Caucaso  e l’Armenia;  3.'  l’Armenia;  4."  la  Siria 
con  Fenicia  c l'isola  Cipro;  5."  Assiria  e Babilonia;  6.” 
la  Susiana;  7/  l’Egitto  colle  confinanti  tribù  etiopiche 
c libiche. 

Nove  nelC  altipiano  d’Iran:  1 .*  la  RIedia  ; 2.’  dei 
Caspj,  cioè  de’ popoli  che  abitavano  in  riva  al  Rfar  Ca* 
spio;  3.*  dei  Parti,  Arj,  Corasmj  e Sogdiani;  4.'  di-i 
Soci  ; 5.'  dei  Battri  ; 6.’  dell’  India  settentrionale  (de- 
gli Aevaka  e Darada);  7.*  dei  Pakt)  (Aracoti)  ; 8.*  dei 
Gedrosj  c Gandara;  9.*  degli  Etiopi  in  Asia,  cioè  delle 
tribù  de’ negri  sulla  riva  destra  dell’Indo. 

In  ciascuna  un  satrapo  aveva  il  potere  civile, 
e in  tempo  di  pace  anche  il  comando  delle  trup- 
pe stanziate  nei  suo  territorio  composte  in  gran 
pttrte  di  Persiani,  in  parte  anche  di  mercenari, 
massime  Greci;  e dovea  riscuotere  le  imposte  o tri- 
buti, appellati  donativi  sino  ai  tempi  di  Dario. 

I tribali  ordinar)  pagavansi  parte  con  metalli  no- 
bili e per  la  massima  parte  con  somministrazioni  in 
matura,  come  pure  con  prodotti  industriali.  Oltrecciò 
ogni  provincia  dovea  sostenere  le  spese  della  corte  del 
Satrapo,  del  mantenimento  dell’esercito,  e degli  altri 
funzionar)  ; provvedere  di  vettovaglie  il  Re  se  mai  ve- 
nisse nella  provincia,  o qualunque  de’  suoi  messi,  e som- 

<l)  Sfondo  Httrtn  (Idee  T.  I.  Sex.  I.  p.  490  & 594)  neirammini- 
itraiione  delle  provioeie  ìotrodotta  da  Darìo  I.  era  separato  il  potere  cÌTÌIe 
dal  militare,  e lolo  abolì  poiteriori  avrebbero  fallo  perdere  il  beoefirio  di 
«foetlo  provvedimento.  Ha  vi  ai  oppone  Pciprcttaa  letlimoniaoxa  di  49eno- 
foiU&'{Oecxta.  4.  il);  ed  il  fatto  ateiao  di  Anctagora  riferito  da  ^rVodoto 
<V.  31)  prova  il  eontrarìo  di  ciò  che  vorrebbe  Heeren  ioferire  a loilegno 
della  cna  opìninoe* 

({)  (u  tutto  rimpero  tolto  Darìo  I.  14,  560  talenti  eaì>ei  alfanno, 
pari  a ?/9  attici  (S0,000,u00  di  talleri).  Il  laleolo  eubeO  ala  al- 

Patiioo  come  Vedi  fiockh:  Ricetclie  metrologiehe  p.  108. 
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ministrare  carri  ed  animali  da  soma  pel  trasporlo  de’ 
baciagli,  ecc.  Gl’impiegati  subalterni  di  corte  riceveva- 
no il  loro  soldo  in  natura;  agl’ impiegali  superiori  era- 
no assegnali  singoli  luoghi  o territori  : alle  persone  poi 
di  grado  supremo,  come  per  es.  alle  consorti  e madri 
dei  re,  un  luogo  distinto  per  ogni  loro  bisogno,  sino 
per  le  spese  degli  ornamenti  donneschi. 

Scienze.  Non  ne  troviamo  traccia  veruna  pres- 
to >gli  antichi  Persiani.  Tutta  la  loro  letteratura  si 
limita  agli  scritti  dì  Zoroastro  in  lingua  zendica, 
cd  alcuni  scritti  in  lingua  pelvica  pur  relativi  alla 
religione  di  Zoroastro. 

Industria  e commercio.  La  ricchezza  e la 
varietà  dei  prodotti  industriali  delle  provincie  per- 
siane, e specialmente  di  Babilonia,  Fenicia,  Egitto 
e Lidia,  la  grande  estensione  delie  coste  ad  occi- 
dente, i numerosi  ed  eccellenti  porti,  la  posizione 
stessa  dell'Impero  tra  l’India  e l’Europa  lasciano 
argomentare  all’  importanza  del  suo  commercio. 
Dario  I.  cercò  di  favoreggiarlo  tra  le  diverse  parti 
del  suo  regno,  sia  colle  nuove  strade  da  lui  aper- 
te, nei  punti  piò  importanti  delle  quali  c’  erano  po- 
sti militari  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori  e dei 
mercanti,  sia  col  viaggio  di  esplorazione  sull’  Indo 
fatto  intraprendere  a Scilace,  e segnatamente  col 
recare  a compimento  il  canale  incominciato  dai  re 
Neco  tra  il  Nilo  e il  golfo  arabico,  e coll’ introdurre 
uQ  uniforme  sistema  monetale  in  tutto  l’Impero. 

Arti.  Per  ciò  che  riguarda  l’ architettura.,  gli 
è certo  che  i Persiani,  nel  brevissimo  periodo  di 
50  anui  che  corse  dall’elevazione  al  trono  dì  Ciro 
sino  al  tempo  in  cui  Dario  si  fece  costruire  il  pa- 
lazzo reale  di  Persepoli,  non  poteauo  elevarla  a 
quel  grado  notevole  di  perfezione  meccanica  che 
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ci  è attestato  dalle  sue  ruine.  In  esse  noi  abbiamo 
^li  avanzi  dell’arte  meda,  informala  a modelli  as- 
siri, e tuttavia  non  senza  uno  stile  proprio,  sia  per 
la  diversità  dei  materiali,  che  per  il  disegno  e l’ uso 
degli  ornamenti. 

Anche  le  sculture,  segnatamente  quelle,  che 
rappresentano  le  gesta  principali  del  re,  dimostra- 
no nella  esecuzione,  in  paragone  delle  assire, 
progresso  evidente,  sia  per  la  maggior  naturalezza 
delle  forme,  che  per  1’  espressione  dei  volti  seria 
c dignitosa. 

L’ordinamento  per  terrazzi  nel  palazzo  di  Perse- 
poli,  ehe  si  ravvisa  nel  raggruppamento  de’ singoli  edi- 
li zj,  sembra  imitalo  dal  castello  di  Ecbataoa.  Il  terraz- 
zo inferiore,  cui  conduce  una  larga  scala  di  200  gra- 
dini di  marmo,  contiene  un  portico  con  basso-rilievi  di 
animali  simbolici:  due  liocorni  c due  lori  alati  con  capo 
umano  sormontato  dalla  tiara.  Un’altra  scala  con  scul- 
ture allo  pareti  ( rappresentauti  a sinistra  gruppi  di 
cortigiani  vestiti  alla  meda  cd  alla  persiana,  a destra  de- 
putazioni delle  venti  satrapie  dell’  Impero,  che  portano 
donativi  al  re  di  oggetti  preziosi  d'  ogni  maniera) 
conduce  al  secondo  terrazzo,  in  cui  si  trova'  una  esU- 
sa  colonnata  che  sembra  circondasse  l’atrio,  ove  il  re 
usava  ricevere  gli  ambasciatori. 

Probabilmente  quest’atrio  metteva  ai  veri  appar- 
tamenti che  si  trovano  parto  in  questo  secondo  terraz- 
zo, parte  in  un  terzo  ancor  più  elevato.  Esistono  an- 
cora avanzi  di  dieci  di  questi  appartamenti  od  edifizj, 
con  colonne , scale , mora  in  gran  parte  di  marmo , 
basso-rilievi  sulle  pareti  ed  iscrizioni  cuneiformi , usi- 
le quali  occorrono  spesso  i nomi  di  Dario  e di  Ser- 
se t*). 

Vicino  a questo  mine  sussistono  ancora  tre  tom- 
be reali,  cd  altre  quattro  (una  di  Dario)  a qualche 

<1)  Stufe)  ',  iMi'uioiti  euneirormi,  p.  Si-C7s 
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distanza  da  esse,  nel  luogo  che  oggidì  da  nn  eroe  del- 
le leggende  de’ moderni  persiani  si  appella  Nakschi- 
fiuslam;  tutte  somiglianti  fra  loro,  sia  per  la  fac- 
ciata scavata  nella  roccia  con  memorabili  rilievi,  sia  per 
la  forma  di  un  catafalco  sostenuto  da  figure  umane, 
sul  coi  palco  superiore  evvi  un  altare,  col  fuoco  arden- 
te di  contro,  Teflìgie  del  re  sepolto  col  suo  Ferver, 
senza  gli  ornamenti  e i distintivi  della  dignità  regale  (*>. 


(1)  Diodoro,  XVII.  71.  Esthtr  I.  6-8.  Ijuttm  Sa  Periépoli,  ul-  . 
rEncielop.  di  Erich  « Grober,  Sez.  III.  T.  XVII.  p.  347,  fi  nel  Giorofilfi 
per  le  noliiifi  d’  Oriente,  Tomo  VI.  riseicelo  I.  Detrtn:  Idee  T.  I.  Sex.  I- 
p.  194  fi  leg.  Rilltr:  Geogr.  T.  Vili.  pag.  889  e aeg.  Sehnaat*:  Storia 
dello  arti  forautire,  T.  I.  p.  215  a i«g. 
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l GRECI 


Geografa  della  Grecia. 

La  penisola  greca  è favorita  da  natura  più  di 
qualunque  altra  regione  della  terra.  Posta,  tra  36 
e 45°  I.  s.,  nel  centro  dell'antico  continente,  vicina 
all’Asia  ed  all' Africa,  conterminata  da  tre  parti  dal 
mare,  circondata  da  groppi  d’isole  che  offrono  corno* 
de  stazioni  ai  naviganti,  con  on  territorio  piccolo  si 
(1850  m.  g.  q.),  ma  straordinariamente  vario  ne’ rap- 
porti fìsici  (forma  del, suolo,  clima,  prodotti),  ed  ac- 
cessibile meglio  d’ogiii  altro,  sia  per  la  grande  esten- 
sione di  coste  (130  m.  g.  q.  nel  solo  Peloponneso  in 
un’arca  di  3C0  ro.  g.  q.),  che  per  il  buon  .numero 
de’ porli,  offriva  ai  suoi  abitatori  tutto  che  può  con- 
tribuire allo  sviluppo  della  civiltà,  nel  tempo  stesso 
che  divisa  naturalmente  in  tante  regioni,  il  cui  isola- 
mento è raffermato  dal  difetto  di , grandi  fiumi,  e dal 
piò  deciso  contrasto  tra  la  parte  interna  e montuosa 
e le  coste,  rendeva  impossibile  l' unità  nazionale,  e con 
ciò  la  smania  conquistatrice  e dominatrice,  non  che  l'u- 
informità  in  tutti  gli  elementi  della  vita  intellelluale  . 
(lingua,  politica,  scienza,  arte) 

§ 30.  Denominazione  della  Grecia. 

Ne’  tempi  antichissimi  la  Grecia  non  avea  un 
sol  nome  generale.  11  nome  d’ Eliade  in  origine  non 

' (t)  Bobrik:  Grecia  i»  rapporto  geof^afico,  p.  26. 

ForchHammcr:  Helìeoica. 


10’- 


i 5 't 

designava  che  una  parte  della  Tessalia  (Ftiolide), 
patria  del  popolo  ellenico,  o secondo  altri  la  re- 
gione dell’  Epiro  delta  Molusside,  e i dintorni  di 
Dodona, i cui  primitivi  abitatori  si  appellavano  Gre- 
ci 

Questo  uome  di  Greci,  venuto  dall’ Epiro  in  Ila* 
lia  (forse  mediante  navigatori  etruschi),  fu  posto  in 
uso  dai  Romani  quando  quel  piccolo  popolo  che  lo 
portava  era  già  da  gran  tempo  scomparso  di  Grecia. 

Più  tardi  essendosi  ditìuso  il  popolo  ellenico 
nelle  regioni  meridionali  sino  allo  stretto  di  Co- 
rinto, il  nome  d’ Eliade  servì  a denotare  special- 
mente !a  Grecia  media,  poi  in  ampio  senso  anche 
il  Pclopoiiueso  insieme  colle  isole  gieche,  e final- 
mente la  Macedonia  e 1’ Epiro,  dopo  che  Filippo 
estese  il  suo  dominio  sulla  Grecia  propriamente 
detta. 

§ 31.  Condizioni  orografiche. 

l monti  ellenici  si  rannodano  alle  propaggini 
delle  Alpi  dinariche  mediante  il  Pi/ulo,  che  qua- 
le spina  dorsale  della  Giecia  Bettcntrionale  si  sten- 
de dal  nord  aj  sud  e (orma  la  linea  divisoiia  del- 
le acque  tra  i due  man  Ionio  éd  Egeo.  Partono 
da  esso:  all'  ovest  \ munti  Ce  ranni,  i quali  vanno 
sino  al  mare.  Adriatico  presso  Vaioua  e formano  lo 
scosceso  promontorio  Acroceraunia  (Linguetta);  al- 
r est:  i monti  Cambuni  (Voluza)  che  separano  la 
Macedonia  dalla  Tessalia  e terminano  nell’Olimpo 
(6000  p.),  e l’Ozft  che  al  sud  del  Peneo  muove 
verso  la  costa  orientale,  ove  separa  il  golfo  Malia- 
co  (ora  di  Zeilun)  dal  Fagaseo  (ora  golfo  di  Vo- 
lo). Air  Otri  si  rannodano,  lunghesso  la  costa  da 
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Magnesia  sino  all’ imboccatura  del  Peneo,  il  Pelio 
quasi  orientale  baluardo  della  Tessalia,  ed  il  cunei- 
forme  Ossa , il  quale  è separato  dal  pendio  meri- 
dionale dell'  Olimpo  mediante  l’ angusta  valle  di 
Tempe,  unico  varco  per  cui  il  Peneo  conduce  al 
mare  le  acque  del  bacino  della  Tessalia. 

Al  sud  dell’ Otri  corre  paralb-lo  al  Piiido,  di 
cui  è continuazione,  il  monte  Oeta  sino  al  gal- 
lo Maliaco,  ove  da  un  ramo  di  esso  (Callidro- 
mo)  e dal  mare  è formato  il  celebre  passo  delle 
Termopile,  quasi  porta  marittima  della  Grecia  di 
mezzo. 

Questo  passaggio,  lungo  circa  due  ore  di  cammi- 
no, era  così  angusto  una  volta,  che  in  alcuni  punii 
non  poleano  passarvi  due  earri  l’uno  accanto  dell’al- 
tro. 1 Focesi  l’aveano  munito  a settentrione  d'uiia  mu- 
raglia, di  fosse,  e consimili  opere  di  fortificazione,  delle 
quali  si  trovano  ancora  gli  avanzi,  non  men  che  delle 
calde  sorgenti,  ond'ebhe  il  nome 

Un  ramo  dell’ Oeta,  l’arduo  Cornee  nell’Btolia, 
divide  la  Grecia  media  in  due  parti  disuguali,  e 
sua  continuazione  meridionale  è il  Parnasso  (ora 
Liacura)  con  tre  cime  (5000  p.),  il  quale  coi  monti 
adjacenli  di  Chirfi  (ora  Stiva)  appartiene  alia  re- 
gione della  Focide,  celebre  per  l’oracolo  di  Delfi, 
per  la  fonte  Castalia  e per  l’angusto  varco  che, 
attraverso  i suoi  rami  settentrionali,  conduce  dalla 
Tessalia  nell’  interno  dell’  Eliade.  Al  Parnasso  si 
annoda  in  direzione  sud-est  V Elicorte  ricco  di  fo- 
reste, ed  a questo  il  ripido  Citcrone,  il  quale  col 
Porne  forma  il  confine  settentrionale  dell’ Attica 
verso  la  Beozia. 

U)  Srandis:  AelisìODÌ  lulU  Grccu,  T.  1.  p.  139  e «rg. 
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Ancor  più  ni  sud  s'  innalza  il  Penceiico. 
ricco  di  marmi,  donde  scaturiscono  le  acque  del 
Cefisso  che  bagna  la  fertile  pianura  di  Orcomeno 
e mette  foce  nel  lago  Copai;  quindi  V Inietto  ce- 
lebre per  le  sue  api,  e il  monte  Laurio  con  mi- 
niere d’argento,  che  continua  sino  al  promontorio 
Sunio  (ora  Capo  Colonni). 

Il  monte  Corace,  che  appartiene  all’Etolia,  non 
lungi  dalle  sorgenti  del  Gueno  e del  Caledone  si  di- 
vide in  due  rami  che  corrono  paralleli  al  mare:  \' A- 
racìnto  tra  il  Cueno  e l’Acheloo,  alla  riva  destra  del 
quale  giace  1’  alpestre  Acarnania , e il  Calchi  e Ta- 
iiasso,  tra  il  basso  Cueno,  il  Caledone  e la  costa. 

Ai  monti  della  Beozia  meridionale  si  annodano 
i cosi  detti  Gerani  nell' angusta  regione  di  Megaride,  e 
il  monte  Onta  che  innalzandosi  al  sud  dell’  istmo  di 
Corinto  rende  diffìcile  l'ingresso  nel  Pefoponneso. 

Il  Peloponneso  non  ha  connessione  veruna 
colle  montagne  della  Grecia  media.  Il  monte  al- 
iene (5300  p.)  al  nord-est  dell’Arcadia  può  esser 
considerato  quale  nodo  principale  di  que’  monti 
marginali  i quali  cingono  l’arcadica  regione  cen- 
trale, e parte  si  abbassano  verso  il  mare  con  lar- 
ghi terrazzi,  parte  formando  nuove  catene,  mettono 
ramificazioni  a mo'di  penisole. 

Il  versante  settentrionale  si  protende  al  s.  e.  ver- 
so il  confine  settentrionale  dell’  Argolide  (Acrocorin- 
to),  e termina  all’ovest  nei  promontori  di  Arasse  e 
Cbelmata,  tra  i quali  si  distende  la  spianata  dell’  Eli- 
de. L’orientale  è formato  dalle  catene  dell’ Artemisio, 
del  Partenio  e del  Parnone,  e manda  un  ramo  sino  élla 
punta  s.  e.  della  Laconia  o promontorio  Malea  (ora 
Capo  S.  Angelo).  L’occidentale  (Erimanto)  è limita- 
to dal  monte  Liceo  (ora  Tetragi,  alto  quasi  come  il 
Cilleoe),  le  cui  ramificazioni  formano  le  montagne  del- 
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la  Messeoia  colie  altare  d’Itome,  qual  balaardo  del  Pe- 
loponneso. Il  meridionale  ha  varie  incorvature,  e in 
esso  cominoia  il  Taigeto,  catena  isolata  ed  insieme  la 
più  elevata  di  tatto  il  Peloponneso  (7400  p.),  la  quale 
al  pendio  occidentale  forma  la  fertile  pianura  di  Messe- 
ne irrigata  dal  Pamiso,  e quindi  il  promontorio  più 
meridionale  del  Peloponneso,  Tenaro  (ora  Capo  Matapan). 

§ 32.  Condizioni  idrografiche. 

Mari  e golfi.  Il  mar  Egeo  (da  Egeo,  padre 
di  Teseo;  meglio  dalla  voce  greca  a'/ircco,  onde 
os'iyi  5 procella  ; secondo  Plinio  H.  N.  IV.  11,  51 
dall’isola  Aex),  uscendo  dal  canale  di  Costantino- 
poli e dallo  stretto  de’ Dardanelli,  forma  il  golfo  di 
Melane  (ora  di  Saro)  tra  le  coste  della  Tracia  e 
del  Chersoneso,  e nell’ angolo  nord-ovest  il  golfo 
Strimonico  (ora  di  Orfano  o Contessa),  ove  giaceva 
la  colonia  greca  Àmfìpoli.  Più  oltre  la  penisola  Cai- 
cìdica  si  protende  con  tre  lingue  di  terra  in  mare, 
c forma  all’  e.  il  golfo  Singitico  (ora  Monte  Santo 
col  promontorio  Alo),  ed  ali’ov.  i golfi  Toroneo 
e Termeo  (ora  di  Saloiiiclii).  Fra  la  punta  di  Ma- 
gnesia e di  Afele  si  entra  nel  golfo  Pegaseo  (ora 
di  Volo),  ove  giacevano  le  città  di  lolco  e Pagase  ; 
e a questo  tengono  dietro  il  golfo  Meliaco  (ora  di 
Zeitun),  donde  uno  stretto,  detto  Euripo  nel  luogo 
dove  .la  sua  larghezza  è minima,  cdiiduce  nei  ma- 
re Eiibeo;  e il  golfo  Saronico  (ora  d’Engia)  tra 
le  punte  meridionali  dell’ Attica  e dell’ Argolide. 

Il  mare  Mirteo^  detto  così  dalla  piccola  iso- 
la Mirto,  tra  la  punta  meridionale  d’Eubea,  la  co- 
sta orientale  del  Pelopoiiueso  e le  isole,  forma  il 
golfo  Argolico  '(ora  di  Napoli). 
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]1  mare  Ionio  6Ì  unisce  con  quello  ali’ estre- 
mità settentrionale  del  Peloponneso,  formando  i 
due  grandi  golfi:  Laconico  (oin  di  Colochizia)  e 
Messcnico  (ora  di  Coron),  e le  correnti"  opposte 
s’incontrano  presso  il  promontorio  Malea^  il  quale 
perciò  area  funesta  rinomanza  per  i pericoli  cui 
andava  soggetta  la  navigazione  ne’  suoi  dintorni,  l 
golfi  proprj  del  Mar  Ionio  sono:  il  g.  di  Ciparis- 
so  tra  r estremità  della  Messenia  c dell' Elide  (ora 
di  Arcadia),  e il  golfo  di  Corinto  (ora  di  Lepan- 
to) esterno  ed  interno,  il  qual  ultimo  si  appellava 
anche  Criseo  (ora  di  Salona),  e il  golfo  Ombraci- 
co  (ora  d’  Aria). 

Fiumi  c laghi.  I fiumi  sono  numerosi  come 
in  ogni  regione  montuosa,  ma  poco  riguardevoli, 
tanto  per  causa  della  breve  distanza  dalla  sorgen- 
te alla  foce,  quanto  per  il  corso  della  maggior  par- 
te di  essi  in  valli  1 mgitudinali  ; e sì  impetuosi  nel- 
r inverno,  che  fa  d’uopo  regolarli  per  mezzo  d’ar- 
gini e canali,  mentre  all’estate  restano  quasi  af- 
fatto asciutti.  I fiumi  della  Grecia  settentrionale  e 
media  scaturiscono  dalle  catene  del  Pindo  e del- 
rOeta:  fa  (ora  Aria)  che  scorre  parallelo  al- 

A reto  (anche  Aracto,  ora  Lurca),  in  riva  al 
quale  giaceva  la  città  Ambracia,  ed  assieme  con 
esso  mette  foce  nel  golfo  Ambracico;  \'  Acheronte 
(ora  Slauropotamo),  che  forma  il  lago  di  Acherii- 
sia  nell’  Epiro;  il  Tiami  (ora  Calama)  ; il  Celidno 
al  nord  del  promontorio  Acrocerannia;'  ì'Tnaco, 

V Acheloo  (ora  Aspropotamo)  tra  l’ Acarnania  e 
l'Elolia;  il  Cueno  (ora  Fidari),  i quali  lutti  sboc- 
c-ano  nel  mar  Ionio. 

Il  Penco  (ora  Salambria),  fiume  piiucipale 
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della  parte  orientale  dell'  Eliade,  scaturisce  pure 
dal  Piiido,  ed  ingrossato  dai  confluenti  Apidano  ed 
Enipi'o,  die  fluiscono  *dai  monti  Timfresto  ed  0- 
tri,  mette  foce  nel  golfo  Tormaico,  Dal  pendio  set- 
tentrionale del  Parnasso  deriva  le  sue  acque  il 
Ccfisso  (ora  Mauro-Nero),  che  attraversati  i t*r- 
ritorj  di  Chcronea,  Coronea  ed  Orcomeno  in  Beo- 
zia, si  volge  al  sud-est  presso  Elatia , e trovando 
chiusa  da  monti  la  vìa  al  mare,  si  perdo  nel  lago 
Capai  (ora  di  Livadia). 

Questo  lago,  che  secoudo  Straboue  è Itingo  380 
sladj,  pari  a 38  m.  it.,  si  gonfia  per  le  pioggie  au- 
tunnali, indi  si  rasciuga  in  parte  nella  primavera,  ed 
c in  oomunicaiiione  col  mare  Eubeo  per  mezzo  di 
2Ò-Ò0  lunghi  canali  sotterranei,  segnati  bensì  da  natu- 
ra, ma  scalali  e tenuti  mondi  dai  Minj. 

L’Attica  è scarsa  d’acqua  in  confronto  delia 
Bi  ozia.  Si  può  dire  che  le  poche  pianure  non  sono 
irrigate  che  da  ruscelli,  come  il  Ccfisso  e l’//tj- 
io,  il  qual  ultimo  restando  asciutto  per  via,  non 
raggiunge  tampoco  il  mare.  Meno  ancora  ne  ha 
l'Argolide,  ragione  per  cui  fu  detta  l’Assetata  du 
Omero  (Iliade  IV.  J71).  , 

I maggiori  fiumi  del  Peloponneso  sono  1'  Eu- 
rota  (ora  Iri),  che  nell’ altipiano  arcadico  di  .4sca 
non  lungi  dalla  sua  fonte  scompare  sotto  terra,  e 
poi  riesce  per  metter  foce  nel  golfo  Laconico;  il 
Pamiso  nel  golfo  Messenico,  e sopra  ogni  altro 
Y Aìfeo  nel  mar  Ionio. 

In  una  regione  romantica  dell’  Arcadia,  presso 
l’antica  cillà  Nonacri,  ora  distrutta,  evvi  la  cascata 
dello  Siigt  (ora  Mavronero)  che  da  ou' altura  del  mon- 
te Cillene  cade  in  basso  con  due  torrenti  e poi  fluisce 
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uel  Grati.  Dell’ antico  lago  Alciune,  vicino  alla  città 
argiva  Ji  Lerna,  resta  ancora  una  piccola,  ma  profon- 
da palude.  Memorabile  è la  valle  di  Stimfalo  in  Arca- 
dia, dove  un  ruscello  forma  d'inverno  un  lago  che  tutta 
la  innonda,  se  mai  sono  otturati  i canali. 

• 

§ 33.  Clima  e produzioni  della  Grecia. 

Il  calore  che  sarebbe  proprio  della  sua  posi- 
zione agronomica  è te(nperalo  iu  generale  per 
causa  de’ Tenti  spiranti  dalla  marina  e dalle  mol- 
te vette  de’ monti,  delle  quali  non  poche  .sono  in 
gran  parte  deli’ anno  coperte  di  neve;  c il  clima 
promuove  la  fertilità  del  terreno  anche  là  ove  la 
natura  montuosa  sotto  uua  latitudine  più  elevata 
Ito  ! potrobbe  comportare.  Ciononpertanto  in  nes- 
•siina  regione  d'  Europa  si  osservano  tante  differen- 
ze di  temperatura  quante  nella  Grecia,  in  ragione 
della  varietà  del  suolo  e delle  condizioni  ietogra- 
Cche,  segnalanlente  nel  Peloponneso  pel  rapido  av- 
vicendarsi di  monti  e pianure,  sì  che  per  Cs.  nel 
mese  di  maggio  è primavera  in  Laconia  ed  Argo, 
mentre  è estate  nella  Messenia  ed  inverno  nrl- 
rArcadijj.  Di  qui  la  grande  diversità  di  vegetazio- 
ne e la  varietà  de' prodotti. 

Pegno  minerale:  i marmi  dell’Attica,  Eubea  c 
Paro;  le  miniere  d’argeulo  di  Laurio;  un  pòdi  rame 
in  Eubea,  c qualche  miniera  di  ferro;  molte  acque 
minerali  c termali. 

Pegno  vegetale;  fra  i cercali  specialmente  l’orzo; 
fra  gli  alberi  il  pioppo,  il  cedro  greco,  cipressi,  pla- 
tani; gran  quantità  di  alberi  fruttiferi;  la  vile  in  tut- 
ta r Eliade;  6chi  ed  ulivi  specialmente  nell' Attica  ; 
buoni  pscoli  nelle  regioni  montuose. 

Pegno  animale:  lana  c miele  erano  oggetto  di 
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esportazione;  molte  qualità  di  animali  quadrupedi  e 
volatili,  ed  ogni  sorta  di  pesci.  La  coltura  della  razza 
cavallina  non  fu  mai  considerevole  per  la  natura  mon- 
taosa Jel  paese  ^ 

5 34.  Divisione  della  Grecia. 

Essa  è divisa  naturalmente  in  tre  parti  o pe- 
nisole minori:  ' 

Grecia  settentrionale  con  Tessalia  ed  E- 

pirp. 

Grecia  mediai  ossia  Eliade  propriamente  detta, 
con  9 regioni;  tre  occidentali,  Àcarnania,  Etolia 
e Locride  ozolia:  due  centrali.  Doride  e Focide; 
quattro  orientali,  Locride  orientale,  Beozia,  Attica, 
Megaride. 

Grecia  meridionale,  ossia  Peloponneso  (det- 
to in  prima  ‘‘At/’*  ed  ora  Morea),  parimenti  con 
9 regioni:  Corinzia,  Sicionia,  Fliasia,  Acaja,  Elide, 
Messenia,  Laconia,  Argolide,  Arcadia. 

Le  isole: 

§ 35.  Topografia  della  Grecia. 

La  G recia  settentrionale  contiene  due  regio- 
ni distinte  e naturalmente  separate  dal  Pindo:  la 
Tessalia  e l’ Epiro. 

1.  La  Tessalia  (detta  così  dopo  l’immigra- 
zione de’ Tessali  dalla  Tesprozia)  ha  confini  assai 
precisi  in  tutti  i sensi:  all’ov.  il  Pindo;  alfe.,  Imi- 

(t)  Il  viitoso  nceoUo  dava  il  luolo  della  Grecia  dipendeva  pure 
dalia  deoiilà  ed  attività  degli  abitanti^  i quali,  gioita  un  calcolo  approtsi- 
malivo,  sommavano  a 3,500,000  nc’tcmpi  elie  cnriero  dalle  guerre  persiana 
aino  alla  morie  di  Altraaaodro  (ori  solo  Psrloponneso  1,044,000).  Vedi  At- 
roivnnith:  Outliues  of  Grece  and  thè  adjacent  counlries.  Londra  I8t^,  e 
Ctintoni  Fasti  Helleoiei  XXIf. 
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go  le  coste  del  mare,  i monti  Pelio  ed  Ossa;  al 
sud  rOlri.  Quest'ultimo  la  divide  in  due  bacini, 
il  maggiore  de' quali  secondo  Erodoto  (VII.  129) 
una  volta  era  un  Iago,  finchòAoscia  un  terremoto, 
avendo  staccato  l’ Ossa  dall*  Olimpo,  procurò  uno 
sbocco  al  Peneo  lungo  l’angusta  valle  di  Tempe. 

Il  suolo  della  Tessalia  (450  m.  g.  q.)  era  ac- 
concio tanto  all’ agricoltura,  quanto  alla  pastorizia  ed 
all' allevamento  de' cavalli  (Centauri)  (*>.  L’abbondanza 
di  erbe  medicinali  la  fece  patria  dell’ arte  magica  dei 
Greci  antichi. 

Da  un  Sovrano  contemporaneo  di  Solone  fu  di- 
visa in  quattro  distretti:  Esliotide  al  n.,  Ftiotide  al 
s.,  Tcssaliolidc  compresa  fra  le  due  precedenti,  Pelas- 
giotide  all’est  sino  all’ Ossa  c Pelio. 

Città.  Elia,  antica  capitale.  Lamia.  Parsalo 
poco  distante  dalle  due  alture  appellate  Cinoscefn- 
le.  Fera.  Larissa  sul  Peneo.  lolco. 

2.  Epiro  (500  m.  g.  q.),  limitato  al  h.  dai 
monti  Ceraunì,  all’o.  dal  mar  Ionio,  all’ e.  dal  Pin- 
do,  al  6.  dal  golfo  Ambracico,  fu  sede  antica  di 
parecchie  tribù  elleniche  divenute  importanti  quan- 
do emigraróno  verso  il  sud,  lasciando  le  loro  stan- 
ze ad  altri  popoli  barbari  (illirici).  Alcuni  di  que- 
sti si  frammiscliiarono  coi  primitivi  abitatori,  onde 
venne  eh’ essi  perdessero  senjpre  più  il  carattere 
greco,  e che  anche  le  schiatte  più  liguardcvoli 
de’Caoni,  Tesproti  e Molossi  (giusta  le  qùali  la  re- 
gione si  divideva  in  tre  parti,  Caonia,  Tesprozia  e 
Molosside)  non  fossero  considerate  gr  eche  che  per 
metà. 


(1)  C.  A.  Bòtliger  ncMe  Ptllure  de' rasi  gicci,  T.  I pag.  3.,  !-0. 
e ieg« 
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I monti  frastagliali  attestano  l’ attività  di  antichi 
ora  estinti  vulcani  (O,  dei  quali  la  mitologia  ne  con- 
serva la  memoria  nelle  relazioni  dell’ Epiro  col  mondo 
sotterraneo  (rAcheronle  che  accoglie  il  Cocito). 

Città.  Fenice.  Antigonia.  Cassiope  (E6re),  Pan- 
dosia.  Dodona.  Damastio.  Passaron.  Ambracia,  re- 
sidenza di  Pirro. 

La  Grecia  media,  ossia  l’ Eliade  in  senso  stret- 
to, si  allontana  egualmente  dai  due  estremi,  riguar- 
do alla  struttura  fisica,  che  sono  proprj  delle  altre 
due  penisole  (Grecia  settentrionale  e Peloponneso), 
cioè  dal  carattere  continentale  della  prima,  e dal- 
l’oceanico  della  seconda. 

Di  fatti  la  parte  minore  o occidentale,  com- 
prendente l’Etolia  e rAcaruania,  ritiene  bensì  la 
natura  del  continente  settentrionale,  a cui  è con- 
giunta dal  fiume  comune  Aclieloo;  ma  l’orientale, 
eh’  è separata  da  quella  per  mezzo  del  Corace,  pre- 
senta quel  graduato  ravvicinamento  di  mare  e mon- 
ti, che  dovea  contribuire  a renderla  centro  della 
vita  religiosa  e politica  della  nazione  greca. 

1.  VAcarnania,  dal  golfo  Ambracico  sino  al- 
l’Acheloo  (60  m.  g.  q.),  montuosa,  con  coste  ric- 
che di  porti.  Città:  Argo  (Amfilochia),  Metropoli,  , 
Anactòrio,  Strabo*,  Medeone,  Tireone,  Alizia,  E- 
niadé. 

2.  L’ Etolia,  dall’Acheloo  sino  al  monte  Cora- 
ce (65  m.  g.  q.),  ha  al  n.  ed  all’ e.  scoscesi  mon- 
ti, sull’Acheloo  e lungo  il  mare  pianure  assai  fer- 
tili. Città:  Calidone  (capitale),  Pilene  (Proschion), 
Lisimachia,  Terma,  sede,  ne’ tempi  posteriori,  della 
dieta  federale  (Panetolio). 

(i)  Rooni  EUmenti  dt  Geogr.,  Sei.  M.  pxg.  636. 
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3.  La  Locride  occidentale  (12  m.  g.  q.),  se- 
parata dall’ orientale  per  mezzo  del  Parnasso  e del- 
la Focide,  con  aspre  montuosità  ed  una  pianura 
insalubre  sul  golfo  Corinzio,  era  abitata  dai  Locri 
Azoti.)  popolo  selvaggio  dato  alla  rapina.  Città:  Am- 
fissa,  Naupatto  (ora  Lepanto),  luogo  donde  parti- 
rono i Dori  migranti  nel  Peloponneso. 

4.  La  Doride  (4  m.  g.  q.)  tra  l’Oeta  ed  il 
Parnasso,  antica  stanza  dei  Driopi  e poscia  di  una 
parte  de’ Dori,  i quali  migrati  dal  distretto  di  E- 
stiotide  nella  Tessaglia , e superata  una  lotta  coi 
Lapiti  della  valle  del  Peneo,  se  ne  impadronirono 
per  vittoria  attribuita  dalla  favola  ad  Ercole.  Nel- 
la valle  del  Cefisso  superiore  erano  poste  4 città 
componenti  la  così  detta  Telrapoli  dorica:  Boione, 
Cilinio,  Eriueo,  Acifa  sull’Oeta. 

5.  La  Locridc  orientale  (8  ni.  g.  q.)  lunghes- 
so l’Euripo  che  separa  la  Bmzia  dall’isola  Eubea, 
era  abitata  al  sud,  sul  mare  Eubeo  e sul  golfo  Ma- 
liaco,  dai  Locri  Opunzj  (colla  capitale  Opus),  e al 
nord  fino  alle  Termopile  dai  Locri  Epicncmitici, 
così  detti  dal  monte  Cnemi,  ramo  dell’  Oeta.  Cit- 
tà: Scarfe  (distrutta  da  un  terremoto),  Tronione, 

' Calliaro,  Tarfe , Dafno , di  cui  esistevano  avanzi 
a’ tempi  di  Slrabone. 

6.  Focide  (36  m.  g.  q.),  ossia  regione  del 
Parnasso  e del  corso  medio  dei  Cefisso.  Città:  Li- 
lea,  Caradra,  Amficlea,  Drimea  (ora  Baba),  Eiatea, 
Iqmpnli,  Panopeo,  Dauli,  Anticira  (porto),  Crissa 
abbandonata  anticamente  non  si  sa  per  qual  ra- 
gione, Cirra  con  un  porto,  la  quale  a’tempi  di  So- 
lone fu  distrutta,  Delfi  (ora  Castri),  considerala 
dai  Greci  qual  punto  centrale  della  Terra  (tiTs 
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yu~5  coll^ oracolo  rinomatissimo  di  Apol- 

lo Pitico,  le  cui  risposte  erano  promulgate  dalla 
Pitonessa. 

Il  tempio,  circondato  da  un  vestibolo  ove  erano 
esposti  i doni  delle  più  svariate  nazioni , erge  vasi  in 
un'angusta  valle  (alla  1200  p.  sopra  il  livello  del  ma- 
re), al  piede  sud-ovest  del  Parnasso,  tra  due  vette  del- 
lo stesso,  in  mezzo  delle  quali  fluiva  la  fonte  Casla- 
lia.  Un  viottolo  a gradini  couduceva  a quelle  alture, 
su  cui  distendevas!  una  superiiuic  boscosa  con  un  lago 
e la  grotta  Coricione  visitata  da’  pellegrini  e da  quelli 
che  intervenivano  ai  giuochi  pitici.  De’  magniRci  e- 
diRzj  del  tempio  non  restano  che  scarsissimi  avan- 
zi 0). 

7.  La  Beozia  (45  ra.  g.  q.)  è in  gran  parte 
un  bacino  formato  dal  Parnasso,  dall’  ameno  Elico- 
ne, dall’inospitale  Citerone  e dalla  catena  del  Par- 
iiete.  con  fertili  pianure  nell’interno,  ma  non  un 
solo  buon  porto  sui  due  mari  che  tocca.  Città.  Sul 
Cefisso:  Cheronea,  fortezza  sul  confine  Terso  la  Fo- 
cide;  Orcomeno,  col  suo  territorio  comprendente 
aiitichissimamente  tutta  la  Beozia  occidentale,  for- 
mava uno  Stato  a parte,  i cui  abitanti  si  appella- 
vano Minj  (anche  Flegj)*<*).  Sul  lago  Capai;  Co- 
ronea;  Aliarto.  Sul  mare;  Aulide;  Delio.  Nel  re- 
sto della  Beozia:  Tespia  a’ piè  dell’Elicona;  Leniti  a 
tra  Tespia  e Platea  ; Platea  sul  pendio  settentrionale 
del  Citerone;  Tebe  che  stava  alla  testa  della  con- 
federazione delle  città  della  Beozia. 

8.  V Attica  (41  m.  g.  q.),  penisola  con  inon- 
U lùediocremente  elevati  e piccole  pianure  (Eleu- 
si) , aveva  un  suolo  non  troppo  favorito  da  natu- 

(I)  Ulrich:  Viaggi  c licerche  io  Grecia,  T.  I.  p.  40  e 
<?)  C.  Oltofr,  IfùtUr:  Oieontoo,  p 408  c icg. 
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l'a,  da  cui  però  la  densa  e solerte  popolazione 
(a’ tempi  del  suo  splendore  135,000  liberi,  365,000 
schiavi)  ricavava  un  sulfìciente  prodotto  tra  me- 
talli, marmi,  olive  e frutta.  Essa  era  divisa  in  de- 
mi 0 distretti,  il  cui  numero  salì  sino  a 174  0). 
I principali  erano;  Delfinio  con  un  porto;  Ramno; 
Maratona  nella  pianura  di  questo  nome,  co’monu- 
menti  relativi  alla  battaglia  del  490,  i cui  avanzi 
tuttora  esistono;  Brauroue  (ora  Braoua);  Prasie 
col  porto  Panormo  (ora  Porto  Bafti);  Torico;  Lau- 
rio;  Suuio  sul  promontorio  dello  stesso  nome.  Nel- 
l’ interno:  Oeuoe  non  lungi  da  Eleiisi;  Panacto 
fortezza  antichissima,  la  cui  situazione  è indicata 
da  una  torre  ciclopica  presso  1’  attuale  Cisto-Ca- 
stro : Eleutere;  Acarnea;  Decelea;  Pailene,  ecc. 
Atene,  nella  pianura  Cecropia  sul  fiume  Ilisso,  a- 
vea  tre  parti:  Acropoli,  città  inferiore,  ed  i tre 
porti  Falcrone,  Munichio  e Pireo.  Distrutta  dai  Per- 
siani, Temistocle  rifabbricolla  più  sontuosamente  e 
la  circondò  di  mura.  Cimone  la  unì  col  Pireu  con 
due  lunghe  mura,  a cui  ne’ tempi  di  Pericle  fu  ag- 
giunta una  terza,  la  quale  però  cadde  presto  in 
rovina.  • 

L’.^cropoh'  su  scoscesa  rupe,  la  piu  antica  parte 
della  città , rimasta  poscia  deserta  per  comaudamento 
dell’Oracolo,  non  couteneva  che  pubblici  santuarj.  Per 
i Propilei  (fabbricati  da  Muesicle  che  vi  mise  5 anni 
e costarono  2012  talenti  = 10,864,800  franchi),  stu- 
pendo vestibolo  della  cittadella,  con  5 porte,  8 colon- 
ne di  fronte  e 17  ai  lati  (alte  29  p.,  con  5 di  diame- 
tro), si  giungeva  al  Partenone  (fabbricato  da  Ittiiio  c 
Callicrate)  di  biancn  marmo  pciileliuo.  cioè  al  tempio 

O;  i'’  htrmuna.  Libro  di  Usto  tittbe  «niichiu  |ioliltclic  ttrlU 
Grrcii.  ■ Pf  Drmi»,  sive  l'ig»»  AUiCic.  GoUiii|;. 
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di  Minerva  coila  statua  della  Dea  fatta  da  Fidia  con 
avorio  ed  oro  (alta  39  p.  par.).  A lato  al  Partenone 
slava  il  colosso  in  bronzo  fatto  da  Fidia  (alto  70  p.) 
di  Minerva , e l’ Erechteion,  tempio  della  stessa  di* 
vinità. 

La  città  inferiore  avea  nella  sna  parte  oceidenta- 
le,  sovra  un  pog^o,  il  Pnix,  con  sedili  ancora  in  parte 
conservati,  per  radunanza  del  popolo;  sovra  un  altro 
l'Areopago.  A piè  dell'ultimo  Irovavansi  il  Partieo  e 
l’Agorà.  Piò  in  là  v’era  il  Pritaneo,  il  gran  teatro  di 
Bacco,  il  tempio  di  Giove,  e di  là  dell’  llisso  lo  stadio 
panateneico. 

Fuori  della  città  si  trovavano  i tre  ginnasj:  l’Ac- 
cademia, il  Cinosarge,  ed  il  Liceo. 

9.  La  Megaride  (15  in.  g.  q.),  montuosa  ed 
arida  ad  eccezione  della  fertile  pianura  di  Megara, 
fu  staccata  dall’Attica  per  la  conquista  dorica.  Cit- 
tà; Megara,  congiunta  prima  della  guerra  pelopon- 
nesiaca col  porto  di  Nisea  mediante  lunghe  mura; 
Pege  con  un  porto. 

Il  Peloponneso  ha  il  vantaggio  di  (ormar 
parte  di  un  tutto  maggiore  mediante  l’istmo  di 
Corinto,  e nel  tempo  stesso,  per  la  sua  posizione 
insulare,  di  esser  circondato  da  ogni  parte  dal  mare. 
Vi  si  unisce  anche  quello  dell’ aver  nel  suo  inter- 
no la  natura  di  continente  per  le  riguardevoli 
montuosità,  gii  altipiani  e le  chiuse  vallee.  Senon- 
chè,  come  nella  Grecia  settentrionale  e media,  cosi 
pur  quivi  si  nota  grande  differenza  tra  la  costa 
occidentale  ed  orientale.  La  prima  è uniforme, 
piana,  priva  di  porti,  resa  insalubre  da  lagune, 
mentrechè  sulla  seconda  i monti  che  si  diramano 
sino  al  mare  formano  profondi  golfi , «c  penisole 
prominenti  circondate  d’ isole  vicine. 
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1.  La  Corinzia  (18  ni.  g.  q.)  giace  parte  sul- 
r istmo,  parte  sulla  penisola  compresa  tra  Megari- 
de,  Sicioue,  Argolide,'e  i golfi  Saronico  e di  Co- 
rinto. 

La  città  (prima  detta  Efira),  ad  onta  del  suo- 
lo montuoso  e poco  fertile,  divenne  la  più  ricca 
e popolata  della  Grecia,  a motivo  della  sua  posizio- 
ne favorevole  al  commercio  tra  l’ Occidente  e TO- 
riente. 

2.  La  Sicionia  (4  m.  g.  q.),  limitata  al  u.  dal 
golfo  di  Corinto,  all’ov.  dal  fiumicello  Sita  o Sis, 
all’ e.  dal  fiume  di  costa  Neinea  (ora  Cutzomati), 
al  8.  dai  territori  di  Fliasia,  Arcadia  ed  Argolide, 
si  divide  in  due  parti:  l’una  montuosa,  e l’altra 
piana  e fertile,  su  cui  trovavasi  la  città  di  Sicioue 
(anticamente  Egialia). 

3.  Fliasia  (3  ra.  g.  q.),  pianura  ferace  sull’ A* 
sopo  superiore,  circondata  da  monti.  Città  capita- 
le: Flio,  di  cui  restano  ancora  importanti  mine. 

4.  Acaja  (39  m.  g.  q.),  detta  prima  Egialea, 
ha  il  suolo  montuoso  ed  un  angusto  litorale  espo- 
sto parte  ai  venti  settentrionali,  parte  al  calore  in- 
focato del  sole,  come  pure  alle  'devastazioni  dei 
terremoti.  Delle  12  antiche  città,  quasi  tutte  sulla 
riva  del  mare,  che  formavano  la  confederazione  dei 
Ioni,  rinovata  in  appresso  dagli  Achei  conquistato- 
li, tre  erano  le  più  importanti:  Dione,  Pailene  e 
Patre,  la  qual  ultima  si  mantenne  sino  al  giorno 
d’ oggi  (Patrasso)  quale  scalo  naturale  del  Pelopon- 
neso occidentale  ed  insieme  della  terraferma  che 
le  giace  dirimpetto.  Capitale  antica:  Elice',  ma 
quando  nel  373  a.  C.  profondò  nel  mare,  forse  per 
essersi,  a cagione  di  un  terremoto,  staccato  dal 
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monte  il  terreno  alluvionale  su  cui  essa  posava,  al- 
lora il  desolato  suo  distretto  toccò  alla  vicina  Ai- 
gion,  la  quale  più  tardi,  riiiuovalasi  la  confedera- 
zione achea,  fu  fatta  sede  dell’  assemblea  federale. 

5.  V Elide  (60  ra.  g.  q.)  dividevasi  in  tre 
parti  separate  da  monti: 

1."  \ Elide  propriamente  delta,  colla  capitale 
Klide  senza  mura,  perchè  tutta  la  regione  a causa 
dei  giuochi  olimpici  fu  dichiarata  santa  e inviolabi- 
le (e  il  suo  porto  Cillene).  2.®  Fisati  cpu  otto  città, 
tra  le  quali  è dubbia  resistenza  di  Pisa.  Olimpia 
non  era  città,  ma  un  aggregato  di  edifizj,  boschi, 
altari,  formatosi  a poco  a poco  e destinato  a’ giuo- 
chi olimpici.  In  un  olivete,  detto  Altis,  Uovavasi 
il  tempio  colla  statua  di  Giove  Olimpio  fatta  d’oro 
e d’avorio  da  Fidia.  3.°  Trifilia,  cosi  detta  dalle 
schiatte  che  l’ abitavano,  Canconi,  Elei  e Minj. 

6.  Messenia  (50  m.  g.  q.)  con  pianure  fer- 
tilissime irrigate  da  parecchi  fiumi,  tra  i quali  il 
Pamiso  è il  più  riguardevole  del  Peloponneso.  Cit- 
tà: Fare;  Turia;  Steniclaro,  antica  residenza  dei 
re  Dori,  sconiparsa  al  par  dell’  antica  città  dei  Le- 
legi,  Andania;  Itonie,  fortezza  posta  sovra  un’alta 
montagna,  a piè  deila  quale  Epaminonda  fabbricò 
Messene;  Corone;  Motone  (ora  Modone)  ; Pilo  (ora 
Navarino),  con  un  porto  protetto  dall’isola  di  Sfat- 
teria  che  gli  sta  rlirimpelto. 

7.  Labonia  (100  m.  g.  q.),  fruttifera  soltanto 
nella  valle  dell’Eurota,  nel  rimanente  sterile  a mo- 
tivo degli  aspri  monti  ond’è  circondata.  Città:  Sel- 
lasia;  Carie,  sacra  ad  Artemide  ed  alle  Ninfe;  Spar- 
ta o Lacedemone  su  parecchi  poggi  appartenenti 
al  pendio  del  Taigfio,  e sulla  destra  riva  dell’Eu- 
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rola,  senza  mura,  finché  il  tiranno  Nabi  non  l’ ebbe 
fortificata,  de’  cui  monumenti  non  resta  più  trac- 
cia alcuna,  sì  che  fu  lungamente  disputato  persino 
sul  luogo  ove  giaceva  l’antica  città  degli  Sparzia- 
ti  ; Amicle  (ora  Slavo-Corion)  ; Gizione  con  un  por- 
to; Tenaro,  dalle  cui  ruine  sor^e  l’attuale  Maina; 
Elo  ne’ bassi  luoghi  presso  la  foce  dell’ Enrota,  i 
cui  abitanti  furono  fatti  schiavi  dagli  Spartani;  e 
sulle  inospite  coste  orientali:  Epidauro,  Limerà, 
l’rasie,  Gerontre,  ed  altre  21  città  abitate  dalla 
schiatta  dei  Cauconi  (ora  Zacoui) , delle  quali  ai 
tempi  di  Pausania  non  rimanevano  che  18. 

8.  \j'  Argolida  (60  m.  g.  q.),  separata  al  s. 
dalla  Laconia,  al  u.  dalla  Corinzia  mediante  catene 
di  monti,  confina  all'ov.  coll’  Arcadia  ed  all’  est  col 
mare,  che  tra  la  sua  parte  occidentale,  conlorma- 
ta  a penisola,  e la  Laconia  forma  il  golfo  Ar^li- 
co.  Nel  seno  più  interno  di  questo  golfo  si  trova- 
no quelle  piccole  pianure,  che  comunicano  insie- 
me solo  per  difficili  varchi  e profonde  gole,  su  cui 
giacevano  le  rinomate  città  di  Micene,  Argo,  Ti- 
rinto,  Cleona,  Nauplia. 

Al  pendio  meridionale  del  monte  Aracneone 
disteudevasi  il  territorio  di  Epidauro,  cui  s’  anno- 
davano le  regioni  montuose  di  due  altri  Stati:  di 
Trezene  e di  Eruiione. 

9.  V Arcadia  (90  m.  g.  q,),  regione  centrale 
d'd  Peloponneso,  chiusa  d’ogni  parte  da  monti  di 
dilticile  accesso,  non  è aperta  che  al  sud-ovest, 
uve  distendesi  la  pianura  ora  paludosa  e deserta 
ili  Tripolitza.  sulla  quale  si  trovavano  le  città  di 
Maritinea  c 'l'egea,  e si  decidevano  in  guerra  le 
sorti  della  penisola.  All’ occidente  di  essa,  tra  i 
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monti  Menalione  e Licazioue,  sul  territorio  che,  se- 
condo le  leggende,  comprese  le  sedi  più  antiche 
degli  Arcadi,  fu  fondata  Megalopoli  e popolata  da- 
gli abitanti  de’ 38  luoghi  circonvicini,  per  consi- 
glio di  Epaminonda,  il  quale  s’avvisò  di  fdria  pun- 
to centrale  d’uno  Stato  Arcadico  dopo  l’ umiliazio- 
ne di  Sparta. 

Le  isole  greche  sono  prossime  alle  coste;  la 
maggior  parte  disposte  a gruppi  paralleli  e confor- 
mate alle  stesse  in  rapporto  geognostico.  Per  lo 
che  può  dirsi  che  formassero  un  tempo  il  margine 
del  continente,  e poi  da  forze  vulcaniche  o ncttuni- 
che  ne  fossero  svelte  (*>. 

Nel  mar  Ionico:  Corcira  (ora  Corfù^,  presso 
Omero  Scberia  abitata  dai  Feaci.  Capitale  Corcira 
colonia  di  Corinto.  Leucadia  (ora  s.  Maura)  dive- 
nuta ìsola  quando  i Corinzj  tagliarono  l’ istmo  che 
la  congiungeva  all’Acarnania.  Capitale  Leucade  (pres- 
so Omero  Nerico).  Itaca  (ora  Teachi),  composta 
di  due  grandi  montuosità,  unite  per  uno  stretto 
istmo,  sul  quale  giaceva  la  città  d’ Itaca.  Ce/allenia, 
presso  Omero  Sarao  o Same.  Zacinto  (ora  Zante). 
Sfatteria  0 Sfagie  rimpetto  a Pilo.  Citerà  (ora  Ce- 
rigo)  con  città  dello  stesso  nome,  e il  porto  Scan- 
dia,  di  grande  importanza  qual  luogo  di  approdo 
alle  navi  egiziane  e libiche. 

Nel  mar  Egeo: 

Nella  parta  occidentale.  1 .“  nel  golfo  Sa- 
ronico  Calauria  (ora  per  un  canale  divisa  in  due, 
la  maggiore  delle  quali  si  appella  Pelatea).  Egina 
(ora  Bugia),  potenza  marittima  e commerciale  (ne’ 

(!>  Jiojl'tnann  ^ Gcogr.  fiiica,  p.  104  e seg. 
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mig'iiori  tempi  coutava  40,000  liberi  e 70,000  schia- 
vi). Salamina  (ora  Coluri).  2.'  nel  mare  Eubeo: 
Eiibea  (ora  Negroponte,  65  m.  g.  q.),  col  promon- 
torio Artemisio  e le  città:  Calcide,  congiunta  alla 
terraferma  per  mezzo  di  mi  ponte  suU’Euripo;  ed 
Eretria. 

Nella  parte  settentrionale  ; Lesbo  colla  cit- 
tà di  Mitilene.  Metimna.  Le  tre  Arginuse.  Chio  (oggi 
Schio).  Samo,  potente  massime  sotto  Policrate 
(532).  Rodi  con  eccellente  porto,  rinomata  per  la 
navigazione  e la  coltura  delle  scienze  ^(colosso  in 
bronzo,  alto  70  cubiti). 

Nella  parte  meridionale:  le  12  Cicladi,  fra 
le  quali  le  più  importanti  erano  Deio,  Nasso,  e Pa- 
ro, celebre  pel  suo  marmo  bianco  (Cronaca  Pa- 
ria). Creta  (ora  Candia,  190  m.  g.  q.),  quasi  ad 
egual  distanza  dalle  tre  parti  del  mondo  antico, 
nel  bel  mezzo  di  un  mare  frequentatissimo,  fu  de- 
stinata da  natura  a dominare  le  Cicladi,  come  in- 
fatti avvenne  sotto  Minosse.  Capitale,  Cnosso  (labi- 
rinto). Cipro,  estremità  orientale  della  colonizza- 
zione greca.  Le  città  importanti  di  origine  greca 
erano  Salamina  e Nuova-Pafo. 
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STORIA  DEI  GRECI. 


I.  Dai  tempi  più  remoli  sino  alla  migrazione 
• de'  Dori. 

<1300  — 1000  a.  C.) 

§ 36.  Popolazione  della  Grecia. 

I Greci  sono  un  ramo  della  gran  famiglia  de- 
gli Arii,  venuti  probabilmente  per  terra  nella  valle 
del  Danubio,  e nell’ estremità  del  mare  Adriatico, 
donde,  separatisi  da  quelli  che  poi  migrarono  in 
Italia  ( Osci  ) , discesero  lunghesso  le  coste  nella 
penisola  greca.  Lo  prova  la  parentela  della  lingua 
greca  colla  sanscrita,  e segnatamente  la  simigliaiiza 
delle  voci  che  si  riferiscono  alle  divinità,  all’  agri- 
coltura, all’abitazione,  agli  animali  domestici,  e a 
parecchi  arnesi  ed  utensili 

Se  fossero  venuti  pel  Maic  Egeo,  gli  è certo  che 
avrebbero  anzi  lutto  occupato  le  sue  isole  ; per  Io 
contrario  sappiamo  esser  quelle  state  abitate  dai  Carj, 
. e solo  più  tardi  avervi  fondato  colonie  i Greci  migrati 
dal  continente  dell’ Eliade. 

Nella  parte  superiore  della  penisola,  dall’Adria- 
tico sino  al  Mar  Nero,  aveano  stanza  gli  lllirj  e i 
Traci,  popoli  barbari  e belligeri  ; ma  non  si  può  af- 
fermare con  sicurezza  se  vi  vennero  prima  o dopo 
r immigrazione  dei  Greci.  Ciò  solo  sappiamo  ebe  ap- 
partenevano ad  una  stessa  famiglia,  e che  la  comune 
loro  lingua  vive  ancora  nella  compusizione  , delle  pa- 
role e in  parecchie  forme  di  quelle  degli  attuali  Al- 
banesi, come  pare  dei  Rumeni  della  Moldavia,  della 


(t)  Kuhn,  npgii  Sluilj  inJiani  Ji  Welter,  p.  e 
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Valacchia  e delle  regioni  meridionali  del  Balkaii  1 
Greci  occuparono  tolta  quella  parte  meridionale  della 
penisola  che  si  estende  dai  monti  Ceraoni  sino  ai  pro- 
montori Malea  e Tenero,  e devono  aver  pure  popola- 
te per  tempo  le  coste  dell’  Acarnania , in  quanto  che 
la  denominazione  di  Epiro  (cioè  continente),  che  si  e- 
stendeva  ne’  tempi  antichi  sino  al  golìb  di  Corinto,  non 
può  esser  provenuta  che  da  essi. 

Degli  abitatori  primitivi , se  mai  ne  trovarono  i 
progenitori  dei  Greci , tanto  nei  monti  dell’  Epiro , 
quanto  nelle  pianure  della  Tessalia  e nell’ altipiano 
del  Peloponneso,  ci  mancano  indiz)  sicuri  ne' tempi 
storici,  tiè  puossi  dimostrare  nella  lingua  greca  l' in- 
duenza  di  clementi  stranieri.  , 

§ 37.  1 Pelasgi. 

Il  nome  di  Pelasgi  sembra  non  avesse  che 
un  significato  cronologico,  per  indicare  ì tempi 
primitivi  e i più  antichi  antenati  dei  Greci,  senza 
distinzione  di  schiatte 

Noi  lo  troviamo  invero  applicato  a que‘ luo- 
ghi, ne’ quali  si  conservò  viva  la  ricordanza  del- 
l’antico culto  e della  antica  cultura,  segnatamen- 
te a que’ distretti,  ne’ quali  prima  che  altrove  pas- 
sarono i Greci  alla  vita  agricola  ed  alle  ferme  stan- 
ze, oppur  dove  anche  in  tempi  posteriori  si  man- 
tenne r antica  vita  pastorale 

Il  primo  e più  antico  centro  della  loro  vita  c 
cultura  fu  Dodona,  in  quella  regione  dell’ Epiro  cui  E- 


(1)  Ceppo  dille  lingue  indo>gerin«niche,  p.  85. 

(2)  De  e yt'yvoiixt:  Poti:  Rieeiche  elinolog.  I.  pag.  40 

131. 

(3)  Che  i Greci  neUerapi  primilm  vivessero  dovunque  dì  pastorizia, 
lo  provano  non  solo  le  condizioni  fisiche  delPAreadia,  delTElolia,  delPA* 
carnania  e di  altre  regiouìi  ma  eziandio  i uomi  di  que'  paei^che  in  seghilo 
ti  distinsero  nell'agricoltura,  come  la  Beozia  e l'Eabea. 
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redolo  chiama  Etiopia  ed  altri  Eliade  (paese  del  Dame 
celeste,  da  c'Xf'loce  del  Sole),  abitata  dai  Tesproz),  sai 
qaali  vuoisi  dominasse  lo  stesso  Pelasgo,  fondatore  della 
città  di  EGra.  Il  secondo  nella  Tessalia  e precisamen- 
te in  quel  fertile  avvallamento  del  Feneo  inferiore 
che  conservò  anche  più  tardi  il  nome  di  Pelasgiotide, 
ove  vuoisi  regnassero  pure  Pelasgo  e i suoi  discen- 
denti sino  alla  quarta  generazione  fri.  I|  terzo  nella 
Grecia  media,  specialmente  nella  Beozia,  ove  Pelasgo  si 
avea  in  conto  di  tìglio  di  Asopo  (fiume),  e ncirAtti- 
tica,  i cui  abitatori,  secondo  Erodoto  (Vili.  44),  avea- 
DO  ai  tempi  di  Pelasgo  il  nome  di  Granai  (cioè  abitan- 
ti del  terreno  sassoso).  Il  quarto  nell’ Argolide,  ove 
pur  si  disse  esser  vissuti  Pelasgo  e sdo  fratello  Argo. 
A quel  modo  stesso  che  la  favola  personificò  in  Argo 
il  nome  dal  paese,  fece  anche  Inaco  (il  fiume  che  ne 
bagna  le  pianure),  antenato  di  Pelasgo,  primo  re,  figlio 
dell’  Oceano  e padre  della  celebre  Io  Il  quinto  nel- 
r Arcadia,  i cui  abitatori  diccano  sè  stessi  anteriori 
alla  luna,  e il  semideo  Pelasgo  generato  dalla  negra 
terra  Un  figlio  di  esso  per  nome  Licaoue  fondò 
Licaonia  la  più  antica  città  al  mondo 

lu  appresso  quando  gli  antichi  abitatori  della 
valle  del  Peneo  inferiore,  scacciati  dai  Tessali  (circa 
1000  anni  a.  C.)  ebbero  nuove  sedi  in  parecchie 
isole  e coste  del  mare  Egeo,  rimase  ad  essi,  non 
men  che  ai  Minj  e ai  Cadmei,  il  nome  di  Pelasgi, 


(t)  Ellaiìico  appo  Dionigi  d’Alicar.  I.  11. 17»  Non  v^ha  dobbio  efae 
i figli  di  Pelasgo  (Emone,  Ftio  e LarUaa)  debbano  la  loro  origine  a locali 
denominaxioni  della  Tesialìa. 

(2)  G.  O.  MulUr:  Prolegomena,  p.  CI.  '* 

(3)  Il  poeta  Alio  presso  Pansania,  TIII.  1|  4.  Tedi  5(ra6,  pag.  920* 
321,  345. 

(4)  Clinton  nei  Fast.  Hellcn.  T.  I.  p.  10.  e leg.  ba  cercato  d'itlustrìre 
le  farole  dei  cinque  eroi  dì  questo  nome  (Pelasgo),  i quali  altro  non  sono 
che  personificazioni  delle  tehiatte  greehe  nelle  diverse  contrade,  dando  per- 
sino una  tavola  dimoslriliva  j loro  rapporti  genealogici. 
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imperocché  non  presero  parie  alla  posleriore  divi- 
sione dei  Greci' nelle  tre  tribù  degli  Eoli,  Ioni  e 
Dori,  e conservarono  non  poche  costumanze  anti- 
che nelle  loro  città  e nel  loro  cullo,  come  pure 
alcun  che  di  particolare  nella  loro  lingua  (•). 

Secondo  Erodoto  tutti  i Greci  sono  Pelasgi,  tran- 
ne i Tessali  e i Dori,  siccome  quelli  onde  provenne 
la  denominazione  generale  di  Elleni  a tutto  il  popolo. 
Questa  distinzione  manca  d’  ogni  fondamento  di  vero , 
quando  si  considera  che  i Tessali  vennero  dall’  Epiro 
c formavano  parte  di  que’  Tesprozi  cui  Erodoto  stesso 
chiama  Pelasgi,  e che  le  regioni  assegnate  dalla  tradizio- 
ne con  maggior  sicurezza, ai  Pelasgi,  quali  la  Tcssalia 
e l’Argolidc,  furono  sedi  principali  della  vita  eroica 
degli  Achei  prima  dell’immigrazione  dei  Tessali  c dei 
Dori.  Ne  consegue  che  non  può  darsi  importanza  a quel 
passo  di  Erodoto  (I.  57),  ove  dice  che  i Pelasgi  de’ 
suoi  tempi,  a Crostone,  Placia  e Seilacc,  parlavano  una 
lingua  barbara,  so  mai  é dato  inferire  da  ciò  eh’ essa 
era  diversa  da  quella  degli  Elioni  Placia  e Scila- 
ce  erano  due  piccoli  luoghi  sulla  Propontidc,  i quali 
per  causa  del  loro  isolamento  poteano  aver  conservalo 
un  dialetto  antico,  reso  nel  corso  de’ secoli  inintelligibi- 
le agli  Elleni.  In  quanto  a Creatone , Tucidide  distin- 
gue espressamente  la  schiatta  dei  Crestoncsi,  siccome 
barbara,  dai  vicini  Pelasgi  che  si  stabilirono  nell’  isola 
Calcidica 


(1)  Quelli  che  migrarono  nella  penisola  Calcidica  e sulle  cotte  . flfeUa 
Lidia  furono  di4li  Tirreni  o Tirteni  dalle  solide  torri  che  usavano  edificare 
Ufi  loro  porti  (r'upyof, 

(?)  Su  questo  patto  s*appogc>a  Popinione  di  AiVfcu/ir,  Stor.  Uom.  C. 
edix.  T.  I.  pag.  che  i fostcro  un  popolo  per  origine  e tin* 

gua  afiiUo  ditlinto  dai  Greci;  «hi  tokcrive  rt-cenlnnente  Orate  nella  tua  Sto- 
ria della  Grecia.  T.  I-  Parte  II. 

(l>  C.  Ott.  JtluUer:  I Dori,  Sex.  I.  p,  6.  Vi  loicrisiero  C.  F,  /fer- 
manti: Testo  delie  antichità  politiche  della  Grecia,  3.  eriit.  pag.  ; 
Schotma,nn:  Anliquit.  lur.  pubi.  Grarc.  pag.  42;  ff'achsmutki  Aolicbità 
Klleniche,  T.  I.  p.  53;  Clinton^  Fatti  Hellrn  V.  I.  p.  92  c scg,;  Thirlwalti 
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§ 38.  COLIURA  de’ TEMPI  PEIMITIVI 
DELLA  Grecia. 

Gli  è impossibile  determinare  il  tempo  in  cui 
i Greci  occuparono  la  penisola  ; ed  egualmente,  se 
non  impossibile,  difficile  assai  è l’ indicare  anche 
in  via  approssimativa  il  periodo  in  cui  essi  pas- 
sarono a ferme  stanze,  all*  agricoltura  e ad  un  ci- 
vile ordinamento  nella  valle  di  Dodona,  e poscia 
nelle  regioni  del  Peneo  inferiore,  dei  lago  Copai, 
deli’Ilisso,  di  Eieusi  e di  Argo.  Solo  può  dirsi  con 
qualche  probabilità,  che  i principj  della  loro  cul- 
tura non  vanno  oltre  il  1300  a.  C. 

Le  notizie  cronologiche  Iramamlateci  dagli  anti- 
chi» in  quanto  si  riferiscono  a’ tempi  anteriori  alla  mi- 
grazione dei  Dori,  non  hanno  alcun  valore  storico.  Le 
serie  di  16  generazioni  calcolate  da  Ecateo  e da  Fe- 
rccidc  non  sono  che  tavole  genealogiche  tradizionali  di 
singole  famiglie.. Le  serie  di  Erodoto  insieme  colle  date 
generali  son  tolte  dalle  leggende.  Indagatori  moderni 
hanno  bensì  tentalo  di  ordinare  in  serie  cronologica  i 
nomi  celebrali  dalla  tradizione,  nonché  le  famiglie  rea- 
li delle  diverse  regioni,  e congiungendoli  in  tre  gran- 
di alberi  genealogici,  li  riportarono  ai  nomi  d’ Iliaco, 
Danao  e Dcucalione;  ma  comunque  in  tale  procedimen- 
to usassero,  com'è  ben  naturale,  ad  arbitrio,  sì  che  vi 
fu  registrato  per  ben  3 o 5 volte  il  nome  di  Pelas- 
go  npll’albero  genealogico  d’ Inaco,  e ciò  per  collega- 
re le  diverse  genealogie  tramandale  dalla  tradizione, 
pure  non  riuscirono  ad  ottener  più  che  21  generazio- 
ni prima  della  migrazione  dorica,  le  quali  danno  poco 

niitorjr  of  Greca  (835,  T.  I.  ^ax.  Duncker:  Sloria  delt' Antiolili, 
linlioo  185S,  T.  III.  p.  S6. 
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più  di  500  anni  0>.  JJoii  cniiJiioono  a risultali  niag- 
j;iori  nè  le  serie  dei  re  «li  Sieione,  nè  quelle  dei  re 
d'Argo. 

I membri  delle  diverse  comunità  erano  sliel- 
ti  fra  loro  co’ vincoli  di  parentela  5 per  lo  che  il 
capo  della  famiglia,  dalla  quale  derivavano  tutte 
le  altre  componenti  la  piccola  tribù,  stava  alla  sua 
testa,  decideva  i litigi  ed  offriva  sacrifizj  agli  Dei. 
Gli  abitatori  de’ monti  faceano  frequenti  scorrerie 
nelle  sottoposte  fruttifere  valli  e pianure  (appella- 
te Argos) , ragione  per  cui  gli  agricoltori  furono 
costretti  di  eriger  mura  e rocche  a loro  difesa. 

Così  sorsero  Larissa  e Girtone  sul  Feneo  in- 
feriore contro  i pastori  del  Fello  e dei  pendìi  del- 
l’ Olimpo;  le  mura  di  Orcoraeno  e di  Tebe  con- 
tro i Flegj  ; la  rocca  Cecropia  contro  i Fallantidi  : 
le  rocche  di  Larissa  sulle  alture  di  Argo,  di  Tirin- 
to,  di  Micene. 

Queste  mura,  dette  ciclopiche  perchè  appar- 
vero opera  di  forza  soprannaturale  alle  posteriori 
generazioni  rammentano  le  costruzioni  gigan- 
tesche dell’Oriente,  e non  men  delle  cosi  dette  case 
del  tesoro,  quali  parti  delle  antiche  rocche  rega- 
li destinale  a deposito  e custodia  delle  armi  e de- 
gli arnesi  più  preziosi,  restano  a documento  del- 
la primitiva  civiltà  de’ Greci.  Vi  si  aggiungono 
le  costruzioni  idrauliche  di  argini  e canali  per  de- 
rivar l’acqua  stagnante  a benefizio  dell'agricoltu- 
ra 0>,  e sopratutto  i principi  cultura  re- 

ligiosa. 

(1)  Clinton:  Fatti  Helieo.  I.  p.  101  e teg. 

(f)  C.  Ott.  MùlUr:  Manuale  di  ArcheoU  dell'Arte,  t,  edix.  p.  27. 

(3)  Krause  nell*  Euticlop.  di  Erich  a Gruber,  Set.  III.  T»  XT.  p. 

135. 
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Religione.  Per  quanto  è possibile  ritrarre  la 
forma  più  antica  de’  concetti  religiosi  dei  Greci,  vi 
riconosciamo  l’eguale  fondamento  delle  dottrine 
degli  Arii  stanziati  in  riva  all’  Indo  e al  Gange,  al- 
l’Osso  e sull’altipiano  d’Iran:  l’adorazione  cioè 
degli  oggetti  e delle  forze  della  natura;  gli  spiri- 
ti dell’  azzurro  cielo,  delle  serene  alture,  della 
luce,  de’ Tenti  e delle  nubi,  in  varie  forme  perso- 
nificati. Ma  evvi  questa  differenza,  indotta  dalle 
migliori  condizioni  fisiche  della  Grecia,  che  le  lot- 
te tra  gli  spiriti  buoni  e i malvagi,  tra  gli  Dei 
della  luce  e i demoni  delle  tenebre  non  sono  e- 
gualmente  pronunziate.  Arrogi  che  accanto  ai  Nu> 
mi  protettori  della  vita  pastorale  prese  di  già  po- 
sto importante  il  culto  di  divinità  agrarie. 

Giove,  Pallade,  ed  Apollo  erano  le  principali 
divinità  del  cielo. 

Giove  (Zeus),  divinità  naturale  manifestanlesi  in  tut- 
ti i fenomeni  delle  regioni  superiori  dell’ atmosfera,  al 
par  del  Nume  Indra  degli  Indiani  si  adorava  qual  padre 
delle  acque  e delle  fonti  nella  valle  di  Dodona  e in 
Attica  quale  spirito  dell’  azzurra  volta  celeste  sol 
monte  Itomc  in  Messenia  ; ma  a differenza  di  quello, 
comunque  portasse  pure  l’egida  e il  fulmine,  non  a- 
vea  però  sempre  a combattere  contro  i demoni  delle 
tenebre  e della  notte  ; imperocché , secondo  i canti 
omerici,  era  cessata  da  gran  tempo  la  lotta  contro  i 
demoni  di  Gialeto,  Crono  c i suoi  compagni,  ed  estin- 
ta la  generazione  dei  giganti  d’occidente,  cioè  delle 
regioui  oscure  ove  tramonta  il  Sole.  A questo  Dio  del 
ciclo,  del  giorno  c della  luce,  va  congiunta  una  divi- 
nità femminile,  Dione  (llera),  cui  sembra  appartenesse 
originariamente  il  sereno  cielo  notlnruo  collo  splendor 
delia  luna  e lo  scintillar  delle  stelle.  Come  a Giove 


0)  Preller:  Milalogir,  I.  7S. 
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era  sacra  la  quercia,  i cui  frutti  servirono  ili  primo 
nutrimento  agli  uomini,  cosi  a Dione  la  colomba,  sim- 
bolo dell’ amore  e della  fecondità,  ciocché  spiega  la 
favola  della  colomba  nera  venuta  a Dodona,  die  dalla 
cima  di  una  quercia  con  voce  umana  ordina  l'istituzio- 
ne dell'Oracolo.  Come  Ermete  (forse  in  origine  non 
diverso  dal  nume  dei  pastori  Pan,  da  tx'co  pasco)  era 
ministro  di  Giove,  guardiano  del  cielo  di  notte,  spiri- 
to dell’aria,  del  vento,  delle  nubi,  e quindi  delie  piog- 
gie  fecondatrici,  per  cui  fu  fatto  simbolo  della  genera- 
zione animale  e pastore  sollecito  del  bene  delle  greg- 
gi; cosi  Iride  c le  Uore,  gli  spiriti  delle  nubi  sono 
rappresentati  io  servigio  della  Dea  Dione.  Paliade  fi- 
glia di  Giove  è la  Dea  elementare,  rappresentante  la 
luce  eterea  che  lotta  contro  i demoni  delle  tenebre  o 
contro  le  nubi  ; e queste  lotte  sono  le  procelle. . Essa 
scagliando  il  fulmine  apre  il  grembo  alle  nubi,  le  fa 
sciogliersi  in  pioggia  fecondatrice,  e poi  superata  la 
Gorgona,  cioè  l’orribile  oscurità  delia  procella,  ridona 
all’  azzurra  volta  dei  ciclo  il  pristino  splendore.  La  si 
adorava  specialmente  in  Attica,  e fu  qnivi  che  dalla 
città  capitale  ebbe  il  nome  di  Alitene,  e fu  posta  in 
relazione  cogli  clementi  dell’acqua;  indi  il  suo  nome 
Tritogeneia,  e la  sua  contesa  con  Nettuno.  L’  è sacra 
la  civetta,  per  la  relazione  del  suo  occhio  coll’ effetto 
del  lampo  attraverso  l’oscurità  delie  nubi. 

Apollo,  generato  da  Giove  e Latona  (Leto,  cioè 
tenebra),  è la  luce  del  Sole  che  deve  pur  lottare  con- 
tro l’oscurità  della  notte;  tronca  il  capo  della  orri- 
bile Medusa,  dal  cui  corpo  sorge  il  Pegaso,  cioè  il 
cavallo  alato  delle  nubi  che  porta  a Giove  il  tuono  e 
il  fulmine;  sulle  alture  del  Parnasso,  cui  indorano  i 
raggi  del  Sole  mattutino,  uccide  il  Dragone,  eh’  è come 
dire  gli  atri  c spessi  vapori  sollevantisi  dalle  valli 
sottoposte;  acqueta  le  procelle,  c perciò  salva  Andro- 
meda dai  furori  del  mare,  e gli  son  sacri  il  cigno  c 
il  delfino,  siccome  animali  che  nuotano  per  le  onde 
tranquille;  pasce  la  sua  greggia,  cioè  lo  leggiere  c 
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trasparenti  nubi  del  cielo,  onde  venne  che  Io  si  faces- 
te discendere  a tal  uopo  sui  pendìi  dell’Olimpo  c del- 
r Elicona  > circondalo  da  Ninfe  e Muse,  quali  spirili 
dello  rumoreggianli  sorgenti,  e gli  si  mantenesse  una 
greggia  sacra  sul  promontorio  Tenaro;  per  ultimo  fe- 
conda i semi,  e perciò  è adorato  qual  divinità  delle 
messi  nelle  regioni  agricole  (le  feste  Dellìnie  in  Ate- 
ne 0). 

Anche  i Dioscurì  figli  di  Giovo  e di  Leda,  non 
dissimili  dai  gemelli  Acvini  invocati  negli  inni  del  Ili- 
gveda,  sono  Numi  della  luce  del  Sole,  i primi  raggi 
che  squarciano  il  manto  della  notte  e le  nubi  che  o- 
Ecuranu  il  ciclo  e generano  le  procelle.  Lo  provano  i 
nomi  stessi  delle  mogli  loro  assegnale  dalla  favola; 
ìlilaria  (splendore),  e Febe  (irradianle),  figlie  di  Leu- 
cippo,  cioè  del  cavai  bianco.  E a cavallo  son  quasi 
sempre  rappresentati,  quai  simboli  dell’arte  di  domar- 
lo, e con  ciò  d’ogni  virtù  cavallerèsca , scgnalameala 
a Sparta,  sede  principale  del  loro  cullo,  e a Tebe  o 
in  Sicione,  ove  aveano  i nomi  di  Ambone  e Zelo.  Li 
si  adoravano  eziandio  io  Attica  ed  in  Messenia  ; quivi 
sotto  i nomi  di  Ida  e Linceo  avversi  ai  gemelli  di 
Sparta.  Helena  lor  sorella  (Selene)  appare  pure  qual 
divinila  de’tcmpi  primitivi,  rapprescnlanle  la  luce  del- 
la luna,  i cui  attributi  furono  in  gran  parte  conserva- 
ti nella  Dea  Arlcmis  (Diana),  protettrice  dell’ Ar- 
cadia. 

Prometeo  è la  forma  più  antica  del  Dio  del  fuo- 
co terrestre  (Héphaislos-Vuìcano) , la  cui  provenicusa 
dal  fuoco  celeste  fu  additala  dal  mito  della  sua  cadu- 
ta dal  cielo  sulla  terra.  Come  tale  gli  si  attribuiva  la 
fondazione  del  focolare  domestico , centro  della  casa , 
convegno  della  famiglia:  concetto  che  fu  poscia  parti- 
colarmente sviluppato  nel  culto  di  Heslia  (V'esta).  Di 
qui  la  lolla  con  Giove,  avendo  profanalo  il  fuoco  ce- 
leste, col  farlo  servire  ai  bisogni  degli  uomini. 

0)  ffo'tnann.  AuticliìU  del  cullo  reii|{io»o,  § CD.  /'tclfi’r;  Mito). 
I.  165. 
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Naturalmente  in  qnesto  sistema  religioso  doveano 
trovar  luogo  anche  le  acque  della  terra , i fiumi , le 
sorgenti.  L' Acheloo,  che  attraversa  l’ Epiro  ed  irriga 
una  lunga  valle,  finché  separando  1’  Etoìia  dall’  Acar- 
nania  si  getta  in  mare,  era  sopra  ogni  altro  adorato, 
e il  suo  nome  (da  jc’yx-aqua)  sembra  servisse  a deno- 
tare in  origine  tulle  le  acque  correnti.  Poseidone  (do- 
ricam.  Poleidan  da  TTo'TXfioi)  significava  pur  l’ acqua 
dolce,  in  virtù  della  quale  contende  per  la  preminen- 
za con  la  Dea  Palladc  in  Atene,  con  Hera  in  Argo; 
ma  qnesto  significato  scomparve  di  fronte  alle  onde 
smisurate  del  mare,  ne’ cui  violenti  travolgimenti  do- 
veano manifestarsi  maggiormente  la  forza  e gli  allri- 
huti  del  Nume  ; indi  il  sopranome  di  Egeo  e la  sede 
più  antica  di  un  culto  particolare  nel  Peloponneso  è 
in  quelle  punte  dell’  Attica  che  si  protendono  verso 
il  mare. 

Demeler  era  Dea  della  terra,  il  cui  cullo  ebbe 
origine  e sviluppossi  in  quelle  regioni  che  furono  pri- 
me a esercitare  l’agricoltura,  in  Tebe,  Argo,  Messe-  . 
uia  ed  Attica.  In  Eieusi  le  si  offriva  un  sacrifizio  nel 
mese  di  Febbrajo  (Antesterion),  e celebravasi  una  fe- 
sta maggiore  al  tempo  della  raccolta  in  Settembre 
( lioedromion).  Ma  perchè  l’agricoltura  conduce  a fer- 
me stanze  e quindi  all’ ordinamento  civile,  Demeter 
rivela  pure  diritti  e leggi  che  si  riferiscono  alla  san- 
tità dei  matrimonio  siccome  base  e condizione  dei  vi-  ' 
vere  sociale;  e in  questo  senso  c venerata  dalle  donne 
maritale  nella  festa  delle  Tettnoforie  che  si  celebrava 
in  Ottobre.  Le  sta  accanto  Dionyso,  il  quale  come  Dio 
della  primavera  largisce  fiori  e fecondità  animale  ; co- 
me Dio  dell’ autunno,  frutti  e segnatamente  vino.  A 
tal  uopo  son  necessari  egualmente  il  calore  e P umidi- 
tà; di  qui  il  doppio  suo  nome  (Pirigenes  cd  Hyeus), 
c il  doppio  mito  intorno  alla  sua  nascila  (Ditiram- 
bo) to. 


(t)  Sullo  sviluppa  posteriore  del  cullo  di  Uionyco  el>!>eio  iuflueon  e- 
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§ 39.  1 Traci  (mitici)  di  Pieria. 

Come  il  nome  .di  Pelassi  fu  usato  a denotare 
i fondatori  de’ rudimenti  della  civiltà,  della  vita 
stanziale  ed  agricola,  così  quello  de’ Traci  di  Pie- 
ria valse  a significare  l’ invenzione  delle  arti  mu- 
sicali e r introduzione  del  culto  delle  Muse  (•). 

Se  non  fosse  altro,  per  questo  solo  motivo 
dovremmo  considerarli  di  stirpe  greca;  cbè  altri- 
menti la  leggenda  non  avrebbe  certo  attribuita  loro 
l’origine  di  si  splendido  elemento  di  civiltà,  per 
cui  vennero  in  tanta  rinomanza  gli  Sileni  <*>.  Di 
più  la  Pieria  era  una  regione  del  pendio  setten- 
trionale dell’Olimpo,  ov’ ebbero  stanza  in  origine 
le  Muse  appellate  vergini  picrie^  e i poeti  più  anti- 
cbi  Orfeo^  Lino,  Museo,  Tamiri  ed  Eumolpo.  ■ 

Di  là  si  dilTuse  il  loro  culto  a piè  dell’ Elico- 
na e sull’elevato  Parnasso,  la  cui  natura  incante- 
vole, i cui  boschi,  le  cui  fonti  valevano  egualmen- 
te ad  inspirare  la  virtù  del  canto  (3). 


lementi  ttnoitrì.  Non  v’bi  dabblo  che  il  Dionyco  ritorto  dei  Miit<-ri  ooo 
fio  allro  che  TOiiride  degli  Egitiini.  Erod.  II.  49. 

(1)  Btrrihardy:  DcIiDcacio&e  della  LcUer.  greca,  T.  I.  p.  169  e 

(2)  C,  Ou.  Jtfùlier;  Proleg.  p.  Si9,  e Storia  della  Letter.  greca,  T- 
I.  p.  43. 

/Faekitnuihf  T.  1.  p.  60. 

Schàmannt  p.  38* 

(3)  La  regione  della  Pieria  fu  cooquiitata  dai  Re  macedoni  (vario  il 
600  a.  Gs),  i quali  cttcìero  il  loro  dominio  tino  all’Olimpo.  1 Pierj  ebe 
Bo  furono  aeaeoiati  ai  atabilìrono  nella  Tracia,  a piè  del  Pangeo,  a Pagro 
e tu  altri  ponti  di  quel  litorale,  ove  fondarono  noa  feconda  Pieria.  Erod, 
VII,  ii%  7\icid,  ff.  99.  É qnetto  il  motivo  ebe  Iratio  in  errore  i Greci 
appallando  Traci  i poeti  Orfeo  e Tamiri  (jipoliod.  I,  3.  t.  Tedi  ^ekktr: 
Tragedia  greoa,  p.  419  e teg.). 
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Orfeo  ò repressione  niillca  dei  principi  della 
poesia  che  frac  origine  dagli  Dei,  e ad  essi  si  volge 
in  argomento  di  gratitudine  e venerazione,  nonché 
della  sua  cftieacia  a mansuefare  e incivilire^gli  ani* 
mi  umani. 

Ma  non  men  nei  fatti  della  sua  vita  che  nella 
tragica  morte  si  riconoscono  a prima  giunta  elementi 
stranieri,  aggiunti  da  leggende  posteriori.  Così  la  sua 
discesa  ncH’  inferno  (Aides)  per  ricondurre  al  mondo 
Euridice  eoa  moglie  ( Ninfa  della  valle  del  Penco  ) 
sembra  tolta  dai  Misteri  di  Dionyso,  c la  favola  della 
sua  morte  per  mano  delle  baccanti  Menadi  appartiene 
senza  dabLio  a quelle  mistiche  dottrine  del  dilania- 
mento  di  Dionyso  che  accennano  al  cullo  di  Osiride, 
0 forse  anche  a que’  barbari  riti  con  che  i Traci  ce- 
lebravano il  loro  Nume  del  vino  <*'.  Dalla  colleganza 
di  Orfeo  con  Dionyso  sorse  infatti  la  scuola  o confra- 
ternita de' così  detti  OrRci,  i quali  aveaiio  una  dottrina 
tutta  propria  sull'  origine  del  mondo  e sulle  relazioni 
degli  uomini  cogli  Dei,  che  può  esser  considerata  qoai 
primo  germe  delie  speculazioni  filosofiche  dei  Greci,  e 
furono  autori  di  quegli  inni  o poesie  che  per  molli 
secoli  si  credettero  opera  del  mitico  eroe  t*>. 

Lino  è personificazione  d’un  funebre  canto  per 
deplorare  la  morte  di  un  giovanetto  di  questo  nome 
rapilo  a’  suoi  nel  fior  degli  anni,  il  quale  probabilmen* 
te  rappresentava  la  vita  vegetativa  che  vien  meno  pe* 


(1)  Sfcondo  Creuzer:  SymboUcaf  nella  morte  di  Orfeo  Mrel>be  indi*- 
està  una  lotu  antichisiima  tra  i laeerdoii  di  Oionyto  e di  Apollo,  tanto 
più  ehe  anche  altri  miti  di  Dionyso  mostrano  evidentemeote  gli  ostacoli  frap- 
posti alia  (li/Tusione  del  suo  cullo. 

Ma  sulla  morte  di  Orfeo  correva  un' altra  leggenda,  secondo  la  quale 
egli  sarebbe  stato  ucciso  d«l  fulmine  di  Giove;  e in  questo  caso  dovremmo 
riconoscervi  un'  idea  comune  ai  Greci,  non  poter  cioè  gli  Dei  comportare 
aiione  veruna,  per  quanto  ululare  ti  fosse,  ebe  trasgredisse  i confini  im- 
putati all*  umanità,  siccome  un  colpevole  perturbamento  delP  ordine  della  na* 
tura.  Klausen  nelPEacicl.  di  Erseb  c Grubcr,  Sex.  III.  P.  VI.  p.  15. 

(?)  C.  O.  jtfuifer:  Prolog,  p.  38S,  e /fraTtdii:  Manuale  della  Storia 
della  Filosofia  greea  e romana,  P.  I.  p.  53  e seg. 
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^li  ardori  del  sole  estivo,  secondo  le  dottrine  religiose 
dell’Asia  Minore 

Eumolpo  si  dice  venuto  in  Attica  e aver  colà  ad 
Elcusi  fondato  i celebri  Misteri,  nei  quali  si  congiun- 
se il  cullo  della  Dea  della  terra  (Demcter)  con  quello 
di  Dionyso.  La  nobile  famiglia  degli  Eumolpidi  (che 
cantano  bene)  ne  avea  l’ufKcio  principale,  e con  que- 
sto nome  si  volle  forse  ricordare  la  sua  provenienza 
dalla  Pieria,  o veramente  l’ unione  del  canto  coi  riti 
relativi  al  culto  di  Dionyso 

§ 40.  Immigrazioni  straniere. 

Le  principali  immigrazioni  straniere,  per  la 
via  di  mare,  sono  quelle  che  le  leggende  riferisco- 
no avvenute  sotto  la  condotta  di  Cecrope,  Cadmo, 
Danao  e Pelope. 

Cecrope  da  Erodoto  (II.  59,  62,  175)  e Tu- 
cidide (TI.  15),  che  seguirono  l’antica  leggenda 
attica,  è ancor  considerato  qual  re  indigeno  ed  au- 
toctono, per  lo  che  si  favoleggiò  di  lui  che  fosse 
mezzo  uomo  e mezzo  serpente  (simbolo  della  ter- 
ra); ma  piò  tardi,  e non  prima  del  quarto  seco- 
lo a.  C.,  quando  si  notarono  alcuni  caratteri  di 
rassomiglianza  tra  la  Dea  Athene  è Nrilb,  e quan- 
do i sacerdoti  egiziani  ebbero  accreditata  l’ opi- 
nione che  la  civiltà  religiosa  e politica  della  Gre- 
cia fosse  stata  trapiantata  dall’Egitto,  lo  si  volle 
far  provenire  da  Sai  (^). 

Cadmo,  figlio  di  Agenore  re  di  Sidone,  venne 


(I)  If^eìcker  tal  Lino,  oei  pici'oli  ferini  «j^giooti  alla  Scoria  della 
tfr.  greoa,  T.  I.  p.  3.S. 

(9)  C.  Olt.  Jfùl/er  nei  Protfg.  p.  251. 

<3)  C.  Ou.  JtfuUrr:  Oreomenoi  pag.  106.  |.  H,  f'o$:  Antii^inbolic», 
T.  II.  p.  415. 
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giusta  la  mitologia  con  una  colonia  nella  Beozia, 
mandato  da  suo  padre  in  cerca  di  sna  sorella  Eu> 
ropa  rapita  da  Giove  <•).  Fondò  la  rocca  Cadmea, 
a piè  della  quale  sorse  Tebe,  ed  insegnò  l’alfabe- 
to fenicio. 

Cadmo  è presso  i Greci  il  rappresentante  de’  Fc- 
nicj.  Non  v’ha  dubbio  che  una  colonia  di  questi  ulti- 
mi da  Taso  e Lemno  venisse  nella  Beozia , trattavi 
dalle  miniere  di  rame  de’ suoi  monti  dalla  fecon- 
dità del  suolo  intorno  al  lago  Copai,  c dalla  ricchezza 
delle  sue  greggi.  Lo  provano  il  monte  fenicio  al  nord- 
ovest  di  Tebe  sulla  riva  meridionale  del  Copai  ; il  sa- 
crario dei  Cabiri  cioè  delle  divinità  fenicie,  vici- 
no a Tebe  (*>;  il  tempio  dell’ armala  Afrodile,  cioè  di 
Astarte  sulla  Cadmea;  la  grolla  di  Europa  a Teumesso 
non  lungi  da  Tebe  ; la  festa  delle  nozze  di  Cadmo  con 
Armonia,  cioè  di  Melcarte  con  Astarte. 

Danao  da  Cbemmi  nell’  allo  Egitto  dicesi  ve- 
nuto con  50  figlie  in  Argo  dove  pervenne  al  tro- 
no. Ben  tosto  vi  giunsero  anche  i 50  figli  di  suo 
fratello,  s’impalmarono  colle  figlie  di  Danao,  e fu- 
rono da  queste  uccisi,  ad  eccezione  di  Linceo  ri- 
sparmialo da  sua  moglie  Tpermnestra:  questi  uc- 
cise Danao  e si  fece  re  d’Argo. 

Nel  carattere  di  Danao  e nelle  Danaidi  non  Irò- 
viam  nulla  che  accenni  all' Egitto;  bensì  un  mitico  ri- 


(1)  Come  il  nome  di  Epiro  icrvìvi  a iodìeire  la  metà  oecidentalo  del* 
la  peoìaola  greea  tioo  al  golfo  di  Corinto,  eotl  sembra  li  usane  antioamen* 
te  il  nome  di  Enropa  per  deootarae  la  parte  orientale,  io  coolrappotto  al 
Pelopooneto  ed  alle  isole. 

(?)  Arvse  : Uellas,  II.  1.  503. 

(3)  Un  moto  delle  opinioni  de'  moderni  critici  ini  Cabiri  li  trova  nrl- 
rEnciclop.  reale  dell*  Antichità  classica  di  Aiuly,  T.  II.  p.  ? e leg.  Vedi 
anche  Gerhard:  Elementi  dì  Archeologia  negli  SludJ  iperborei*romani,  P. 
f>  p.  34;  e lacchi:  Disionario  di  Mitologia  greca  e romana,  p.  513  e leg. 

(4)  Orlisi.  II.  ?G0.  >diio  presso  Pausania  II.  6.  Erod.  V.  SO. 
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ferimento  all' irrigazione  dell’ Argolide.  Furono  esse  le 
Danaidi  che  la  provvidero  di  fontane  e cisterne;  ma  an- 
che qtlcsle  non  bastano  al  tempo  del  maggior  calore,  e 
perciò  si  disse  che  le  Danaidi  attingessero  acqua  con 
secchi  bucali  . 

Di  più,  anche  secondo  la  leggenda,  Danao  non  è 
egiziano,  si  bene  un  reduce  argivo,  qual  discendente 
d’ Io  (Dea  della  luna  in  Argo)  ; ragione  per  cui  pos- 
siamo considerarlo  qual  mitico  rappresentante  d’ un’ an- 
tica schiatta,  il  coi  nome  fu  si  celebre  un  tempo  che 
Omero  l’applicò  a \olti  i Greci 

Pelope,  dopoché  Tantalo  Re  della  MUia,  suo 
padre,  fu  punito  dagli  Dei  (secondo  Strabone  e 
Plinio  mediante  un  terremoto  che  distrusse  Sipilo 
e il  territorio  circostante),  venne  ad  occupare  la 
Pisatide  in  Elide,  e diede  il  proprio  nome  alla  peni- 
sola, di  cui  i suoi  successori  conquistarono  una  gran 
parte. 

Secondo  Omero,  Pelope  è un  re  indigeno,  e giu- 
sta una  seconda  leggenda,  acheo.  La  sua  immigrazio- 
ne in  Eliade  fu  uii  trovalo  di  que' coloni  greci  che, 
scacciati  dai  Peloponneso  nel  10.°  secolo,  s'impadroni- 
rono di  Lesbo  e poi  fondarono  sulla  costa  della  Misia 
una  serie  di  città,  tra  le  quali  Cime  era  la  più  im- 
portante.  Quivi  era  ben  naturale  che  cercassero  di  far 
valere  l’ antico  diritto  sulle  primitive  loro  sedi,  e a 
tal  uopo  collegassero  la  storia  del  loro  progenitore  con 
quella  di  Tantalo.  Più  tardi  a questa  leggenda  si  an- 
nodò la  favola  del  dominio  di  Pelope  in  Pisa,  proba- 
bilmente nel  680,  quando  aggiuntasi  nei  giuochi  o- 
limpici  la  corsa  dei  cocchi,  la  si  volle  onorare  altri- 


(1)  Di  questa  pesa  inflitta  nel  Tartaro  alle  Danaidi  non  ai  Irofa  fatta 
neaxìoiie  die  presso  i poeti  posteriori.  Schwenck:  Milol.  T.  f.  p.  4&9*  C. 
Ott.  MnlUr:  Proleg.  p.  185. 

(?)  Oanao  da  it  r e Sr'vitto;.  /’reKer.*  Mitol.  II.  34. 
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baendoDc  Tisliluzione  ad  ao  eroe  celebrato  da  Omero 
qual  domator  di  cavalli  (O. 

§ kì.  Il  periodo  eroico. 

Le  condizioni  patriarcali  delle  tribù  de’ pasto- 
ri e delle  genti  agricole,  cui  denotarono  i Greci 
col  nome  di  periodo  pelasgico,  ai  alterarono  in  se- 
guito all’immigrazione  de’Fenioj.  Questi,  che  già 
nel  corso  del  13.°  secolo  s’ erano  stabiliti  prima  a 
Creta,  indi  a Citerà,  Melo,  Tera,  Oliaro,  Tasso,  Le- 
mno  e Samotrace,  non  tardarono  a raggiungere 
le  coste  orientali  del  continente  dell’  Eliade,  ap- 
prodando ai  porti  migliori  nel  golfo  Pagaseo,  nel- 
lo stretto  di  Eubea,  nel  golfo  Saronico,  e pren- 
dendo ferme  stanze  nelle  pianure  della  Beozia.  Era 
ben  naturale  che  il  commercio  con  questi  domi- 
natori del  mare  divenisse  fonte  di  nuove  ricchez- 
ze per  le  regioni  agricole,  e stimolo  insieme  a più 
frequenti  incursioni  delle  tribù  di  pastori.  Di  qui 
quello  spirito  guerresco,  quella  tendenza  ad  im- 
prese ardite  e straordinarie,  che  favorì  il  progresso 
de’ Greci  in  un  nuovo  periodo  della  lor  vita  nazio- 
nale, cui  noi  usiamo  appellare  eroico. 

Ma  ben  tosto,  in  questo  periodo  stesso  seppe- 
ro i Greci  emanciparsi  dall’ influenza  straniera, 
che  altrimenti  avrebbe  soffocati  i germi  del  loro 
sviluppo  nazionale:  fiaccarono  la  potenza  maritti- 
ma di  Minosse,  rappresentante  i Feuicj;  naviga- 


<t)  Secondo  Aìebtihr  (Rieeolu  de' piccoli  scrìtti  itor.  a filol.  1.  pag. 
370),  la  mtgrasioDe  di  Pelopa  sarebbe  simbolo  della  consanguineiki  dc'p»> 
poli  delle  due  rive  del  mar  Egeo.  Secondo  //uIItiiaTsn:  9dilol.  T.  II,  pag. 
170,  cui  soscrive  anche  Ara/mer  nell’ Elicici,  di  Ersch  ece.  Sea.  Ili,  P. 
XV.  pag.  SS?,  Pelope  sarebbe  rappresentante  di  uu  popolo  di  Pelopi. 
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roDO  da  lolco  verso  le  isole  delle  loro  coste,  e Le- 
mno;  riveadicaroao  all’ ellenica  Tebe  la  preponde- 
ranza sulla  fenicia  Cadriiea;  liberarono  l’ Attica  dal 
dominio  della  colonia  ienicia  di  Minoa,  ed  estesero 
il  suo  territorio  sino  al  Citerone  ed  allo  stretto  di 
Eubea;  si  collegarono  per  ultimo  allo  scopo  d’ in- 
traprese comuni  in  lontane  regioni.  1 miti  die  svi- 
sarono qnesti  fatti,  innestandovi  avvenimenti  o isti- 
tuzioni di  data  posteriore  e attribuendoli  talora  ad 
una  sola  persona,  talaltra  a parecchi  eroi  insieme 
riuniti,  non  ebbero,  nè  poteano  avere  altro  scopo 
u contenuto,  che  di  personificare  le  schiatte  e di 
simboleggiare  i principi  della  progre.dita  coltura  c 
dei  vari  culti  locali. 


Ercole. 

Ercole  è il  protagonista  principale  della  leg- 
genda dorica,  e viene  rappresentato  dal  mito  come 
l'ideale  della  perfezione  umana,  non  men  per  le 
azioni  eroiche  e sovrumane  compiute  a prò  degli 
uomini  e della  sua  nazione  in  particolare,  che  per 
l’aunegazione  di  sè  stesso  e la  volontaria  sommes- 
sione  alle  pene  impostegli  dagli  Dei  (servitìk  di 
Euristeo,  e di  Omfale  regina  di  Lidia)  (*). 

Forse  in  origine  egli  era  un  ente  divino,  mini- 
stro della  Dea  del  cielo  notturno,  per  dissiparne  le 
nubi.  Lo  accenna  il  suo  nome,  derivato  da  Hcre  (Giu- 
none), il  cui  odio  fu  invenzione  di  poeti  posteriori; 
la  sua  nascita  da  Giove  e da  AIcmcna,  nipote  di  Per- 
seo, adorato  a Micene  qual  Dio  della  luce  ; l’ uccisio- 
ne del  Leone  Nemeo  (simbolo  degli  ardori  del  Sole)  c 
dell’ Idra  Lernca,  simile  al  Pitone  di  Apollo;  la  por- 


ti) trulluMiin;  Mitbolugui,  T.  I.  p.  24G  c ug. 
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gaziuric  Jclla  stalla  d’  Augia,  re  degli  Epei  in  Elide 
(Dio  del  Sole);  la  conquista  degli  armenti  guardati  dal 
tricipite  Gerioiie  tt). 

Ma  non  per  questo  è mera  allegoria;  chè  anzi 
vi  sottostanno  elementi  storici,  nel  senso  di  fatti 
operati  posteriormente  dalle  tribù  elleniche. 

Li  si  riconoscono  chiaramente  nelle  indicazio* 
ni  dei  luoghi  che  secondo  il  mito  furono  teatro 
delle  sue.  gesta.  Egli  alla  testa  de’Tebani  sconfig- 
ge i Miuii  (*>,  perchè  più  tardi  riuscì  a Tebe  di 
umiliare  la  potenza  di  Orcomeno;  soccorre  nella 
guerra  contro  i Lapiti  Egimio  re  de’ Dori,  perchè 
questi  derivavano  la  loro  orìgine  da  lui;  s’impa- 
dronisce di  Filo,  toglie  l’ Elide  al  re  Augia,  e ri- 
mette sul  trono  di  Sparta  Tindareo,  perchè  i Dori 
volevano  legittimare  la  conquista  del  Peloponneso. 

Di  più  si  noti  che  parecchie  genti  adoravano 
Ercole,  e le  leggende  nate  presso  ciascuna  di  loro 
indipendentemente  dalle  altre  poteano  tanto  più 
facilmente  fondersi  insieme,  quanto  che  aveano  a 
fondamento  la  stessa  idea.  Cosi  Ercole  da  eroe  di 
tribù  divenne  eroe  nazionale,  quale  appare  spe- 
cialmente nelle  sue  gesta  in  istraniere  regioni, 
come  sono  quelle  del  gigante  Anteo  di  Libia  e del 
re  Busiride  d’Egitto,  da  lui  uccisi,  che  probabil- 
mente rappresentano  le  lotte  e i destini  de’  vian- 
danti e coloni  elleni  in  quelle  regioni  meridiona- 
li <*).  Arrogi  l’identificazione  dell’Èrcole  Greco  con 
sìmili  divinità  di  popoli  orientali  ; per  la  qual  cosa 

(1)  Preller:  Milol.  H.  lOS  e lep. 

v2)  .^polhil,  II.  4,  11;  Vùhloto  4,  10;  9,  37.  3S. 

f3)  C.  O.  3fuHer:  Dori,  I.  p.  4ll.  r 
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parecchi  tratti  della  sua  leggenda  greca  sono  a de- 
rivarsi dalle  leggende  orientali. 

Il  numero  delle  sue  fatiche  tratto  dai  12  segni 
del  Zodiaco;  la  cintura  sciolta  alla  regina  delle  Ama- 
zon! , cioè  ad  Aslarle  che  si  arrende  alle  voglie  di 
Mclkarle  ; la  gita  villorinsa  nel  Tartaro;  ! pomi  d'oro 
rapiti  all' Esperidi  (simbolo  del  risorgimento  di  Aschc- 
ra,  della  vita  vegetativa);  gli  abiti  femminei  che  indos- 
sa in  casa  di  Omfale;  l'erezione  delle  colonne;  le  sue 
peregrinazioni  negli  estremi  contini  della  terra;  la  sua 
morte  sul  rogo,  appartengono  al  culto  fenicio  e al  nome 
od  eroe  della  Lidia,  Sandon. 

Teseo. 

Teseo  è l’eroe  posto  dai  lonii  a lato  di  Er- 
cole, -rappresentante  anch’  esso  parecchi  fatti  com- 
piuti da  una  dinastia  regale  che  derivava  la  sua 
origine  da  Poseidone. 

Poseidone,  Dio  del  mare,  era  venerato  special- 
mente da  quelle  genti  (Pgialci-litorali)  che  ocenpava- 
no  lotta  la  costa  settentrionale  del  Peloponneso  da 
Dione  sino  a 'Prezene,  l’ istmo,  l'Attica  e l’isola  Eu- 
bea,  e furono  in  appresso  comprese  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  lonj. 

Teseo  era  pur  hglio  di  Poseidone  (•),  nato 
a Trezene,  antica  città,  delle  cui  mura  ciclopiche 
restano  oggidì  scarse  ruine  (^>;  ed  è questa  la  ra- 
gione per  cui  la  leggenda  gli  attribuisce  il  merito 
di  aver  purgato  da  famigerati  malfattori  e da  a- 
nimali  nocivi  la  via  che  da  quella  città  conduce 


<t)  Egeo,  leeondo  Biconi,  suo  padre,  è lo  stesso  elie  Poseidone  con  rpiel 
sopraooree  tolto  dal  moviaento  prooelloio  delle  onde  del  aure.  Ott.  JUulUr: 
Dori,  Ses;.  1.  p.  23S>  Prolrgom.  p.  271. 

(t)  Curtius;  PelopoD.  11.  p.  438.  ^ 
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ad  Atrne,  e quindi  istituiti  i giuochi  istillici  in 
onore  di  Poseidone  sull’istmo  di  Corinto. 

Il  territorio  di  Pallene  sul  Pentelico  era  sede 
principale  di  quella  tribù  di  pastori  che  infesta- 
vano con  frequenti  scorrerie  le  pianure  di  Atene, 
Elensi  e Maratona;  e da  questo  nome  e dalla  ma- 
niera di  vivere  de’  pastori  sui  monti  ebbe  origine 
la  leggenda  dei  selvaggi  e ladroni  Pallantidi  sog- 
giogati da  Teseo.  Siflatta  impresa  condotta  a buon 
termine  ebbe  per  effetto  la  riunione  in  un  solo 
Stato  degli  abitatori  dell’Attica,  e la  nuova  divi- 
sione della  popolazione  per  classi  (f‘t»TaTp('Sa/-no- 
bili,  'yf£o/z9’f:o/-agricoltoii,  e Si^At/oopyo/'-industriali). 

La  riunione  dei  distretti  è bensì  antica,  e certo 
anteriore  alla  migrazione  dei  Dori,  imperocché  ad  essa 
infatti  andò  dehiirirc  l’.\llica  di  aver  potuto  conser- 
vare la  sua  indipendenza;  ma  la  preminenza  di  Alone 
qual  centro  dello  Stalo,  e ordinala  per  modo  che  gli 
abitatori  dei  distretti  ne  divenissero  cittadini,  a’ tempi 
eroici  è un  grande  anacronismo.  Lo  è ancor  più  l' isti- 
tuzione della  democrazia,  specialmente  se  si  pon  mente 
alla  contradizione  in  cui  caile  la  leggenda  quando  fa 
Teseo  autore  dell’  eguaglianza  politica  c nel  tempo  stes- 
so di  considerevoli  prerogative  aeeordate  alla  elesse 
dei  nobili  (D. 

Stabilita  così  1’  unità  n.azionale  e cresciuta  la 
potenza  dell’ Attica,  ne  dovea  conseguire  la  libera- 


(t>  Plutarco:  Thp«.  ConfronU  tu  quatto  punto  T'tfffnann;  Costituì, 
poi.  della  Grecia,  p.  71  e 577^  e /Pachimulh:  Anticb.  ellen.,  T.  I.  pag. 
411.  /*atisanùi  I.  3.  t.  ripeteado  quanto  dicevasi  la  Alene,  che  la  demo- 
craiìa  (iurù  Ja  Te^eo  aiuo  a Pi^istrato,  soggiunge:  simili  co«e  credevano  coloro 
che  aggiustavano  fede  a tallo  che  ila  fanriulli  adivano  in  teatro;  alladen* 
do  probabtimenle  alia  tragedia  dei  Supplici  di  Euripide,  in  eui  Te«eo  <v. 
40C  e sfg.)  parla  dei  vantaggi  della  democratcia  come  un  aleniese  aMempì 
Jek  poeta. 
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zione  dei  Ioni  dalla  lupremazia  dei  Fenici  e dal- 
r inumano  Iribulo  cui  erano  soggelli;  il  qual  fallo 
ò adombrato  dal  mito  nella  spedizione  di  Teseo  in 
Creta  e nelle  sue  lotte  colle  Amazoni. 

Minosse  è personificazione  della  potenza  niaritti- 
roa  de’ Fenici;  perciò  non  abbiam  bisogno  di  seguire 
la  leggenda  in  Creta  per  trarne  l'elemento  storico  che 
racchiude.  Essa  stessa  adduce  Teseo  vincitor  del  Mi- 
notauro in  Attica  sol  campo  di  Maratona;  e il  Mino- 
tauro era  un  idolo , identico  a Molocb , che  divorava 
vittime  umane  (*>.  Ferlochè  è ragionevole  il  credere 
che  il  tributo  di  7 ragazzi  e 7 donzelle  si  mandasse 
non  a Creta,  ma  alla  colonia  fondata  dai  Fenici  su 
quella  piccola  isola  che  domina  il  porto  di  Megara  e 
fu  appellata  Mima,  il  qual  nome  derivato  da  Minosse 
sembra  aver  data  occasione  alla  leggenda  della  spedi- 
zione in  Creta. 

Le  Amazoni  dei  Greci  non  sono  altro  che  le  ver- 
gini armate,  ministre  dei  culti  sirj  e dell’Asia  Minore 
(leroduU)  ; e i loro  monumenti  che  si  mostravano  in 
Atene , c segnano  i luoghi  nei  quali  teneano  le  lor 
belliche  danze,  servirono  in  appresso  a determinare  il 
campo  delle  lolle  di  Teseo,  a quella  stessa  guisa  che 
i sepolcri  delle  Amazoni  (cioè  luoghi  abbandonali  del 
culto  di  Aslartc)  fuori  di  Alene  valsero  a indicare  la 
via  che  prese  il  loro  esercito  dalla  Tracia  verso  1’  El- 
iade. 

Leggende  d’ intraprese  comuni.  La  spedi- 
zione degli  Argonauti. 

Aiamante  (detto  Re  ora  di  Ideo,  ora  di  Or- 
comcuo)  per  un’antica  maledizione  che  gravava 
sulla  sua  famiglia  dovea  sacrificare  a Giove  Lafì- 
sllo  (divoratore)  i suoi  due  figli  Frisse  ed  Elle; 
ma  la  loro  madre  Nefele  salvulli  dando  loro  un  a- 

(I)  Hotck:  CrrU,  T.  I.  p.  ICS,  T.  II.  p.  13. 

IJee  AuIIa  Mitoiogia  actiuìca,  T.  I.  p.  356  e irg. 
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riete  con  rello  d’oro,  mi  cui  fuggirono.  Elle  cadde 
ne’ flutti  del  mare,  che  per  ciò  fu  detto  Ellespon* 
to;  Friflso  iiiTece  giunse  in  Ea,  sacrificò  l’ariete, 
e ne  donò  il  vello  al  re  Eete,  che  Io  ripose  in  un 
bosco  sacro  a Marte,  e lo  fè  custodire  da  un  dra- 
gone e due  tori  spiranti  fuoco. 

Il  Giove  Lafislio  accenna  al  Moloch  de'  Fenici.  A- 
tamantc  è figlio  di  Eolo,  Dio  de’ venti,  da  coi  deriva- 
va pure  Sisifo,  il  più  antico  re  di  Corinto;  e loleo  e 
Corinto  furono  primi  in  Grecia  a esercitar  la  naviga- 
sione  che  abbisogna  sopratuUo  del  favore  de' venti.  Ne- 
fele,  cioè  la  nnbc,  è madre  di  Frisso  ed  Elle,  che  de- 
vono esser  sacrificali,  perchè  il  paese  è oppresso  da  sic- 
cità, secondo  quanto  usavasi  in  Siria.  Ma  la  madre  li 
salva , mandando  la  pioggia,  della  cui  virtù  fecondatri- 
ce è spesso  simbolo  appo  i Greci  l’ariete  d’oro. 

Giasone  figlio  del  re  di  lolco  in  Tessalia  do- 
mandando a Pelia  suo  zio  il  paterno  retaggio,  que- 
sti pose  per  condizione  eh’  egli  dovesse  rapire  in 
En  il  vello  d’oro.  Quindi  Giasone  cogli  eroi  più 
celebri  del  suo  tempo,  allestita  la  nave  Argo,  in- 
traprese la  spedizione,  e dopo  molte  avventure  ap- 
prodò in  Ea,  dove  compiè  tutte  le  fatiche  imposte- 
gli coll’ajuto  di  Medea  figlia  di  Eete,  ch’egli  rapì 
e condusse  in  Europa. 

I successivi  progressi  della  geografia  ebbero  gran- 
de influenza  sulla  nozione  che  il  popolo  greco  avea 
circa  il  viaggio  fallo  dagli  Argonauti.  La  terra  inde- 
terminata di  Ea  divenne  la  Colcbide,  dappoiché  que' di 
Mileto  verso  1’  800  a.  C.  navigarono  sin  nel  mar 
Nero. 

Si  aggiunsero  sempre  nuove  complicazioni  al  loro 
ritorno,  parte  perché  le  colonie  dei  Minii  sulla  costa 
selientrioiiale  della  Libia  c le  città  greche  in  riva  al 
mar  Nero  gareggiarono  nel  prender  parto  all'  onoto 
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della  ipeJiziuue;  parte  perchè  i poeti  usarono  ad  arbitrio 
<li  collegare  le  rappresentazioni  mitiche  dei  tempi  prU 
initÌTÌ  coi  dotti  concetti  della  loro  età. 

Tre  sono  le  principali  relazioni  tramandateci  tul- 
r argomento  La  prima  e la  più  antica  li  fa  veni- 
re dalla  parte  opposta  alla  foce  del  fiume  Fasi  nel- 
l’Oceano, cui  i Greci  inmaginavano  quale  un  fiume 
circondante  il  piano  disco  della  Terra  ; di  là  nella  Li- 
bia, quindi  per  terra  sino  al  lago  Tritone  e attraver- 
so questo  e il  fiume  di  egual  nome  nel  Mediterraneo. 
Ma  quando  più  tardi  si  seppe  che  il  Fasi  non  mette 
foce  nell’Oceano  e divepne  più  noto  il  mare  orienta- 
le, allora  si  preferì  il  ritorno  pel  mare  occidentale, 
siccome  pieno  ancora  di  meraviglie  e terrori. 'Perciò 
si  fecero  navigare  gli  Argonauti  dal  mar  Nero  sino  al 
mar  d’ Azof,  e su  pel  Taiiai  nell’Oceano  settentriona- 
le ; di  là  volgersi  all'occidente  sino  alle  colonne  di  Er- 
cole, e attraverso  queste  nel  Mediterraneo. 

La  terza  relazione,  la  più  complicata  di  tolte, 
ch’è  quella  di  Apollonio  di  Rodi,  conduce  gli  Argonauti 
dal  Ponto  nell’ Istro,  quindi  nell’Eridano,  e da  que- 
sto nel  Mediterraneo.  Dopo  molte  traversie  e fatiche  sono 
gettali  in  sulle  coste  della  Libia,  ove,  conforme  alla 
prima  relazione,  si  ripete  il  trasporto  della  nave  sino 
al  lago  Tritone,  e da  questo  la  navigazione  nel  Medi- 
terraneo.  Quando  più  lardi  furono  scoperti  il  Po  e il 
Rodano,  si  credette  stranamente  di  aver  trovati  in  essi 
i rami  dell’ Eridano  ; di  quel  fiume  cui  Erodoto  (III. 
1 1 5) , e Io  stesso  Strabene  (V.  pag.  21 5)  dissero 
opera  della  fantasia  di  qualche  poeta  ellenico;  ed  an- 
cora nel  3.”  secolo  a.  C.  dotti  geografi  sostennero 
eh’ esso  si  estende  con  nn  braccio  nell’Oceano  e con 
due  nel  Mediterraneo  t’L  Così  potessi  render  ragiono 

(1)  Viert:  Geogr.  dii  Greci  e Roneoi,  T.  I.  Set.  II.  p.  320.  a’leapi 
Onerici  per  lo  coolnria  si  faeesno  rilorosre  gli  Argonsuti  per  la  via  stessa 
ebe  lenoero  Dell’andare  ad  Ea.  Tedi  sd  ciò  f'SIcker:  GeograSa  Omerina, 
PH-  »*• 

" (?)  FbSp  sttllt  Georgiche  di  Tìrgilio,  T.  H.  pag.  319,  T.  III.  pag. 
195  e srg. 
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rume  gli  Argonauti  fossero  venuti  ilal  Danubio  nel 
mare  Adriatico,  da  questo  ncirEridano,  c su  per  lo  stes- 
so fiume  nel  Golfo  Gallico. 

Non  T’ha  dubbio  che  in  questa  spedizione  sia 
adombrala  la  ricordanza  di  un  fatto  storico,  qual 
si  è la  navigazione  dei  Minii,  comunque  sembri 
che  essa  non  si  estendesse  oltre  le  isole  Lemno  e 
Taso,  ove  poteano  scambiare  i loro  prodotti  natu- 
rali co’ metalli  nobili  e cogli  utensili  de’ Fenici  che 
vi  aveano  stabilito  colonie  sin  dal  1 3.°  secolo. 

Questo  fatto  è illustralo  dalla  circostanza  che  fol- 
co era  una  città  dei  Minii,  e che  secondo  l’antica  leg- 
genda furono  eroi  Minii  quelli  che  accompagnarono  Gia- 
sone. La  città  principale  di  questo  popolo  memorabile 
era  Orcomeno  nella  Beozia  sul  lago  Copai,  tra’  cni  Re 
si  ricordano  specialmente  Crise,  Minia  ed  Orcomeno; 
nomi  simbolici  del  popolo,  della  città  c delle  sue  rie- 
chezze.  E queste  ricchezze,  frutto  delle  fertili  e ben 
coltivate  terre,  o del  commercio  marittimo,  erano  sì 
celebri,  che  già  nell’ Iliade  (IX.  381)  si  poteano  pa- 
reggiare, siccome  eslraordinarie . a quelle  di  Tebe  in 
Egitto. 

Del  Tesoro  di  Orcomeno,  credulo  il  più  antico  in 
Grecia,  non  resta  oggidì  che  il  vestibolo,  composto  di 
due  ritti  ceppi  di  marmo,  sormontati  da  un  terzo.  Ma 
ben  si  conservano  gli  avanzi  di  altra  opera  grandiosa, 
cioè  del  canale  sotterraneo  per  condurre  al  mare  le 
acque  del  Copai  attraverso  i monti  che  lo  circonda- 
no <*). 

Guerra  de’ sette  contro  Tebe.  Laio  proni- 
pote di  Cadmo  e Re  di  Tebe  era  stato  ammoni- 
to dall’oracolo  a non  procrear  figli,  perchè  mio 
di  questi  l’avrebbe  ucciso;  ma  egli  volle  fare  a 


(i)  FiedXtr',  Viaggi  in  Grecia,  !•  p.  lld. 
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»io  talento,  e quando  Giocasta  partorì  Sdipo,  a 
rendere  inefficace  la  predizione,  lo  fece  esporr* 
sul  Citerone  coi  piedi  traforati.  Però  il  bimbo  fu 
salvato,  ed  allevato  in  Corinto  dalla  regina  Peri- 
tea.  Non  conoscendo  suo  padre,  l’uccise  in  ris- 
sa; sciolto  l’enimma  della  Sfinge,  sposò  sua  ma- 
dre, e divenne  re  di  Tebe  Venuto  in  cogni- 
zione del  duplice  suo  misfatto,  si  acciecò  da  sè 
stesso,  maledisse  i suoi  figli,  quindi  visse  errando 
qual  mendicante,  accompagnalo  da  sua  figlia  Anti- 
gone, finché  fu  raccettato  da  Teseo  a Colono  in 
Attica,  dove  poco  dopo  morì  (->.  Giocasta  si  stran- 
golò colle  proprie  mani.  I suoi  figli  gemelli  Eteo- 
cle  e Polinice  vennero  in  discordia  per  il  pattui- 
to avvicendamento  del  regno:  Polinice,  che  ne  fu 
escluso,  apparecchiò  in  Argo  la  spedizione  dei  set- 
te eroi  contro  Tebe.  Ma  essa  falli:  i due  fratelli  si 
uccisero  in  singoiar  tenzone;  perirono  tutti  i prin- 
cipi assedianti  ad  eccezione  d’ Adrasto;  e Creonte, 
fratello  di  Giocasta,  assunse  la  tutela  del  figlio  an- 
cora impubere  di  Eteocle  (Laodamante). 

La  guerra  degli  Epigoni.  Dieci  anni  dopo,  i 
figli  degli  eroi  caduti  sotto  le  mura  di  Tebe  per 
vendicare  i loro  padri  vennero  di  nuovo  a campo 
contro  di  questa  città,  la  presero,  e misero  sul  tro- 
no Tersandro,  figlio  di  Polinice 


<t)  Stfcomio  r epico  Filandro  di  CamiVo  la  Sfinge  (uo  dragooe  nella 
più  antica  Ipf^geod»)  s»r«iibe  stata  mandata  da  Bere  per  aver  L*aio  rapito 
r inaitrattaio  iiu  figlio  di  Pdope;  mentre  leeondo  EichUo  (Sette  contro 
Tebe,  7 tu  e srg  ) I' Ìnos«ervaDza  deirOracoto  fu  ia  colpa  orlgiuarla  ebe  de- 
veano  e^|Mare  ì suoi  ditrendeoli. 

(?)  Varie  sono  le  forme  date  dai  porti  alla  leggenda  di  Edipo.  Vedi 
Htinkf  nrirKncìcl.  di  Kiscli  e Gruber,  Sez.  Ili-  P*  II.  p.  42. 

(3)  Strabona,  IX  p.  412. 
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La  guerra  contro  Troja  0>.  Paride,  figlio  di 
Priamo  Re  Troiano,  abusando  dell’ospitalità  di  Me- 
nelao re  di  Sparta,  gli  rapì  la  moglie  Elena  con 
molti  tesori.  Per  lo  che  Menelao  e suo  fratello 
Agamennone  re  di  Micene  indussero  la  pià  parte 
de’  principi  greci  ad  intraprendere  una  spedizione 
contro  Troia.  La  flotta  greca  (1186  navi),  che  por- 
tava le  loro  forze  riunite  (100,000  uomini),  salpò 
dal  porto  d’AuIide.  Agamennone,  siccome  il  più 
potente,  è bensì  capitano  generale  dell’  esercito  ; ma 
prevalgono,  per  le  virtù  necessarie  a tal  ufficio,  il 
veloce  Achille  sovrano  de’Mirmidoni  io  Tessalia,  e 
l’astuto  Ulisse  d’ Itaca.  Tengono  dietro  ad  essi  il 
vecchio  e saggio  Nestore  di  Pilo,  il  prode  Diome- 
de d’ Argo  figliuolo  di  Tideo  (caduto  sotto  le  mura 
di  Tebe),  i due  Aiaci  (l’uno  di  Salainina  figliuolo 
di  Telamone,  l’altro  duce  de’ Locri  figliuolo  d'Oi- 
leo),  e Idomeneo  di  Greta  (nipote  di  Minosse). 

La  guerra,  combattuta  con  assalti  spicciolati  e 
certami  singolari  degli  eroi,  si  prolungò  a motivo 
d’una  contesa  tra  Agamennone  ed  Achille,  il  qua- 
le irato  per  essergli  stata  tolta  da  quello  Briseide, 
si  ritirò  nella  sua  tenda,  deciso  di  non  prender 
più  parte  a’ combattimenti. 

Ma  intanto  Ettore,  eroe  principale  de' Troiani, 
e con  lui  Enea,  figliuolo  di  Anchise  e di  Venere, 
che  condusse  i vicini  Dardani  in  soccorso  di  Tro- 
ia, aveano  respinti  i Greci  ne' loro  accampamenti, 

(t)  VtcKoldi  Stoni  delti  guerra  troiana.  StuUgard  183fi. 

£ralostene  (3.^  secolo  a.  C.)  pone  la  diiiruaioae  di  Troia  nel 
1184  a.  C.,  caloolaodo  da  eua  sino  all^anao  avanti  la  prima  oìimp.  4U7 
anni.  Altri  le  auegoaoo  no' epoca  di  molto  anteriore  o posteriore  ; e la  dif* 
fereon  fra  qaosli  estremi  non  4 minore  di  dne  seeolL  Vedi  Ciinton:  Fast* 
Hall.  Voi.  I.  p.  If4;  e FSscAer:  Tav.  eroool.  p.  4. 
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prese  d’assalto  le  fosse  e le  mura,  e cominciato 
a gettar  fuoco  sulle  navi  dei  Greci.  Fu  allora  che 
Achille  mandò  l’amico  Patroclo  in  loro  soccorso; 
e poiché  questi  sconfisse  bensì  i nemici,  ma  neU 
rincalzarli  senza  posa  cadde  trafitto  dalla  lancia 
di  Ettore,  la  sua  morte  porse  motivo  a quel  co- 
cente  desiderio  di  vendetta  che  soverchiò  la  gran- 
d’  ira  contro  Agamennone.  Impugnate  di  nuovo 
le  armi,  uccise  Ettore,  e trascinò  per  tre  volte  in- 
torno al  sepolcro  di  Patroclo  il  cadavere  del  ne- 
mico; ma  poi  cedette  alle  lagrime  di  Priamo. 

Coi  funerali  di  Ettore  si  chiude  l’Iliade.  I 
poAi  posteriori  <*)  fanno  ancor  combattere  Achil- 
le con  due  favolosi  alleati  di  Priamo,  le  Amazoni 
e gli  Etiopi,  e poi  cader  egli  pure  ferito  da  Pari- 
de, il  cui  dardo  hi  diretto  da  Apollo.  Finalmente 
r ardimento  ed  uno  stratagemma  di  Ulisse  accele- 
rarono l’esito  dell’assedio  di  Troia.  Egli  rapi  con 
Diomede  il  cosi  detto  Palladio  della  città  ; per  suo 
consiglio  costruì  Epeo  il  cavallo  di  legno  che  1’  ac- 
colse con  altri  Greci,  e da’  Troiani  venne  tratto 
dentro  le  loro  mura.  Di  notte  tempo  n’escono  gli 
eroi  ed  aprono  una  porta  al  loro  esercito,  che  a- 
veva  simulato  la  ritirata.  Troia  perisce  in  mezzo 
alle  fiamme.  11  vecchio  Priamo  è ucciso  da  Neot- 
tolemo,  figlio  d’Achille,  presso  l'altare  di  Giove; 
tranne  alcuni  che  si  salvano  colla  fuga,  come  Enea 
col  padre  Anchise  sulle  spalle,  la  più  parte  de’  Tro- 
iani son  fatti  schiavi  (*). 


(1)  j^rctino  di  (750  i.  C.). 

(?)  Il  CiDlor  dell'Iliade  ( \X>  300)  vuoi  elie  Enea  talvì , c In 
queeto  temo  Aretino  lo  fe  fogf(ire  sol  monte  Ma,  ove  regna  sai  rinatti 
Teneri  { relatiooe  legnila  da  Sofocle  nel  suo  Laocooote  (Diooigi  d' Alio.  I.  48). 
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Le  Tarie  leggende  di  quc«ta  guerra  si  seoslano 
in  molte  parti  dal  poema  Omerico.  In  esso  non  com- 
pare punto  la  favola  d'IHgeuia,  né  certo  il  suo  tras- 
porto in  Tauride  potca  esser  imaginato  prima  che  i 
(ìreci  scoprissero  quella  penisola.  Ifigenia  era  un  so- 
prannome di  Arlemi,  sollo  il  quale  la  si  adorava  ad 
Aulide  c a Lcmno  (Pausan.  1.  43):  e perciò  é pro- 
balnle  clic  la  favola  del  suo  sacrificio  avesse  a fonda- 
mento la  ricordanza  dell’antico  suo  cullo,  simile  a quel- 
lo della  Dea  .^starle  dc’Fcnicj;  c l’altra  del  suo  tras- 
porlo in  Tauride,  le  peregrinazioni  naturali  della  Dea 
della  luna,  od  il  fatto  che  quegli  abitatori  usava- ^ 
no  precipitare  in  mare  i forestieri  dalla  sommità  del 
saorario  della  loro  divinità.  Però,  prescindendo  da  que- 
ste e consimili  aggiunte  ed  abbellimenti  poetici,  is- 
siamo sceverare  dalla  leggenda  qual  fatto  storico  la 
distruzione  di  Troia.  Nè  i Greci,  già  fatti  esperti  nella 
navigazione  c nella  pirateria  alla  scuola  de'  Fenicj,  ab- 
bisognavano d’uno  stimolo  straordinario,  qual  si  fu  il 
ratto  d’EIcna,  per  corseggiare  quelle  coste  celebrate 
come  sedi  di  antica  coltura  e di  grandi  riccliezze.  Se 
poterono  50  od  80  anni  dopo  impossessarsi  delle  iso- 
le del  mare  Egeo,  scacciandone  i Car)  e i Fenici,  non 

contemporaneo  di  Erodoto,  Io  fa  trattenersi  per  airun  tempo  sul 
monte  Ida  e poi  venire  in  Tracia,  a ciò  indotto  probabilmente  dal  nome  del* 
le  ciui  Enoi  tà  Eneia  sul  golfo  Terouieo.  Siesicoro  di  Sicilia  (630*5110 
a.  C.)  fu  il  primo  che  nel  suo  poema  della  diitruzioae  di  Troia  lo  di<« 
se  migrato  nell* Esperia.  Poiché  Cuma,  la  più  antica  città  dei  Greci  aulì» 
coita  d'Italia,  fu  veramente  colonia  di  Cima  nell'Asia  Minore;  e |>oichè  i 
libri  sibiilioi  (ebe  contenevano  oracoli  pronunciali  da  profeteise  Tenere  del* 

P Ida)  derivavano  di  là  la  loro  origine^  era  facile  iuìaginare  ebe  anclie  altre 
cilU  d'Italia  doveiiero  la  loro  fundazione  a genti  migrate  da  quelle  contra- 
de, tanto  più  die  l’isola  isebia  dirimpetto  a Cuma  ti  appellava  Eoaria,  il 
qaal  nome  sembrava  accjnnasse  alla  sua  provenirnza  da  Enea  (Pfttt.  Marlus 
37,  40).  Correva  pure  uu'altra  relazione  greca,  la  quale  cercando  di  coti- 
ediare  la  migrasiooe  di  Enea  coi  canti  Omerici,  cioè  colla  conlìuuaxione  del 
tuo  dominio  sui  Tioiani  dopo  la  caduta  d'ilio,  lo  diceva  bensì  venuto  ia 
Italia,  ma  poi  ritornalo  a Ida,  ove  regnò  per  alcun  trmpo  e poi  ebbe  a tue- 
cruore  Aicanìo  (oome  locale  che  spesso  s’incontra  nrtia  Frigia). 
d’  Mie.  I.  53. 
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li  Tede  ragione  per  considerarli  ancor  inetti  a tale 
impresa,  oppure  per  credere  con  f^òUher  (*),  che  l'e* 
Tento  della  conqoista  di  Troia,  noU' altro  rappresentan- 
do ohe  lo  stabilimento  delle  tribù  Eoliche  ed  Achee 
nel  oord-OTest  dell’ Asia  Minore,  sia  stato  trasportalo 
dalia  leggenda  in  un'epoca  anteriore  alla  migrazione 
delle  tribù  summenlovate.  Noi  abbiamo  oltreciò  troTate' 
le  mine  dell’ antica  Ilio,  e riconosciuto  il  popolo  e le 
ciltù  de' Teucri  in  Ida  (Leake:  Asia  Minor,  p,  275); 
e della  preponderanza  politica  de’Pelopidi  a que'  tem- 
pi ci  (anno  testimonianza  gli  avanzi  delle  costruzioni 
di  Micene  (Curtius:  Pelopon.  II.  p.  385-409). 

Anche  il  motivo  principale  dell’ Iliade,  l'ira  di 
Achilie,  può  aver  a fondamento  la  ricordanza  storica 
di  contese  insorte  tra  i guerrieri  della  Tessalia  e del 
Peloponneso. 

Ritorno  de"  principi  greci.  Secondo  il  rac- 
conto di  Omero,  Diomede ^ Nestore,  Filoctete  e 
Neoptolemo  rividero  la  loro  patria.  Egualmente 
Menelao,  dopo  aver  errato  per  ben  8 anni  in  E- 
gitto,  e sulle  coste  di  Cipro  e Fenicia,  nella  Libia 
e nell’  Etiopia.  Ajace  Bgliuolo  d’ Oileo  peri  per 
naufragio.  Agamennone  reduce  a Micene  fu  ucciso 
da  Egisto  drudo  di  sua  moglie  Clitennestra , e que- 
sti da  Oreste  suo  figlio.  Ulisse,  il  vero  conquista- 
tore di  Troia,  è sbattuto  da  procella  sulle  coste 
della  Tracia  e poi  su  quelle  de’  Lotofagi  (in  Afri- 
ca) ; approda  presso  i Ciclopi  (in  Sicilia),  dove  il 
monocolo  Polifemo,  figlio  di  Nettuno,  divora  sei 
de’ suoi  compagni;  ma  vien  da  Ulisse  acciecato,  il 
quale  con  ciò  si  attira  lo  sdegno  di  questo  Nume. 
Indarno  nell’isola  di  Eolo  ottiene  un  otre  dove 

(1)  La  immigrazione  delle  colonie  Eoliche  ueW  Aria  Sfinore  guai 
occasione  e fondamento  della  guerra  (rotana,  a«l  Gionula  inlitliea  boìt. 
1839,  S<x.  II.  N 39  «. 
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cLiude  i Tenti  contrari  ; già  in  vista  d' Itaca  i suoi 
curiosi  compagni  l’aprono,  e la  sprigionata  bufera 

10  slancia  sino  ai  Lestrigoni  in  Sicilia,  die  distrug- 
gono le  sue  navi  ad  eccezione  d’ una  sola , colla 
quale  approda  in  Ea,  isola  di  Circe.  Quindi  per 
ordine  di  questa  incantatrice  discende  ai  campi  E- 
lisi,  dove  il  veggente  Tiresia  gli  predice  il  suo  de- 
stino; poi. rimessosi  in  mare,  fuggite  le  Sirene, 
passato  felicemente  il  vortice  di  Scilla  e Cariddi, 
perde  nel  naufragio  tutti  i suoi  compagni  che  contro 

11  suo  divieto  avevano  ucciso  gli  armenti  d’  Elio,  e, 
dopo  aver  nuotato  qua  e là  nove  giorni,  giunge  all’  i- 
sola  Ogigia  della  Ninfa  Calipso,  dove  si  trattiene 
sette  anni.  Quindi  partito,  dopo  nove  tempeste  ar- 
riva a Scheria  isola  de’Feaci  O;  i quali  lo  ricon- 
ducono in  Itaca  dopo  vent’anni  di  assenza.  Ivi 
tramutato  in  mendicante  si  scopre  a Telemaco  suo 
figlio,  e col  suo  aiuto  uccide  i 108  proci  di  sua 
moglie  Penelope. 

II  poeta  Agia  di  Trezcne  in  un  nuovo  poema  t 
iVosti  cercò  d’integrare  l'Odissea  e di  esaurire  la  co- 
pia delle  leggende  sul  ritorno  degli  Eroi,  le  quali  in 
appresso  servirono  anche  a render  ragione  della  fon- 
dazione di  remote  città  greche.  Così  si  fece  Diomede 
rifugiarsi  in  Italia,  Jjaee  fondar  Locri  nell’ Italia  in- 
feriore, e Nettare  Metaponto,  ecc.  I tragici  poi  alte- 
rarono specialmente  il  racconto  di  Omero  su  Oreste. 


(I)  Cnmnn*ni»tiie  ,i  cr-it«  Caretra.  >f>  /Ttlchf.r  (I  Foci  S’Omarn 
« ri,«Ic  Sri  beili,  nei  piccoli  «crini  di  Leu.  greci,  T.  II.  p.  1 e «eg.)  dimii. 
itr»  «he  Salteri»  • i Fatici  lono  enti  fAVolost. 
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Il,  Periodo  dell»  migrationi, 

(tOOO-776  a.  C.) 

S 41.  La  migrazione  oei  Tessali, 

DEGLI  ArNEI  e dei  DoBI. 

Vereo  il  1000  a.  C.  <•>  i Tessali,  ramo  de’Te»- 
proli,  immigrarono  dall’ Epiro  nella  valle  del  Pe- 
neo,  cioè  in  quella  parte  della  Grecia  che  d’ allora 
in  poi  ebbe  il  nome  di  Tessalia.  Le  schiatte  che 
l’abitavano,  parte  furono  ridotte  a condizione  ser> 
vile  (vevt'oTot/) , parte  emigrarono.  Cosi  i Lapi- 
ti,  i Minii  di  lolco  e parte  de’Felasgioti  si  rifu- 
giarono in  Attica;  gli  Arnei,  che  avean  sede  nella 
valle  dello  Spercheo  tra  l’Otri  e 1' Oeta,  conquista- 
rono la  regione  della  Beozia,  da  cui  ebbero  po- 
scia il  nome  e costrinsero  gran  parte  degli  a- 
bitanti  primitivi,  de’ Minii  in  Orcomeno  e de’Cad- 
meoni  in  Tebe,  a cercarsi  nuove  stanze  in  Attica, 
ove  scomparvero  dalla  storia;  i Dori  del  pendio 
meridionale  dell’Olimpo,  dopo  molte  e violenti  mu- 
tazioni di  sede,  si  stabilirono  tra  l’Oeta  e le  cime 
del  Findo  nella  regione  de’  Driopi,  che  da  essi  fu 
appellata  Doride.  < 


(t)  DisoorJtao  gli  storici  nel  fissare  1*  epoca  di  questo  avvenineoio  tra 
il  liso  e il  965  a.  G.  Per  deleraìoarla  più  esattiniente  che  sia  possibile 
ceavien  partire,  eoa  eom'easi  dalla  guerra  troiaoa,  ma  da  uo  dato  più  si* 
curo,  cioè  dali*auno  776.  Da  questo  sioo  ai  foadalori  dello  Stato  Dorico 
ueila  vaile  dell*  Eurola,  il  registro  geoealogieo  dei  re  Spaitani  conta  3,  se> 
condo  altri  4 o 6 geuemiooi.  Ora,  preudeaJo  anche  il  risultalo  più  eleva- 
lì  di  questa  computazione,  non  possiamo  trarne  più  di  due  secoli,  e perciù 
è inipossibile  portar  la  migraslone  Dorica  più  in  li  del  1000  a-  C. 

V»)  ruesd.  I.  12.  Diod.  IV.  67.  Pauf.  X,  8,  3. 
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Ma  eia  che  questa  non  bastasse  a conteaerli, 
sia  che  durasse  ancora  l’ impulso  dato  al  movi- 
mento guerresco,  gran  parte  di  essi  migrarono 
nell’EUolia,  quindi  rinforzati  da  schiere  di  questa 
regione,  e imbarcatisi  a Naupatto,  varcarono  il  gol- 
fo Corinzio  e giunsero  nelle  pianure  del  Feneo  e 
dell’  Alfeo. 

Gli  Etoli  soggiogarono  gli  Epei  e fondarono 
un  nuovo  Stato  che  dal  suo  capoluogo  nelle  vici- 
nanze del  Feneo  ebbe  il  nome  di  Elide.  I Dori, 
attraversata  l’ Arcadia,  si  divisero  in  due  schiere, 
di  cui  r una  seguendo  il  corso  del  Famiso  sotto- 
mise  i Filli  e fondò  il  nuovo  Stato  di  Messenia, 
l’altra  e maggiore  s’ impadronì  della  valle  supe- 
riore dell’Eurota. 

La  leggenda  rappresenta  la  conquista  del  Felo- 
ponneso  come  intrapresa  per  far  valere  le  ragioni  e- 
reditarie  degli  EracliJi,  dicendo  che  Anfitrione  padre 
di  Ercole  era  stato  scacciato  da  Tirinlo  da  Slenelo  re 
di  Micene.  Fer  ciò  fa  preoedere  alla  spedizione  del  tre 
successori  di  Ercole  Temeno,  Cretfonie  e Aristode- 
mo, il  racconto  di  vari  inutili  tentativi  fatti  da  Ilio 
figlio  di  Ercole,  Cleodeo  suo  nipote,  e Aristomaco  figlio 
di  quest'ultimo.  Ma  essa  non  ha  alcun  fondamento 
storico,  essendo  provata  la  differenza  di  colto,  lingua 
e costumi  tra  le  due  schiatte  dei  Dori  e degli  A- 
chei  Non  lo  ha  neanco  nel  fatto  della  conquista, 
che  rappresenta  come  avvenuta  d’  un  sol  colpo.  Gli  è 
certo  cIh!  le  regioni  del  corso  inferiore  dell’  Éurota,  le 
cittò  Amicle,  Fari,  Gerontre  ed  Elo  intorno  all' 800  a. 
C<  erano  ancora  in  possesso  de’  primitivi  abitatori  ; ed 
egoalmenle  può  dirsi  esser  avvenuta  a poco  a poco  e 
dopo  lunga  lotta  la  conquista  di  Argo  e della  regio- 
ne occidentale  degli  Egialei  sulla  costa  nordica  del 


(t)  C.  0.  MùUer.^  Dori,  Sei.  I.  p.  c leg  , p.  441  t wg* 
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PelopoBoeso.  Lo  provano  le  fortesse  ohe  teeondo  In 
tradisione,  furono  erette  sulla  spiaggia  tra  l’ imbocca* 
tura  deirioaco  e del  Caradro  per  osteggiar  Argo,  e 
sull’ altura  di  Sollgio  per  provocare  a guerra  inces- 
sante i Coriozj,  Lo  conferma  la  leggenda  stessa,  quan- 
do fa  che  Sicione,  Epidauro  e Trezene  cadano  soltan- 
to in  potere  dei  tigli  e del  genero  di  Temono , cho 
Elio  e poscia  Megera  siano  conquistate  da’  suoi  nipoti 
Begnida  e Allemene. 

Fu  varia  la  sorte  ' de*  primitivi  hbitatori  del 
Peloponneso.  Gli  Arcadi  soli  rimasero  tranquilli  in 
mezzo  air  universale  perturbazione.  Dagli  Epei  me- 
scolati cogli  Etoli  sorse  la  nuova  schiatta  degli 
Elei.  I Pisati  e i Caiiconi,  a cui  si  congiunsero  gli 
espulsi  Minii  di  Orcomeno,  conservarono  le  loro 
comunità  (Trifilie)  sotto  la  supremazia  di  Elide. 
In  Messenia  e Laconia  solo  una  parte  degli  anti- 
chi abitatori  furono  ridotti  a condizione  di  schia- 
vi. Trezene,  in  relazione  amichevole  coi  Ioni  d’ A- 
tene,  conservò  il  carattere  di  questa  schiatta.  In 
Sidone  furono  pareggiati  ì vinti  ai  vincitori; 
que’  di  Flio  in  virtù  d’  un  trattato  si  unirono  coi 
Dori. 

Altri  abbandonarono  le  loro  terre  per  sottrar- 
si al  giogo  de’ conquistatori.  Cosi  gli  abitatori  del- 
le coste  orientali,  cioè  dell’antico  e potente  regno 
di  Micene,  conosciuti  sotto  il  nome  generale  dì 
Achei,  occuparono  in  gran  parte  la  costa  setten- 
trionale del  Peloponneso  abitata  dagli  Egialei,  i 
quali  perciò  emigrarono  nell’  Attica  ove  già  trova- 
vansi  genti  della  loro  schiatta. 

1 tre  Stati  Dorici  di  Messenia,  Laeonia  e Corin- 
to furono  di  gran  lunga  superali  dal  nuovo  Stato  dì 
Argo,  il  quale  compreudeva  tqlla  la  costa  orieutalu  e 
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■tara  eziaodio  alla  testa  della  coofederazioDe  delle  città 
di  Epidauro;  Trezene,  Elio  e Sicione. 

§ A2.  Migrazioni  nell’Asia  Minore 

E NELLE  ISOLE  VICINE. 

L' Attica  era  stata  luogo  di  rifugio  a varie  po- 
polazioni scacciate  dalle  loro  sedi  primitive:  ai 
Lapiti  di  Girtene  ed  Elatia,  ai  Pelasgioti  di  Laris- 
sa  e dei  laglii  della  Tessalia,  ai  Minii  e Cadmci  di 
Orcomeno  e di  Tebe,  ai  rilii  dell’ estremità  sud-o- 
vest del  Peloponneso,  agli  Egialei  di  Trezene  e 
delle  coste  nord-ovest  di  questa  penisola  occupate 
dagli  Achei.  Cotanta  accumulazione  di  popoli  bel- 
ligeri e scaldati  dall’amore  di  libertà  contribuì  a 
porla  in  grado  di  conservare  la  Sua  indipendenza, 
respingendo  prima  la  minaccia  degli  Arnei  mercè 
r eroismo  di  Melanto  (della  schiatta  dei  Miuii  e 
della  famiglia  regale  di  Nestore) , che  in  premio 
fu  fatto  Re  di  Atene  e poscia  l’altra  ancor  piè 
grave  de’ Dori,  i quali  avanzatisi  al  nord  oltre  l’i- 
stmo, non  poterono  impadronirsi  che  della  picco- 
la Megaride,  vinti  mercè  il  sacrifizio  del  Re  Ce- 
dro Ma  il  terreno  dell’Attica  non  poteva  ba- 
stare a capirli  e sostentarli  tutti  per  lungo  trat- 
to di  tempo.  Di  qua  le  migrazioni  transmarine 
dei  Pelasgioti  nella  penisola  CalciJica  in  Tracia  e 
da  questa  in  Creta  e nelle  coste  asiatiche  del  mar 
Egeo  nonché  dei  Minii  e Cadmei  nelle  isole 


(1>  Sirab»  p.  393.  Efjro,  Fragni.  So,  eJ.  Mailer.  Foiyaeu.  I.  19» 

(2)  JCroii.  V.  7tì.  5(ra6.  393.  Paut.  I.  39. 

(3)  Il  uoine  dì  Lariua  proprio  delle  loto  dui  l'iueoalra  non  tolo  uel* 
U cesta  meridiaiiale  di  CirU,  uia  eAuaJìo  nello  vìcÌuaiuc  di  Cima  (Cuiua) 
e di  Kffso.  Erod.  I.  57,  VII.  iJ.  Slrab.  jt,  621,  Vedi  .Vaufiert;  Geogr. 
ani.  P.  VI.  p.  234,253,  309,  32l,3S7. 


f 


207 

Lemno,  Imbro  e Samotrace,  ove  s’ erano  già  stabi- 
liti i Fenici  (*).  ' 

Esse  però  furono  ben  tosto  superate  da  altro 
migrazioni  a grandi  masse,  le  quali  iondarono  co- 
lonie di  maggiore  importanza,  che  si  distinsero  dal- 
le posteriori  per  la  loro  totale  separazione  dalla 
madre-patria. 

Colonie  eoliche.  Parte  degli  Achei  scacciati 
daU’Argolide  e dalla  Laconia  (condotti  da  Peiiti- 
lo  figlio  illegittimo  di  Oreste,  e poscia  da  sno  ni- 
pote Gras),  misti  con  Eoli  della  Tessalia  e Beozia, 
occuparono  le  isole  di  Lesbo  e Tenedo  e fonda- 
rono sulle  coste  della  Misia  e della  Lidia  molte 
colonie.  Sul  continente  avevano  12  città,  tra  le 
([uali  Curaa  e Smirne  erano  le  più  importanti:  e 
sei  sull’isola  di  Lesbo,  tra  cui  fiorivano  special- 
mente Mitilene  e Metimna 

Colonie  ioniche.  La  maggior  parte  degli  E- 
gialci  (Ioni),  che  scacciati  dagli  Achei  dalle  coste 
settentrionali  del  Peloponneso,  s’ erano  rifugiati  pres- 
so i loro  connazionali  nell’  Attica,  misti  con  gente 
d’altre  tribù  greche,  si  recarono  in  motte  e suc- 
cessive spedizioni  nelle  Cicladi,  poscia  più  oltre  a 
Chio  e Samo,  e finalmente  nella  Lidia  meridiona- 
le e nella  Caria  settentrionale  (indi  detta  Ionia), 
dov’essi  fondarono  una  confederazione  di  12  cit- 
tà con  un  santuario  comune  (Panioniuin  sul  pro- 
montorio Micale),  le  più  importanti  delle  quali  e- 
rano;  Mileto  con  ó porti  (il  migliore  de’ quali  era 


(I)  Eroi.  ir.  51.  IV.  145. 

(?)  Smirne  fu  ben  (osto  oecopula  diti  fuggilivi  Jt  Colofone^  Ì qmti  irsr» 
eiandn  gli  Eoli  la  rìdu^fro  eitU  ionica.  C.  O.  Storia  della  Lfitcr. 

T.  I.  p.  7?. 
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formato  e difeso  dairisola  Lada),  metropoli  di  ol- 
tre 50  colonie,  specialmente  sul  Ponto  Ensino  e 
nella  Propontide  ; Efeso  col  celebre  tempio  di  Dia- 
na (Artemis,  divinità  orientale  diversa  dalla  sorel- 
la d’ Apollo);  Focea,  i cui  abitanti  fondarono  Mas- 
silia  e Smirua;  Colofone. 

Colonie  doriche.  Dori  di  diverse  città  del 
Peloponneso  e di  Me^ara  immigrarono  nelle  isole 
Creta,  Rodo,  Tera  e nella  Caria  meridionale  (indi 
detta  Doride),  e fondarono  una  confederazione  di 
sei  città  (Esapoli  Dorica),  delle  quali  AUcarnasso 
e Guido  giacevano  sulla  terraferma. 

Già  prima  della  fondazione  di  queste  colonie,  Pe- 
laigi  dell’Attica  ed  Achei  della  Laconia  aveano  occu- 
pato la  città  di  Gortion  in  Creta.  Più  tardi  vi  venne- 
ro altre  schiere  di  Achei,  come  .lo  provano  i nomi 
che  a’ incontrano  di  Terapnc,  Amicleone,  Micene;  ed 
anche  Dori  dell’Argolide  aveano  introdotti  i loro  co- 
stumi e le  loro  istituzioni  a Cnosso,  Lieto,  e Gor- 
tin 

L'occupazione  di  Creta  ebbe  grande  influenza  sul- 
lo sviluppo  dei  principi  religiosi  e delia  cultura  arti- 
stica dei  Greci.  E probabile  che  quivi  e a Rodo  essi 
apprendessero  le  lettere,  le  misure  e i pesi  de’ Fenici, 
c che  sotto  l’impressione  d’una  vita  sociale  meglio  or- 
dinata che  non  fosse  la  loro  sorgesse  l’ idea  di  Minos- 
se qual  mitico  rappresentante  della  sapienza  legislati- 
va de’  tempi  primitivi.  Più  tardi,  quando  notarono  la 
soverchianza  dell’elemento  Dorico  nella  costituzione  Cre- 
tese, allora  per  ispiegarla  collegarono  Minosse  colla 
migrazione  Dorica,  facendolo  nipote  di  Teutamo,  figlio 
di  Doro 


(i)  jnih:  Crete,  II.  p.  417-447. 
(»>  «od.  IV.  60.  V.  80. 
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§ A3.  Coltura  dei  Greci  di  questo 

PERIODO. 

Le  conquiste  dei  Dori  nel  Peloponneso  e le  co- 
lonie (li  tulle  le  schiatte  elleniche,  segnatamente  dei 
Ioni,  nell' Asia  Minore  e nelle  isole  vicine  sono  i due 
graudi  fatti  che  incontriamo  sul  limitare  de’  tempi 
storici  della  Grecia,  e portano  seco  i germi  d’ogni  suo 
progressivo  sviluppamento.  Ai  Dori  si  deve  il  profon- 
do senso  di  libertà  politica  nella  madre  - patria  ; agli 
Koli  e ai  Ioni  dall’altra  parte  del  mare  il  raffinamen- 
to de' costumi  e della  lingua:  elementi  egualmente  es- 
senziali c distintivi  dell’  indole  della  nazione  e della 
sua  civiltà. 

Poesia  epica.  A’  poeti  Pierii  che  cantavano 
inni  agli  Dei  in  occasione  di  sacrifizj  religiosi,  ten- 
ue dietro  ben  tosto  una  classe  speciale  di  canto- 
ri narranti  (^edi),  i quali  con  brevi  carmi  cele- 
bravano singoli  fatti  ed  avventure  ai  conviti  de’ 
principi  e de’ guerrieri  e nelle  pubbliche  feste  (U. 
Questi  carmi  possono  esser  considerati  quai  ger- 
mi o principi  dell’  epopea  che  deve  la  sua  origine 
alli  Ioni  dell’Asia  Minore,  e insieme  quali  elementi 
dei  due  poemi  epici  pii!i  perfetti  che  mai  siano 
venuti  in  luce:  \' Iliade  e V Odissea  di  Omero. 

Tra  lo  città  che  si  disputarono  l’ onore  de’  snoi 
natali,  Smirne  ha  titoli  prevalenti , siccome  quella  in 
cui  si  accostarono  più  che  altrove  i due  elementi  cnlo- 
acheo  e ionico.  Il  primo  somministrò  al  poeta  la  ma- 
teria trattata , in  quanto  ehe  Principi  Achei , i quali 
si  vantavano  discendere  dagli  Eroi  che  pugnarono 
sotto  Troia,  stavano  alla  testa  di  una  parte  di  qiie* 

(I)  C.  O.  JHulUf.  Slor.  Jtlli  Iicllrr.  grrci,  T.  I.  p.  S?. 

It 
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coloni,  e In  vicinanza  <lcl  suolo  su  cui  l'u  comlialluta 
la  celebre  guerra  offriva  nuovo  slimolo  a svolgerne  le 
tradizioni  importate,  fi  secondo  è riconoscibile  a pri- 
ma giunta  nel  piano  e nel  tipo  fondamentale  del 
poema,  nella  sua  lingua,  nella  qualità  del  verso  (esa- 
metri dattili  perfezionati  dai  Ioni),  e nelle  leggcmle 
relative  ai  paesi  esteri,  iniporlalc  da  que’ periti  viag- 
giatori , cui  invitava  il  commercio  nelle  ricche  città 
marittime  dei  Ioni  0).  Per  ciò  sembra  assai  probabi- 
le che  Otnero,  di  scliintta  ionica , sia  nato  a Smirne, 
e che  quivi  avesse  origine  la  scuola  degli  Omcridi,  la 
quale  più  tardi  si  trapiantò  a Cliin,  furse  a causa  del- 
la cresciuta  preponderanza  colica  prima  «Iella  conqiii- 
(ta  degli  Ioni. 

Più  ancor  che  sulla  patria  discnnlano  le  opinio- 
ni degli  antichi  sull’  età  di  Omero.  Alenni  la  voglio- 
no vicina  assai  alla  guerra  troiana  (nel  1200  a.  C.  K- 
ralostcne  nel  J08!I);  altri  di  ben  5 secoli  posterio- 
re (Tcopompo  Tra  questi  due  estremi  corre  la 

serie  dei  calcoli  medj.  Rilanciale  le  opposte  ragioni, 
sembra  ne  abbia  maggior  numero  per  se  1'  opinione  di 
Erodoto,  il  quale  pone  Omero  400  anni  avanti  di  lui, 
((«lindi  tra  T 880  c l'820,  un  secolo  dopo  che  i fìre- 
ei  cominciarono  a slaldiirsi  sulle  coste  dell’.àsia  mi- 
nore 

Ma  questa  discrepanza  «li  opinioni  c quel  si  è pii'i 
r incertezza  stessa  dc’tìrcei  sulla  persona  di  Omero, 
non  sono  molivi  suftìcienli  a negarne  l’ esistenza.  Si 
pensò  che  T epopee  omeriche  consistessero  originaria- 
mente dì  singoli  canti,  i quali,  avendo  tulto  il  loro 
argomento  dalle  diverse  parti  di  una  sola  tradizione, 
ed  essendo  concepiti  nello  stesso  senso  c modo,  ser- 
vivano r uno  all’  altro  di  continuazione  c eomplemeii- 

(1)  Onero  direa«i  or  di  Mr!e,  or  di  Meone.  Smìroe  giaceva  infaiU 
in  riva  al  6urae  Mele;  e Mcgula  era  il  nome  aulico  della  Lidia,  su!  cui  tern- 
iorio  trovavasi  quella  città. 

(?)  Vedi  Ciiiifon;  Fast.  lidi.  I.  p.  I4ìl  e spg. 

(3>  iVod.  II.  5j. 
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tii  <');  e a |)i'ova  si  addussero  le  iiicoercnze  e contrad- 
dizioni che  s incontrano  di  frerineiite  nell' Iliade  Ma 
Croie  ha  osservato  a tutta  ragione  che  nessuno  di 
questi  canti  può  stare  da  sé,  e che  allribtienJo  il  raciilo 
a Pisislralo  di  averli  raccolti  c congiunli  insieme  in 
due  poemi,  lult’altro  che  sciogliere  la  quìslionc,  non 
si  fa  che  protrarla  di  tre  secoli,  e in  un'epoca  che 
non  ebbe  nè  polca  avere  alcun  talento  prndnllivo  d'una 
epopea.  Di  più  si  oppone  al  progresso  naturale  dello 
spirito  umano,  che  la  poesia  epica  dei  Greci  siasi  ar- 
restata alla  culla,  al  primo  grado  del  suo  sviluppo, 
cioè  nei  canti  di  singoli  fatti  ed  avventure.  Nè  Ja  con- 
servazione a memoria  di  sì  lunghi  poemi  in  un  tem- 
po in  cui  i Greci  non  erano  ancora  in  possesso  della 
scrittura  è cosa  tanto  sorprendente , quando  si  pon 
mente  alla  scuola  degli  Omcridi  che  ne  facea  compi- 
to unico  della  sua  esistenza  e dalla  quale  usciro- 
no i così  delti  Inni  Omerici,  che  servivano  ai  Rapsodi 
come  d’introduzione  alle  poetiche  loro  declamazioni. 
Por  opera  di  questa  scuola  c dei  così  detti  Poeti  Ci- 
clici (ira  P 8l)0  c 500),  furono  bensì  fctlle  quelle  ag- 
giunte ed  anipliazinni  al  testo  originale  che  noi  rico- 
nosciamo agcvolmoiilc,  come  per  cs.  il  catalogo  delle 
navi  ; ma  non  per  questo  riesce  men  evidente  l' unità 
(li  composizione,  della  quale  non  è ultima  prova  il  fai- 


(I)  Fcd,  Prolrgoincn»  ad  Uoiuerum. 

(5)  f.achman^  nei  TralUlì  fibwficì  liell'  Acadfuiia  dì  B«rlioo  dtl  1837, 
p.  155  e del  1S41,  p,  1 e »eg.,  lia  sciolto  1*  Diade  ìd  lìogoii  eanti  eroici, 
che  fecondo  luì  accusano  la  provenien/a  da  diverii  poeti,  *1  per  la  grande 
disuguagiianaa  di  tono  e spirito  poetico,  come  per  la  manchevole  uniik  dei 
coulenulo. 

(3)  Del  resto  non  li  può  oeaitco  diinoUrare  che  nella  leeonda  metà  dei 
S.’’  lerolo  mancaste  adatto  Fuso  della  icrittura  a soccorso  della  memoria. 
Le  Udizioni  greche  conservateci  non  vanuo,  è vero,  olire  il  €50  a.  C.  ; me 
rUeriiione  sul  Disco  d'Idto  al  principio  delle  Olimpiadi  (Pluf.  Ljo.  I. 
/*auaa».  VI.)  è un  fallo  che  non  può  essere  posto  in  dubbio,  quando  an* 
che  si  voglia  aniincttcì'c  cho  il  pv>o  de))' Dìade,  in  cui  si  U mmaìuuo  d'uoa 
lettera,  apparlaoga  ad  ua  episodio  posici  loruifu Le  instnto. 
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lo  cha  neason  nome  di  tribù,  paese,  cillè,  o princijic 
svela  l’età  del  poeta  <’). 

Coutemporaneamente  colla  scuola  ionica  de- 
gli Omeridi  di  Chio  uu’  altra  pure  fioriva  nella 
Beozia,  di  cui  fu  capo  Esiodo  di  Ascia,  auto- 
re d’  un  poema  di  genere  didattico: xaf 
fi'fif'pxi  (*),  il  quale  contiene  precetti  per  l' agri- 
coltura, la  navigazione,  la  vita  domestica  e civile, 
c lontano  assai  dalla  pura  oggettività  di  Omero 
svela  nei  lamenti  del  poeta  le  angustie  degli  abi- 
tatori della  Beozia  e l’ incertezza  delle  loro  condi- 
zioni politicLe. 

Religione.  I poemi  omerici  ebbero  grande 
innuenza  'sullo  sviluppo  de’coneetti  religiosi  de’ 
(ircci.  Per  essi  le  divinità,  piuttosto  che  simboli 
delle  forze  naturali,  lurono  consicferale  nei  loro 
rapporti  cogli  uomini,  di  cui  governano  le  sorti,  a 
cui  danno  le  qualità  necessarie  per  le  diverse  loro 
occupazioni,  di  cui  rappresentano  idealmente  le 
qualità  morali. 

Cosi  Zeus  (Giove),  1’  antica  divinità  naturale,  di- 
venne ora  sovrano  c padre  degli  Dei  e degli  uomini, 
che  invigila  su  tutte  le  umane  relazioni,  e dà  ai  Ile 
della  terra  scettro  cd  autorità 

Fallade,  la  Dea  elementare  della  luco  eterea,  c 
pur  rappresentata  nei  suoi  rapporti  colla  luce  intellet- 
tuale, e perciò  è Dea  della  sapienza,  uscita  dalla  te- 
sta di  Giove,  c contrapposta  ad  yJrvs  (Marte)  Dio  del- 
la guerra,  di  cui  c sorella  la  discordia  e figlio  l'ouii- 

(1)  /f'.  iVifzsch,  DeirEncicl.  di  Ersck  e Gruber,  Sex.  HI-  P.  1.  p>  384 
c seg.  €•  Oli.  J/ulter:  Storix  dellx  Leu.  greca,  T.  I.  p.  81,  e aeg. 

(S)  Secondo  /^avsania  (IX.  31,  4 e 35,  1)  è questa  Topera  sola  di 
Ebiodu,  comparsa  probaitilioeote  nella  prlcna  m*t«i  dell’ ottavo  secolo;  le 
altre  due  ed  suou  fuUure  posUneri  delia  seuu 

la  da  lui  foudate. 

(3)  /tiade.  1.  238,  II.  205,  IX.  98. 
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cidio.  Uejihaistus  (Vulcano)  divenne  autore  di  squisiti 
lavori,  c gli  Tu  posta  accanto  Afrodite  per  signitioare 
la  bellezza  c la  grazia  delle  opere  artistiche  iier- 
vies  (Mercurio)  non  conservò  quasi  più  altro  cito  l’at- 
tributo di  mcssaggicrc  degli  Dei  c sorvcgliatore  del- 
le strade.  Il  Nume  delle  acque  correnti,  Poseidonej  di- 
venne protettore  della  navigazione  e foudatoi;c  di  cit- 
là  («. 

Alcune  Divinità,  come  Detnefcr,  conservarono  V an- 
tico signilìcato  simbolico  quali  forze  della  natura,  e il 
loro  cullo  prese  perciò  il  c-arallurc  di  misteri ^ a cui 
solo  gl’ iniziali  prendevano  parte. 

Nelle  forme  assunte  da  queste  Divinità  secon- 
do il  modo  d’interpretazione  sviluppato  da  Ome- 
ro, si  vede  chiara  l’impronta  di  un’epoca  in  cui 
la  monarchia  eroica  e l’aristocrazia  militare  in- 
formavano ogni  condizione  dei  vivere  sociale.  Gli 
Dei  attendono  sopra  ogni  altra  cosa  alla  guerra  ed 
agli  affari  di  Stato;  Zeus  li  convoca  a consiglio, 
come  i Re  della  terra  i piu  riguardevoli  tra  i no- 
bili ; ma  al  par  di  questi  non  li  trova  sempre  dispo- 
sti di  fare  a voglia  sua. 

E perchè  sono  considerati  com’  esseri  sensi- 
bili, era  conseguente  si  attribuissero  loro  sensazio- 
ni, atti,  passioni  umane.  Di  qui  l’ apparente  con- 
traddizione di  operare  secondo  i precetti  della  leg- 
ge morale,  quali  potenze  superiori  agli  uomini,  e 
nel  tempo  stesso  di  contravvenir  loro  non  di  rado, 
«piali  individui  della  specie  umana.  Di  qui  pure  la 
iiec«;ssilà  di  porre  un  limile  al  loro  arbitrio,  per  ras- 
sodare l ordine  morale,  coll’idea  del  Fato,  al  cui 


0)  «All»».  VI  2u3. 

{.*)  C (f  Mullcr:  Stona  della  LcU.  greca.  T.  C.  j».  24  e ncg. 

# 


-Bigìtifced  by  Googlc 


214 

potere  (presso  i poeti  tragici)  è soggetto  Io  stesso 
Giore. 

Costituzione.  A questi  tempi  la  forma  di  go> 
verno  era  monarchica  ereditaria.  I Re,  cui  si  at- 
tribuiva cognazione  cogli  Dei,  erano  ad  un  tempo 
giudici,  duci  e rappresentanti  de’Joro  popoli  presso 
la  Divinità  per  mezzo  di  pubblici  sacrifizj;  le  loro 
entrate*coiisistevano  iu  beni  di  loro  proprietà,  in  una 
parte  maggiore  dei  bottino  e de’ sacrifizj  ed  in 
doni  volontari.  Essi  convocavano  a consiglio  ne’ casi 
importanti  i pii'r  riguardevii  de’ nobili,  i quali,  sia 
per  la  gloria  de’ loro  antenati,  che  per  gli  estesi 
possedimenti  e per  l’uso  cavalleresco  delle  armi,  gli 
stavano  cosi  dappresso  da  limitarne  il  potere.  Si 
tenevano  anche  assemblee  del  popolo,  ma  solo  per 
ascoltare,  non  per  deliberare  <'). 

Però  nell’  Odissea  si  veggono  già  i principi  di  que’ 
rivolgimenti  per  cui  si  fece  passaggio  dalla  monarchia 
al  governo  degli  Ottimali.  Alcinoo,  re  dei  Feaci,  ap- 
pare soltanto  primo  tra  dodici  pari  <*>;  e nel  rappre- 
sentare le  condizioni  politiche  di  quel  popolo  è naturale 
che  il  poeta  avesse  solt’occhio  le  condizioni  generali 
dell!  Ioni.  Anche  in  Itaca  è scossa  la  dignità  regalo 
dalla  prepotenza  e dall’arbitrio  de’  proci,  i quali  mi- 
nacciano un  mutaracuto  di  dinastia  nel  caso  che  Ulisse 
fosse  morto,  senza  riguardo  alcuno  verso  il  superstite 
figlio,  meritevole  del  trono  É memorabile  il  ten- 
tativo che  fa  Mentore  di  eccitare  nell'  assemblea  del 
popola  un  movimento  a favore  della  casa  regnan- 
te Esso  accenna  ad  un’unione  del  trono  col  popo- 
lo per  tenere  in  bilico  la  sovcrchiante  potenza  de’  nobi- 
li; e la  stessa  inefficacia  di  quel  tentativo,  avendo  ba- 
ri) Schoemann.  Anliq.  Jur.  pub.  Graec.  p,  £9. 

(t)  Odia.  Vili.  390. 

(J)  Ibid.  I.  395. 

(4)  tbid.  U.  239 
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slato  la  voce  minaccevole  di  un  proco  a disperdere 
l’assemblea,  è mollo  espressiva  per  la  storia  di  quel 
tempo. 

Costumi^  industria  ed  arti.  I costumi  erano 
semplici  e conservavano  ancora  alcun  die  della 
naturalezza  patriarcale;  ma  già  un  nubile  sentimen- 
to di  umanità  preludeva  a condizioni  migliori  del 
vivere  civile.  Ove  si  celebrava  tanto  l’amore  di- 
licato  di  Andromaca,  la  fede  inconcussa  di  Pene- 
lope, là  certo  doveano  esser  oggetto  di  pubblica 
ammirazione  le  virtù  delle  donne  e il  pregio  che 
hanno  per  esse  i vincoli  coniugali.  Non  troviamo 
traccia  in  Omero  di  poligamia  nel  senso  orienta- 
le; bensì  il  commercio  con  concubino  fatte  pri- 
gioni, o comperate,  non  recava  vergogna  all’ nomo. 

Le  città  erano  numerose  e cinte  di  mura;  co- 
mode ed  ampie  le  abitazioni  dei  Re.  La  sunltio- 
sità  del  palazzo  di  Menelao,  di  che  lo  stesso  figlio 
del  re  d’ Itaca  resta  meravigliato  O,  non  potea  cer- 
to venire  in  mente  d’ Omero,  s’ egli  non  ne  avesse 
avuto  qualche  tipo  nella  realtà,  per  quanto  lo  si 
voglia  abbellito  dalla  fantasia  del  poeta.  Si  colti- 
<vavano  con  buon  successo  i vari  rami  dell’econo- 
mia rurale  ed  altre  industrie,  e a que’ bisogni,  cui 
non  poteano  soddisfare  i prodotti  naturali,  prov- 
vedeva l’esteso  commercio.  I molti  tempi  ricor- 
dati nei  poemi  di  Omero  non  possono  essere  stati 
senza  simulacri  dei  Numi;  e d’altra  parte  ci  ven- 
gono descritte  non  poche  opere  plastiche  nei  pa- 
lazzi regali:  ma  se  si  considera  che  quest’  arte  tre 
secoli  dopo  era  ancora  imperfetta,  convien  supporre 
che  a’  tempi  di  Omero  fosse  men  che  bambina. 

(I)  Odùs.  IV.  71. 
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III.  Dall’origine  delle  cosllluzioni  repulUicane 
tino  alle  guerre  persiane. 

(77C-500  a.  C.) 

§ hk.  Dominazione  degli  Ottimati. 

Poco  dopo  il  cominciamciito  delle  Olimpìadi 
(77(ì  a.  C.)  scomparve  in  quasi  tulli  gli  Siali  gre- 
ci la  monarchia,  sia  per  eslitizione  delle  diiiaslie, 
sia  per  limitazione  delle  regie  prerogative  o vio- 
leiila  espulsione  dei  re,  e il  potere  cadde  nelle 
mani  delia  nobiltà  militare  la  quale  si 

distingueva  non  men  per  possesso  territoriale,  che 
per  maggiore  coltura.  Così  per  es.  troviamo  nella 
Tcssalia  sin  dalla  metà  dell’ 8.*  secolo  l’ assem- 
blea dei  nobili  di  Larissa,  Farsalo  e Fere  prende- 
re misure  legislative  e seguire  una  politica  al  tut- 
to contraria  ai  disegni  della  famiglia  degli  Aleua- 
di,  comunque  questa  esercitasse  tra  i suoi  pari 
una  specie  di  potere  dinastico;  in  Tele  e nelle 
altre  città  della  Beozia  starsene  i nobili  capo 
del  governo  con  un  Arconte  incaricalo  del  potere 
esecutivo  (*);  neW’  yirgoUde  le  imprese  di  Feido- 
ne  (775-745  a.  C.)  che  estende  il  suo  dominio 
a oriente  sino  all’imboccatura  dell’ Alleo,  a mezzo- 
giorno sino  a Citerà,  sottomette  Corinto,  introdu- 
ce pesi  e misure,  e conia  le  prime  monete  i*),  es- 
sere gli  ultimi  fatti  che  compie  la  monarchia  le- 

(l)  Diod.  IV.  29.  XV.  79.  BotcKh:  Corp.  inscripl.  I.  5.  pag.  7^6 
e 

(?)  I/cM>fro  t coloni  <li  Creta  e Hi  IVotli  dai  Fenìci  rlic  ahilavann  tn 
quelle  i<o)e,  c di  U furono  iotrodoUe  iti  Argo.  Vedi  liòckh:  dietrologi.’).  |>. 
lOU  I leg. 
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giltima  in  GiPcia;  in  Corinto  sostituirsi  alla  mo- 
narchia dei  Bacchiadi  (succeduti  agli  Eraclidi) 
un’ oligarchia  sotto  la  direzione  di  un  Pritano  elei- 
to  annualmente  (745  a.  C).  Solo  Epiro  e Sparta 
conservarono  la  lyonarchia  mercè  un’opportuna 
riforma  della  costituzione  che  ne  limitò  il  potere. 

§ A5.  Sparta. 

Concordano  gli  storici  antichi  nel  rappresen- 
tarci Sparta  in  condizioni  infelici,  sia  per  difetto 
di  interni  ordinamenti,  che  per  incessanti  contese 
de’  partiti  Esse  furono  conseguenza  naturale 
della  loro  conquista. 

I Bori  ossia  gli  Spartani  aveano  occupato  le 
fertili  pianure  di  Sparta,  riducendo  a servitù  (E- 
loti  o schiavi  dello  Stato)  i primitivi  abitatori,  e 
lasciando  a quelli  del  contado  (Perieci)  le  terre 
peggiori  ai  pendìi  del  Taigeto  e del  Parnone  verso 
un  canone  determinato. 

Ne  dovea  conseguire  che  questi  ultimi  sor- 
gessero a continuo  contrasto  coi  proprietarj  privile- 
giati, i quali  erano  pur  tra  loro  divisi  in  fazioni 
per  causa  degli  ineguali  possedimenti.  Ciò  stesso 
accadde  in  tutti  gli  altri  Stati  fondati  dopo  la  mi- 
grazione dei  Dori;  ma  quivi  aggiungevasi  la  pre- 
potenza d’una  nobiltà  insalvatichita  nelle  guerre 
durate  per  ben  due  secoli  contro  gli  Achei  di 
Amicle,  indocile  al  freno  del  potere  regale,  e quel 
si  è più  la  contesa  sorvenuta  tra  due  famiglie  che 
si  disputavano  il  trono. 

(t)  Eroi.  VI.  ss.  Auianù  III.  1.  16.  IV.  4.  Rep.  II.  7.  V. 
10.  Plut.  Lye.  II.  Iiocr.  Puuthen.  p,  SgO  e Mg. 

I4” 


Digitized  by  Google 


La  t radizionfì  degli  S|>nil;ini  riforlsce,  è vero, 
elle  nella  divÌNÌone  del  Peloponneso  la  Laconia  era 
toccata  ad  Euristene  e Prode  gemelli  di  Aristoderno, 
e che  perciò  a Sparta  regnarono  sempre  due  Re;  ma 
questa  è finzione  adoperata  a spiegare  e legittimare  il 
fatto  posteriore  della  divisione  del  potere  sovrano  tra 
due  famiglie.  Lo  prova  il  nome  stesso  delle  due  dina- 
stie di  Sparta,  derivato  non  già  dai  presunti  progeni- 
tori Euristene  e Prode,  si  bene  da  Agi  qual  figlio  del 
primo,  ed  Euripone  qual  nipote  del  secondo. 

Di  questa  contesa  è probabile  se  ne  approfit- 
tassero i Dori  a scapito  dell’  autorità  regale,  levan- 
do al  trono  or  l’uno  or  l'altro  di  queste  famiglie 
per  averne  in  compenso  nuovi  diritti  e privilegi, 
finclià  Licurgo  a favore  di  suo  nipote  e pupillo 
(Cariino)  strinse  un  trattalo  coll’ altra  famiglia  de- 
gli Agidi,  in  virtà  del  quale  fu  stabilito  che  quin- 
dinnanzi  Sparta  avesse  sempre  due  re  ereditari. 

Con  questo  trattato  divisionale  tra  le  due  fa- 
miglie contendenti  egli  pose  fine  ad  accanite  dis- 
cordie civili,  e spianossi  la  via  ad  un’opportuna 
riforma  della  costituzione.  Quindi  coll’  approvazio- 
ne dell’oracolo  delfico  ritenne  la  triplice  divisio- 
ne della  popolazione  in  tre  tribà:  Ilici,  Dimani  c 
Pnmfili,  siiddividoiido  ciascuna  in  10  Obi,  e limi- 
tò il  potere  dei  Re  ponendo  loro  a lato  il  Sena- 
to {y:povTt' cf!)  composto,  oltre  ad  essi,  di  28  citta- 
dini ollrepassauti  l'età  di  GO  anni,  i quali  o erano 
capi  seniori  delle  famiglie  comprese  nell’ Ohe,  o 
venivano  eletti  dal  popolo  a vita  tra  i vecchi  pin 
virtuosi.  Questo  corpo  aveva  a preparare  le  propo- 
ste che  far  si  dovevano  all’assemblea  del  popolo, 
dirigeva  l’amministrazione  pubblica  c costituiva 
la  suprema  corte  criminale. 
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L’ assemblea  del  popolo,  a cui  prendeva  par- 
te ogni  Spartano,  compiuta  l'età  di  30  anni,  ve- 
niva regolarmente  convocata  ogni  plenilunio  a cie- 
lo scoperto,  e senza  discussione,  con  un  semplice 
sì  o no,  decideva  sa  quanto  erale  proposto  dal  Se- 
nato, specialmente  sulle  leggi,  elezione  de’ magi- 
strali, guerra  e pace. 

I Re  io  guerra  avevano  il  comando  supremo  con 
potere  illimitato,  erano  mantenuti  a spese  del  comu- 
ne c ricevevano  una  parte  riguardevole  del  Lottino  (*>; 
io  pace  continuavano  a celebrare  i pubblici  sacrifizi 
quali  sacerdoti  di  Zeus  Uranio  e di  Zeus  Lacedemo- 
ne; mantenevano  la  relazione  dello  Stato  col  Nume 
delfico,  formando  assieme  con  4 lli’ticlali  detti  l’izii  un 
Collegio  incaricato  della  custodia  de’  suoi  oracoli  ; era-, 
no  giudici  nelle  cause  civili  come  pure  nelle  domesti- 
che, quali  sarebbero  l’ adozione  che  non  poteva  con- 
trarsi  che  in  loro  presenza,  e il  matrimonio  delle  figlie 
ereditiere  che  veniva  da  essi  stabilito  in  caso  non  vi 
si  potessero  accordare  i parenti;  e godevano  pure  di 
altre  onorifiche  distinzioni  (abitazione,  beni  stabili, 
imposte  pagate  dai  Fcricci,  somministrazione  di  vitti- 
me e pelli,  presidenza  dell’  assemblea,  delle  feste  ecc., 
doppia  porzione  ne’ banchetti,  solenni  funerali). 

Restava  ancora  a Licurgo  di  por  fine  a que’ 
dissidi!  tra  gli  Spartani  che  aveano  a fondamen- 
to r ineguaglianza  di  possesso.  A tal  uopo  sembra 
si  limitasse  ad  assegnar  terreni  ai  poveri  e ad  ac- 
crescere i piccoli  poderi  per  modo  che  le  famiglie 
avvessero  di  che  sostentarsi.  I mezzi  aU’altuazioue 
di  questa  misura  potea  trarli  da  que’ beni  stabili 
dei  Re  che  per  opera  sua  eraii  divenuti  proprietà 
del  comune.  Nel  tempo  stesso  sembra  avesse  dis- 
tribuiti con  maggiore  equità  gli  Eloti  come  scliia- 

(t)  Schómann:  Anlub.  greclir,  p. 
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vi  tra  le  famiglie  spartane,  cui  dovevano  coltivare 
1 campi  e pagare  una  parte  dell’  annua  loro  ren- 
dita; e quest' equa  distribuzione  delle  forze  neces- 
sarie al  sostentamento  della  popolazione  dominan- 
te dovea  certo  incontrare  minore  resistenza  ed 
ostacoli,  che  non  1’  introduzione  dell’  eguaglianza 
nella  proprietà  fondiaria  che  a torto  si  attribuisce 
alla  legislazione  di  Licurgo  (*). 

Le  sue  leggi  sul f educazione  e sulla  vita 
privata  miravano  a preparare  i cittadini  alla  vita 
militare,  a sottoporli  a regole  di  comuni  costumi, 
a radicare  nel  loro  animo  il  sentimento  dello  Sta- 
to superiore  ad  ogni  privato  interesse.  Da  tale  in- 
tendimento procedette:  i.°  la  prescritta  semplici- 
tà ned’  abitazione  e vestito,  e i pranzi  pubblici  per 
gli  uomini  {avtr^i'Tix , in  lacedemone  la 

zuppa  nera)  divisi  in  tavole  di  J5  persone  ca- 
dauna, ed  ordinati  allo  scopo  che  il  cittadino  fos- 
se sempre  quale  soldato  in  campo  e sgombro  d’  o- 
gm  domestica  cura;  2.°  le  regole  relative  al  con- 
vivere familiare  sì  fra  gli  sposi  che  fra  i genitori 
e i Bgliuoli,  ed  alla  sorveglianza  sull’ educazione 
della  gioventà  affidata  ai  Magistrati  (dai  7 sino  ai 
30  anni),  tutte  tendenti  a procacciare,  anche  con- 
tro i dettami  della  morale,  che  i cittadini  fossero 
sani  e vigorosi,  istrutti  in  esercizi  ginnastici,  av- 

(t)  Il  filenrio  di  lotti  gli  Uorici  tino  t Polibio  è TargoDBento  prioci* 
pale  di  Grote  (Stona  della  Greeia,  T.  II.)  contro  la  nuova  diviiione  del 
terrilor.o  dello  Stato  in  .19,000  lotti  iualicnabili  e indivitibili  (9000  per 
gii  Spartani  e 30,000  pii)  piccoli  pei  Lacedemoai)  attribuita  a Licurgo. 
Egli  la  crede  unNnvensioae  di  Agide  III,  o del  filosofo  Sfero  di  Boristeoe, 
asneo  c compagno  del  re  Cleomene,  per  acorrditare  un  consimile  tentativo 
eke  fu  fatto  veramente  lotto  que^due  Re.  E invero  la  div  lione  delle  terre 
qiul  noi  leggiamo  in  Plutarco  estere  stala  proposta  da  Agide, duna  copia  esal* 
liiiima  di  quella  ebe  si  attribuisce  Oiiginariamrnle  a Lirurgo. 
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vezzi  al  raaaeggio  delle  armi  ed  alle  privazioni 
della  vita  militare.  Sembra  però  non  potersi  at* 
ìribuire  a Licurgo  le  leggi  riferite  da  Plutarco  per 
impedire  le  seduzioni  dell’  avarizia  e il  cangiamen- 
to del  patrio  costume,  quali  son  quelle  che  vie- 
tano la  vendita  de’ beni  stabili,  i viaggi  e il  com- 
mercio all’estero,  il  soggiorno  de’ forestieri  a Spar- 
ta, e il  possesso  di  monete  d'oro  e d’argento.  Esse 
erano  per  lo  meno  inutili  in  un  tempo  in  cui  i 
beni  stabili  non  formavano  ancora  oggetto  di  com- 
mercio, in  cui  gli  Spartani  tenevano  a vile  l’in- 
dustria, non  si  usciva  di  Sparta  per  mancanza  di 
protezione  all’  estero,  nè  vi  veniva  alcun  forestie- 
re, non  vi  erano  altre  moneti  che  di  rame,  intro- 
dotte dallo  stesso  Licurgo. 

Cno  degli  ultìqai  alti  di  questo  legislatore  si 
lu  il  pattato  conchiuso  con  Ilito  re  d’ Elide  per- 
chè fosse  permesso  a que’di  Sparta  di  prender 
parte  al  solenne  sacrificio  in  Olimpia.  Ciò  valse  a 
raffermare  col  vincolo  religioso  le  sue  istituzioni, 
e nel  tempo  stesso  a dar  origine  a que’ giuochi 
eh’  ebbero  tanta  infiuenza  sullo  sviluppo  della  gre- 
ca civiltà. 

Discordano  i cronografi  nel  fissar  l’epoca  di  Li- 
cqrgo  tra  il  926  e l’829  a.  C.  Senofonte  la  pone 
persino  ai  tempi  dell’invasione  dorica.  Secondo  'Toci- 
dide  la  sna  riforma  avrebbe  avuto  luogb  intorno  ai- 
ranno  810  O),  e questa  opinione  è convalidata  nnn 
solo  dall’aiiiorilà  di  Aristotele,  ma  anche  dal  fatto  del- 


.^i-nofonU'  : Re«puh.  Lnreduf  m.  c.  IO.  7*ucM.  1.  18.  Vedi  CUwfon; 
Filli  hpll.  I.  140.  Il,  40S,  0 C /Yrisler:  lolroduetio  in  Fr»{;m.  rlirwnotog. 
r.  4.  C\  O.  mtler:  Don.  I.  7. 
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ristilazione  de’gioochi  olimpici,  ne’ quali  Corebo  i'u  il 
primo  vincitore  (776  a.  C.) 

§ A6.  IrfGBANDIMENTO  DELLA  POTENZA 
DI  Sparta. 

La  legislazione  di  Licurgo  che  avea  latto  di 
Sparta  più  tosto  un  istituto  militare  che  una  so- 
cietà politica,  non  tardò  a manifestare  i suoi  ef- 
fetti. Già  sotto  i Re  Archelao  degli  Egidi  e Cari- 
lao  degli  Euriponi  fu  tolta  agli  Arcadi  la  città  di 
Egi  sulle  alture  del  Partione,  e sotto  i loro  suc- 
cessori, Teleclo  e Nicandro,  caddero  Amicle  (760), 
Fari  e Gerontre,  cui  tenne  dietro  ben  tosto  la 
conquista  di  Elo  all’  imboccatura  dell’  Eurota,  che 
fra  tutte  le  città  achee  oppose  la  più  ostinata  re- 
sistenza. # 

Era  ben  naturale  che  successi  sì  splendidi, 
raffermando  la  coscienza  delle  forze  nazionali,  stimo- 
lassero gli  Spartani  a nuoVe  imprese.  Ornai  padroni 
di  tutta  la  valle  dell’ Eurota,  difesa  naturalmente 
all’est  e all’ovest  dal  Taigeto  e dal  Farnone,  al 
sud  dal  mare,  cercarono  occasione  di  guerra  con- 
tro i Messeni  in  alcune  controversie  sui  reciproci 
confini. 

Prima  guerra  Messenica  ( 730  -710)  (*).  La 
tradizione  incolpa  gli  Spartani  di  aver  dato  occasio- 
ne alla  prima  guerra  Vuoisi  che  giovani  Mes- 
seni rapissero  alcune  vergini  sparlane  radunate  nel 
tempio  di  Artemi  (Diana)  comune  ai  Lacedemoni  ed 

(I)  Rut.  hje.  I.  Pauian.  V.  4,  !0.  Vili.  86.  Cicero  de  Repib. 
II.  10.  * 

(8^  Vedi  Dunktr.  Stor.  dell’ Anticb.,  T.  111.  p.  410. 

(3)  Piutan.  IV,  4. 
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ai  Messene  cd  aecidessero  il  Re  Spartano  Teleelo  che 
le  ridomandava.  Si  aggiunge  che  poco  dopo  un  nobi- 
le Messene,  Policare,  avendo  accusato  un  Lacedemone, 
Evefro,  al  Senato  di  Sparta  di  avergli  rubato  le  greg- 
gie  ed  ucciso  suo  figlio,  non  ottenendone  soddisfazio- 
ne alcuna,  si  vendicò  coll’  uccisione  di  un  altro  Spar- 
tano Sparta  chiese  le  fosse  consegnalo  il  re , ed 
avutone  rifiuto  si  decise  a prender  le  armi  contro  i 
Messeni.  Comunque  sia,  e per  quanto  la  tradizione  po- 
steriore abbia  abbellita  la  storia  delle  guerre  Mcsseni- 
che,  gli  è certo  che  gli  avvenimenti  essenziali  sono  al 
tutto  storici 

Gli  Spartani  cominciarono  la  guerra  contro  i 
Messeni,  invadendo  improvvisamente  e di  notte 
la  città  di  confine  Amfea,  di  cui  uccisero  gran 
parte  degli  abitanti.  Accesi  d’ ira  j Messeni  si  ad- 
destrarono per  alcun  tempo  all’uso  delie  armi,  e 
dopo  aver  fatto  ripetute  incursioni  sul  territorio 
della  Laconia,  presentarono  battaglia  agli  Sparta- 
ni. Sembra  ne  avessero  la  peggio,  poiché  abban- 
donata la  città  si  ritirarono  sull’  erto  Itome.  Ari- 
stodemo per  ubbidire  ad  un  oracolo  uccise  sua  fi- 
glia, malgrado  l’opposizione  del  di  lei  sposo,  o 
quindi  proclamato  Re  dei  Messeni,  coll’  ajuto  degli 
Argivi,  Arcadi  e Sicionii  vinse  gli  Spartani:  ma 
poco  dopo  avvenuti  essendo  nuovi  disastri  si  uc- 
cise sulla  tomba  di  sua  figlia  indarno  sacrificata. 
Allora  Itome  cadde  in  mano  del  vincitore.  Molti 
Messeni  fuggirono  in  Argo  e nell’  Arcadia  ; altri  mi- 
grarono in  Italia,  ove  fondarono  Regio;  i rimanen- 
ti, ridotti  alla  condizione  di  Perieci,  furono  as- 
ti) Diad.  Frigni.  lib.  g.  p.  82.  ed.  Wew. 

(?)  C.  O.  MùUer  : Doii,  I.  p.  140-152. 

7*hiru;aU,:  Slor.  della  Grecia,  I.  p.  359-3S8 
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soggettati  a pagare  ai  vincitori  la  metà  del  proven- 
to annuale  delle  loro  terre. 

Per  condurre  a buon  termine  questa  guerra  i Re 
Polidoro  c Teopompo  dovettero  assumere  un  potere 
pressoché  ditlatorlalr.  Lo  dimostra  la  legge  coti  cui 
stabilirono  spettasse  al  Re  ed  al  Senato  di  render  nul- 
la ogni  ingiusta  deliberazione  d.cl  popolo.  Di  più  per 
provedere  al  governo  durante  la  lunga  assenza  dei 
Re , sembra  essere  stati  in  quest’  epoca  istituiti  i 5 
Efori.  Essi  erano  da  principio  soprastanti  ai  meruali 
eil  alla  polizia  e giudici  nelle  cause  civili;  ma  in  se- 
guilo ebbero  sotto  la  loro  sorveglianza  i costumi  de’ 
cittadini,  l’educazione,  i forestieri,  convocarono  e di- 
ressero le  assemblee  nazionali,  maneggiarono  princi- 
palmente gli  affari  esteri,  e quali  custodi  dell’osser- 
vanza delle  leggi  acquistarono  un  potere  così  illimi- 
tato da  sindacare  la  condotta  de’  Magistrati , e da  po- 
ter persino  arrestare  i Re.  Queste  iuiiovazioni  e P ine- 
guale distribuzione  delle  terre  dei  Messcni  rinfocaro- 
iio  le  sopite  discordie  civili.  Ne  abbiamo  una  prova 
nella  congiura  di  Falanto,  cui  la  leggenda  rappresen- 
ta come  occasionata  dal  rirìulo  della  cittadinanza  ai 
Partcìiii,  cioè  ai  nati  durante  la  prima  guerra  Messe- 
nica  (forse  da  matrimonio  delle  donzelle  Sparlane  non 
con  iscliiavi,  ma  con  Lacedemoni).  Questa  congiura  fu 
sì  estesa  e pericolosa  che  Sparta  dovette  discendere  a 
trattative  di  accomodamento,  per  cui  E'alanlo  potè  li- 
beramente emigrare  io  Italia,  ove  fondò  Tarcnlo  (708). 

Non  di  meno  essa  fù  in  grado  di  estendere  an- 
cora il  suo  territorio.  La  guerra  contro  Tegca  in  Ar- 
cadia riuscì,  è vero,  quasi  sempre  svantaggiosa  agli 
Spartani  ; ma  quella  contro  Argo  fruttò  loro  la  con- 
quista dei  porti  di  Boee,  Kpidauro,  Limerà,  Prasie,  e 
dell’isola  Citerà;  non  però  della  regione  così  detta 
Ciuuria  che  fu  salva  mercè  una  vittoria  riportata  da- 
gli Argivi  (670). 

Seconda  (guerra  Messenica  (645-630).  Le 
dure  condizioni  di  pace,  e il  disprezzo  degli  Spar- 
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talli  spinsero  la  seguente  generazione  de’  ftlesseni 
ad  insorgere,  Aristomene,  raccogliendo  intorno  a sè 
i figli  ed  i nipoti  de’fuorusclti,  sorprese  gli  Spar- 
tani coH  fatti  d’incredibile  ardimento,  sì  che. que- 
sti", piegando  ai  consigli  dell’  oracolo,  dovettero 
])ersino  lar  venire  d' Atene  un  capitano,  il  poeta  e 
zoppo  Tirteo,  il  quale  co’ suoi  inni  inilitnri  riauiinù 
lo  spirilo  guerresco  de’ combaltonii.  IViò  .solo  il 
tradimento  del  Ile  arcade,  Aristocrate,  assicurò 
loro  la  vittoria.  Nondimeno  Aristomene  con  po- 
chi eletti  guerrieri  si  difese  ancor  per  ben  JO  anni 
nella  fortezza  d’ira,  donde  fece  frequenti  scorre- 
rie sul  territorio  degli  Spartani,  findiè  questi,  in 
lina  notte  fredda  e procellosa,  avuta  notizia  da  un 
diserlQi'e  die  i soldati  messeni  aveano  abbandona- 
ti i loro  posti,  ne  scalarono  le  mura.  Aristomene 
raccolse  in  mezzo  a’suoi  prodi  donne  e lauciulli,  ed 
apertosi'  il  varco  tra  le  file  de’ nemici  si  riparò 
nell’ Arcadia,  donde  poscia  suo  figlio  Gorgo  con- 
dusse la  più  parte  dei  Messeni  in  Sicilia  ed  occu- 
pò Zancle,  che  indinnanzi  si  appellò*  Messana.  I 
rimanenti  furono  ridotti  alla  coudiziQÓe  di  Eloti. 
Aristodemo  morì  a Rodi.  i 

Pel  compiuto  assoggettamento  della  Messenia 
crebbe  Sparta  a tanta  potenza  nel  Peloponneso  da 
intromettersi  nelle  controversie  politiche  degli  altri 
Stati,  cui  decise  spesse  volte  colla  forza  delle  armi, 
e sempre  in  danno  della  democrazia  o de’ tiran- 
ni ; e già  verso  la  fine  di  questo  periodo  potè  por- 
si alia  lesta  di  una  coniedei  azione  che  compren- 
deva tutta  la  penisola,  tranne  Argo  e le  città  A- 
chee,  avendo  come  tale  non  solo  il  comando  su- 

15 
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premo  degli  eserciti  in  guerra,  ma  eziandio  influenza 
preponderante  negli  affari  pubblici. 

§ 47.  Atene. 

Dopo  la  morte  volontaria  di  Codro  fu  levato 
al  trono  suo  figlio  Medone,  e il  secondogenito  Ne- 
leo,  avendo  ricusato  di  riconoscerlo  come  sovra- 
no, einigi  ò qual  condottiere  de' Ioni  nell’ Asia  Mi- 
nore ove  fondò  Mileto  O.  A Medone,  la  leggen- 
da fa  succedere  altri  JO  re,  dei  quali  però  non 
riferisce  alcun  fatto,  sicché  certezza  storica  ha  solo 
il  nome  di  Ksclnlo  che  regnava  al  tempo  in  cn 
Licurgo  ed  Ifito  offrirono  un  comune  sacrificio  in 
Olimpia.  Suo  figlio  Alcmeone  fu  sbalzato  dal  trono 
nel  752  per  opera  degli  Eupatridi,  i quali,  pro- 
clamando re  suo  fratello  minore  Carops,  riusciro- 
no a limitare  l’ autorità  monarchica,  sia  col  ren- 
derla elettiva  e responsabile,  che  col  ristringerla  a 
soli  10  anni 

I tre  primi  successori  di  Carops  furono  an- 
cora della  famiglia  di  Codro,  i tre  ultimi  furono 
eletti  fra  tutti  gli  Eupatridi  senza  distinzione.  Fi- 
nalmente nel  682  abolita  interamente  l’ autorità  re- 
gia, ne  furono  divise  le  prerogative  tra  nove  magi- 
strali annuali  delti  Arconti.  Il  primo,  ossia  1,’Ar- 
conte  Eponimo,  cosi  detto  perchè  era  quello  che 
dava  ali’  anno  il  suo  nume,  slava  da  principio  alla 
testa  dell’amministrazione  civile;  il  secondo,  ossia 
il  Basileo,  eiì  sommo  sacerdote;  il  terzo,  ossia  il 

(1)  Mian.  Tar.  hist.  Vili.  5. 

(?)  !«a  notixia  di  PEtuianùi  IV.  5,  10,  die  gii  i luree^^ori  di  Modo- 
fnts«‘to  ralti  Armiui  a vita  e rispontaìi,  è un  vero  anacroniitmo,  uh'aoti* 
cijta/uiiie  di  ilale  pnittriori.  Auche  tHolìùii  d’' Ài.C»  1.  7?«  tiuiuina 
(fual  jiiiioo  Arrontr  dcceonaic. 
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Polemarco.  avera  il  Comando  iu  guerra.  Gli  altri 
sei  si  appellavano  7 esmoteti,  ed  aveano  da  istrui- 
re ì processi  criminali  più  importanti,  e giudicare 
in  ultima  istanza  le  cause  civili  (*>. 

A qaesti  tempi  cade  la  divisione  deli’ Attica  in 
48  distretti  o Naucrarie.  Essa  avea  per  iscopo  di 
creare  una  marina  da  contrapporre  alla  crescente  po- 
tenza navale  di  Caleide  cd  Eretria  da  ima  parte , di 
Megara  e Corinto  dall’altra,  c nel  tempo  stesso  d’in- 
trodurre un  iinirorme  sistema  di  leva  militare  e di 
contrilxizioni 

I 48  Pritani,  cioè  rappresentanti  delle  singole 
Naucrarie,  eletti  dagli  Eupalridi , formavano  il  Senato 
e.bc  dirigeva  la  piiliblica  amminìsi razione  e giudicava 
le  cause  eriminali  sotto  la  presidenza  dell’Arconte  e 
dei  Tesmotelì.  _ 

Ma  siccome  gli  Arconti  erano  sempre  tolti 
dalia  classe  degli  Enpatridi,  e non  infrenati  dal 
morso  di  leggi  scritte  opprimevano  impunemente 
le  classi  inferiori  con  giudizi  arbitrari;  cosi  il  po- 
polo malcontento  rioliiese  la  compilazione  di  leg- 
gi scritte,  della  quale  nel  624  fu  dato  incarico  al- 
l’Arconte Dracene.  Senoncbè  la  severità  di  que- 
ste leggi,  ebe  comminavano  la  pena  di  morte  ad 
ogni  più  piccola  colpa,  ne  rese  impossibile  l’ ese- 
cuzione 

Oltre  a ciò  non  essendosi  proposto  Dracene 
di  riformare  la  costituzione,  si  bene  di  rafforzare 


(1)  ^hòmanni  knùch.  (greche,  L p,  412  e sfg.  ffermann:  Anticb. 

polii  ^ 138. 

(2)  B'óckfìt  Economi*  poliiica  drgli  Alenìeti,  1.  35H. 

(3)  Dricuae  foggi  in  Eg>na  dove  moti.  Però  convirn  ricwdare  elit 
ancor  prima  ili  luì  «u»«i«lovaao  in  Aleno  4 tribunali  per  iitruirr  i prnreui 
criminali  e punite  ogni  aorta  di  omiciJj:  I*  Areopago,  il  lielfiaio,  il  Palla* 
dio  e il  Pnutieu.  Vedi  AcAotnann:  Ani.  Bi.,  1.  p.471  . K(. 
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il  potere  dell’  aristocrazia,  le  intestine  discordie  an> 
darono  sempre  pii^  tempestando,  dalle  quali  favO' 
rito  alone  (612)  tentò  di  usurpare  la  tirannide- 
di  Atene;  ma  assedialo  nell’Acropoli  dovette  fug- 
gire, e i suoi  seguaci  fuiono  trucidati  presso  1’  ara 
dell’ Eutnenidi,  ove  aveano  cercalo  asilo. 

Questo  sacrilego  spargimento  di  sangue  costò 
assai  caro  agli  Alcmeonidi,  die  dovettero  poscia  an- 
dare in  esilio  dietro  proposizione  di  Solone,  e in 
generale  a Inlla  la  parte  aristocratica,  perchè  fu 
per  mollo  tempo  pretesto  alle  turbolenze  del  po- 
polo che  sotto  la  bandiera  di  vindice  del  Nume 
offeso  militava  per  la  conquista  de’ suoi  dii  itti;  e 
anclie  dopo  la  purificazione  della  città  fatta  da  E- 
pinienide  di  Creta  (*),  le  politiche  fazioni  dei  Pe- 
di!, Diacrii  e Paralii,  che  si  formarono  secondo  la 
divisione  del  popolo  per  pianure,  monti  e spiag- 
gia, cioè  dei  ricclii  proprielarj  che  volevano  il 
mantenimento  dell’oligarchia,  de’ poveri  Geomori 
(coloni)  abitanti  la  parte  montuosa  dell’  Attica  che 
desideravano  la  democrazia,  e de’  Demiurgi  ossia 
della  classe  media  de’ benestanti  che  volevano  un 
governo  misto  di  aristocrazia  e democrazia,  preci- 
pitarono Alene  nell’anarchia,  durante  la  quale  i 
Megaresi  suoi  vicini  s’impadronirono  dell’isola 
Salamina,  si  che  odiai  non  restava  via  di  mezzo 
fra  la  mina  dello  Stato  e la  cieca  6ducia  in  un 
uomo  capace  di  risuscitarlo  a nuova  vita. 

Quest’uomo  fu  Solone,  annoveralo  tra  i sette, 
s.ipienli  della  Grecia,  reduce  da  viaggi  intrapresi 
per  iscopi  scientifici,  perito  nelle  pubbliclie  faccen- 

(I)  Pini.  Solooe  i!.  Pnus.  I.  (4.  Jltiniich:  £fimcaid<;  di  Creta.  Li- 
psia ISOI. 
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de,  e già  per  vari  titoli  venuto  in  alta  estimazio- 
ne presso  i suoi  concittadini. 

Il  primo  di  qaesli  titoli  fu  la  ricuperazione  di 
Salamina  (verso  il  604).  Il  secondo  fu  la  prima  guer- 
ra santa  contro  i Crissei , compiuta  colla  distruzione 
di  Cirra  che  avea  saccheggiato  il  tempio  di  Apollo. 

Ricusata  la  tirannide  offertagli  dalla  fazione 
de’ Demiurgi,  si  pose  all’ opera  ardua  di  comporre 
le  discordie  tp  gii  Eiipatridi  ed  il  Demo  (popolo), 
e in  qualità  di  Arconte  eponimo  nell’ anno  594  or- 
dino lo  Stalo  in  guisa  che  la  classe'  media  servis- 
se a bilanciare  il  soverchio  potere  dell’  aristo- 
crazia. 

Legislazione  di  Solane. 

preliminari  per  riparare  alle  necessi- 
tà più  urgenti:  abolizione  delle  leggi  di  Dracene, 
eccettuate  quelle  sull’ omicidio;  alleviamento  de’ 
debitori  rendendo  più  facili  i pagamen- 

ti per  l’accresciuto  valore  del  denaro  (27.  OjfD)  0>; 
abolizione  dell’antica  e dura  legge,  per  la  quale 
il  debitore  poteva  essere  privato  pei;sino  dilla  li- 
bertà personale;  restituzione  del  diritto  di  cittadi- 
nanza a tutti  coloro  eh’ erano  stati  dichiarati  in- 
fami (xTi/49(),  eccettuati  i rei  d’omicidio  e di  allo 
tradimento. 

Costituzione  dello  Stato.  Egli  divise  i cit- 
tadini, giusta  il  vario  ammontare  della  rendita  net- 
ta delle  loro  proprietà  fondiarie,  in  quattro  Classi: 
i 7Ti)iT*xoTiope'Ìtpyoi,  i quali  raccoglievano  annual- 


(I)  Bàckh:  Ecoa.  poi.  I.  p.  I3S  e xg. 
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mente  5U0  misure  (Medimni  O)  di  railli  solidi  e 
liquidi:  gli  ì-rrrìn,  i quali  ne  raccoglievano  300  e 
potevano  mantenere  un  cavallo  <*>:  i ^euy'/Tai,  i 
quali  avevano  200  misure  (o  150)  ed  un  aratro: 
i i quali  ne  avevano  meno. 

Le  antiche  divisioni  in  quattro  tribù  o File,  12 
Fratrie,  360  Gence.  come  pure  le  48  Naucrarie  (cia- 
scuna delle  quali  ilovea  somministrare  due  cavalli  ed  una 
nave)  furono  conservale. 

iSel  numero  delle  12  Fratrie  e delle  360  Gence 
die  non  potevano  esser  mai  accrusclule,  abbiamo  un 
riferinienlo  ai  mesi  ed  ai  giorni  dell'  anno  solare,  cui 
furono  in  seguilo  aggiunti  5 giorni  complementari, 
delti  Epagomcni.  Dai  nomi  patronimici  delle  Gence  (Co- 
dridi,  Eumolpidi , Buladi,  ecc.)  si  può  argomentare 
al  vincolo  di  parentela  che  stringeva  originariamente 
i suoi  membri , mentre  in  processo  di  tempo  queste 
unioni  delle  famiglie  furono  limitate  all'  esmeizio  di  un 
culto  comune  ed  alla  prestazione  vicendevole  di  soccor- 
so in  caso  di  bisogno. 

I soli  cittadini  della  prima  classe  erano  am- 
messi aU’Arcoutalo  e per  conseguenza  all'Areopa- 
go; quelli  delle  tre  prime  alle  altre  magistrature:  e 
tutti,. comprovi  quelli  della  quarta  classe,  compiuto 
il  30.*  anno,  all’assemblea  nazionale  ed  all’ ufficio 
di  giudice. 


(1)  Un  Dfedimiio  corrisponderà  » poli.  eab.  parig.  »d  el  velorn 
di  una  Dramma.  Cealo  Draisne  formavano  uua  Miua,  UU  Miue  ua  Talenio. 
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Così  fu  posto  una  specie  di  equilibrio  fra  i 
vari  ordini  de’ cittadini,  e conservato  un  elemen- 
to aristocratico  a infrenare  la  detpocrazia,  cui  però 
era  spianata  la  via  col  prendere  per  base  dell’  am- 
missibilità alle  magistrature  non  la  nascita,  ma  il 
patrimonio. 

I cittadini  della  prima  e seconda  classe  serviva- 
no a proprie  spese  in  qualità  di  cavalieri;  quelli  del- 
la terza  come  opliti  (infanteria  di  grave  armatura); 
quelli  della  quarta  solo  in  caso  di  urgente  necessità 
come  troppa  leggiera,  e in  tempi  posteriori  sulla 
flotta. 

I (iiTOfAot , eioè  forestieri , cui  lo  Stato  aveva 
concesso  di  esercitare  qualche  ramo  d’ industria  in  A- 
tene  coll’ obbligo  di  pagare  un'imposta  di  12  dramme 
c sottostare  agli  altri  oneri  straordinari,  noticbc  al  ser- 
vizio militare,  furono  esclusi  dai  diritti  politici,  e come 
tali  in  tutti  gli  atti  giuridici  dovevano  farsi  rappre- 
sentare da  un  cittadino  loro  patrono  (xpotrTx'Trn).  Gli 
schiavi  (forestieri)  c i loro  discendenti  non  potevano 
essere  uccisi,  e da  Solonc  ottennero  il  diritto  di  lagnarsi 
per  maltrattamenti  ingiusti.  I libertini  entravano  nella 
stessa  condizione  dei  Metechi. 

I nove  Arconti  annuali  furono  conservati;  però 
prima  di  entrare  in  carica  doveano  subire  iin  e- 
same  e giurare  di  osservare  le  leggi;  e contro  le 
loro  senteMfce  giudiziali  fu  concesso  il  diritto  di 
appellazione  al  tribunale  del  popolo  composto  di 
tutte  le  quattro  classi 

Per  le  10  Corti  di  giustizia  (Eliea)  istituite  da 
Solone  (il  cui  numero  crebbe  in  seguito,  avendo  ogni 

(t)  Plut.  So\oa.  tS.  GroU:  Slor.  della  Grecia,  T.  II.  pag.  102:  vi 
nega  fede,  ed  è contrario  all’opiuioM  di  Thirlwallf  Uiil<  of  Groace,  V. 
II.  c XI.  p.  46. 

<0  Grolf,  T.  II.  p.  436,  opina  che  iole  più  tardi,  anzi  dopo  Cliite* 
ae,  sia  stata  divisa  T salica  oxupleuiva  in  10  sesioni.  Vedi  Ueffìen  Co- 
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Magislijito  superiore,  anche  gli  Strategi,  la  presiilcn- 
za  nei  giudizi  del  loro  ramo  d’amministra/.ioue)  si  es- 
Iraevauo  ogni  anno  a sorte  <’>  dall’  assemblea  del  po- 
polo 6000  uomini  dell'  età  di  30  anni  compiuti 
( ),  dai  quali  i Tesmoteti  toglievano  il  nu- 

mero di  giudici  necessario  per  ognuna  di  esse  (ordina- 
riamente 500). 

L’ autorità  degli  Arconti  era  limitata  dal  Se- 
nato^ cui  Solone  compose  di  400  persoue  dell’ età 
di  30  anni  pimene,  eletti  ogni  anno  (più  lardi 
tratti  a sorte)  tra  i candidati  delie  tre  primé  clas- 
si, e dM’ assemblea  del  popolo  ('«/otXi/yiSc)  cui  iii- 
terveiiivuno  lutti  i cittadini  compiuta  l'età  di  20 
anni. 

Il  Senato  avea  non  solo  a discutere  in  via  pre- 
liminare tulle  le  materie  ehc  si  doveaiio  presentare  al- 
)' assemblea  del  popolo,  ma  eziandio  a sorvegliare  tulli 
i magistrati,  i vari  rami  dell’ amministrazione  ed  in 
ispecie  le  tìnanze,  dando  ogni  anno  in  appalto  la  ris- 
cossione delle  rendite  dello  Stato. 

Ogni  File  prendeva  parte  successivamente  e in 
un  ordine  determinalo  dalla  sorte  alla  pritania  o reg- 
genza permanente  di  35  o 36  giorni,  composta  di  50 
persone  (Tpt/Txvni'oi/<Tx),  il  cui  capo  tratto  ogni  gior- 
no a sorte  custodiva  le  chiavi  dell’ acropoli,  del  tesoro 
e dell’ archivio,  e il  sigillo  di  Stalo 

L’ assemblea  si  teneva  regolarmente  <|natlro  volte 
in  ogni  pritania  sul  F»yx,  c poscia  anche  nel  leutro 

• 

stitux.  {'iadis.  di  Alene,  T.  II.  C.  II.,  p.  51.  e »eg.  Jtfe)’cr  e Schomann: 
Procriiura  p.  127*1^5. 

(1)  È i|utsla  ropÌQÌoae  di  /f^achimuth,  cui  però  non  soserive  Thirl- 
libali;  V.  II.  (j.  11.  p.  48.  Secoi.tln  ini  tulli  i Magistrali  emno  eletti  e non 
ti4lti  a norie  prima  della  rivutuzio:i>*  di  Ciinleae. 

(2)  /ìòr.kh\  Econ.  poi.  I.  p.  249  e st*g.  AV/»oi/iau?i;  Oc  Comitiii.  Se- 
roiiJu  iiruley  1‘.  11.  p.  4^14,  quella  iitiluiioue  aviebiic  avuto  piiucipio  sol- 
tinto  ai  iciopi  di  Eli&leiie. 
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di  Dionisio:  la  prima  per  reclami  contro  i Magistiati 
e per  cause  di  confiseaziooe  ed  eredità;  la  seconda  per 
accettare  ogni  istanza  e proposta  in  aflari  privati  e 
pubblici  ; la  terza  per  dare  udienza  agli  ambasciato- 
ri;  la  quarta  per  affari  religiosi.  Essa  discuteva  e de- 
liberava, dietro  proposta  del  Senato,  sulle  leggi,  ele- 
zione dc‘>oiagÌ8trati,  guerra  e pàce,  riscossione  d’im- 
poste , conferimento  di.  cittadinanza.  La  votazione  si 
hceva  talvolta  per  alzata  di  mani,  talaltra  con  suffragi, 
scritti. 

Seciindo  il  disegno  di  Solone,  V y^reopaga 
dovea  essere  il  sostegno  della  costituzione,  Era 
composto  degli  Arconti  usciti  di  carica  e di  una 
roiidoUa-  intemerata,  e rimaneva  non  solo  supre- 
mo tribunale  nelle  più  gravi  cause  capitali,  di  cui 
giudicava  nelle  noUurue  sue  sedute  sul  campo  di 
Marte  ; ma  avea  pure  la  sorveglianza  suprema  cir- 
ca i costumi  de’  cittadini  e l’ educazione  della  gio- 
ventù, come  pure  il  diritto  di  esaminare  ed  an- 
-nullare  i decreti  del  popolo  (*>. 

Solone  lasciò  la  cura  deli’  educazione  dei  figli 
ai  genitori  o tutori.  Però  a 16  anni  cominciavano  a 
prender  parte  agli  esercizi  ginnastici  sotto  la  dire- 
zione di  pubblici  precettori  : Cosmeli,  SulVonisti,  Gim- 
iiasU  e l’cdutribi;  a 18  entravano  al  servigio  dello 
Stato;  a 20  anni  erano  inscritti  nel  ruolo  de’ cittadini 
e prestavano  il  giuramento  militare.  Afiìnchè  le  donne 
fossero  sempre  sorvegliale,  Solonc  ordinò  i Giueeonomi 
o Ginecosmi,  lasciando  perù  in  balia  di  sè  stesse  lo 
Etere  e le  donne  de’  Melecbi. 

Le  rimanenti  sue  leggi  si  riferivano  alle  relazio- 
ni coniugali  e di  eredità,  ni  promovimcnto  dell’ agricol- 
tura, al  commercio,  al  conferimento  della  cittadinanza. 


(1)  Se  ((aeila  fuc  >Uà  l'uase  o bu  iiiiiìUU  d Oai,  tletcviBÌn  ili,  è o^i^eUo  4t 
quetuoac  fra  gli  eruditi. 
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Merita  speciale  meozione  quella  legge  che  comminava 
la  perdita  della  cittadinanza  a chi  non  si  mettesse  da 
ona  parte  qualunque  in  occasione  di  tqmalti  civi- 
li ('). 

' Solooe  fece  incìdere  le  sue  leggi  su  tavole 
di  legno  ed  esporle  al  pubblico  sull’ Acropoli;  ma 
non  è probabile  che  le  volesse  mantenute  in  vigo- 
re per  100  anni,  avendone  egli  stesso  proposta 
r annuale  revisione. 

Solo  partendo  di  Atene  ne  fece  giurare  l’os- 
servanza durante  i 1 0 anni  di  sua  assenza  ; e ad 
onta  di  ciò  al  suo  ritorno  in  patria  la  trovò  di 

nuovo  divisa  nelle' tre  antiche  (azioni. 

« 

§ A8.  I TIBANNI. 

Le  famiglie  dominanti  vennero  ben  tosto  in 
lolla  col  popolo,  il  quale  arrivato  ad  agiatezza  e 
coltura  aspirava  a partecipare  ai  loro  diritti,  lii 
questa  lotta  spesso  accadde  che  metubrì  degeneri 
della  classe  de’ nobili,  ponendosi  alla  testa  del  po- 
polo bramoso  di  novazione,  usurpassero  il  potere 
supremo.  Furono  questi  i tiranni  greci^  i quali 
sorsero  quasi  contemporaneamente  verso  la  metà 
del  7.°  secolo,  e s’incontrano  da  per  tutto  si  nella 
madre>patria  che  nelle  colonie  sino  alla  metà  del 
5.*  secolo. 

Ma  furono  di  breve  durata,  ed  avversati  dal- 
la nobiltà  e dal  popolo  egualmente  oppressi  sog- 
giacquero alla  preponderanza  di  quest’ ultimo  ; tal- 
ché dal  principio  del  seguente  periodo  in  poi  co- 
stituzioni repubblicane,  d’indole  diversa  secondo 

(I)  f^achsmuth:  AoU  eli.  11.  1.  p.  198  • irg.  JVcrtnann:  Aat.  poi» 
Bleidalbcrg.  1841. 
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il  carattere  delle  schiatte,  aristocratiche  negli  Stati 

dorici,  democratiche  iu  quelli  degli  Ioni,  assicura-  | 

rono  la  libertà  politica  della  Grecia 

Più  memorabile  che  altrove  per  lo  svolgi-  ? 

mento  de’principj  democratici  lu  la  tirannia  ia 
Atene.  ^ 

Solone  non  avea  potuto  accontentare  i due 
partiti  estremi;  degli  aristocratici  guidati  da  Li- 
curgo, e de’  democratici  alla  cui  testa  stava  Pisi- 
strato;  nè  bastava  a bilanciarne  la  potenza  il  terzo  ^ 

partito  de’ moderati  abitatori  delle  spiaggie  che  sotto 
la  condotta  di  Megacle  Alcmeonide  difendeva  le 
istituzioni  del  grande  legislatore.  Prevalse  Pisistra- 
to  col  notissimo  artificio  che  gli  guadagnò  l’ af- 
fetto del  popolo  e il  diritto  di  tener  una  guardia, 
coll’aiuto  della  quale  s’impadronì  dell’Acropoli  e 
si  lece  tiranno  di  Atene  (560)  <*).  Gli  altri  due 
partiti  alleati  contro  di  lui  lo  scacciarono  in  capo 
a due  anni;  ma  nuove  loro  discordie  fecero  sì 
eh’  ei  potesse  di  nuovo  riacquistare  il  potere  me- 
diante alleanza  e matrimonio  colla  figlia  di  Me- 
gacle. Espulso  per  la  seconda  volta  e per  opera 


dello  stesso  Megacle  alleatosi  con  Licurgo,  andò  \ 

esule  a Eretria  sull’isola  Eubea,  ove  rimase  10 

anni,  raccogliendo  denari  e truppe,  parte  da' suoi  J 

possedimenti  nella  Tracia,  parte  dagli  Stati  umici 

di  Tebe  ed  Argo  e da  Ligdami  tiranno  di  Nasso.  ^ 

Approdato  con  queste  foi-ze  alle  coste  di  Maratona,  • 

sconfisse  gli  Alcmeonidi  che  gli  mossero  contro,  ^ 


(t)  ff^achttnutli:  Ani.  eli.  I.  i.  )». 

(?)  £tod.  l.  51).  Tucid,  VI.  50.  /'lui.  Sol.  20,  30.  ^ 
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c riebbe  la  tirannia  cui  conserrò  per  14  anni  sino 
alla  sua  morte  (Ù4J-527)  <*>. 

Per  assicurai'si  il  ilomioio  volle  ostaggi  i figli  «li 
quegli  Alcmeonidi  che  erano  rimasti  in  patria,  mandan- 
doli a Nasso  sotto  la  custodia  di  Ligdami , e si  cir- 
condò di  truppe  mercenarie  della  Tracia. 

Nè  men  sollecito  si  mostrò  a guadagnarsi  P af- 
fetto del  popolo  aprendo  i suoi  giardini  al  pubblico, 
consacrando  ad  Apollo  Licio  quel  parco  che  più  lardi 
divenne  il  celebre  Liceo,  provvedendo  all’ irrigazione 
(lei  campi  con  acquedotti  e canali,  erigendo  un  tem- 
pio ad  Apollo  e gettando  le  fondamenta  di  quello  sa- 
cro a Giove  Olimpico,  che  fu  compiuto  da  Adriano. 
Bistabilì,  è vero,  per  sostenere  le  spese  di  queste  co- 
struzioni, r antica  imposta  del  decimo  sui  prodotti  na- 
zionali ma  se  ne  giovò  eziandio  per  il  manteni- 
mento de’  tigli  de’citladiiii  periti  in  guerra  e di  quelli 
ch’eran  divenuti  inabili  all’esercizio  delle  armi  O).. 

Il  suo  nomo  caro  ai  Greci  passò  all’  immortali- 
tà per  la  raccolta  da  lui  ordiuala  de’  Canti  Omerici. 

Gli  successe  Ippia  suo  figlio,  il  quale  conces- 
se larga  parte  nel  governo  a suo  fratello  Ipparco; 
ma  caduto  questi  (514)  per  la  vendetta  di  Aristo- 
gitone  e di  Armodio  (la  cui  sorella  era  stata  dai 
Pisislratidi  esclusa  dalle  Panatenee),  Ippia  comin- 
ciò a regnare  con  piò  rigore,  e cercò  di  assodare 
la  sua  signoria  coi  patiboli;  ma  gli  Alcmeonidi  ri- 
tornati dalla  Macedonia  e sostenuti  da  un  esercito 
spartano  lo  scacciarono  di  Atene. 

Nuove  lotte  tra  la  fazione  aristocratica,  di  cui 


f!)  Vedi  Clinton:  Flit.  eli.  II.  Append.  C.  Il-  pag.  201  tulle  direr- 
le  opinioai  reUtive  illi  crooologie  di  PiiiiUelo;  e Fischtr;  Tiv.  ccddoI.  p. 
135  e leg. 

(3)  £rod.  I.  64.  Boecih:  Econ.  poi.  I.  331.  ThìrUvall:  Su  della 
Grecie,  C.  XI.  p.  72-74. 

(3)  Botckh:  Ecoo.  poi.  I.  p.  260  e leg. 


Digitize? 


237 

era  capo  Isagora,  e la  democratica  rappresentala 
da  dìstene  trassero  quest’ ultimo  al  potere.  Egli 
per  distruggere  affatto  il  priucipio  gentilizio  die 
rannodava  il  diritto  di  cittadinanza  alle  4 tribù  ioni- 
che,  divise  il  popolo  in  10  nuove  tribù  indipen- 
denti dalle  Genti  e dalle  Fratrie  e con  nomi  affat- 
to nuovi.  Nello  stesso  tempo  il  numero  de’ senato- 
ri fu  accresciuto  a 500  (50  per  ogni  tribù)  e le 
cariche  distribuite  per  sorte. 

Siccome  a ciascuna  di  queste  tribù  era  assegnalo 
un  certo  numero  di  Demi  o distretti,  e questi  presi 
insieme  contenevano  tùlla  la  regione  dell'Attica;  così 
per  questa  riforma  fu  esteso  il  diritto  di  cittadinanza 
a tutti  i liberi  ateniesi,  distene  lo  accordò  eziandio  a 
molti  forestieri  ed  anche  ad  alcuni  schiavi  più  intel- 
ligenti (*). 

Le  Gerrti  e le  Fratrie,  onde  si  componevano  le 
antiche  tribù,  furono  conservale,  ma  solo  quali  corpo- 
razioni  famiglinri  e religiose,  senza  privilegi  politici. 
Per  lo  contrario  le  nuove  tribù  erano  un  complesso  di 
Demi  <-)  ritmili  insieme  por  scopi  politici,  militari  c 
religiosi. 

.A  distene  si  deve  pur  attribuire  l' istituzione 
dell’  ostracismo,  giudizio  popolare,  per  cui  un  cittadi- 
no che  per  ricchezza,  talenti  e meriti  soverchiasse  gli 
altri  in  modo  da  temerne  rinduenza,  veniva  allontanalo 
dalla  città  per  10  anni  (più  tardi  per  soli  5),  senza 
essere  con  ciò  spoglialo  de’ suoi  averi  od  offeso  nel- 
r onore  civile. 

Indarno  la  fazione  aristccralica  tentò  rovescia- 


ti) .4rùt.  Polii.  III.  I.  IO;  VI.  ?,  II.  Thirtwatl  io  argi-,  ma  lo  ili- 
noitrs  Grate  op.  eie,  T.  il.  pag.  4i6.  Vedi  Hermann  : Ani.  gr.  C.  111. 
Koli  13. 

(?)  È inrerto  ae  CI. .tene  abbia  it.bilili  n;. punto  100  Oemi  per  le  IO 
tribil.  Vedi  Schòmann:  De  Comiliii  Alheuieoi.  Praefat  p.  XV.  e p.  303, 
e Amili.  Ivr.  pub..  C.  XXII.  p.  260. 
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re  questo  nuovo  ordinamento  chiamando  in  soc- 
corso il  Ke  Cleomene  di  Sparta. 

Questi  entrò  bensì  in  Atene  con  grosso  eser- 
cito e ne  alUdò  il  governo  a 300  seguaci  d’isa- 
gora;  ma  già  nel  terzo  giorno  il  popolo  oppresso 
insorse,  e Clisteiie,  scacciato  d’ Atene  co’ suoi  ade- 
renti, vi  tornò  poco  stante  (508).  Riuscì  pure  in- 
fruttuoso un  secondo  tentativo  di  Cleomene  d’im- 
pedire i progressi  del  Demo  in  Atene,  imperocché 
la  diserzione  degli  alleati  di  Corinto  e dello  stesso 
suo  collega,  il  Re  Deraaralo,  1’  obbligò  a ritirarsi. 
Solo  qiie’di  Tebe  congiunti  agli  Egiuati  continua- 
rono la  guerra  contro  Atene,  ch’ebbe  fine  non  pri- 
ma dell’anno  457  colla  conquista  di  quell’ isola  e 
colla  distruzione  della  sua  flotta. 

§ A9.  Fondazione  di  colonie. 

Il)  quest’epoca,  segnatamente  tia  il  750-650, 
cade  la  fondazione  di  molte  colonie  greche  nelle 
isole  del  Mediterraneo,  della  Propontidc,  del  Pon- 
to Eusino.  Parte  di  queste  colonie  furono  fondale 
per  motivi  politici,  allo  scopo  di  sgravare  la  me- 
tropoli soverchiamente  popolata,  o prevenire  le 
turbolenze  politiche;  e parte  per  distendere  e pro- 
muovere il  commercio.  Questi  motivi  determina- 
vano le  loro  relazioni  colla  metropoli.  Le  prime, 
quantunque  direttamente  stabilite  dalla  madre -pa- 
tria, dovendo  la  loro  origine  a cittadini  usciti  da 
essa  per  ragione  di  malcontento  e di  violenza,  e- 
rano  per  lo  più  indipendenti.  Le  seconde,  siccome 
fondate  da  altre  colonie  già  fiorenti  pel  commer- 
cio, erano  naturalmente  dipendenti , ma  solo  fin- 
ché fossero  giunte  a tal  grado  di  potenza  da  so- 
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Terchiare  la  metropoli.  TultaTia  eì  le  nne  che  le 
altre  conservavano  la  religione,  i costumi,  le  isti- 
tuzioni della  madre -'patria,  ragione  per  cui  sole- 
vano con  speciali  prerogative  e distinzioni  manile- 
stare  verso  di  questa  la  loro  pietà. 

Fra  le  città  greche  si  distinguono  per  la  quan- 
tità di  colonie  da  esse  fondate,  Corinto  e Mile- 
to,  quella  ne’ mari  occidentali,  questa  madre  di 
•*i0  colonie  principalmente  nel  Ponto;  Calcide,  fon- 
datrice di  50  colouie  all’ incirca,  e Megara^  la 
quale  pare  avere  esauste  le  sue  forze  per  eccesso 
di  colonizzazione. 

Colonie  Caldàiche.  Sulla  costa  Macedoni- 
ca^ dove  r intiera  penisola  tra  il  golfo  Termaico  e 
Stiimone  ricevette  il  nome  di  Calcidica,  eranvi 
trentadue  luoghi  di  questa  origine,  Olinto,  Calci- 
de,  ecc. 

Nella  Magna  Grecia,  Cuma  la  più  antica 
delle  colonie  greche  occidentali  (850  a.  €.)  0>, 
da  cui  furono  poscia  fondate  Napoli,  Reggio.  In 
Sicilia:  Nasso  (738,  detta  poi  Tauromenio),  dalla 
quale  furono  fondate  Leontini  e Catana;  Zancle 
(divenuta  poscia  città  dorica  col  nome  di  Messa- 
iia),  da  cui  furon6  fondate  Imera  e Mile. 

Colonie  di  Corinto.  In  Sicilia:  Siracusa  fon- 
data verso  il  735  da  Archia,  cui  dovettero  la  loro 
origine  le  città  di  Casmene,  Euna,  Acre  e Cama- 
rina.  Sulla  costa  della  Tracia:  Potidea. 

Una  serie  di  colonie  corinzie  sulla  costa  del  mar 
Ionico  tenevano  libere  le  acque  dell’  Eliade  per  la  na- 


(1)  Està  fu  TenneDt6  colonia  degli  abitanti  di  Gicna  oelP  Alia  Minore, 
aa  viene  attribnita  ai  Calcidesi,  perchè  questi,  secondo  Slrabont  pag.  S43y 
presero  pnr  parte  ella  tua  fondaiione. 
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vigazione  de’  Corinzi!  : Lcucade,  Anattorio , AmLracia , 
Apollonia,  Epidatnno,  ed  in- iepeeie  Corcira,  lolla  ai 
Libuini  verso  l’anno  710,  la  qnale  Tornila  di  tic  porli 
dominava  nel  mar  Ionico. 

Colonie  di  Megara.  In  Sicilia  : Megara  o 
Ibla  725  (con  Selinonle  sua  colonia).  Sul  Bosforo 
Tracico:  Calceclone  (675).  Sulle  coste  della  Tra- 
cia : Sclinibra  (6G0)  e Bisanzio  (655). 

Colonie  di  Mileto.  Sull’  Ellesponto:  Abido  c 
Lanipsaco.  Sulla  Propontide  : Cizico. 

yéttorno  al  Ponto  Eusino:  Sinope  colla  sua 
colonia  Trapeziinto;  Fasi  e Dioscuria,  principali 
ITICI  cali  de’ popoli  del  Caucaso;  Tanni  sulla  foce 
del  fiume  di  questo  nome,  Pairticapeo,  Olbia  alla 
foce  del  Boristene,  Tomi,  Odessa. 

Colonie  y/chee  neila  Magna  Grecia:  Siliari  nel 
720,  e dieci  anni  dopo  Crolona.  DislruUa  Sibari  dai 
Croloniali  (510),  gli  Alcnicsi  fondarono  a poca  distan- 
za Thnrii  (446). 

Colonie  dei  Locri  nella  Magna  Grecia  : Locri  Epi- 
zefirii  (700  . Ancor  prima  di  essi,  Spartani  fuoruscili 
dopo  la  prima  guerra  Mcsscnica  vi  aveano  fondalo  Ta- 
renlo  (708). 

Colonie  de'  Focei:  Aleria  in  Corsica,  e Massilia 
sulla  costa  meridionale  della  Gallia. 


§ 50.  CoLTDRA  de’ Greci  di  questo 

PERIODO. 

> 

La  Grecia  si  divideva  quasi  in  altrettanti  Sta- 
ti indipendenti,  quante  erano  le  città,  ad  eccezio- 
ne della  Laconia,  deU’Auica  e di  Megaride  che 
formavano  uno  Stato  solo.  Però  varii  mezzi  servi- 
vano ad  unire  insieme  questi  piccoli  Siati  e a in- 
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fonder  loro  la  cofci’eiizn  di  aj>partenere  ad  ima 
sola  nazione.  Tali  erano  specialmente  le  radunan- 
ze festive:  cioè  le  Anfizlonie  e i quattro  grandi 
giuochi  nazionali. 

Le  Anfizionie  erano  associazioni  de’pi’poli 
vicini  ad  uno  stesso  santuario,  fatte  principalmen- 
te per  celebrarne  la  festa  in  comune.  La  più  an- 
tica era  quella  della  Dea  Demeter  ad  Antela  pres- 
so le  Termopile,  ove  già  nel  nono  secolo  conve- 
nivano a offrir  sacrifici  i Tessali,  i Perebi,  i Ma- 
gneti, i Ftioti,  gli  Ceti,  i Dolopi,  i Malii,  e vi  man- 
davano deputati  i vicini  Focesi,  i Dori  del  Findo, 
i Beozii  e gli  Ioni. 

La  più  celebre  era  l’ Anfizionia  Delfica,  cui  pre- 
se parte  in  seguito  anrlie  la  prima  (poco  dopo  il 
cominciamenlo  delle  Olimpiadi),  onde  avvenne 
di' essa  comprendesse.  12  popoli  (colle  loro  colo- 
nie) della  Tessalia  e Grecia  di  mezzo,  e tenesse  o- 
gnì  anno  due  adunanze,  l’una  nella  primavera  a 
Delfi  e l’altra  nell’autunno  ad  Antela  <*). 

La  riunione  de’  membri  della  federazione  pre- 
senti formava  la  grande  Ecclesia  in  cui  si  votava 
per  nazione.  1 popoli  che  vi  partecipavano  sin  da 
tempi  antichi  aveano  due  suffragi;  le  città  della 
stessa  schiatta  che  vi  furono  ammesse  nel  corso 
dell’  8.°  secolo  doveano  accordarsi  fra  loro  sul 
modo  di  esercitare  questo  diritto  di  suffragio.  Cosi 


(1)  ('he  U confederaxìone  degU  Aofizioiit  foise  in  origine  (imiui*  alia 
festa  di  Demeter  in  Antela  lo  sì  ioferisce  dal  nome  Pilea  che  portano  anche 
le  adunarne  delSche,  dall’antico  titolo  di  Pilagori  (depntati)  che  non  ha  al- 
cuna relazione  con  Delfi,  e dagli  icolii  all’ Oreste  di  Euripide  1087.  Vedi 
BMhz  Corp.  Inscript.  N.®  1094,  e Prtihr.  Mitol.  I.  189. 
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p.  e.  Alene  ne  avea  uno,  e le  rimanenti  città  ioni- 
che un  altro  a vicenda  c‘). 

Era  affidata  agli  Anfizioni  la  tutela  dell'  ora- 
colo delfico,  la  custodia  de’ tesori  del  tempio,  l’or- 
dinamento delle  feste,  la  protezione  de’  pellegrini. 
Essi  fecero  bensì  talvolta  delle  convenzioni  specia- 
li riguardo  alla  guerra,  ma  non  la  impedirono  tra 
gli  Stali  confederali,  nè  la  loro  adunanza  trasgredì 
mai  i limili  della  religione  o del  diritto  sacro. 

Il  tentativo  che  fecero  i 'rebani  nel  4.”  secolo 
di  volgere  a scopi  politici  le  trattative  dell’Anfi- 
zionia  su  quistioni  religiose  fu  fecondo  di  tristis- 
sime conseguenze  e portò  seco  la  caduta  della  li- 
bertà greca. 

Le  adunanze  de'  quattro  grandi  giuochi  na- 
zionali erano  esclusivamente  e con  poche  eccezio- 
ni accessibili  a tutti  i Greci. 

A quel  trattato  conchiuso  da  Licurgo  con  I- 
fito  di  Elide,  in  virtù  del  quale  fu  concesso  agli 
Spartani  di  prender  parte  al  sacrificio  che  olTri- 
vasi  a Giove  Olimpico,  accedettero  un  dopo  l’ altro 
gli  Stati  della  Grecia;  talché  i giuochi  olimpici 
dal  principio  del  1°  secolo  sino  al  392  furono,  a 
non  dubitarne,  una  radunanza  festiva  di  tutte  le 
schiatte  si  antiche  che  nuove  della  penisola,  e di 
tutte  le  più  lontane  colonie.  A cominciare  dal- 
Tanno  776  (01.  I,  1.)  vi  sì  tenne  esatto  registro 
de’ vincitori,  e i giuochi  si  celebravano  al  princi- 
pio del  primo  anno  d’ogni  Olimpiade,  con  lotte 


(1)  Lt  pnmt  guerra  unta  contro  i Criuel  e la  partecìpuione  di  Si* 
cioae  e di  Alene  dimotlrano  obe  gli  Stati  dorici  e ionici  furouo  accolli  ne’. 
PAcfi^ibnia  per  lo  meoo  nel  7.*  secolo.  Ma  Sparla  ed  Atene  vi  apparle* 
Bevano  certo  »in  dbll’oUavo  iccolo*  « 
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giiinasticbc  ed  equestri  in  cinque  giorni  consecu* 
tivi  dì  tregua  generale  (dal  1.®  di  Luglio ‘in  poi), 
cui  ponevano  fine  alcuni  sacrifizi,  un  banchetto  ed 
una  gran  processione  (O. 

I giuochi  ginnastici  consistevano  da  principio 
nelle  corse  sullo  stadio  (cui  dovessi  percorrere  una 
volta,  poi  due  (724),  c poco  dopo  otto  volte);  alle 
quali  poscia  sì  aggiunse  il  pentatlon  (unione  di  cinque 
esercizi,  salto,  gitto  del  disco  e del  giavellotto,  corsa 
e lotta),  ed  il  pancration  (unione  di  lotta  c pugilato) 
G48.  I giuochi  equestri  introdotti  nel  680  consiste- 
vano nelle  corse  a cavallo,  o ne’ cocchi  (con  quattro 
cavalli)  nell’ ippodromo.  Grandi  erano  gli  onori  che  si 
largivano  al  vincitore  in  Olimpia  (una  corona  d’oli- 
vo, statua  nel  bosco  Altis),  e più  ancora  al  suo  ritor- 
no in  patria. 

La  presenza  di  Elicni  d'ogni  regione  e le  diflì- 
eollà  che  allora  si  opponevano  alla  pubblicità  fecero 
sì  che  la  radunanza  olimpica  divenisse  insieme  pale- 
stra intellettuale  per  declamare  produzioni  letterarie 
cJ  esporre  opere  d'arte. 

I giuochi  Pitici  si  celebravano  ogni  4 anni 
nella  pianura  di  Pitone  posta  tra  Delfi  e Cirro. 

I giuochi  Nemei  si  celebravano  in  un  bosco 
di  cipressi  presso  il  villaggio  di  Nemea  neli’Argo- 
lide  in  onore  dì  Giove  (nel  2.°  e 4.®  anno  d'ogni 
Olimpiade). 

1 giuochi  Istmici  si  celebravano  in  onore  di 
Nettuno  iu  un  bosco  di  pini  nell’  istmo  di  Corin- 
to (ogni  1.*  e 3.°  anno  delle  Olimpiadi)  (*>. 

Siccome  conseguenza  di  queste  radunanze  fe- 
stive vuol  esser  considerata  l’ invenzione  della  pa- 


(1)  iViet^r  : Giuochi  OHmpici^  aeirEoetet.  di  Ench  ecc.»  pag.  311 
e leg. 

Krause:  I Giuochi  Putì,  Nemei  ed  limici. 


rcDtcla  delle  scliialle  o 1'  albero  geiiealogÌGo  degli 
Elleni,  che  qual  trovato  o leggenda  de’ sacerdoti 
di  Delfo  dell’ ottavo  secolo  tiovò  ben  tosto  genera- 
le accoglienza,  e.  valse  piu  assai  che  ogni  altro 
mezzo  a rassodare  il  sentimento  dell’  unita  nazio- 
nale <*). 

Sceomlo  questa  leggenda  gli  stipili  do’ quattro  ra- 
mi principali  del  popolo  ellenico  sono  posti  in  con- 
nessione genealogica  fra  di  loro,  con  Deiicalione  in 
capo.  Questi,  figlio  di  Prometeo,  dopo  il  diluvio  uni- 
versale approdò  sopra  un’ altura  e creò  nuovi  popoli, 
(X*oi')  gcllandòsi  con  Pirra  sua  moglie  pietre 
dietro  le  spalle  coi  quali  si  stabilì  nella  Pliolide, 
deve  gli  successe  Elleno  suo  figlio:  Elleno  generò 

Eolo,  Doro  e Csuto. 

Kolo  successe  al  padre  nella  Ptiotidc,  e i suoi 
figli  c nipoti  regnarono  nella  parte  occidentale  della 
Grecia  di  mezzo  (Elolia,  Acarnauia,  Focide,  Beozia)  e 
del  Peloponneso  (Elide,  Corinto,  Mcsscnia).  Doro  fon- 
dò la  Telrapoli  dorica,  e suo  figlio  Teniamo  andò 
Ticir  isola  di  Creta.  Csulo  venne  nell’  Attica  ed  ebbe 
dal  re  Erelteo  la  mano  di  sua  figlia  Creusa  in  gnider- 
doiic  de’  servigi  prestati  in  guerra , colla  quale  gene- 
rò lon  ed  Acheo;  poscia  scaccialo  dai  figli  di  Erelteo 
andò  in  Egialea  (Acaia)  della  Ionia  dal  suo  figlio  pri- 
mogenito che  vi  si  stabilì.  Il  suo  secondogenito  Aebeo 
andò  nella  Tessalia,  donde  gli  Achei  guidati  da’ suoi 
figli  ritornarono  poscia  nel  Peloponneso,  e si  diffusero 
nell’ Argolide  e nella  Laconìa. 

Elleno  e i suoi  figli  e nipoti  non  sono  altro 
che  simboli  etnici  del  popolo  e delle  singole  schiat- 
te per  accennarne  la  comune  origine;  eh’ è come 


(1)  Jrchiloco  (Frtg.  54  et).  Ber^k),  il  poeu  naziooale  de*  giuochi  o- 
liuipiciy  fu  il  primo  »tl  alare  la  vore  Elleni  in  leoso  di  deoomina/ione  ge* 
Dciaie  (veiso  il  700  a.  G.) 

(2)  I Lcìegì.  Esiodo  appo  Slrab.  Vili.  p.  322. 
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dire  appartengono  a quella  -classe  di  miti  che  non 
esprimono  ricordanze  isloriche,  sì  bene  concetti 
di  un’epoca  posteriore  su  condizioni  e rapporti 
de’ tempi  primitivi 

Tanto  è vero  che  in  origine  il  nome  di  Si- 
leni era  limitato  agli  abitatori  di  una  piccola  re- 
gione della  Tessalia  (*>,  nè  mancano  miti  più  anti- 
chi i quali  indicano . Silèno  qual  nipote  di  Acheo 
e figlio  di  Ftio  <^>,  e fanno  derivare  Doro  e lon  da 
Apollo,  Eolo  da  Zeus  ed  Ached  da  Poseidone  (♦>. 

DifTerenze  de’ diaìetli,  del  carattere,  e de’ calenda- 
ri de' quattro  rami  principali  del  popolo  ellenico. 

Religionfi.  Tosto  che  gli  Sileni  furono  tra  loro 
maggiormente  ravvicinati  (nel  7.*  secolo)  ed  eb- 
bero in  Delfi  quasi  un  punto  centrale  del  loro  cul- 
to, dovea  esser  sentita  la  necessità  di  una  classifi- 
cazione genealogica  dell’intero  sistema  delle  divi- 
nità greche,  che  determinasse  in  modo  più  esatto 
il  loro  concetto,  gli  attributi  e le  cognazioni.  Vi 
soddisfecero  i Poeti  eolii  della  scuola  di  Esiodo  coi 
poemi  mitologici  della  Teogonia  e [degli  Eoi  (,■' 
01  n)  composti  nella  prima  metà  del  7.°  secolo  e 
terminati  dopo  il  630. 

L’epoca  di  questi  componimenti  è dclermiuata 
dalle  cognizioni  geografiche  che  vi  si  contengono. 
Così  per  es.  essi  nominano  Latino  e i Tirreni , cioè- 


(t)  5u((mann:  Milol.  H p.  170. 

(9)  /f^achsmuth:  Ani.  eli.  I.  p.  66. 

(3)  Stef,  Bizant  citilo  da  Clintont  T.  f.  p.  44. 

(4)  ^cAdmaniii  op.  etl.,  p.  44.  Ciato  era  fono  io  origine  io  itesto 
•he  Apollo»  ragione  per  eoi  Euripide  (Iod.  t.  59  e ieg>^  potè  ilterare  ia 
leggeada  faceado  che  Creola»  prima  del  suo  matrìiDonio  eoo  Ciato,  genei^ 
eoa  Apollo  lon,  quale  stipite  o progenitore  degli  Ateoie».  //ermann,  op. 
cit.  p.  237-  J/ii/ier:  Dori,  Sez  I.  p.  237  e leg. 
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chè  non  potava  accadere-  prima  che  i Focei  avesacro 
scoperto  le  loro  coste  (dopo  il  630). 

Poesia  epica.  Poeti  ciclici:  Aretino  di  Mile- 
to,  verso  il  principio  delle  Olimpiadi,  nei  due  poe- 
mi, Etiope  e Distruzione  di  Troia.,  cantò  le  lotte 
degli  Achei  contro  le  Araazoni  e l’Etiope  Memno- 
ne,  la  caduta  di  Achille,  e la  presa  d’ Ilio.  Cinc- 
tone  di  Laconia  celebrò  la  guerra  contro  Tebe,  e 
il  dorico  Eumelo  le  leggende  di  Corinto, 

Nella  prima  metà  del  7.”  secolo  comparvero 
altri  poemi:  la  Distruzione  di  Troia  di  Lcscha 
di  Lesbo;  i Ciprii,  i Nosti  di  Agia  di  Trezene; 
la  presa  di  Oecalia  che  celebra  gli  ultimi  fatti  <li 
Ercole  (opera  di  Creofilo  di  Samo)  e l’Eracleia 
di  Pisaudro  di  Rodi  (630). 

La  poesia  lirica,  che  si  cantava  colla  lira  o 
col  flauto,  si  sviluppò  solo  verso  la  fuie  dell'otta- 
vo secolo,  quasi  contemporaneamente  colla  fonda- 
zione delle  costituzioni  repubblicane,  e compren- 
deva generi  e metri  assai  diversi. 

Callino  di  Efeso  è fatto  autore  del  metro  e- 
legiaco:  e tanto  egli  quanto  Tirteo  cantarono  spe- 
cialmente elegie  guerresche.  Mimnermo  di  Smir- 
ne (632)  si  dolse  della  brevità  della  vita  e della 
sfuggevolezza  de’ suoi  beni,  e Solone  coll’elegia  di 
Salamina  infervorò  gli  Ateniesi  alla  presa  di  quel- 
l’isola. 

La  poesia  lirica  dei  Greci  vuol  essere  distinta  in 
eoliea  e dorica  : la  prima  di  pochi  versi  e senza  in- 
terruzione di  epodi  era  declamata  da  un  solo  indivi- 
duo coll’accompagnamento  di  uno  strumento  a corde 
e con  moli  corrispondenti,  ed  esprimeva  specialmente 
bcutimciiti  c pensieri;  la  seconda,  di  struttura  assai 
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complicata  con  anlislrore  eJ  epodi,  era  cantala  da’  cori 
danzanti  e toglieva  gli  argomenti  da  fatti  di  pubblico 
ed  universale  interesse.  A quella  appartengono:  Alceo 
(verso  il  600),  Saffo  sua  coetanea , e Anacreonte  ; a 
questa  : Aclmano  di  Sardi  (639),  Ariane  di  Melimoa 
suo  scolare,  Slesicoro  d’Imera  in  Sicilia  (640-560  a. 
C.),  Ibleo  di  Regio  e Pindaro  (522-442)  che  la  recò 
all’apice  della  perfezione. 

Il  costume  religioso  di  burlarsi  a vicenda  in 
certo  feste  di  Demeter  (Cerere)  con  discorsi  scher- 
zevoli e mordaci,  detti  giambi,  diede  occasione 
ad  Archiloco  di  Paro  di  farne  un  genere  di  poe- 
sìa particolare,  che  per  lo  stile  si  avvicinava  assai 
al  discorso  usuale. 

IP'.  Dalle  guerre  persiane  sino  alia  guerra 
del  Peloponneso, 

§ 51.  Le  guerre  Persiane. 

(500  — 449) 

Insurrezione  de'  lonii  (500-494).  Aristagora,  suc- 
ceduto ad  Islieo  nella  tirannia  di  Mileto,  per  sottrar- 
si alla  pena  della  fallita  impresa  contro  i democratici 
di  Nasso,  persuase  li  lonii  a ribellarsi  ai  Persiani,  ed 
esso  stesso  andò  in  Grecia  a cercar  soccorso.  Gli  Spar- 
tani trovarono  che  per  essi  era  troppo  lunga  la  via 
alla  volta  dell’Asia;  ma  gli  Ateniesi  e quc’di  Ereìria 
non  si  stettero  dal  mandare  alcune  navi.  Gli  lonii  eb- 
bero prospera  in  sulle  prime  la  sorte;  cacciarono  i 
tiranni  dalle  loro  città,  presero  ed  incendiarono  Sar- 
di; ma  poi  battuti  da  un  esercito  persiano,  abbando- 
nati dai  Greci,  c sconfitti  nella  pugna  marittima  pres- 
so l’isola  Lada  (rimpello  a Milclo),  furono  a poco  a 
poco  assoggettati;  gli  abitanti  di  Mileto  e di  parecchie 
isole  trapiantali  nell’ interno  dell’Asia. 


2 4S 

Guerra  dijensiva  de' Greci  contro  i Persia- 
ni (492-479). 

Dario  I acceso  d’ ira  contro  gU  Ateniesi  per 
la  parte  da  essi  prosa  alla  insiirrozione  degli  lonii 
commise  l’ incarico  di  vendicarlo  a Mardonio  (492), 
il  quale  coll’armata  terrestre,  assoggettò  gran  par- 
te degli  abitatori  della  Macedonia  e sottomise  colla 
flotta  t’isola  di  Taso;  sciioiichè  la  flotta  stessa  fn 
soprappresa  e distrutta  da  furiosissima  tempesta 
in  quello  che  stava  per  travalicare  il  promontorio 
Ato,  e i Traci  sconfissero  il  suo  esercito  di  terra. 
Dopo  ciò  il  Re  de’  Persiani  mandò  araldi  con  su- 
perbo impero  chiedendo  terra  cd  acqua,  ciocché  in 
frase  persiana  equivaleva  a domandare  il  vassallag- 
gio di  tulle,  le  genti;  e non  solo  le  isole  ed  Egina, 
allora  prima  potenza  marittima  della  Grecia,  ma  e- 
ziandio  la  maggior  parte  degli  Stali  di  terraferma 
diedero  i chiesti  segni  di  sommessione.  Solo  gli 
Ateniesi  e gli  Spartani,  dopo  aver  gittate  gli  aral- 
di, quelli  in  una  voragine  e questi  in  un  pozzo,  si 
«lisposero  alle  armi.  Come  Palio  crudele  pervenne 
a uotÌKÌa  di  Dario,  mandò  nuove  truppe  capitana- 
te da  Dati  ed  Artaferne,  le  quali  guidate  da  Ippia 
cupido  di  vendetta  assoggettarono  le  Cicladi  (ad 
eccezione  di  Deio),  nel  490  approdarono  in  Eu- 
bea,  presero  Eretria  per  tradimento  degli  ottima- 
ti, quindi  passate  nell’  Attica  si  accamparono 
(100,000  uomini)  <*)  nella  piccola  pianura  di  Ma- 
ratona. Allora  Atene  esposta  sola  all’odio  tremen- 

(1)  £rodoto,  VI.  lOS'lli,  dice  che  la  Botta  persiana  si  eompooeva  di 
t'dKi  nsn,  ma  non  già  quante  fo.<seio  le  navi  da  trasporto.  Sul  numero  de* 
Persi.’tuì  che  pugnarono  a Maratona  variano  Ir  notizie  degli  storici.  Vedi 
II.  9.  (GO0,O(KI>,  /.isia  Orat.  fuurb.  C.  VII.  (500,000),  f'at. 
J/ax.  V.  3 f'uus.  IV.  m.  (300,0(10),  Come/.  .Vep.  Mil*.  C.  S.  (110,000). 
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do  de’ Persiani  mandò  per  soccorsi  agli  altri  po- 
poli di  Grecia,  ma  invano,  e sin  gli  stessi  Spar- 
tani, per  superstizione  di  non  partirsi  avanti  il 
plenilunio,  indugiarono  lauto  a fornirli  da  non  esser 
in  caso  di  raggiungere  gli  Ateniesi,  i quali  in  nu- 
mero di  1 0,000  <*>  e con  altri  1 000  soldati  di 
Platea  ebbero  soli  a sostenere  il  combatliiuento. 

‘La-  risolutezza  di  Milziade  che  già  negli  anni 
giovanili  avea  conosciuti  i Persiani  e il  loi'o  modo 
di  guerreggiare  al  tempo  della  spedizione  contro 
gli  Sciti,  ed  il  valore  dei  combattenti  decisero  la 
vittoria  (29  sett.).  Ippia  rimase  morto  sul  campo 
di  battaglia,  e i Persiani  messi  ovunque  a condizio- 
ne di  morte  e in  fuga  non  ebbero  altro  scam- 
po che  nelle  loro  navi,  colle  quali,  dopo  aver  dato 
inutilmente  l’assalto  ad  Atene,  se  ne  ritoriiurino 
in  Asia.  Conseguenza  immediata  di  questa  vittoria  fu 
la  spedizione  di  Milziade  contro  le  isole  sotto  co- 
lore di  punirle  della  mancala  fede,  ma  in  fatto  per 
assoggettarle  ad  Atene,  e cosi  porre  il  fondamen- 
to alla  dominazione  marittima  di  questa  città. 

Egli  la  intraprese  co*  70  navi;  ma  avendo  as- 
sediata indarno  l’isola  dì  Paro,  fu  corrdaunato  al  suo 
ritorno  io  una  multa  di  50  talenti,  e mori  poco 
dopo  lasciando  a suo  Bglio  Cimone  il  carico  del 
pagamento  (3). 

(I>  /u«tin.  It.  9.  Corn.  A^ep.  Mili.  ftiaian.  IV.  5.  X.  *20,  2- 
Vedi  Jfeerem  de  fonlib.  Trogi  Pompeiì  Distert.  11.  7* 

(2)  Sfcoado  Erod.  VI,  tl3  perirono  6400  pertiani,  • soli  192  ale- 

Diesi. 

(3)  È più  coaforme  alla  pratici  giudiziaria  di  Atene  clu^  questa  multa 
gli  fosse  ìniposU  non  a risarcimento  delle  spe^e  della  guerra,  ma  in  luogo 
della  pena  di  morte  dietro  proposta  de’iuoi  difensori.  fifote^C'p.  cìt.,  T.  il. 
p.  607,  il  quale  «Itinuslra  eziaudio  nou  essere  probabile  che  MAiziade  finiase 
i suoi  giorni  io  prigione. 
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Morto  Milziade,  si  posero  alla  testa  dello  Sta- 
lo due  uomini  egualmente  grandi,  che  con  mezzi 
diversi  miravano  allo  stesso  scopo,  T incremento 
della  patria:  Temistocle,  il  quale  riunì  in  sè  le 
qualità  di  uomo  di  Stato  e di  capitano;  ed  Aristi- 
de, il  quale  come  Arconte  si  distinse  per  l’inte- 
grità della  sua  amministrazione.  Ma  ritornato  Te- 
mistocle vittorioso  in  Atene  per  aver  mandato  ad 
effetto  il  progetto  di  Milziade  contro  le  isole,  in- 
dusse il  popolo  a bandire  coll’  ostracismo  Aristide 
(486),  spargendo  la  calunnia  che  questi  intendes- 
se escludere  il  popolo  stesso  dalle  funzioni  giudi- 
ziarie. Rimasto  così  aibitro  dello  Stato,  progredì  a 
compiere  il  suo  disegno  di  assicurare  ad  Atene  la 
dominazione  sul  mare,  persuadendo  il  popolo,  col 
mezzo  di  una  guerra  contro  l’odiata  Egina,  ad 
impiegare  il  prodotto  delle  miniere  d’argento  del 
monte  Lamio  alla  costruzione  di  una  flotta. 

Terza  spedizione  dei  Persiani,  480. 

Dario  morì  (485)  in  mezzo  agli  immensi  pre- 
parativi che  stava  facendo  per  una  nuova  campa- 
gna, la  quale  lu  interrotta  da  una  insurrezione  de- 
gli Egiziani,  Serse  I.  (485-465)  suo  figlio  e suc- 
cessore, domato  l’Egitto,  si  lasciò  indurre  dall’  am- 
bizioso Mardonio  ad  estendere  gli  apparecchi  guer- 
reschi in  tal  guisa,  che  fu  raccolto  un  esercito  di 
1,700,000  uomini  a Critala  in  Cappadocia  ed  una 
flotta  di  1207  navi  somministrate  dai  Fenici  e 
dalle  varie  città  marittime  dell’  Asia  Minore  ne’  por- 
ti ionici  di  Duma  q Focea. 

Scavamento  d' oii  canale  attraverso  l’ istmo  di 
Calcide  per  evitare  la  navigazione  intorno  il  pcricolo- 
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so  promontorio  Alo  <*>  — ponti  soli’  Ellesponto  presso 
Abitlo  distrolti  ila  procella  — punizione  inflitta  al  mare 
— due  nuovi  ponti  — ptrtenza  da  Sardi  — prima  ri- 
vista ad  Abido  — passa|gio  de’  ponti  in  7 giorni  e 
7 notti  — seconda  rivista  a Dorisco  in  Tracia. 

L’urgente  pericolo  non  valse  a ristorare  la 
concordia  fra’ Greci.  So'o  Egina,  Megara,  Corinto, 
Sparta  e le  altre  città  della  confederazione  pelo- 
ponnesìaca accrebbero  b flotta  di  Atene,  cui  Te- 
mistocle, interpretando  un  oracolo,  area  persuasi 
i cittadini  di  affidare  la  loro  difesa;  ma  Creta, 
Corcira  e le  città  delia  Sicilia  ricusarono  di  man- 
dar novi  contro  i Persiani.  Argo  volle  starsene 
neutrale  per  gelosia  di  Sparta;  Tebe  e tutta  la 
Beozia,  tranne  Platea  e Tespie,  si  dichiarò  in  fa- 
vore del  nemico.  La  Tessalia  proflerse  bensì  di 
oppor  resistenza,  ma  a condizione  le  si  mandasse 
iin  esercito  in  aiuto.  E si  spedirono  infatti  10,000 
uomini  per  chiudere  il  varco  di  Tempe  ; ma  que- 
sti, avvedutisi  delle  altre  parti  di  piò  facile  acces- 
so che  avea  la  Tessalia,  abbandonarono  l’impre- 
sa, e allora  i Tessali  si  congiunsero  coi  Persiani. 
Quindi  furono  mandati  300  Spartani  con  Leoni~ 
da  loro  Re,  e 4900  altri  Greci  a difendere  lo  stret- 
to delle  Termopile,  ed  a poca  distanza  presso  il 
promontorio  Artemisio  si  ancorò  la  flotta  greca 
sotto  il  comando  dello  spartano  Euribiade.  Serse 
avvicinatosi  col  suo  esercito  allo  stretto,  mandò  a 
Leonida  consegnasse  le  armi,  e n'  ebbe  risposta 
propria  degli  Spartani.  I ripetuti  attacchi  in  dnc 

(1)  Choiteul  Goufficri  Voyige  piuorr«>{)j«  Je  b Ori'ce.  P*ri« 

T.  II.  pag.  14‘>  e scg.  L'mgbse  /yjakt  (Tr;»Q««r(tOfìi  ot  Ac  Kuy.  Su<;. 
of.  Lit.  V.  II.)  assicura  di  aveiue  aucor  vcJulr  le  liaccic. 
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l'^Iorni  consecutivi  riuscirono  vani.  Ma  nel  terzo 
un  traditore  greco,  di  nume  Efialte,  per  una  gola 
del  nitinte  Oeta  guidò  di  cotte  una  schiera  di  Per- 
siani alle  spalle  de’ Greci;  e allora  Leonida,  conge- 
dati gli  alleati  che  avea  seco,  con  300  Spartani  e 
700  Tespiani  rimasti  volintariamente  incontrò  la 
morte  dell’eroe  sul  posto  assegnato,  cui,  devoto  alle 
leggi  di  Spai  ta,  non  volle  abbandonare.  L’  eserci- 
to persiano,  attraversata  la  Locride,  la  Focide  e 
la  Beozia,  si  avanzò  senz' altri  ostacoli  nell’Attica 
e diede  alle  fiamme  Atene  abbandonata  da’ suoi 
abitanti  per  consiglio  di  Temistocle.  Intanto  la  flot- 
ta greca,  dopo  due  indecisi  combattimenti  presso 
Artemisio,  si  era  ritirata  a Salamina,  e quivi  Te- 
mistocle, il  quale  già  prima  non  avea  potuto  in- 
durre Euribiade  ad  aspettare  che  col  ricorrere  a 
minaccie,  costrinse  con  uno  stratagemma  i Pelo- 
ponnesii  ad  una  nuova  battaglia  navale.  Il  valore 
degli  .\teniesi  e degli  Egiuati  decise  della  vittoria 
(23  settembre),  per  cui  Serse  fu  indotto  a ritorna- 
re in  Asia,  lasciando  però  nella  Tessulia  Mardunio 
con  300,000  nomini.  Questi,  andatogli  a vuoto  il 
tentativo  di  guadagnare  l’alleanza  di  Atene  con 
promesse  di  libertà  fatte  mediante  il  re  Alessan- 
dro di  Mac  donia,  invase  l’Attica  nella  primavera 
del  479  e distrusse  nuovamente  Atene,  i cui  abi- 
tanti per  in  seconda  volta  si  erano  riparati  sulle 
navi  ed  a Salamina.  Ciò  indusse  gli  Spartani  a re- 
car soccorso:  Mardonio  si  ritirò  nella  Beozia,  ma 
dagli  Ateniesi  condotti  da  Aristide  richiamato  dal- 
r esigilo  e dagli  Spartani  capitanati  dal  re  Pansa- 
liia  scoq^ilto  presso  Platea  (25  settembre),  peri 
colla  maggior  parte  del  suo  esercito.  Dieci  giorni 
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dopo  gli  alleati  posero  l’assedio  a Tebe  e ne  gua- 
starono il  territorio  finché  non  ebbe  couseguati 
parecchi  capi  della  fazione  persiana,  cui  Pausania 
fece  giustiziare  a Corinto,  Intanto  le  navi  greche 
aveano  inseguito  e raggiunto  la  flotta  nemica 
presso  il  promontorio  Mirale,  ove  i Persiani,  tratte 
le  navi  a terra,  s’ erano  accampati.  Quivi  i Greci 
capitanati  dal  re  spartano  Leotichide  e dall’ ate- 
niese Zantippo,  ripoitarono  nuova  vittoria  nello 
stesso  giorno  in  cui  Mardonio  iu  vinto  a Platea, 
distrussero  il  campo  nemico  e ne  incendiarono  la 
flotta. 

Questa  vittoria  decise  i Greci  alla  guerra 
offensiva  contro  i Persiani,  prendendo  a motivo 
o pretesto  la  liberazione  delle  isole  e de’  Greci  dcl- 
l’Asia  Minore. 

Alene  rifalibricata  e forliiìcata  con  grande  rapi- 
dità sotto  la  direzione  di  Temistocle,  malgrado  l’op- 
posizione degli  Spartani  — stabilimento  del  Pireo  — - 
Aristide  pone  il  colmo  alla  democrazia  col  concedere 
ai  cittadini  /Iella  quarta  classe  il  diritto  di  ammissione 
a qualunque  carica  (478). 

Guerra  mariltima  offensiva  contro  i Per- 
siani (477-449). 

Nella  primavera  del  477  i confederati  greci, 
alteri  per  la  continuità  de’  prosperi  successi , si 
disposero  a snidare  le  guarnigioni  persiane  dai  por- 
ti di  mare  che  occupavano  nell’ Ellesponto,  nella 
Propontide  e nelle  isole  dell’Egeo,  ed  allestirono 
quindi  una  flotta  di  30  navi  sotto  la  condotta  d<-. 
gli  Ateniesi  Aristide  e Cimone,  e di  altre  50  ca- 
pitanate da  Pausania  spartano,  la  qual  flotta  ac- 
cresciuta per  via  da  altre  navi  mandate  dalle  cit- 
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tà  greche  dell’  Asia  conquistò  la  maggior  parte  del- 
r ii^ola  di  Cipro  e prese  d’ assedio  Bizanzio.  Questa 
vittoria  crebbe  il  iasto  e l' arroganza  di  Pausania 
a segno,  che,  rimandando  a Serse  i suoi  parénti 
fatti  prigioni  a Bizanzio,  gli  propose  di  dargli  in  po- 
testà la  Grecia  purché  ne  avesse  io  premio  la  mano 
di  sua  figlia.  Serse  accettò,' e da  quel  momento 
in  poi  Pausania  trattò  con  tale  prepotenza  ed  al- 
terigia gli  alleati,  che  questi  ricercarono  Atene  di 
mettersi  alla  loro  testa  per  ' proteggerli  xontro  le 
violenze  del  Re  Spartano.  Cosi  1’  egemonia  sul 
mare  passò  da  Sparta  ad  Atene,  ed  Aristide  ordif 
nò  le  condizioni  dei  nuovi  alleati. 

Per  proseguire  U guerra  contro  i Persiani  t sin- 
goli Stali  doveano  dare  parte  navi,  parte  denaro;  l’i- 
sola di  Dclo  fu  falla  sede  dell’ assemblea  federale  e 
della  cassa  amministrala  da  funzionari  Ateniesi.  Que- 
sti tributi  a’ tempi  di  Aristide  importavano  annaal- 
mente  460  talenti,  più  lardi  600  <*). 

Tale  fatto,  che  dava  agli  Ateniesi  l’onore  del- 
la capitaneria,  determinò  tutte  le  ulteriori  relazio- 
ni dei  Greci  fra  loro,  non  solamente  perchè  creb- 
be l’antica  gelosia  fra  que’due  principali  Stati,  ma 
perchè  la  preminenza  militare  in  mano  degli  A- 
teniesi  divenne  mezzo  di  reggimento  politico,  e 
ben  presto  degenerò,  come  suole  avvenire,  in  do- 
minazione assoluta.  Nè  andò  guari  che  i’ oppres- 
sione, ora  vera  ed  ora  supposta,  rimproverala  agli 
Ateniesi  cominciò  a rendere  malcontenti  i colle- 
gati, e ne  conseguì  la  formazione  di  una  lega  op- 
ponente, capo  della  quale  fu  Sparla  che  conser- 
vava ancora  gran  parte  della  sua  maggioranza  nel 

(t)  Póckk:  Ecoii.  poi.  I.  p.  189  e srg.  p.  4S7  t scg. 
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Peloponneso.  Così  Grecia  tutta  fu  divisa  in  due 
fazioni  politiche,  de’Dori  e degli  Ioni,  degli  ari- 
stoeratici  e democratici,  capitanate  e rappre- 
sentate da  Spai'ta  ed  Atene. 

Ma  anche  in  Atene  manfenevasi  ancora  una 
fazione  aristocratica,  cui  riuscì  di  dipingere  Te- 
mistocle come  uomo  pericoloso  per  la  repubblica 
a motivo  della  straordinaria  sua  autorità,  e di  av- 
valorare la  caluunia  di  Sparta  sulla  sua  complici- 
tà al  tradimento  di  Pausania.  Perciò  esiliato  per 
mezzo  deir  ostracismo  si  rifugiò  dapprima  in  Ar- 
go, e poscia  (465)  presso  Artaserse  I,  il  quale 
assegnò  a suo  sostentamento  le  rendite  di  tre  cit- 
tà, Mio,  Lampsaco  e Magnesia,  ove  morì  (*>.  Pau- 
sania al  suo  ritorno  in  patria  era  entrato  in  nuove 
trattative  coi  Persiani  per  rovesciare  la  costituzio- 
ne di  Licurgo;  scoperte  le  quali  dagli  Efori,  cercò 
asilo  in  un  tempio  dove  fu  lasciato  morire  di 
fam».  Aristide  morì  in  quel  torno  di  tempo  in  e- 
strema  indigenza  (469). 

Bandito  Temistocle  e morto  Aristide,  trovia- 
mo Pericle  capo  del  partito  democratico,  e Ci- 
mane figlio  di  Milziade  alla  testa  del  partito  ari- 
stocratico. Questi,  per  tenere  unita  la  Grecia  e 
prevenire  le  discordie  intestine,  continuò  la  guer- 
ra contro  i Persiani;  voltosi  alla  Tracia  prese  Am- 
fipoli  ed  Eione,  ed  incalzando  sempre  piò  avanti 
il  nemico,  per  non  lasciargli  tempo  da  rifarsi  dal- 
le tocche  sconfitte,  navigò  verso  la  Caria  e la  Licia 
eccitando  a libertà  le  numerose  città  greche  di 
quelle  provincie,  e finalmente  colla  vittoria  ripor- 
tata sulla  flotta  e sull’esercito  de’ Persiani  presso 

(1)  Di  morte  Dilurale.  Tufùi.  I,  133-138. 
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J’ imboccatura  del  fiume  Eurimndonte  nella  Pam- 
fìlia  (469)  liberò  li  Ioni  dal  giogo  persiano 
Col  bollino  conquistato  abbellì  Alene,  e congiunse 
il  Fireo  alla  città  con  lunghe  mura. 

Nell’anno  seguente  continuò  le  rittorie  pren- 
dendo il  Cbersoneso  Tracico  e impadronendosi  a 
vira  forza  dell'isola  Taso. 

§ 52.  La  terza  guerra  Messemga. 

(464  — 45S) 

Sparla  cercò  opporsi  a quell’  incremento  e 
stava  per  romper  guerra  ad  Atene,  ma  ne  fu  dis- 
tolta dall’ orribile  tremuoto  che  scoscesa  una  falda 
del  Taigeto  la  rovesciò  sulla  città  seppellendo 
20,000  persone,  ed  ofiri  occasione  agli  Eloti  e ai 
Perieci  di  alcuni  luoghi,  uniti  ai  Messeui,  di  risciio- 
tersi  dalla  dura  servitù,  sostenendo  per  ben  10 
anni  la  guerra  dell’indipendenza.  , • 

Gli  stessi  Ateniesi  per  l’ influenza  del  partito 
aristocratico,  e specialmente  di  Cimone,  mandaro- 
no soccorsi  a Sparta;  ma  prima  ancora  che  fosse 
presa  Itome  furono  congedati  dai  diffidenti  Spar- 
tani, di  che  si  valsero  i democratici  per  colpire 
Cimone  d’ostracismo. 

§ 53.  Guerra  degli  Ateniesi  cogli 
Spartani  e Beoti. 

Durante  la  guerra  messenica  Sparta  non  potè 
impedire  che  Argo  collegatasi  con  Alene  distruggcs- 


<l)  La  coli  delta  pace  di  Cimone  coi  Persiani  non  fa  msi  eonchiusa. 
Dahlmann:  Indag.  slor.,  T.  I.  pag.  t.  e seg.  lirii^er  ocJ^Arch.  per  la 
£Iol.  0 ped»g.  1.  p.  e seg.  C.  i/>  Lachmann:  de  pace  Cimonia,  1S35. 
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se  l’ alleata  Micene,  e Megara  passasse  dalla  confede- 
razione spartana  nell’ateniese,  la  quale  ebbe  bensì 
per  questo  motivo  a sostenere  una  guerra  navale 
e terrestre  con  Corinto  ed  Egiiia,  ma  ne  riuscì 
vincitrice  colla  sommessione  - di  quest’isola. 

'Cotanto  incremento  della  ’ potènza  di  Atene 
eccitando  sempre  più  la  gelosia  degli  Spartani  gli 
indusse  a cercar  modo  di  procacciarsi  un  saldo 
appoggio  nell’ Eliade  settentrionale,  ristabilendo  il 
primato  de’Tebani  governati  a forma  aristocratica < 
Perciò  col  pretesto  di  scacciare  i Focesi  che  avea- 
iro  invaso  la  primitiva  IprO  patria,  la  Doride,  man- 
daronvi  un  esercito,  il  quale,  costretti  i Focesi  a 
ritirarsi,  riprendendo  la  via  per  ritornare  in  pa- 
tria’scontrossi  cogli  Ateniesi  presso  Tenagra  (A57). 
Quivi  st  venne  a battaglia,  io  cui  trionfarono  gli 
Spartani  per  la  defezione  dei  Tessali. 

Ma  non  appena  furono  essi  tornati  alle  loro 
case,  gli  Ateniesi  invasero  la  Beozia,  e riportata 
una  vittoria  presso  Enofila  ristabilirono  in  tutte 
le  città,  ad  eccezione  di  Tebe,  i capi  democratici 
scacciati  dagli  Spartani. 

Nell’ anno  seguente  Tolmìde  saccheggiò  le  coste 
della  Laconia,  conquistò  Zacinto  e tolse  ai  Locri  Ozo- 
lii  Naapalto  ove  furono  trapiantati  i Messeni  emigra- 
ti da  Sparta,  e nel  454  Peocle  intraprese  una  spe- 
dizione marittima  contro  Sicione,  devastò  le  coste  del- 
TAcarnania  e guadagnò  gli  Achei  alla  causa  di  Ate- 
ne. Nè  meno  splendida  fa  la  sua  spedizione  nel  Cfaer- 
soneso  e nel  Mar  Nero. 
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§ Fine  della  guerra  contro 
1 Persiani. 

Ucciso  Sersc  I.  da  Artabano  capo  della  guardia 
reale,  gli  successe  Arlaserse  I.  (465-424),  sòUo  il 
quale  insorsero  per  la  seconda  volta  gli  Egiziani  con- 
dotti dal  principe  libico  Inaro  ed  aiutati  dagli  Atenie- 
si (460).  Ma  r insurrezione  fu  repressa  da  Megabizo 
satrapo  della  Siria.  Gli  Ateniesi  dovettero  abbandonar 
Memiì,  e rinchiusi  in  un'  isola  del  Nilo  ( Prosopite  ) 
capitolarono  (455). 

Questo  disastro  indusse  Pericle  a richiamare 
Cimone,  il  quale  veggendo  Sparla  in  tutta  pienez- 
za delle  sue  forze  perchè  avea  già  conipiuta  la 
terza  guerra  inessenica,  « standogli  a cuore  di  ri- 
storare i danni  della  spedizione  a favore  degli  E- 
giziani,  concbiuse  coi  Pcloponnesii  una  tregua  di 
5 anni  (450);  quindi  mosse  contro  i Persiani  e 
intraprèse  la  conquista  -dell’isola  di  Cipro,  ma  mori 
all’assedio  di  CUium:  però  la  sua  dotta  e le  sue 
truppe  sconfissero  i Persiani  presso  Salamiua  di 
Cipro  (449). 

Ancor,  durante  la  tregua  quinquennale  riuscì  agli 
ottimati  Beoti  di  scacciare  gli  Ateniesi  dalla  Beozia , 
Focide  e Locride,  come  pure  di  staccare  da  Atene  Eu- 
hea  e Megara,  per  mezzo  della  vittoria  di  Coronea 
( 447)  dove  perì  Tolmide  ; e spirata  quella  tregua  i 
Pcloponnesii  fecero  un’  invasione  nell'  Attica  per  impe- 
dire a Pericle  il  riacquisto  dell’isola  Euhea;  ragione 
per  cui  egli  conchiuso  seco  loro  una  nuova  tregua  di 
trent’anni  restituendo  Trezenc,  Acaia,  Pege  e Nisea 
sulle  coste  della  Mcgaride. 
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§ 55.  Atene  sotto  il  governo  “ 

DI  Pericle. 

• Fende,  6gIio  di  Zantippo,  senzà  essere  Ar- 
conte e solo  come  capo  del  partito  democratico 
dirigeva  già  dal  468  le  cose  pubbliche  della  sua 
patria;  ma  cessata  colla  morte  di  Cimone  e col 
bando  di  Temistocle  (6glio  di  Melesia,  445)  l’ oppo- 
sizione del  partilo  aristocratico,  si  pose  veramente 
alla  testa  dello  Stato  e vi  esercitò  un  potere  asso- 
luto, cui  mantenne  sino  alla  morte  (429).  I mezzi 
che  gli  valsero  di  tratto  in  tratto  a consolidarlo 
erano  accomodati  all’  indole  del  popolo  ed  die 
condizioni  de’ tempi;  egualmente  efficaci^ a catti- 
varsi il  favore  de’ cittadini  e ad  innalzare  gl’infi- 
mi tra  essi  per  dominare  in  nome  di  tutti. 

Già  dopo  il  bando  di  Cimone,  sulla  proposizione 
di  Efialte,  egli  fece  togliere  all’Areopago,  unico  corpo 
che  rappresentasse  ancora  un  interesse  aristocratico,  al- 
cuna parte  della  sua  giurisdizione,  come  pure  la  fa- 
coltà d’ invigilare  sui  costumi  del  popolo  c sul  pub- 
blico erario.  Poscia  introdusse  il  soldo  per  le  truppe, 
c a vantaggio  de’ cittadini  bisognosi  il  Teoricon,  cioè 
una  cassa  speciale  da  cui  ricevevano  il  denaro  per 
1 ingresso  al  teatro  ; l’ Eliaslicon,  cioè  II  soldo  pei  giu- 
dici (di  un  obolo)  ; V Ecclestasticon  per  intervenire  al- 
r assemblea;  adornò  Atene  co’ più  splendidi  edilìzi,  creb- 
be il  numero  delle  feste  pubbliche  e delle  gare  musi- 
cali c ginnastiche,  e per  rilevare  sempre  più  il  senti- 
mento delia  potenza  nazionaie  mandò  colonie  a fondar 
TuriI  in  Italia  sul  luogo  della  distrutta  Sibari  (443), 
ed  Amlìpoli  sulle  coste  della  Tracia  (437). 

I quarant’anni  del  suo  governo  segnano  l’età 
piò  splendida  di  Atene,  in  .cui  essa  parca  quasi 
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volesse  mostrarsi  degna  della  grande  missione  di 
liberatrice  e sovrana  della  - Grecia.  Nè  ancor  sen* 
tiva  il  male  -della  costituzione  democratica,  poiché 
Pericle  senza  nome  di  re  n’avea  l’intera  potestà 
(Tucid.  II.  6^).  Egli  seppe  alimentare  a mantene- 
re negli  animi  il  sentimento  che  Atene  doveagli 
la  grandezza,  alla  quale  erasi  levata;  ne’ più -pro- 
speri latti  non  trascorse  mai  ad  alcuna  impruden- 
za; fece  valere  nelle  contingenze  piè  diffìcili  il 
suo  merito  personale,  segnatamente  la  maestosa  e 
robusta  eloquenza  per  cui  Aristofane  non  dubitò 
chiamarlo  1’  Olimpico  ; nè  cesse  ai  capricci  del  po- 
polo come  i demagoghi  seguenti^  ma  con  altrettan- 
ta fermezza  di  principii  quanta  energia  di  esecu- 
zione impose  perfino  ‘colla  forza  l’osservanza  di 
ciò  che  avea  statuito  piò  conveniente. 

Tuttavia  di  sotto  a tanto  splendore  di  Atene 
covavano  ì germi  del  suo  corronipimento  e della 
decadenza  nazionale. 

La  preminenza  di  Atene  degenerava  . sempre 
piò  in  signoria  assoluta  all’  ombra  della  democrazia 
favoreggiata  in  tutte  le  città  collegate,  e in  danno 
di  esse  non  men  che  de' ricchi  cittadini  di  Atene. 

Per  disarmare  gli  alleati  s'era  già  cangiati) 
in  danaro  il  contributo  di  soldati  eh’ essi  doVeano 
fornire,  e traslocata  da  Deio  ad  Atene  la  cassa  fe- 
derale (461).  E dacché  Pericle  se  ne  valse  per  ese- 
guire le  sue  innovazioni,  cominciarono  gli  Atenie- 
si a riguardarla  come  loro  proprietà.  Tanto  è vero 
che  anche  finita  la  guerra  persiana  non  solo  Vol- 
lero fosse  pagato  il  consueto  tributo  di  guerra  ; ma 
lo  accrebbero  eziandio  da  450  a 600  talenti 
(4,500,000  1.  a.),  e quel  si  è piò  lo  adoperarono 
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persino  contro  gli  stessi  alleati,  togliendo  loro  I’  au> 
tonomia  e costringendoli  a recare  i loro  processi  in 
Atene  per  esservi  decisi  dai  vendU  Eliasti.  Reso 
cosi,  da  libero  cb’  era  *in  origine , coattivo  il  loro 
legame  e non  dissimile  da  (Quello  di  sudditanza, 
èra  ben  naturale  cercassero  modo  di  svincolarsene 
coll’appoggio  del  contrario  partito  aristocratico. 

Ribellione  di  Samo  (440).  Duplice  spedizione  di 
Feriete.  Conquista  di  quell'  isola  dopo  un  assedio  di  9 
mesi. 

y.  Dalla  .guerra  del  Peloponneso  sino  alla  caduta 
deir  indipendenza  Greca. 

$ 56.  La  guerra  del  Peloponneso. 

(431  — 404) 

Il  malcontento  degli  alleati  di  Atene,  il  con- 
tralto delle  fazioni  politiche,  aristocratica  e de- 
mocràtica, ralFermato  dall'antica  opposizione  tra 
le  due  schiatte  principali  de’  Dori  e degli  Ioni,  e 
sopratutto  la  sempre  crescente  gelosia  di  Sparta 
contro  Atene,  aveano  già  da  lungo  tempo  prepara- 
ta questa  guerra,  a romper  la  quale  nuli’  altro  man- 
cava che  un’opportuna  occasione.  E fu  prestata 
parte  doWa  guerra  tra  Corcira  e Corinto 
derivata  da  un  conflitto  tra  gli  Ottimati  e il 
Demo  di  Epidamno  ; parte  .da  quella  tra  Corin- 
to ed  Atene  cui  diede  luogo  1’  insurrezione  di  Po- 
tidea. 

Epidamno  colonia  di  Corcira  assalita  dagli  espul- 
si Ollimali  uniti  a popoli  illirici  (i  Taulanzi),  non  a- 
vcndo  avuto  il  chiesto  soccorso  dalla  sua  metropoli  la 
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quale  proteggeva  gli  Ottimati,  ricevè  truppe  da  Co-' 
rioto  metropoli  di  Corcira.  l 'Corciresi  vinsero  pres- 
so Azio,  presero  £pidamno  e fecero  un’  alleanza  cogli 
Ateniesi,  i quali  presero  parte  ad  una  seconda  batta- 
glia navale  presso  il  golfo  Sibpta  sulle  coste  della  Te> 
sprozia,  rimasta  indecisa.  Di  che  sdegnati  i Corinzi 
cercarono  di  eccitare  a ribellione  gli  alleati  di  Atene 
nella  penisola  Calcidica.  Perciò  questa  ad  assicurarsi 
di  Potidea  le  impose  di  abbattere  le  sue  mura,  e avu- 
tone rifiuto  la  prese  d’assalto,  malgrado  gli  aiuti  di 
Corinto  e di  Macedonia.  . 

La  vittoria  di  Atene  indusse  i Corìnzi  a voi 
gersi.a  Sparta  per  averne  vendetta.  Sulla  istanza 
di  questi  e de’ Megaresi,  i quali  si  dolevano  di  es- 
sere esclusi  da  tutti  i porti  dell’Attica,  l’assemblea 
de’Peloponnesii  convocata  a tal  uopo  nell’autunno 
del  432  mandò  agli  Ateniesi,  ridonassero  la  liber- 
tà a tutti  gli  alleati  e bandissero  gli  .\lcmeonidi,  tra’ 
quali  era  compreso  Pericle,  siccome  discendente 
per  parte  di  madre  da  quella  famiglia.  E poiché 
gli  .Ateniesi  rifiutarono,  ebbe  Sparta  il  desideralo 
pretesto  a dichiarar  rotta  la  tregua  e decisa  la 
guerra,  non  ostanti  le  esortazioni  del  Re  Archi- 
damo. 

Quantunque  il  diritto  stesse  dalla  parte  di  Atene,  e 
Sparta  Dou  si  vergognasse  di  stringer  alleanza  col  nemico 
naturale  della  Grecia,  pure  P opiniou  pubblica  si  protiun- 
ciò  a favore  di  quest’  ultima,  avendo  essa  dichiarato  d’ in- 
traprendere qaesta  guerra  allo  scopo  di  liberare  la  Grecia 
dal  giogo  di  Atene.  La  maggior  parte  degli  Stali 
di  tcrraferma  si  volsero  di  spontanea  elezione  a Sparta 
qual  potenza  conliuentale  (tulli  i popoli  del  Pelopon- 
neso, tranne  gli  Argivi  e gli  .Velici  che  da  principio 
si  tennero  neutrali,  .Mcgara,  la  Locride,  la  Poeidc,  la 
Pcozia  c le  città  Ambracia,  .Vnaltorio  c l’isoletla  Lcu- 
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cade):  dalia  parte  di  Atene  qaal  potenza  marittima 
sta  vano  per  forza  la  maggior  parte  delle  isole  e città 
delle  coste,  siecome  alleate  tributarie  (le  isole  Chio, 
Saroo,  Lesbo . e tutte  quelle  dell'  Arcipelago , eccetto 
Torà  e Melo,  Coroira,  Zacinto  ; le  colonie  greche  del- 
l’Asia Minore  c di  Macedonia  j e nella  Grecia  stessa 
le  città  'di  Nanpatlo,  Platea,  e quelle  deU’Acaniania). 

I.  La  guerra  decennale  sino  alla  pace 
quinquagennale  di  Nido. 

(431  — 4SI) 

La  guerra  cominciò  coli’ invasione  di  Platea 
occasionata  dal  tradimento  degli  Ottimati,  i quali 
vi  fecero  entrare  di  notte  i Tebani,  ma  riuscita  a 
vuoto 'pel  valore  degli  abitanti.  Poco  dopo  i Pelo- 
ponnesii  in  numero  di  6(0,000  sotto  Archidamo  in- 
vasero l’Attica,  i cui  abitanti  per  consiglio  di  Peri- 
cle si  erano  rifugiati  in  Atene,  donde  usciti  al  ri- 
tirarsi del  nemico  invasero  essi  pure  il  . territorio 
di  Megara  e colla  lor  flotta  saccbeggiarono  le  coste 
del  Peloponneso. 

La  seconda  campagna  nell’estate  dell’anno  se- 
guente passò  come  la  prima;  ma  vi  si  aggiunse  il 
flagello  della  peste  che  mietè  gran  numero  dì 
vittime  in  Atene , e tra  queste  lo  stesso  Pericle 
(429),  morto  il  quale  la  democrazia  ateniese  de- 
generò in  oclocrazia  d).  Allora  Eucrate  (mercante 
di  lino)  e Lisicle  (negoziante  di  animali  lanuti) 
quai  capì  del  popolo-  si  contesero  la  preminenza 
in  Alene;  ma  veramente  alla  testa  del  partilo  de- 
magogico si  pose  il  tracotante  Cleone  (conciatore 

(t)  C.  U.  A.  ff'endl:  ferirle  e €Icene.  Porca  1836. 
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di  pelli),  a cui  gli  ottimali  opposero  T irresoluto 
Nicia.  Sotto  di  luì  la  guerra,  che  per  Io  iananzi 
traerasi  in  lungo  oollo  scopo  di  evitare  una  bat- 
taglia decisiva,  svelò  tutte  le  funeste  conseguen- 
ze che  seco  portano  lo  spirito  di  parte  e .la  sfre- 
nata democrazia,  come  lo  provano  le  atroci  deti- 
herazioni  cóntro  la  ribelle  e ripresa  città  di 
Mitilene;  la  distruzione  della  città  di  Platea;  la 
sollevazione . del  popolo  corcirese  contro  i ric~ 
chi  (*). 

La  citta  di  Mitilene  sull’isola  di  Lesbo,  ribellata- 
si ad  Atene  nel  428,  dopo  lungo  assedio  dovette  ar- 
rendersi a discrezione  (427)  ; gli  Ateniesi  ad  istanza 
di  Cleone  condannarono  a morte  tutti  gli  uomini  di 
Mitilene,  e benché  il  giorno  seguente  restringessero  la 
condanna  ai  soli  capi  della  congiura,  però  più  di  mille 
ottimati  furono  uccisi,  atterrate  le  mura,  prese  le  navi 
da  guerra,  e 1 isola,  tutta  (eccettuata ‘ Mctimna  rimasta 
fedele)  distribuita  a’ coloni  ateniesi. 

Ne  fu  più  umano  il  procedere  degli  Sparlani  ver-, 
so  Platea,  che  nel  3.'  anno  della  guerra  fu  distrutta  ad 
eccitamento  de’Tebani. 

Io  questo  mezzo,  nel  5."  e 6."  anno  della 
guerra,  riuscì  alla  flotta  ateniese  capitanata  da  De- 
mostene di  approdare  nel  distrutto  porto  di  Pilo 
e di  fortificarlo,  quale  ottima  base  per  le  sue  im- 
prese nel  Peloponneso,  Perciò  gli  Spartani  che  ap- 
punto  allora  aveano  m?ovamerite  invaso  l’Attica 
«Otto  il  Re  Agide,  riconosciuto  il  pericolo,  si  af- 
frettarono ad  assalire  quel  porlo  dalla  parte  di 
terra,  e presero  l' isola  di  Sfatteria  che  ne  domina 
l’ingresso.  ^ 

O)  I-  lìotpaU:  L«  fumni  (loliticlir  dell»  Grceu.  Tre»iri  i844,  n«c. 
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La  piccola  guarnigione  ateniese,  c^opo  avere 
respinto  un  assalto,  fa  liberata  da  Euritnedonte  ; e 
gli  Spartani,  per  lui  tagliati  dal  oorpo  principale 
della  loro  armata,  furono  fatti  prigionieri  da  Gleo- 
ue  (425). 

Nell’anno  successivo  424,  gli  Ateniesi  prese- 
ro l’isola  di  Citerà,  donde  poteano  più  iapilmente 
saccheggiare  la  costa  laconica,  e mandarono  per- 
sino una  flotta  in  Sicilia  per  impedire  il  trasporto 
di  grani  nel  Pelopopnesò.  Ma  questo  fu  l’ istante  su- 
premo delia  IcM'o  fortuna.  Imperocché  avendo  in  ap- 
presso favorito  nella  Beozia  una  congiura  tendente 
a ristorare  la  costituzione  democratica,,  il  loro  eser- 
cito fu  sconfitto  presso  Delio  , che  cadde  di  nuovo 
in  mano  del  nemico  ; e quasi  contemporaneamente 
il  duce  spartano  Brasida,  avendo,  trasportato  il  tea- 
tro della  guerra  spile  coste  della  Tracia  e della 
Macedonia. £ol  disegno  di  privare  Atene  delle  sue 
colonie , s’ era  impadronito  di  parecchie  città  .e 
persino  della  magnifica  Amfipoli.  Per  riconquistare 
le  quali  condusse  Cleone  un’armata;  ma  fu  scon- 
fitto da  Brasida  presso  Amfipoli  (422),  Però  es- 
sendo periti  Cléone  nella  I^uga  e Brasida  dalle'  sue 
ferite,  per  mezzo  di  Nicia  si  conchiuse  una  pace 
di  50  anni  (421),  .secondo  la  quale  ai  doveva  da 
una  parte  e dall’ altra  restituirò  ogni  conquista  e 
fare  il  cambio  dé’ prigionieri. 
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II.  Dal  ricominciamento  della  guerra  tino  alla  fine 
dell'  impresa  contro  la  Sicilia. 

(418  — 4JS) 

Sparta  ed  Atene  aveano  stretto  alleanza  tra  loro 
pel  mantenimento  della  pace  ; ma  perchè  questa 
]>ace  scontentava  la  magi'ior  part^  degli  alleali,  e 
quest’ alleanza  era  contraria  alle 'massime  fonda- 
mentali della  confederazione  poloponnesiaca,  Corin- 
to ed  Argo  vi  opposero  nn’  altra  lega , cui  acce- 
dettero anche  Mantinea  (in  Arcadia),  Elide,  e le 
città  calcidiehe  insofferenti  del  giogo  ateniese. 

Però  non’  andò  guari  che,  avendo  i Beozi  ri- 
cusato di  prendervi  parte,  Argo  stimasse  più  pru- 
dente. di  cercar  nuovamente  rplleanza  di  Sparta. 
Ciò  crebbe  i sospetti  di  Atene,  dei  quali  giovossi 
il  leggiero  Alcibiade  per  indurre  gli  Ateniesi  a en- 
trar tosto  nella  democratica  cònfederazione  argi- 
va. Era.  suo  disegno  di  estendere  l’egemonia  di 
Atene,  siccome  alleala  d’Argo,  anche  sopra  il  Pe- 
loponneso; ma  bastò  a dileguarlo  la  vittoria  ripor- 
tata dagli  Spartani  presso  Mantinea  (418).* 

La  spedizione  contro  la  Sicilia,  41 5-41 3. 
Alcibiade  indusse  il  Demo  di  Atene,  non  ostanti 
li  dissuasioni  di  Nicia  e degli  ottimati,  a intrapren- 
dere la  conquista  della  Sicilia  sotto  colore  di  soc- 
correre gli  Egestani  contro  Selinonte  alleata  di  Si- 
racusa. 

Siracusa  colonia  di  Corinto  (735  a.  C.)  ebbe  da 
principio  una  costituzione  aristocratica,  imperocché  il  po- 
tere era  nelle  mani  de’  ricchi. (Gamori).  Scacciati  questi 
<la  una  fazione  ilemocratica,  Gelone  sovrano  di  Gela  tentò 
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di  rimetlerli  in  patria^  ma  il  popolo  preferì  di  affidare  a 
lai  il  governo  dello  Stato.  Tirannide  (485-466)  aotto 
i 4re  fratelli  che  si  suceedattero:  Gelone,  il  quale 
vinse  i Cartaginesi  presso  Itnera,  lerone  e Trasibolo, 
il  quale  dopo  otto  soli  mesi  fu  scacciato  per  le  sue 
crudeltà.  Quiudi  fu  ristorata  la  democrazia  ed  intro- 
dotto il  Petalismo  per  bandire  i cittadini  sospetti. 

Le 'prime  imprese  della  flotta  • (di  J34  navi) 
capitanata  dallo  stesso  Alcibiade,  da  Nicia  e da 
Lamaco,  riuscirono  a buon  termine.  Senoucliè  Al- 
cibiade fu  ben  tosto  richiamata  in  Atene  per  scol- 
parsi dell’ appostagli  empietà  di  aver  mutilati  i bu- 
sti di  Ermete  e violati  i misteri  éleusini.  ' 

Questo  fu  il  primo  e principale-  motivo  del- 
r esito  infelice  di  questa  spedizione,  perchè  non 
solo  venne  meno  la  direzione  di  Alcibiade,  ma  di 
più  rifugiatosi  a Sparla  per  sottrarsi  alla  pena  di 
morte,  egli  le  diede  consiglio  di  soccorrere  i Si- 
racusani ed  occupare  Decelea  neU’Attica.  E gli  Spar- 
tani vennero  appunto  nel  momento  Aluemo  pei' 
Siracusa.  Già  Nicia  dopo  una  vittoria  riportata  sotto 
le  mura  di  questa  città  l’ avea  stretta  taimenle 
d’assedio  eh’ essa  era  vicina  ad  arrendersi,  quan- 
do Gilippo  sopraggiunto  con  navi  polopounesia- 
che  cangiò  la  condizione  degli  a^sedianti  in  quella 
di  assediati.  Nicia  ricevette  bensì  un  rinforzò,  con- 
dotto da  Eurimedonte  e Demostene,  di  73  navi  c 
5000  soldati;  nla  i Siracusani  sconfissero  le  trup- 
pe messe  a terra,  vinsero  la  flotta  e la  chiusero 
nel  porto,  e per  l’ indugiare  di  Nicia  a intrapren- 
dere per  terra  la  sua  ritirata  ne  fecero  prigione 
l'intero  equipaggio.  Nicia  e Demostene  furono  de-’ 
capitati  ; gli  altri  prigionieri  (in  numero  ili  più  dì 
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7000)  gettaU  nelle  cave  ,d>  perirono  ad 

eccezione  ' di  pochi  che  poi  furono  venduti  come 
schiavi.  L'impresa  contro  la  Sicilia  costò  agli  A* 
teniesi  una  flotta  di  200'  navi  e circa  1 1 ,000  sol- 
dati di  grave  armatura,  il  nerbo  delle  loro  forze 
di  terra  e di  mare. 

III.  La  guerra  Deceleica. 

(413  — 404) 

Con  questo  nome  si  distingue  l’ ultimo  perio- 
do della  guerra  del  Peloponneso,  perchè  gli  Spar- 
tani condotti  dal  loro  re  Agide  avendo  occupata 
Decelea  nell’Attica  vi  tenevano  una  guarnigione,  la 
quale  unitasi  con  20,000  schiavi  fuggitivi  degli  A- 
teniesi  andava  saccheggiando  continuamente  il  pae- 
se circonvicino.  L’urgente  pericolo  e il  .grande 
disastro  di  Siracusa  non  bastarono  ad  umiliare  A- 
tene.  Avendo  ricorso  all’ ultimò  avanzo  del  tesoro 
pubblico  (]^0§.  talenti)  depositato  da  Pericle  nel- 
r Acropoli,  e cangiando  l’imposta  diretta  degli  al- 
leati in  un  balzello  sul  porto  (1/20  del  valore  di 
tutte  le  merci  importate  ed  esportate),  allestì  una 
nuova  flotta  che  veleggiando  verso  Samo  im- 
pedì per  lo  meno  la  defezione  di  quest’isola  im- 
portante, come  pure  di  Lesbo.  In  questo  mezzo 
gli  Spartani,  che  già  aveano  ricevuto  danaro  dai 
Persiani  per  proseguire  la  guerra  marittima , si 
giovarono  di  Alcibiade  per  condur  a termine  un 
formale  trattato  di  alleanza  con  Tisalerne  satrapo 
della  Caria.  Ma  perchè  questi  insisteva  fossero  ri- 
conosciuti i diritti  della  Persia  sii  tutte  quelle  re- 

(I)  Bóckh:  EiMin.  poi.  p,  1.  348  c 
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gioni  cb«  avea  un  tempo  possedute  in  Grecia,  e 
Sparta  Hcusava  di.  aderirvi,  Alcibiade  si  valse  del- 
l’ostacolo, da  lui  forse  a bello  studio  frapposto, 
per  sottrarsi  alle  insidie  del  re  Agìde  e de’ più  ri- 
guardevoli  Spartani  gelosi  dell’  influenza  eh’  egli 
esercitava  sul  governo.  Quindi  rifugiatosi  a Mileto 
presso  Tisaferne  lo  consigliò  da  prima  a diminui- 
re il  soldo  a’ marina)  peloponiiesii,  il  che  portò 
r effetto  desiderato  di  alienargli  l’ animo  delle  trup- 
pe e dei  loro  capitani  ; e poi  gli  venne  osservan- 
do come  alla  Persia  non  convenisse  dar  appoggio 
agli  Spartani  cotanto  bellicosi,  ma  fosse  tratto  in- 
vece di  finissima  politica  non  accostarsi  nè  all’ una 
nè  all’altra  delle  repubbliche,  lasciarle  estenuar- 
si di  forze,  per  poter  poi  senza  spese  e. pericolo 
saltar  fuori  ed  opprimerle  ambedue.  Con  queste 
arti  egli  cercava  lastricarsi  la  via  al  ritorno  in 
patria  per  padroneggiarla,  al  qual  uopo  teneva  pure 
pratiche  secretò  colla  flotta  ancorata  a Samo,  e rac- 
certava che  Tisaferne  soccorrerebbe  Atene  qualo- 
ra non  avesse  a trattare  con  una  moltitudine  sca- 
pestrata, ma  con  pochi  ed  assennati  cittadini. 

Lo  stesso  Fisaudro  spartano  ebbe  incarico  dagli 
oligarchi  di  Atene  di  dar  opera  al  naulamento  della 
sua  forma  politica.  Ma  perchè  intanto  Tisaferne  cori- 
chiuse  un  nuovo  trattato  con  Sparta  a condizione  con- 
servasse la  Persia  quanto  possedeva  in  Asia,  Pisandro 
non  si  coro  più  di  Alcibiade,  e cercò  anzi  tatto  d’ in- 
trodurre nna  costituzione  oligarchica  ..sa  quelle  isole 
che  già  s’ erano  ribellate  agli  Ateniesi 

V 

Allora  gli  oligarchi  di  Atene,  i quali  accagio- 
navano i demagoghi  di  tutti  i disastri  sofferti , si 
approfittarono  dell’assenza  della  miglior  parte del- 
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la  fazione  democratica  che  si  trovava  sulla  flot- 
ta e sotto  Decelea,  come  pure  della  disperazione 
della  plebe  per  riformare  la  costituzione. 

Un  Senato  oligarcliico  di  400  cittadini  s' impa- 
dronì del  governo  e restrinse  l’ assemblea  del  popolo 
a 5000  cittadini,  la  cui  elezione  e'  convocazione  dipen- 
deva adatto  dai  400. 

Ma  sulla  proposta  di  Trasiholo  l’ armala  pres- 
so Samo  dichiarò  nullo  quanto  erasi  operato  in 
Atene,  doversi  ripristinare  la  democrazia,  e richia- 
mò Alcilùade  colla  qualità  di  comandante  in  capo. 
Egli  intimò  ai  400  che  avessero  sull’ istante  a di- 
mettere r usurpato  potere;  ma  come  venne  dagli 
ambasciatori  portata  in  Atene  questa  intimazione, 
tempestarono  ancor  più  furiosamente  le  fazioni,  sì 
che  se  gli  Spartani  avessero  colto  questo  momen- 
to opportuno  per  piombare  improvvisamente  copra 
il  Pireb,  Atene  non  avrebbe  potuto  trovar  scam- 
po: tanto  più  che.  alia  flotta  peloponnesiaca  riuscì 
di  battere . l'ateniese  presso  Etetiia,  motivo  per  cui 
l’Eubea  tutta,  il  granajo  dell’Attica,  si  era  ri- 
bellata. 

Caduto  per  questo  sinistro  il  coraggio  degli 
oligarchi,  già  dissenzienti  fra.  di  loro  ed  aggrava- 
ti dal  sospetto  di  pratiche  proditorie  cogli  Spar- 
tani, fu  fatto  decreto  che  richiamava  dal  suo  esi- 
lio e ribenediceva  Alcibiade  ; e spenta  la  sedizione, 
fu  ristorata  la  democrazia  che  da  quattro  mesi  era 
stata  abolita,  e tolto  il  salario  ai  magistrali. 

La  nuova  costituzione  fu  un  misto  di  aristocra- 
zia e democrazia.  L'antico  Senato  venne  ristabilito, 
ma  l’autorità  suprema  rimase  provvisoriamente  nel- 
l’assemblea de' 5000,  coi  avea  diritto  di  appartenere 
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chiuDqae  potesse  somministrare  per  sé  o per  un  altro 
una  piena  armatura  <*>. 

Alcibiade,  nuovctmeìite  creato  capitano 
(411-407). 

La  flotta  spartana  sotto  Mindaro,  che  diffidan- 
do di  Tisaferne  s’ era  accoi'dato  con  Farnabazo 
satrapo  di  Bitinia,  per  congiungersi  seco  lui  fece 
vela  da  Mileto  verso  l' Ellesponto  ; ma  fu  presso 
Abido  due  volte  sconfitta,  e presso  Cizico  (410) 
distrutta  da  Alcibiade.  Sottomesse  le-  regioni  del- 
le coste  dell’ Ellesponto  e della  Propoutide,  presa 
Calcedone  e Bizanzio,  egli  tornò  in  patria  trionfan- 
te, e pose  il  colmo  alla  sua  gloria  col  ristabili- 
mento, sotto  gli  occhi  de' nemici,  delle  feste  Eleu- 
sine per  purgarsi  deir  appostagli  empietà.  E que- 
ste vittorie  inorgoglirono  Atene  si  fattamente  che 
ricusò  la  chiesta  pace,  dagli  Spartani,  per  sventura 
sua  non  men  che  di  Alcibiade,  imperocché  nel- 
l'anno seguente,  essendo  stato  sconfitto  da  Lisan- 
dro il  suo  luogotenente  Antioco  presso  iVotiUTO,  sca- 
duto per  questo:  di  favore  e dimesso  dal  comando, 
andò  esule  volontario  nel  Gliérsoneso  Tracjco. 

In  'vece  sua  furono  nominati  dieci  capitani, 
tra  i quali  Gonone,  e a Lisandro  successe  Calli- 
cratida,  il  quale  fu  sconfitto  ed  uccìso  presso  le 
Arginuse  (406). 

Jogiusla  coudapaa  di  otto  Generali  ateniesi. 

Lisandro,  richiamato  al  comando  della  flotta 
spartana  e fornito  di  denari  da  Ciro  figlio  di  Dario 
II.  Noto  e satrapo  di  tutta  l'Asia  occidentale,  ri- 
portò l’ultima  vittoria  navale  contro  gli  Ateniesi 

(i)  Tncii.  Vili.  97.  jVedi  Gioie:  Storia  della  Grecia,  T.  IV.  pag» 

366. 


Digiiized  by  Google 


272 

presso  Egospotamo  nell’ EUesponto  (405),  che  de^ 
else  l’esito  di  questa  guerra..  Solo  Conone  con  9 
navi  potè  fuggire  a Cipro.  La  perduta  maggioran- 
za di  Atene  per  mare  trasse  Seco  la  defezione  de’ 
suoi  alleati  che  successivamente  ai  sottomisero  a 
Lisandro,  il  quale  dopo  aver  costretto  da  per  tutto 
le  guarnigioni  a ritornare  in  Atene  per  produrvi 
carestia,  e dato  il  potere  agli  oligarchi  nelle  città 
cadute  in  sue  mani,  ritornò  colla  sua  flotta  a bloc- 
care il  Pireo , mentre  Atene  dalla  parte  di  terra 
era  assediata  dalla  guarnigione  di  Decelea  condot- 
ta da  Agide  e da  un  esercito  spartano  capitanato 
da  Fausania.  Per  accrescere  la  fame  e con  ciò  dis- 
porre itene  alle  più  dure  condizioni,  Lisandro  e 
Teramene^  uno  degli  oligarchi  mandato  a lui  con 
pieni  poteri,  indugiarono  le  trattative  di  pace  per 
quattro  mesi,  sì  che  la  città  dovette  arrendersi  a 
discrezione.  Però  i Lacedemoni  non  la  distrussero 
secondo  il  desiderio  de’ Corinzi,  Tebani  ed  altri 
Greci,  ma  demolirono  le  lunghe  mura  e le  forti- 
ficazioni del  Pireo,  dichiararono  libere  tutte  le  città 
che  priA  le  pagavano  tributo,  si  fecero  consegnare 
tutto  le  sue  navi  sino  a 12,  richiamarono  i fuo- 
rusciti, e vollero  si  sottomettesse  al  comando  de- 
gli Spartani  con  obbligo  di  prestar  soccorso  in 
tutte  le  loro  guerre  (404)  f*).  • ■ ' 

§ 57.  Egemonia  di  Sparta 

La  presa  d’ Atene  levò  Sparta  a capo  della 
confederazione  della  Grecia  (403-371),  la  quale 

(1)  Senof.  Rcllen.  II.  8,?0.  Plut.  Liiand.  Diod.  XIII.  107.  Schtibe: 
lift  rivulutiooe  oligarchica  io  Atene.  Lipiia  1841,  p.  37  e ACg. 

(?)  G.  lì.  Sicvtn:  Sloria  della  Grecia  dalla  fioe  della  guerra  potopou' 
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però  si  accorse  ben  presto  che  la  signoria  de’  suoi  ' ' 

liberatori  era  più  dora  che  quella  de’ passati  op- 
pressori. Imperocché  ovunque  si  favori  1’  oligar- 
chia dispotica,  si  lasciarono  guarnigioni  ed  Armo- 
sti  in  tiltti  i luoghi  già  alleati  degli  Ateniesi,  e 
non  che  diminuire  i tributi,  li  si  accrebbero  non 
solo  per  impinguare  il  tesoro  dello  Stato,  ma  per 
saziare  eziandio  la  rapacità  de’  novelli  dominatori. 

Subito  dopo  la  presa  di  Alene  Lisandro  sotto- 
mise r isola  Samo;  i Messeni  di  Nanpatto  dovettero 
cedere  le  loro  stanze  ad  Achei  ; l’ Elide  fu  costretta  a 
mettere  in  libertà  i snoi  Perieci,  e,  consegnate  tolte  le 
sue  navi,  a entrare  nella  coniéderazione  spartana;  si 
prestò  soccorso  dapprima  segretamente  e poi  i»n  nna 
flotta  a Dionisio  I.  per  raffermare  la  sua  tirannide  su 
Siracusa,  e cosi  indurlo  ad  un’alleanza  con  Sparta. 

La  dominazione  de’  Trenta  Tiranni  in  A~ 
tene  (404-403). 

. Per  formare  una  nuova  costituzione  vennero 
eletti  sotto  l' influenza  di  Lisandro  trenta  oligar- 
chi, ai  quali  per  tutta  la  durata  del  loro  ufficio 
fu  affidata  l’ autorità  suprema.  Ma  questi  coll’ap- 
poggio di  una  guarnigione  spartana  lasciata  da 
Lisanrlro  nell’ Acropoli  e capitanata  dal  rozzo  Ar- 
mosto  Callibio,  sotto  colore  di  purgare  la  città 
de’ turbolenti  demagoghi,  fecero  condannare  a mor- 
te (1400)  e all’esilio  (5000)  i migliori  cittadini 
per  confiscarne  gli  averi;  conferirono  le  cariche 
più  importanti  ai  loro  partigiani  e composero  di 
questi  un  consiglio  incaricato  dell’ amministrazione 
giudiziaria;  disarmarono  tutti  gli  Ateniesi,  ad  ec- 
cezione di  3000  devoti  alla  fazione  oligarchica,  ai 

netùea  nino  alU  ballaglia  di  Mantinea^  Kiel  1840,  e Lachmanitt  dalla  fine 
della  giirrra  pclop.  lino  al  principio  del  regno  di  Alia.  Lipa.  1840.  H.  i 
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quali  soli  furono  concessi  i dirilli  di  cittadinanza  ; 
impedirono  l’ istruzione  nell’  arte  oratoria  e volle- 
ro si  trasportasse  dalla  parte  di  terra  la  tribuna, 
affinchè  la  vista  del  mare  non  risvegliasse  il  desi- 
derio della  perduta  democrazia.  Tra  essi  Crizìa , 
indegno  scolaro  di  Socrate,  Carìcle,  il  poeta  tragico 
Teogni,  Eratostene  e Teramcne  erano  i princi- 
pali; ma  quest’ultimo  il  quale  vedeva  impossibile 
sostenere  la  tirannia  col  terrore  e parlava  di  uma- 
nità, postergata  ogni  forma  di  giudizio,  fu  condan- 
nato a morte  e bevette  il  veleno  nel  carcere. 

Anche  Alcibiade  parve  pericoloso  agli  Spartani  c 
ai  Tiranni  : quindi  Lisandro  indusse  Farnabazo  a ten- 
dergli insidie  cd  ucciderlo. 

Frattanto  Tebe  avea  cangiato  politica  e si 
sforzava  di  ristaurare  la  democrazia  e l’indipen- 
denza di  Atene  con  quanto  zelo  l’avea  poco  pri- 
ma combattuta.  Perciò  diede  raccetto  ai  fuorusci- 
ti ateniesi,  i quali  condotti  da  Trasibolo  ed  assi- 
stiti dal  nobile  tebano  Ismenia  s' impadronirono  di 
File  piccola  fortezza  del  confine  (nell’ autunno  del 
404)  e poscia  anche  del  Pireo  dopo  una  vittoria 
sulle  truppe  degli  oligarchi,  nella  quale  perirono 
Crizia  ed  Ippomaco  ed  altri  70  del  loro  partito. 
In  luogo  dei  Trenta,  rifugiatisi  la  più  parte  in 
Elensi,  sottentrarono  dieci  oligarchi  (uno  per  tri- 
bù), ma  de’ più  moderati;  e questi  al  par  dei 
Trenta  mandarono  ambasciatori  a Sparta  per  soc- 
corsi. Venne  bensì  Lisandro  con  un  esercito,  e Li- 
bis  suo  fratello  colla  flotta  a bloccare  il  Pireo;  ma 
il  re  spartano  Pausania,  geloso  della  costui  fama, 
si  presentò  con  un  altro  esercito  dinanzi  Atene  e 
fece  con  Trasibolo  una  convenzione,  in  virtù  della 
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quale  rìlomati  gii  esuli  ristabilirono  la  dtmocra- 
zia,  ma  diedero  un’amnistia  generale,  escludendo- 
ne solo  i Trenta,  i quali  essendosi  opposti  al  nun- 
vo  ordinamento  furono  uccisi  dal  popolo.  Euclide 
fu  eletto  Arconte  Eponimo  per  1’  anno  403.  Furo- 
no richiamate  in  vigore  le  leggi  di  Solone,  e a tal 
uopo  si  creò  una  commissione  legislativa  composta 
di  500  Nomoteti  per  sottoporle  ad  una  revisione 
e metterle,  in  armonia  colle  mutate  circostanze  0). 


Spedizione  del  giovane  Ciro,  e ritirata 
dei  diecimila. 

Ad  ArUserse  sotto  il  quale  la  Cappadocia  c 
il  Ponto  si  fecero  regni  indipendenti,  successe  l’ unico 
suo  tiglio  legittimo  Serse  II  (422),  il  quale  dopo  soli 
45  giorni  di  regno  venne  ucciso  da  Sogdiano  suo  fra- 
tello naturale.  Questo  regicida  fu  pure  ucciso  da  un 
altro  fratello  illegittimo  Oco , il  quale  sali  al  trono 
col  nome  di  Dario  IL  Nolo  ( 424-405  ),  e si  lasciò 
dominare  interamente  dalla  sua  consorte.  Il  suo  regno 
non  è pieno  d’ altro  che  d’ insurrezioni,  ora  di  principi 
reali,  ora  di  satrapi,  ora  di  popoli  soggetti,  come  per 
es.  degli  Egiziani,  i quali  guidati  da  Amirteo  per  la 
terza  volta  si  ribellarono  e difesero  sotto  proprj  Re  la 
loro  indipendenza  per  64  anni.  Gli  successe  Artaserse. 
IT.  Mnemone  (405-362). 

Ciro  fratello  minore  di  .Artaserse  II,  predilet- 
to da  sua  madre  e satrapo  di  tutta  l’Asia  occi- 
dentale, pretendeva  di  aver  diritto  alla  corona  di 
Persia  per  essere  il  primo  nato  dacché  suo  padre 
era  salito  al  trono;  e quindi  con  un  esercito  di 
75,000  raccolti  in  Asia,  e con  13,000  Greci  mer- 

(O  .indocirf-  De  MyAleiiis,  Wili  Ginfc  «p.  cit.  T.  IV. 
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cenari,  aotto  pretesto  di  assoggettare  i ribelli  Pi> 
sidi  e Cilici,  mosse  da  Sardi,  e si  avanzò  felice- 
mente sino  all’ Eufrate,  dove  Artaserse,  avvisato 
ancora  in  tempo  da  Tissaferne  satrapo  della  Ionia, 
gli  si  fé  incontro  con  un  esercito  di  circa  400,000 
uomini. 

Ciro  cadde  nella  battaglia  presso  Cunassa  (di- 
stante 30  ore  da  Babilonia,  401),  ed  i Greci,  i qua- 
li per  parte  loro  aveano  riportato  vittoria,  otten- 
nero di  ritornare  in  patria.  Perduti  i loro  capi  che 
furono  vilmente  assassinati  da  Tissaferne,  Senofon- 
te ne  assunse  il  comando,  e dopo  aver  superato 
indicibili  difficoltà  e pericoli,  ricondusse  i 6000 
superstiti  a Bizanzio,  donde  passarono  al  servi- 
gio del  re  di  Tracia j Sente,  finché  Agesilao  re- 
di Sparta  gli  ebbe  assoldati  per  la  guerra  contro 
i Persiani  O. 

Conquiste  degli  Spartani  nelt Asia  Minore 
(400-394). 

Volendo  il  satrapo  persiano  Tissaferne  punire 
li  Ioni  per  la  parte  che  presero  all’  insurrezione 
di  Ciro,  essi  chiesero  soccorso  agli  Spartani,  e l’eb- 
bero da  prima  scarso  sotto  il  comando  di  Timbro- 
ne,  poscia  più  forte  sotto  Dercillida,  il  quale  con- 
quistò r Bolide  e si  avanzò  nella  Ionia.  Finalmen- 
te il  re  Agesilao  (in  primavera,  del  376)  ingannan- 
do Tissaferne  coll’ annunziare  che  sua  intenzione 
era  d’invadere  la  Caria,  si  volse  a marcia  sforzata 
verso  la  Frigia,  ove  il  ricco  bottino  raccolto  ri- 
compensò l’operosità  de’ suoi  soldati;  quindi  nella 
seconda  campagna  si  recò  vicino  a Sardi,  scon- 
fisse r esercito  persiano  sulle  sponde  del  Fattolo, 
(I)  /.  C.  L,  Hdkrai  Srui.’fp:ile  e i I0,A00  Girci.  M-igdelj.  1865. 
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poi  rìeutrò  nella  Frigia  e nella  Bitinia,  provincia  di 
Famabaso,  liberando  una  città  dopo  l’ altra  dal  gio- 
go persiano,  sicché  conoscendo  a prova  su  che 
deboli  fondamenti  sorgesse  l’Impero  persiano,  e 
contando  eziandio  sulla  ribellione  degli  Egiziani, 
avea  concepito  l’ idea  di  abbatterlo  portando  la  guer- 
ra nel  cuore  de’ suoi  Stati,  e ne  meditava  i modi, 
quando  gli  ruppe  l’intento  non  il  ferro,  ma  l’oro 
persiano. 

La  guerra  Corinzia  (394-387). 

Titrauste,  succeduto  a Tissaferne  nel  governo 
dell’ Asia  Minore,  diede  in  mano  a Tìmocrate  di 
Rodi  una  somma  di  denaro,  colla  quale  compressi 
alcuni  demagoghi  ad  Argo,  a Corinto,  a Tebe,  che 
prendendo  a tema  delle  loro  declamazioni  l' incom- 
portabile tirannia  di  Sparta  e rinfocolando  le  an- 
tiche inimicizie  e gli  spiriti  rivali,  riuscirono  ad 
armare  in  suo  danno  una  lega  di  questi  tre  Stati, 
coi  accedettero  ben  tosto  gli  Ateniesi , gli  Eubei , 
i Locri,  i Malii  e gli  Acarnani.  Ruppero  le  ostili- 
tà i Tebani  col  prestar  soccorso  ai  Locri  Opunzi 
per  indurli  a fare  una  scorreria  nella  regione  del- 
la Focide;  e perchè  Lisandro  accorso  io  aiuto  de' 
Focesi  fu  sconfitto,  e ucciso  sotto  le  mura  di  A- 
liarto;  Agesilao  fu  a gran  furia  richiamato  dagli 
Efori,  preferendo  essi  di  perder  piuttosto  posses- 
sioni lontane  e poco  sicure,  che  il  primato  sulla 
Grecia.  Egli  giunse  per  la  Tracia  nella  Beozia  e 
vinse  i confederati  a Coronea  (Agosto  394),  dove 
questi  aveano  mandato  solo  una  parte  dell’eserci- 
to stanziato  a Corinto.  Ma  questa  vittoria  non  val- 
se a costringerli  alla  pace.  Imperocché  la  (lotta 
spartana  era  stata  poco  prima  distrutta  presso  Gni- 
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do  dalla  persiana  capilanala  da  Couone  fuoruscilo 
ateniese;  per  Io  che  questi,  congiunto  a Farnaba- 
zo,  scacciali  gli  Aroansli  spartani  dalle  città  gre- 
che deir  Asia  Minore,  venne  in  Grecia  e saccheg- 
giò la  costa  laconica,  poscia  aialzo  coll'oro  per- 
siano le  mura  di  Atene,  e riguadagnò  per  breve 
tempo  alla  sua  patria  gli  Stati  marittimi  e la  do- 
minazione del  mare.  Ciò  indusse  Sparta  a cercar 
pace  dai  Persiani  a qualunque  costo  si  fosse,  in- 
caricando il  navarca  Antalcida  di  aprire  alla  loro 
corte  le  negoziazioni.  Questa  pace  dopo  lunghi  ma- 
neggi fu  conchiusn  nel  387  : si  stabilì  che  le  città 
del  continente  asiatico,  come  pure  le  isole  di  Cipro 
e di  Clazomeiie,  sarebbero  soggette  al  Re  dei  Per- 
siani; Atene  conserverebbe  il  dominio  soltanto 
sulle  isole  Lemno,  Imbro,  Sciro;  gli  altri  Stati 
greci  sarebbero  lutti  indipendenti. 

Cosi  Sparta  perdendo  le  colonie  d’ Asia  otten- 
ne ciò  che  l’era  piò  utile,  vale  a dire  che  la  mag- 
gioranza della  Grecia  non  consistesse  piò  nella  ma- 
rittima, si  bene  nella  potenza  terrestre;  per  lo  che 
d’ allora  in  poi  si  considerò  sovrana  della  simma- 
chia  poloponnesiaca,  cui  Argo  solo  non  volle  pren- 
dervi parte,  e in  vil  tà  della  pace  stessa  si  credet- 
te chiamata  a intervenire  negli  affari  degli  altri 
Stati  per  guarantirne  l'autonomia  contro  potenti 
vicini. 

Impose  a mano  armala  P osservanza  della  paee 
alla  città  di  Mantinca  (385);  costrinse  Chio  a conse- 
gnare le  sue  triremi  e a dare  il  bando  a’ più  nobili 
eilladini;  e rislabili  colla  forza  delle  armi  gli  espulsi 
oligarchi  di  Fliunle.  , 

La  guerra  <f  Olinto  (383-379). 

Avendo  Olinto  iudoUo  molle  città  greche  di  Cai- 
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uidc  e della  costa  macedonica  a stringere  seco  allean- 
za e ristabilire  la  democrazia,  Acanto  ed  Apollonia 
negarono  la  loro  adesione,  e dietro  invito  di  queste 
città  gli  Spartani  vi  mandarono  un  esercito , il  qnalo 
solo  nel  terzo  anno  costrinse  gli  Olinzi  ad  abbando- 
nare le  loro  conquiste  ed  entrare  nella  simroacbia  del 


§ 58.  La  guerra  tra  Tebe  e Sparta. 

(378  — 36*) 

Allorché  Eudamida  imprese  la  apediùoue  con- 
tro Olinto,  erasì  convenuto  che  suo  fratello  Febida 
lo  seguisse  da  presso  con  un  corpo  di  8000  uo- 
mini. Questi  nella  sua  marcia  passando  vicino  a 
Tebe  allora  divisa  dalle  fazioni,  fu  mosso  da  Leon- 
ziade  oligarca  ad  approfittare  dell’  occasione  fa- 
vorevole per  impossessarsi  della  Cadmea  (383)  (*>. 
Ismenia  capo  del  partito  democratico  fatto  prigio- 
ne fu  condannato  a morte',  e Pelopida  colla  mag- 
gior parte  de'  deiuocrati  si  rifugiò  in  Atene.  Così 
fu  ralfermato  il  dominio  degli  oligarchi,  che  con 
bandi,  confische  e morti  'oppressero  per  cinque 
anni  Tebe,  finché  Pelopida,  di  concerto  co’  loro  ne- 
mici rimasti  in  città,  venne  co’ suoi  compagni  di 
esiglio  a liberare  la  (^'.ria  e a ristorare  la  demo- 
crazia (378). 

Dodici 'congiurati  si  recarono  travestiti  a Tebe, 
sorpresero  ed  uccisero  i capi  degli  aristocrati  in  un 
banchetto.  Pelopida  di  propria  mano  uccise  Leonziade 

nella  stessa  sua  casa. 


(t)  Sembra  ch'eglt  avtss(  |iorUtu  srcii  a lai  uu|ia  uu  oul:iic  aicieto 
tli  ì*t>aiU.  Di<)d.  XV. 
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La  goarnigione  spartana  della  Cadmea  dovette 
capitolare  per  mancanza  di  viveri  (0. 

Tosto  clic  la  nuova  di  quanto  era  accaduto 
fu  nota  a Sparta,  Cleombroto,  collega  di  AgesU 
lao,  entrò  con  un  esercito  nella  Beozia;  ma  in 
capo  a due  mesi  tornossene  in  patria,  lasciata  a 
Tespia  numerosa  guarnigione  comandata  da  Sfo* 
dria , duce  piò  ardito  che  prudente!  E infatti  il 
tentativo  eh’  ei  fece  contro  il  Pireo  valse  a Tebe 
r alleanza  di  Atene,  la  quale  stando  già  alla  testa 
di  una  nuova  simmachia  (di  75  città)  fondata  su 
condizioni  più  eque  di  prima  era  in  grado  di  so* 
verchiare  sul  mare  la  potenza  degli  Spartani.  Pro- 
vollo  r evento,  imperocché  mentre  Agesilao  con  un 
esercito  numeroso  invase  la  Beozia,  Cabria  scon- 
fisse la  flotta  spartana  presso  l’ isola  di  Nasso  (375), 
ed  Ificrate  e Timoteo  figlio  di  Conone  distrussero 
presso  il  promontorio  di  Leucade  quanto  rimane- 
va della  marineria  peloponnese. 

Queste  vittorie  ristabilirono  il  principato  di 
Atene  sugli  Stati  marittimi;  laonde  essa  già  gelo- 
sa della  crescente  potenza  di  Tebe  e sdegnata  del- 
la sorte  infelice  di  Platea  e di  Tespia  che  furono 
appianate  al  suolo,  cercò  dì  assicurarsi  ciò  che  più 
le  stava  a cuore  con  una  pace  generale  (371).  Ne 
furono  esclusi  i soli  Tebani,  perchè  non  si  vol- 
le loro  acconsentire  di  sottoscrivere  io  notile  de’ 
Beoti,  ed  Agesilao  si  oppose  risolutamente  alla  to- 
tale parificazione  di  Sparta  e dì  Tebe , cui  essi 
pretendevano.  Perciò  Cleombroto  invase  nuovamen- 
te la  Beozia,  ma  fu  intieramente  sconfitto  ed  uc- 

(l)  Il  raccout>i  «li  Senofonte  Elieu.  V.  aoa  lì  accorda  ia  lutto  e«Q 
^uiUo  di  /Ytifarco  Pelop.  Vedi  5i<veri,  op.  cil.  p.  176  • leg. 
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ciao  nella  pianura  di  Leuttra  (8  Luglio  371)  da  un 
esercito  tebano  di  molto  inferiore  (*>,  il  quale  do* 
vette  la  vittoria  alla  sacra  schiera  condotta  da  Pe* 
lepida  ed  alla  nuova  tattica  di  Epaminonda. 

Conseguenze  immediate  di  questa  vittoria  fu- 
rono la  ribellione  della  maggior  parte  degli  allea- 
ti spartani  nel  Peloponneso,  l’ assoggettamento  dei 
Focesi  a Tebe,  le  sue  alleanze  cogli  Eloli,  Locri, 
Acarnani  e parecchie  città  dell'Euhea,  la  ricostru- 
zione di  Mantinea,  e la  riunione  dei  distretti  del- 
r Arcadia  in  uno  solo  Stato,  di  cui  dovea  esser  ca- 
pitale la  nuova  città  di  Megalopoli. 

Quest'ultimo  avvenimento  determinò  Epami- 
nonda a portas'  la  guerra  nel  cuor  della  Laconia 
(369):  con  un  esercito  di  70,000  uomini  capitanato 
da  lui  e da  Pelopida,  cui  si  unirono  Arcadi,  Argi- 
vi ed  Eleesi,  si  avanzò  sin  sotto  le  mora  di  Spar- 
ta, e stava  già  per  darne  1’  assalto,  quando  la  re- 
sistenza inaspettata  oppostagli  da  Agesilao,  la  ve- 
nuta degli  alleati  spartani  di  Corinto  e d’  altri  luo- 
ghi, e la  cattiva  stagione  lo  indussero  a ritirarsi.  Però 
a fine  di  deprimere  per  sempre  la  potenza  di  Spar- 
ta dichiarò  la  Messenia  Stato  indipendente,  e invi- 
tò i Messeni  sparsi  per  l’ Italia,  Sicilia  ed  altrove, 
come  pure  gli  Eloti,  a stabilirvi  la  loro  dimora  e 
a fondare  una  nuova  capitale  col  nome  di  Messe- 
ne nelle  vicinanze  d’Itoine.  Perciò  Sparta  ebbe 
ricorso  ad  Atene,  e questa  già  inquieta  de’progres- 
si  de’Tebani  mandò  nel  Peloponneso  un  esercito 
capitanato  da  [fiorate  che  gl’  indusse  a ritirarsi. 
Ma  ciò  non  impedì  ad  Epaminonda  di  fare  nel- 

(1)  Sul  Dumero  de’combatteati  (11,000,  o 40,000)  vedi  Sitvtrt,  op. 
eìt.  p.  (40. 
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l’anno  segueulc  una  seconda  invasione  nel  Pelo- 
ponneso, la  quale  non  sortì  altro  effetto  die  la 
conquista  di  Sicionc,  avendo  Sparta  ricevuto  soc- 
corsi da  Dionigi  di  Siracusa,  ed  Archidamo,  figlio 
di  Agesilao,  riportata  una  vittoria  contro  gli  Ar- 
cadi. 

Anche  la  terza  invasione  intrapresa  da  Epami- 
nonda per  eseguire  le  condizioni  di  pace  imposte 
dal  Re  persiano,  cui  riuscì  a Pelopida  di  guada- 
gnare alla  causa  de’Tebani  (P  indipendenza  di  Mes- 
senia  e la  limitazione  delia  potenza  marittima  di 
Atene),  non  produsse  altro  che  la  momentanea  sot- 
tomissione dell’Acaia. 

Andò  a vuoto  ogni  tentativo  di  tener  piede 
fermo  nella  penisola,  non  altrimenti  che  nella  Tes- 
salia,  la  quale  era  già  da  qualche  tempo  teatro 
dell’ eroiche  gesta  di  Pelopida. 

Tre  spedizioni  de'  Tebani  (368-364)  contro  il 
feroce  tiranno  Alessandro  di  Fera  per  liberare  i Tes- 
sali da  lui  soggiogati.  Nella  prima  Pelopida,  venuto  in 
qualità  di  mediatore  di  pace,  cadde  prigione  del  tiran- 
no; nella  seconda  fu  liberato  da  Epaminonda;  e cadde 
estinto  nella  terza,  quantunque  vittorioso  presso  Cino- 
scefàle. 

Poco  giovò  ai  Tebani  di  mandare  un  nuovo  c- 
sercito  e d’imporre  al  tiranno  una  pace  umiliante  che 
restringeva  entro  Fera  la  sua  signoria,  perdi'  egli,  non 
rispettandola  punto,  continuò  a corseggiare  le  coste  vi- 
cine, finché  fu  ucciso  dalia  stessa  sua  moglie. 

Poco  dopo  la  terza  invasione  del  Peloponne- 
so, Epaminonda  indusse  i suoi  a costruire  una 
flotta  di  100  navi,  colla  quale  sconfisse  l'armata 
navale  degli  Ateniesi  capitanata  da  Lache,  e trasse 
Chic,  Rodi  e Bizauzio  a entrare  nella  conrccìerazio- 
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Ile  tebana.  Ma  nuove  complicazioni  politiche  nel 
continente  arrestarono  i progressi  di  queste  im- 
prese marittime. 

Sparta  avea  già  repressa  l’ insurrezione  de’Perieci 
e degli  Eloti , mentre  interne  discordie  dividevano  e 
laceravano  gli  Stati  alleati  di  Tebo  e segnatamente  l’Ar- 
cadia. Gli  Arcadi } vinti  gli  Eleesi,  aveano  incomin- 
cialo a servirsi  de’  tesori  del  tempio  di  Olimpia  per 
dare  il  soldo  alle  loro  truppe  mercenarie.  Una  parte  di 
essi,  e particolarmente  quelli  di  Manlinea,  si  opposero 
a questo  sacrilegio  ed  invocarono  il  soccorso  de’  Teba- 
ni;  ma  perchè  Epaminonda  per  ragioni  politiche  pos- 
tergò gl’interessi  religiosi,  Manlinea,  Elide  ed  Acaia, 
staccandosi  dalla  confederazione  tebana,  strinsero  allean- 
za con  Sparla  ed  Atene. 

Il  dissidio  sorto  fra  gli  Arcadi  e l’ alleanza  di 
Manlinea  con  Sparla  ed  Atene  diedero  occasione 
alla  quarta  spedizione  di  Epaminonda  nel  Pelo- 
ponneso. 

Passalo  l’istmo  si  accampò  a Nemea  per  inter- 
cettare il  cammino  degli  Ateniesi;  ma  avendo  questi 
per  lo  contrario  fatto  vela  dal  Pireo  verso  le  co- 
ste dell’Argolide  per  raggiungere  gli  alleati  sulle 
alture  di  Manlinea,  Epaminonda  si  trasferì  a Te- 
gea,  e di  là  alla  testa  di  30,000  fanti  e 3000  ca- 
valieri mosse  all’ improvviso  per  sorprendere  Spar- 
ta. Già  s’ era  impadronito  della  parte  inferiore  del- 
la città,  e se  Archidamo  non  avesse  arrestato  i Te- 
bani  finché  suo  padre  Agesilao,  istruito  del  peri- 
colo da  un  disertore  cretese,,  accorse  in  suo  aiu- 
to, Sparta  avrebbe  dovuto  soccombere.  L’arrivo 
dell'esercito  di  Agesilao  costrinse  Epaminonda  a 
ritornare  ad  Egea,  dove,  lasciando  alla  fanteria  il 
tempo  di  riposare,  comandò  ai  cavalli  d’inoltrare 
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verso  Mantinea  per  sorprenderla.  Ma  giunto  in  quel 
momento  l’ esercito  ateniese,  impegnossi  un  ostinato 
combattimento  che  durò  sino  al  ritorno  di  Agesi- 
lao da  Sparta.  Allora  Epaminonda  si  decise  a dare 
una  battaglia  decisiva  (Mantinea,  4 Luglio  362),  nel- 
la quale  sconfisse  compiutamente  l’esercito  nemi- 
co, ma  cadde  trafitto  da  un  dardo  spartano. 

La  morte  di  questo  eroe  fu  un  disastro  irre- 
parabile per  la  greca  nazione,  perchè  avendo  tras- 
curato Tebe  di  usufruttuare  la  grande  vittoria,,  di- 
leguossi  la  sua  potenza  nel  punto  stesso  eh'  era 
fiaccata  quella  di  Sparta  <*>;  e d’altra  parte  la  ma- 
rina d’ Atene  già  da  40  anni  era  scaduta  e perito 
il  fiore  della  fanteria  greca  nei  campi  di  Leuttra 
e di  Mantinea.  E tanta  fu  infatti  la  spossatezza  u- 
niversale,  che  gli  Stati  greci  si  affrettarono  conchiu- 
dere una  pace  (361)  sotto  la  mediazione  di  Arta- 
serse  III,  che  guarantiva  l’indipendenza  della  Mes- 
senia.  Perciò  solo  Sparta  ricusò  di  accedervi,  e 
per  soccorrere  l’insurrezione  di  Taco  e Nectanabi 
contro  i Persiani,  mandò  in  Egitto  Agesilao,  il  quale 
morì  nel  suo  ritorno. 

§ 59.  Guerra  degli  alleati  comro 
Atene. 

Quantunque  Atene  si  fosse  obbligata  di  rispet- 
tare l’ eguaglianza  giuridica  de’  suoi  confederati , 
pure  non  andò  guari  che  ne  accrebbe  i tributi,  e 
li  trattò  con  tanta  durezza,  che  Chio,  Rodo,  Cose 
Bizanzio  istigati  dai  Tebani  si  ribellarono.  Per  ri- 
durli all’obbedienza  una  flotta  di  120  navi  sciol- 


(t)  Stnof.  EU.  VII.  5,  27. 
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se  le  vele  verso  Chio,  focolare  dell’ insurrezione  ; 
ma  l’assalto  dato  da  Carete  falli  compiutamenle, 
e il  prode  Cabria  vi  trovò  la  morte.  Ificrate  e Ti- 
moteo còntinnarono  la  guerra;  ma  richiamati  a 
scolparsi  dell’  accusa  di  tradimento  per  non  aver 
data  battaglia  al  nemico,  malgrado  le  istanze  di 
Carete,  questi  rimase  solo  incaricato  del  comando 
delle  armate  di  terra  e di  mare,  e,  dopo  aver  ma- 
nifestala tutta  la  sua  incapacità,  per  procurare  il 
soldo  alle  truppe  le  condusse  in  soccorso  di  Ar- 
tabazo  satrapo  della  Ionia  che  s’era  ribellato  con- 
tro il  suo  signore. 

Alene  approvò  il  passo  imprudente;  ma  le 
minacele  di  Artaserse  III  la  costrinsero  ad  accet- 
tare un  trattato  di  pace,  in  virtù  del  quale  rico- 
nobbe r indipendenza  degli  alleati  insorti.  Così  andò 
di  nuovo  perduta  la  sua  signoria  sul  mare  (fon- 
data nel  377).  Ornai  nessun  Stalo  era  più  grande 
abbastanza  per  unire  colla  superiorità  delle  sue 
forze  morali  le  divise  repubbliche;  era  impossibi- 
le un  principato  in  Grecia,  e perciò  le  sue  città 
lacerandosi  a vicenda  addestravano  il  collo  al  gio- 
go de’ Macedoni,  cui  la  corruzione  de’ costumi  do- 
vea  lastricare  la  via. 

§ 60.  Cultura  de’  Greci  re’  due 

ULTIMI  PERIODI. 

La  storia  della  cultura  greca  de’ tempi  in  cui 
Atene  ne  fu  sede  principale,  avuto  riguardo  al  ca- 
rattere delle  opere,  si  parte  naturalmente  in  due 
periodi:  del  suo  massimo  splendore,  che  va  sino 
alla  guerra  peloponnesiaca;  e della  sua  decadenza, 
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ch’ebbe  principio  dall’abuso  delle  vittorie  contro 
i Persiani. 

Le  opere  del  primo  periodo  portano  seco 
l’impronta  d’uno  spirito  vigoroso  e ancor  sano  sia 
in  politica  che  in  morale,  rappresentando  il  pro- 
fondo sentimento  della  libertà  greca,  l’innato  amo- 
re all’  ordine,  la  carità  verso  gli  Dei,  e la  rigorosa 
osservanza  delle  leggi  civili  in  un  deciso  contrasto 
colia  sfrenata  fantasia,  colla  cieca  obbedienza  e col 
potere  dispotico  dell’Oriente.  Esse  rivelano  l’ispi- 
razione del  genio,  che  sa  bensì  rendersi  conto  di 
ci(S  che  crea,  senza  che  per  questo  ne  soiTra  im- 
pacci la  pienezza  della  fantasia. 

Per  lo  contrario  le  opere  del  secondo  perio- 
do attcstano  il  progressivo  corrompiraento  de’  co- 
stumi, e altro  propriamente  non  sono  che  capi-la- 
vori dell’arte, la  quale  lasciandosi  condurre  da  re- 
gole ed  esempi  si  conosce  benissimo  dell’ ordina- 
mento de’pensieri  e dell’ espressioni,  ma  manca 
di  virtù  creativa. 

Poesia.  Lia  poesia  drammatica.  La  tragedia 
ebbe  origine  dai  cori  (ditirambi)  delle  feste  di  Dio- 
niso, quando  Tespi  d’Icaria  in  Attica  a’ tempi  di 
Solone  (540  a.  C.)  vi  aggiunse  la  recitazione  mo- 
nologica di  un  mito  di  quel  Nume,  sostenuta  da  un 
attore  separato  dal  coro,  in  modo  da  rappresenta- 
re successivamente  diverse  parli  nella  stessa  tra- 
gedia. Eschilo  di  Atene  (525-456),  coll’ aggiungere 
un  secondo  attore,  fu  il  vero  inventore  del  dia- 
logo drammatico. 

L’anità  di  azione,  di  luogo  e di  tempo  era  eon- 
dizione  essenziale  della  tragedia  anlien.  Il  coro  (com- 
posto di  50,  più  tardi  di  15  persone)  colle  sue  rcci- 
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tazioni  accompagnate  dalia  musica  dorante  l'azione,  o 
negli  intervalli  tra  l’ oo  atto  e l' altro,  serviva  ad  es- 
prìmere r impressione  fatta  soli'  animo  degli  spettatori. 
Spesso  compare  diviso  in  due  sezioni  che  parlano  a 
vicenda  ; ed  avea  a capo  un  Corifeo , il  quale  parlava 
talvolta  in  nome  di  tutti. 

Perciò,  secondo  A.  V.  Schlegel,  il  coro  tragico  è 
il  pensiero  personificato  dell’  azione  e della  parte  che 
vi  prende  il  poeta  qual  oratore  dell’intera  omanitò  o 
ideale  degli  spettatori;  secondo  Schòll  è mediatore  tra 
gli  Dei  e gli  uomini  cui  cerca  di  riconciliare  col  de- 
stino. 

In  ogni  tragica  tenzone  Eschilo  scendeva  nel- 
r arringo  con  tre  tragodie,  che  formavano  un  lutto 
(Trilogia)  ed  erano  seguite  da  un  dramma  satirico 
(Tetralogia)  Egli  introdusse  eziandio  l’apparato 
scenico,  le  maschere,  le  vesti  collo  strascico,  i cotur- 
ni. Delle  sue  70  tragedie  non  ci  rimangono  che  7 
sole. 

Sofocle  (496-406)  recò  uu  terzo  attore  sulla 
scena,  accorciò  i cori,  diede  sviluppo  progressivo 
all' azione,  abbellì  la  forma  e la  lingua,  e col  ri- 
chiamare i caratteri  dalle  regioni  del  soprannatura- 
le entro  i confini  e la  giusta  misura  dcll'^umanità 
cercò  di  soddisfare  alle  condizioni  de’ suoi  tempi, 
non  scuotendo  coll’ impressione  de’ fatti,  ma  com- 
movetido  gli  animi  colla  pittura  delle  passioni  di 
quelli  che  agivano. 

Anch’egli  seguì  il  costume  di  rappresentare  tre 
tragedie  ad  un  tempo,  seguile  da  uu  dramma  satirico; 
ma  esse  non  formavano  un  tutto.  Delle  sue  113  pro- 
duzioni non  ci  restano  che  7. 

Euripide  nato  a Salamina  (482  o 481)  e mor- 
to pochi  mesi  prima  di  Sofocle,  comunque  mera- 

(1)  Di  questi  (IrAUimi  sMÌrlci  (rcn  un  c<>ro  ili  «atiri  e sìltiii)  non  «i  è 
c.MStrtalo  intinto  clic  uno  solo  tie!  ili  Einipì-.l'*. 
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viglìoso  e quasi  insuperabile  in  alcuni  tratti  con- 
siderati isolatamente,  ha  declinato  la  greca  trage- 
dia dal  primo  splendore.  Le  innovazioni  da  lui 
fatte  non  le  giovarono  punto;  l’una  era  il  prolo- 
go, il  quale  conduceva  lo  spettatore  a quel  punto 
dell’azione  dove  comincia  la  tragedia,  e cosi  tras- 
formava il  dramma  in  una  storia  avvicinandolo  alla 
poesia  epica;  la  seconda  nelle  sue  ultime  trage- 
die consisteva  nel  recidere,  non  sciogliere,  il  vi- 
luppo drammatico  per  mezzo  dell’  apparizione  di 
un  così  detto  Deus  ex  machina.  Delle  sue  120 
tragedie  ne  possediamo  so|p  18. 

La  cosi  detta  commedia  antica,  la  qnale  ebbe 
pur  origine  dai  canti  de’simposii  nelle  feste  dio- 
nisiache, consisteva  in  un  coro  composto  di  24 
persone  e della  Parabase , cioè  di  un’  allocuzione 
del  Corifeo  agli  spettatori  in  nome  del  poeta,  colla 
qnale  ora  lodava  sè  stesso,  ora  si  facea  beffe  de’ 
suoi  avversari,  ora  sferzava  persone  cui  voleva  es- 
porre all’  odio  od  allo  scherno  del  popolo.  Essa  fu 
dotata  di  perfezione  artistica,  sia  in  Megara  da 
j4ntea  di  Lindo  (580),  sia  in  Sicilia  da  Epicarmo 
(470),  e da  Sofrone  di  Siracusa  (450);  ma  segna- 
tamente in  Atene  da  C ratino,  Eupoli,  Platone,  e 
sopra  ogni  altro  da  Aristojane  (427-388),  le  cui 
produzioni  (11  conservate  di  54)  dipìngono  col 
più  amaro  sarcasmo  e con  storica  fedeltà  i costu- 
mi ateniesi  de’ suoi  tempi. 

La  commedia  antica  cessò  colla  cadala  dell’illi- 
mitata democrazia  in  Atene,  e quando  sotto  la  tiran- 
nia dei  Trenta  fu  vietata  la  satira  personale  sulle  sce- 
ne, formossi  la  così  delta  commedia  di  mezzo,  la  quale 
conservando  il  coro  sferzava  soltanto  in  generale,  col- 


-Digiiized  by  Google 


2S<) 

l'arma  del  ridicolo,  sla  i difeUi -delle  varie  class!  della 
società,  sia  le  prodozioni  letterarie. 

Prosa.  Primi  ad  usarla  furono  li  Ioni  (Fere- 
oiffp  di  Siro).  Il  più  antico  logografo  fu  Cadmo 
di  Milcto  ( 540  a.  C.  ),  che  scrisse  la  storia  «Iella 
fondazione  della  sua  patria.  I più  celebri  sono  E- 
caleo  di  Milelo  ed  Ellanico  di  Lo.ebo.  Delle  loro 
opere  non  abbiamo  che  scarsi  frammenti. 

Storia.  Ne’ tempi  primi  non  presentò  materia  la  Gre- 
cia che  valesse  una  vera  storia.  Tutto  di  grande  eh’  essa 
operò,  come  la  spedizione  degli  Argonauti , la  guerra 
éontro  Troia,  apparteneva  alla  leggenda  e quindi  per 
metà  alla  poesia.  Le  investigazioni  etnografiche  dei 
logografi,  la  narrazione  dell’ origine  di  singole  eittà,  le 
notizie  sn  paesi  e popoli  lontani  poteano  appagare  la 
curiosità,  ma  non  altro:  mancava  un  oggetto  naziona- 
le di  comune  interesse.  Solo  le  guerre  persiane  dischiu- 
sero il  campo  alla  storia. 

Erodoto  ( 484-408  ) senza  scostarsi  dall’  og- 
getto della  liberazione  della  Grecia,  senza  perdere 
le  fila  del  suo  racconto  che  comincia  da’ tempi  in 
cui  sorsero  contrasti  tra  i Greci  e i barbari  e 
giunge  a quelli  in  cui  fu  decisa  la  giornata  di 
Platea,  seppe  cogliere  occasione  d’ intrecciarvi,  sic- 
come episodi,  le  sue  notizie  delle  regioni  e dei  po- 
poli che  stavano  per  affrontarsi,  e di  far  valere 
l’idea  di  un  giusto  destino  che  punisce  colla  de- 
cadenza e rovina  ogni  eccessiva  estensione  di  po- 
tenza e ricchezza. 

Tucidide  di  Atene  ( 470-402  ) è lo  storico 
de’snoi  tempi,  dell' età  in  cui  la  Grecia,  ondeggian- 
do fra  le  ingiuste  prétensioni  degli  Ateniesi  e le 
atrocità  degli  Spartani,  gii  abusi  della  democrazia 
e la  vendetta  degli  aristocratici,  aveva  acquistalo 
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maturità  d’ intelligenza  e di  azione.  La  sua  storia 
de’ primi  2J  anni  della  guerra  del  Peloponneso, 
mirabile  per  l’ esposizione  chiara  e precisa  dei  fatti 
non  meli  che  per  squisitezza  ed  acume  nella  pit- 
tura de’ caratteri,  è secondo  Oct.  Miiller  un  dram- 
ma complicato,  mi  grande  processo  di  cui  son 
parti  le  repubbliche  belligeranti,  e n’è  oggetto  la 
grave  questione  se  convenga  a giustizia  che  Atene 
si  abbia  la  sovranità  della  Ciccia,  o veramente  sia 
abbassala  alla  condizione  degli  altri  Stati  indipen- 
denti. 

Senofonte  di  Alene  (446-356)  conlinnò  fa 
Storia  greca  dal  punto  in  cui  s’era  fermalo  Tuci- 
dide sino  alla  balloglia  di  Mantinea,  ma  senza  po- 
terne pareggiare  lo  spirilo  e lo  stile  elevato,  quan- 
tunque non  gli  mancjii  una  certa  quiete  pensata  e 
qualche  eleganza  di  esposizione  ne’  rimanenti  suoi 
scritti  storici  e fìlosolici. 

Nell’ Anabasi  ci  racconta  con  fedele  ingenuità  la 
sua  ritirata  dall’Asia  senz’ altra  mira  blosolìca;  ma  nel- 
le altre  opere  (specialmente  nella  Ciropedia  ove  ci  of- 
fre l’ideale  di  un  Monarca  assoluto)  egli  si  serve  del- 
la storia  per  propagare  i suoi  principj  morali- filo- 
sofici. 

■ La  filosofia  cominciò  pure  appo  i Greci,  come 
presso  ogni  altro  popolo,  oon  investigazioni  sulla 
natura  e sull’origine  delle  cose:  e se  alla  sua  culla 
troviamo  ancora  la  religione  e le  concezioni  cos- 
mogoniche della  scuola  orfica,  essa  seppe  ben  pre- 
sto staccarsene  e rendersi  indipendente.  I primi 
progressi  furono  fatti  nelle  colonie  dell’ Asia  .Mino- 
re e della  Magna  Grecia:  colà  nella  scuola  ionica 
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di  Talele,  uno  do’ selle  sapienti;  quivi  nella  scuola 
pitagorica  e nella  elealica  di  Seuofane. 

Senza  dubbio  le  loro  invesligazioni  sui  prin- 
cipi eleineiitari  del  mondo,  comunque  per  varie 
vie  tentate,  non  riuscirono  a buon  fine,  perchè  e- 
rauo  premature  nell’ infanzia  della  Storia  naturale. 
Ma  la  scuola  ionica  ed  eleatica,  trasportate  in  A- 
tene  (la  prima  da  Anassagora),  acquistarono  gran- 
de importanza  ed  iufluenza  per  l’opposizione  del- 
le loro  dottrine  colle  credenze  religiose  del  popo- 
lo e per  il  nuovo  indirizzo  che  ricevettero,  appli- 
cando la  dialettica  all’educazione  dello  Statista.  Ne 
consegui  quella  lolla,  spesso  rinovata  tra  la  religione 
popolare  e la  filosofia;  di  cui  fu  vittima  prima  lo 
stesso  Anassagora,  maestro  di  Pericle.  Fu  maggiore 
l’influenza  dalla  nuova  arte  filosofica,  la  sofistica 
(generata  dalla  dialettica  eleatica),  la  quale  col  sot- 
tile argomentare  si  vantava  di  poter  togliere  ogni 
dilìerenza  tra  la  verità  e l’ errore.  Non  è a dirsi 
quanto  quest’  arte  di  provare  o confutare  ogni  cosa 
a piacimento,  conforme  al  proprio  scopo  attuale, 
sotiocaudo  il  senliiiienlo  del  vero,  nuocesse  alla 
moralità  della  vita  civile.  Nè  v’era  città  che  me- 
glio di  Atene  si  prestasse  ad  accoglierla  e svilup- 
parla. Quivi  infatti  convennero  i pià  celebri  sofi- 
sti, quali  Gorgia  di  Leontini,  Protagora  di  Abde- 
va,  Prodico  di  Geo,  Ippia  di  Elide  e 'l'rasimaco 
di  Calcedone,  e quivi  furono  i primi  a dar  lezio- 
ni verso  pagamento.  Indarno  Socrate  (468-399) 
per  combatterli  oppose  il  suo  metodo  particolare, 
che  consisteva  nel  trarre  col  dialogo  dalla  mente 
di  ciascuno  le  idee  che  gid  vi  erano  occiiRe,  o i 
principi  della  credenza  naturale  per  via  d’iuduzio- 
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.uè  e di  aiialngia;  iudaroo  cercò  di  far  argiue  al- 
riiiiraoralità  del  suo  secolo  colla  parola  e coll’e- 
sempio, cogliendo  le  minime  occasioni  nelle  piaz- 
ze pubbliche,  nelle  adunanze  popolari  per  incul- 
calo a ciascuno  l’ osservanza  de*  suoi  doveri  sotto 
lumia  di  famigliati  conversazioni. 

Le  Nubi  di  Aristofane  valsero  più  sul  popolo 
ateniese  che  non  il  soie  delle  sue  virtù:  accusato 
d’irreligiosità  e di  traviare  la  gioventù,  condanna- 
to a morte,  bevette  la  cicuta  (*>. 

Dalla  scuola  di  Socrate,  o più  propriamente 
parlando  dal  suo  circolo,  uscì  una  serie  di  uomi- 
ni distinti,  i quali  per  diverse  ed  opposte  vie  si 
posero  a sciogliere  i problemi  fondamentali  del- 
r umanità:  Antistene,  ^ristippof  Pirone,  EucU~ 
de  di  Megara.  Ma  il  più  grande  de’  suoi  scolari  fu 
Platone  (429-347)  fondatore  della  scuola  accade- 
mica, e maestro  di  Aristotele  (384-322),  il  quale 
con  un  metodo  diverso  fondò  la  scuola  peripate- 
tica e diede  per  primo  un  sistema  di  logica. 

Eloquenza.  Solo  dopo  le  guerre  persiane  svi- 
luppossi  l’arte  dell’eloquenza,  siccome  necessaria 
agli  Statisti,  specialmente  in  Atene,  ove  coll’ am- 
pliarsi della  democrazia  si  erano  complicate  le  re- 
lazioni politiche.  Già  i discorsi  di  Pericle,  infor- 
mati allo  studio  della  dialettica,  si  distinguevano 
per  lucidità  di  vedute  e riferimento  de’ fatti  spe- 
ciali a principi  generali  ; ma  al  par  di  quelli  di 

(t)  Th.  .^eìnstixs:  SocrM»*.  I«ipiÌ4l839.  Lxtnhur^-Brovtvcr:  Apoi. 
Socr.  enntra  ]$leliri  reilivivi  caiumuism.  Groning.  iS38.  QufU'uIliino  «i  prò* 
jMtuc  »{Nciaiutenle  di  cdiirularr  Popiuione  di  l*.  V.  ForcliliamiDer  (.Gli  A' 

e Socrale»  Bci'l.  1837),  il  qtitle  lo  rjippres«Dla  <|uile  uo  oIlgtrr.à 
««duioio. 
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Andocidc  (468-400  a.  C.)  mancaTauo  ancora  di 
ogni  ornamento  oratorio. 

Il  primo  a dar  lezioni  di  eloquenza  politica  e 
giudiziaria  fu  Antifone^  uno  degli  oligarchi  di  A- 
tene  a’ tempi  di  Alcibiade,  di  cui  sussistono  anco- 
ra 15  orazioni  in  cause  penali;  ma  la  vera  coltu- 
ra teorica  io  quest’  arte  provenne  dai  Sofisti,  i quali 
in  Grecia  aveano  più  riguardo  alla  giustezza  delle 
idee,  in  Sicilia  (come  Gorgia)  alla  bella  dicitura. 
Ai  loro  studi  retlorici,  ordinati  a sistema  da  Teo- 
doro di  Bizanzio,  si  deve  quell’  eloquenza  politica 
e giudiziaria  che  troviamo  nei  così  delti  dieci  p> 
rato  ri  attici. 

Lisia  (459-379)  tra  questi  si  distingue  per  lo 
stile  puro  e conciso,  per  la  Hoezza  attica  e l’elegan- 
za Don  affettata  delle  sue  orazioni  (44  conservale  di 
piu  centinaia  ) e per  il  nuovo  genere  di  eloquenza  da 
lui  inventalo  in  occasione  del  discorso  letto  in  onore 
dei  caduti  in  guerra  TTatittyvpi'Ko's  ye'vos,  il  quale  a dif- 
ferenza degli  altri  non  si  propone  alcuno  scopo  pratico. 
Isocrate  (436-388  a.  C.)  diede  a questi  discorsi  pa- 
negirici maggiore  rolondiUi  di  periodo  ed  artifizio  di  com- 
posizione, ma  non  altrettanto  calore  e forza,  e fu  primo 
a dar  l’esempio  di  orazioni  pubbliche  in  affari  di  Stato. 
Gli  tenue  dietro  Iseo  (350)  congiungeudo  dignità  e 
forza  di  concetti  con  eleganza  di  espressioni;  e à que- 
sti Licurgo  (408-338),  Demostene,  Eschme,  Iperide  e 
Dinarco. 

A capo  di  tutti  sta  Demostene  (385-322), 
creatore  della  vera  eloquenza  politica , cui  Eschine 
(393-317),  quaiUuuque  a lui  superiore  nella  pittura 
de’ caratteri  e de’ costumi,  dovette  cedere  il  pri- 
mato ucU’arle  oratoria. 


Arte- 

Architettura. 

Del  periodo  pelitiyico  non  si  conservarono  che 
mura  ciclopiche  ed  il  Tesoro  di  Alrco  a Micene;  del 
periodo  eroico  sono  scomparsi  : il  lempio  di  Diana  in 
Efeso,  di  Giunone  a Samu,  di  Giove  Olimpico  in  Ale- 
ne, di  Apollo  a Delfi:  ma  si  sono  conservati  il  lem- 
pio di  Pesto,  parecchi  in  Sicilia  e quello  di  Giove  in 
Egina. 

Mentre  ue'  periodi  anteriori  i tempj  furono 
quasi  l'esclusivo  oggetto  dell’arte,  a' tempi  di  Peri- 
cle si  tolse  argomento  alle  rappresentazioni  del 
bello  anche  dalla  vita  politica.  Quindi  sorse  nobi- 
lissima gara  tra  i Greci  non  solo  nella  costruzio- 
ne di  edilizi  sacri,  ma  eziandio  nell*  adornamento 
delle  città,  ad  imitazione  di  Atene. 

Oltre  ai  propilei,  al  Partenone  ed  all’ Odeon, 
appartengono  al  secolo  di  Pericle  il  Thcsciou  (457-444)  ; 
il  Teatro  di  pietra  (cominciato  nel  4U4  e compiuto 
nel  334),  che  fu  supciato  da  quello  di  Epidauro  co- 
struito da  Policleto  ( 4i7);  i tempi  ‘1*  Demelcr  o Ce- 
rere in  Eieusi,  di  Giove  in  Olimpia,  di  Giunone  in 
Argo,  di  Apollo  a bigoìia,  di  Palladc  a Snnio,  di  Mi- 
nerv*  * Tegea. 


La  scultura  che  ebbe  sempre  a oggetto  pre- 
cipuo gli  adornamenti  de’ tempj,  raggiunse  il  col- 
mo della  perfezione  per  opera  di  Fidia  in  Alene 
e di  Policlete  in  Argo.  Fidia,  il  quale  diresse  tutti 
i lavori  pubblici  di  Pericle  ed  aveva  sotto  di  sè  i 
primi  maestri  in  ogni  maniera  di  arte  (Ittino,  Cal- 
licrate,  Corebo,  Metagene,  Muesicle  ecc.),  lavorò 
colle  proprie  mani  le  statue  colossali  d’oro  e d’a- 
vorio, come  per  es.  quelle  di  Giove  Olimpico  e di 
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Pallarjp.  Policleto  di  Sidone  (469-409)  recò  alla 
massima  ppidezione  i'ai  te  di  pillare  statue  di  bronzo. 

Il  suo  lanciere  è modello  di  giuste  proporzioni 
dei  corpo  umano,  e la  statua  della  Dea  Here  ad  Argo, 
fatta  d'avorio  e d’oro,  quantunque  inferiore  nell’espres- 
sione a quella  del  Giove  Olimpico,  l'eguaglia  in  bellez- 
za (li  forme. 

Per  composizione  di  gruppi,  e specialmente  per 
rappresentazioni  al  naturale  di  vari  animali  in  metallo, 
marmo  e legno,  si  distinse  Mirane  (430). 

La  scuola  ateniese  di  Fidia  fu  continuata  da 
Scopa  di  Paro  (389-349)  e Prassitclc  (361-310), 
i quali  tolsero  specialmente  i loro  soggetti  dal  ci- 
clo di  Dioniso,  d’Afrodite,  e di  Amore  ; e la  sicio- 
nio-argiva  di  Policleto,  la  quale  si  proponeva  la 
rappsesentazione  della  forza  eioica  ed  atletica,  da 
Eu franare  e Lisippo  di  Sidone  (365-321). 

La  pittura  si  rese  indipendente  dalla  scultu- 
ra solo  a’ tempi  di  Pericle  e per  opera  di  Poli- 
gnnto  di  Taso  (460),  il  quale  nel  portico  di  Ate- 
ne. celebrò  le  gesta  dei  Greci  nella  battaglia  di  Ma- 
ratona. 

Sensi  di  Eraclea  nelMtalia  inferiore  (400)  si 
distinse  nell' arte  dell’ ombreggiare  e nella  coire- 
zione  del  disegno;  e il  suo  contemporaneo  Parra- 
sio,  di  Efeso,  nella  grazia  e leggiadria  dei  volti. 
Apelle  di  Cos  recò  alla  massima  perfezione  il  di- 
segno, il  colorito  e l’arte  dell’ ombreggiare:  e non 
men  celebre  nella  rappresentazione  d’interi  gruppi 
o scene  fu  il  suo  rivale  Amfione. 

Il-  commercio  esterno,  divenuto  attivo  dopo 
che  furono  respinti  i Fenici  e repressa  la  pirateria, 
dirigevasi  aH’eif  verso  la  costa  dell’Asia  Minore, 
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e nell’interno  di  essa  sino  alla  Cappadocia  ed  al 
Ponto;  a nord-est  verso  la  Tracia,  la  Propoulide, 
il  Bosforo,  il  Ponto  Eusino,  e dalle  città  delle  sue 
y coste  settentrionali  sin  nell’  interno  della  Sarma* 
zia;  al  sud  verso  Cipro,  l’Egitto  (ore  rElleuion, 
società  prima  religiosa , indi  anche  mercantile, 
fondovvi  Naucrate),  Cirene,  e di  qua  sin  nell’ inter- 
no dell’  Africa  ; a nord-ovest  verso  il  mar  lotiico 
e l’Adriatico,  e da  Epidauro  nell’interno  dell’llli- 
ria;  aH’ocejr  verso  l’Italia,  la  Spagna  e la  Calila. 

Oggetti  princijiali  d’importazione;  cereali  dalle  co- 
lonie del  Bosforo  Cimmerio,  dall' Egitto  e dalla  Sicilia; 
legnami  dalla  'Fracia  e dalla  Macedonia;  avorio  dall'A- 
frica; schiavi  dalla  Frigia  e dalla  Tracia,  dalla  Scizia 
e dal  Caucaso;  tele  di  lino  e papiro  dall'Egitto.  — 
Di  esportazione:  vino,  olio,  micie,  cera,  lavori  metallici. 
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VI.  1 MA€EDOM. 


§ 6i.  La.  Macedonia  e i suoi  abitanti. 

La  Macedouia  era  in  origine  una  piccola  re- 
gione che  si  estendeva  dall'Olimpo  sino  alla  foce 
del  Lidia  (ramo  occidentale  dell’  Assio)  e toccava 
per  un’angusta  striscia  il  golfo  Terraaico  (ora  di 
Saloniclii).  Allargatasi  la  dominasione  de’ Re  Ma- 
cedoni sui  popoli  vicini,  si  estese  anche  il  nome 
di  Macedonia,  sicché  a’  tempi  di  Alessandro  Maguo 
essa  avea  per  confini  al  u.  i monti  Scardi,  all’o. 
il  lago  LicnitP,.  all’ e.  il  fiume  Nesto,  al  s.  l' Olim- 
po ed  il  mare  Egeo  col  golfo  della  penisola  Cal- 
cidica. 

Tra  questi  cootini  i fiumi  Slrimone  e Nesto  met- 
tono foce  nel  golfo  Strimouieo  (ora  di  Coutessa);  l’ As- 
sio (ora  Vardar)  e l’ Aliaemonc  uel  golfo  Termaico. 

Città  principali:  Fella,  espilale; 'ferma  (delta  po- 
scia Tessalonica,  ora  Salooichi);  Amfipoli  sullo  Strimo- 
iie;  Pulidea  sulfislmu  di  Falleiic;  Filippi,  della  già 
Cremide;  ed  Olinto. 

Gli  abitanti  appartenevano  a varie  schiatte  di 
barbari,  soggiogati  e incivibti  in  processo  di  tem- 
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po  da  una  colonia  greca  mandatavi  dalla  città 
d’Argo,  la  quale,  sotto  Perdicca  e due  suoi  fratel- 
li che  pretendevano  derivare  la  loro  origine  dal 
pronipote  di  Ercole,  Teraeno,  prese  stanze  in  E- 
dessa  (appellata  Ege),  e di  là  conquistò  tutta  la 
pianura  Emazia  popolala  dai  Peonii  (verso  il  700 
a.  C.)  <»). 

I Re  Temenidi  dell’ Emazia  occuparono  a poco 
a poco  tutto  il  litorale  dal  conhne  della  Tessalia 
fin  oltre  l’Assio,  e penetrando  al  nord  nelle  regio- 
ni montuose  degli  lUiri  e dei  Traci  si  resero 
tributari  non  pochi  di  que’ principi  barbari,  i cui 
dominj  furono  in  appresso  aggiunti  al  regno  di 
Macedonia. 

I Macedoni  propriamente  delti  si  distinguevano 
dalle  rozze  popolazioni  oiid’ erano  circondati  per  un 
grado  piu  elevalo  di  cultura  informata  a quella  de’ 
Greci,  comunque  questa  e la  stessa  origine  da  Ercole 
dei  loro  Re  non  bastassero  agli  occhi  de'  Greci,  difen- 
sori dell'  antica  libertà  democratica , a purgarli  della 
nota  di  barbari 

Di  qui  appunto  le  assidue  cure  de’Re  Macedoni 
a far  valere  il  rapporto  di  parentela  90’  Greci  e a gio- 
varsi per  quanto  fosse  possibile  de’ frutti  della  civiltà 
ellenica:  presero  parte  ai  giuochi  olimpici,  manteu- 
nero  relazioni  amichevoli  e di  ospitalità  con  Atene,  e 
dalle  colonie  greche  fondale  sulle  coste  della  Mace- 
donia ebbero  sempre  nuovi  impulsi  a progredire  nel- 
l’opera dell’incivilimento. 


(1)  £rod.  V.  Si.  Vili.  139.  Tucùl.  II.  99.  La  tradiiione  di  Catana 
(DioU.  I.  tS,  20.  VII.  8>  è di  oiiginc.  po&tcriorc.  Vedi  L.  FlathCf  Storia 
della  Macedonia  1832,  T.  I. 

(2)  l/etnou.  Oliai.  II.  p.  23.  Filipp.  Ili,  p.  69. 
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5 62.  Storia  della  Macedonia 
SINO  A Filippo  II. 

Siccome  la  Macedonia  era  il  primo  paese  che 
i Persiani,  invadendo  Europa,  doveano  calcare,  così 
già  il  re  Aminta  I.  fu  assoggettato  a pagar  loro 
tributo;  ma  seppe  giovarsene  per  estendere  col- 
l’aiuto degli  stessi  Persiani  il  suo  dominio  verso 
la  Tracia.  Alessandro  suo  figlio,  costretto  ad  ac- 
compagnar Serse  nella  spedizione  contro  la  Gre- 
cia, si  approfittò  della  vittoria  di  Platea  per  ricu- 
perare l’indipendenza  del  suo  Stato,  e passando  i 
Persiani  nella  loro  fuga  per  la  Macedonia,  ne  com- 
pì sifl'altaraente  la  sconfitta,  che  gli  Ateniesi  gli 
diedero  il  diritto  di  cittadinanza.  Ma  la  cacciala 
dei  Persiani  fece  sorgere  contro  i Re  Macedoni 
altri  non  men  formidabili  nemici  : da  un  canto  i 
Traci,  che  governali  da  Sitalce  e poi  da  Sente  suo 
successore  formarono  il  polente  Stato  degli  Odri- 
si;  e dall’altro  gli  Ateniesi  stessi,  i quali  s’intro- 
misero nelle  contese  per  la  successione  al  trono 
fra  i figli  di  Alessandro  I,  e fondarono  Amfipoli 
per  porre  un  termine  allo  estendimeuto  della  do- 
ruinazione  macedonica  all’est. 

Perciò  Pcrdicca  II,  appena  salito  al  trono 
(436-413)  eccitò  le  colonie  greche  di  Calcide  a 
scuotere  il  giogo  di  Atene,  a fortificare  Olinto  e a 
farla  punto  centrale  della  loro  confederazione  ; e poi 
nella  guerra  del  Peloponneso  stette  dalla  parte  de’ 
Lacedemoni,  finché  per  non  abbandonarsi  a lor  di- 
screzione fece  pace  cogli  Ateniesi  nel  423.  Arche- 
lao suo  figlio  (413-399)  pose  il  fqudumeulo  della 
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poleoza  della  Macedonia,  avvicinandola  ai  Greci 
anche  sotto  il  riguardo  della  coltura  intellettuale  : 
trasferì  la  sua  residenza  più  presso  ai  confini  del- 
la Grecia,  da  Edessa  a Fella,  promosse  1*  agricol- 
tura, aprì  grandi  strade,  alzò  fortezze,  ordinò  l’e- 
aercito  alla  foggia  greca,  e chiamò  alla  sua  corte 
poeti  e artisti  greci  (Euripide,  Seusi).  Ma  l’intro- 
duzione di  questi  elementi  stranieri  non  andava  a 
genio  de’ grandi,  c d’altra  parte  l’incertezza  delle 
leggi  regolatrici  la  successione  al  trono  stimolava 
la  loro  opposizione.  Infatti , morto  Archelao  nel 
399  a.  C.,  insorsero  cinque  pretendenti,  finché  in 
capo  a 7 anni  riuscì  ad  Aminta  II.  (nipote  di. 
Perdicca)  di  raffermarsi  sul  trono  coll’  aiuto  deV 
Tessali. 

Alla  sua  morte  tenne  dietro  un’epoca  ancor 
più  disastrosa.  Le  macchinazioni  della  vedova  Eu- 
ridice per  escludere  i suoi  figli  (Alessandro,  Per- 
dicca e Filippo)  dalla  successione  al  trono  a fa- 
vore di  Tolomeo  d'Aloro  occasionarono  l’ inter- 
vento de’Tebani  (Pelopida),  i quali  aggiudicarono 
il  regno  al  maggiore  de’  figli  di  Aminta,  Alessandro 
II,  e per  guarautigia  della  sua  fede  condussero  seco 
in  ostaggio  il  minore  Filippo  con  30  nobili  gio- 
vanetti. Ma  nello  stesso  anno  369  fu  ucciso  Ales- 
sandro da  Tolomeo,  il.  quale  governò  la  Macedo- 
nia colla  condizione  impostagli  da  Pelopida  di  con- 
servarla ai  due  giovani  fratelli;  finché  ucciso  an- 
ch’  esso  da  Perdicca  HI  nel  366,  questi  ebbe  uopo 
che  gli  Ateniesi,  condotti  da  Ificrate,  gli  ralTermas- 
sero  l'autorità  contro  il  novello  pretendente  Fau- 
sania. 

Caduto  Perdicca  111.  in  una  guerra  contro  gli 
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miri  nel  359,  lasciò  un  figlio  ancor  impubere  e 
la  Macedonia  esposta  alle  invasioni  dei  barbari  li- 
mitrofi (Illiri,  Peonii  e Traci),  ed  ai  furori  delle 
fazioni  di  Fausania  e di  Argeo  (nipote  di  Arche- 
lao) ebe  si  contrastavano  il  trono,  sostenuti  l’ uno 
dai  Traci,  l’altro  dagli  Ateniesi. 

In  tale  condizione  spaventevole  comparve  Fi- 
lippo Il  qual  salvatore  della  sua  patria. 

§ 63.  Filippo  II. 

(539  — 336) 

Filippo  II,  durante  i nove  anni  della  sua  di- 
mora in  Tebe  sotto  l’ influenza  del  consorzio  e del- 
l’esempio  di  Statisti  e capitani  si  celebri,  quali  E- 
paminonda  e Pelopida,  ebbe  occasione  di  adden- 
trarsi nelle  condizioni  politiche  della  Grecia  e di 
trarne  un  tesoro  di  dottrine  ed  esperienze,  cui  non 
tardò  ad  usufruttuare  nell’  esecuzione  de’  suoi  vasti 
disegni.  Già  il  suo  genio  manifestossi  nel  modo  on- 
de seppe  in  sulla  prime  districarsi  da  ostacoli  i 
più  complicati.  Tolto  il  trono  a suo  nipote  Amin- 
ta 111,  ed  ordinata  la  falange  macedonica,  la  cui 
forza  consisteva  nella  salda  connessione  di  16  fi- 
le, nelle  gravi  armature  e lunghe  sarisse,  disfece 
il  pretendente  Argeo  a Metone,  e si  procacciò  pace 
cogli  Ateniesi,  riconoscendo  per  allora  la  libertà 
di  Amfipoli;  poi  allontanò  Fausania,  acconciando- 
si coi  Traci,  sottomise  i Peonii,  e con  una  lumino- 
sa vittoria  sugl’ miri  conquistò  tutto  il  territorio 
che  si  estendeva  sino  al  lago  Licnite  (lago  di  0- 
crida.  358). 

Liberatosi  cosi  dai  più  formidabili  suoi  nemi- 
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ci,  si  7olse  a perseguire  colla  massima  conseguen- 
za lo  scopo  che  si  era  prefisso  sin  da  principio 
di  farsi  signore  dei  Greci,  giovandosi  della  debo- 
lezza e della  terribile  discordia  che  ardeva  tra  i 
loro  Stati,  per  poter  poi  a suo  talento  disporre 
delle  forze  di  questi  contro  l’ Impero  persiano.  A 
tal  uopo  per  conquistare  tutto  il  littorale  del  suo 
Stato  avea  già,  durante  la  guerra  degli  alleati,  pre- 
se Amfipoli  e Pidna,  tenendo  a bada  Atene  con 
belle  promesse;  e per  far  sì  che  non  si  alleasse- 
ro insieme  Atene  ed  Olinto,  avea  dato  a questa 
Potidea  caduta  in  suo  potere. 

Il  possesso  delle  miniere  d’ argento  snl  mon- 
te Pangco  che  gli  davano  l’annua  rendita  di  cir- 
ca 1000  talenti,  guarentito  dalla  vicina  fortezza  di 
Crenide  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Filippi,  e la 
conquista  di  una  gran  parte  della  7racia  meridio- 
nale, compiuta  in  occasione  della  guerra  scoppiata 
tra  i figli  del  Re  Coti,  furono  mezzi  ancor  pili  ef- 
ficaci all’esecuzione  de' suoi  disegni. 

La  Grecia  stessa  gliene  offrile  prime  occasio- 
ni, cui  egli  colse  intromettendosi  nelle  sue  faccen- 
de sotto  colore  di  proteggerne  la  libertà  ed  il  cul- 
to degli  Dei. 

Nella  Tessalia  (357). 

Chiamato  in  soccorso  de’ Tessali  contro  i Ti- 
ranni di  Fera,  Filippo  aiutò  le  città  tessalicbe  a 
riacquistare  la  loro  libertà,  e prese  la  città  dì  Me- 
tone,  alleata  di  Atene,  per  aver  libero  il  passo  nel- 
la Tessalia,  della  quale  novella  occasione  dovea  a- 
ge  volar  gli  la  conquista. 
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Nella  Pocide  (355-346). 

Già  dal  tempo  della  guerra  tra  Tebe  e Spar- 
la, i Foceai  per  aver  coltivato  presso  Cirra  il  ter- 
ritorio sacro  ad  Apollo  erano  stati  condannati  dal- 
l’Amfizionia  delfica  ad  una  multa  talmente  onero- 
sa che  nessuno  aveva  osato  tentarne  la  riscossio- 
ne, finché  rodio  de’Tebani  sollecitò  alcuni  anni 
dopo  un  nuovo  decreto  che  imponeva  il  pagamen- 
to. Ciò  diede  occasione  alla  guerra  Focese  o san- 
ta. Filomelo  eletto  capitano  de’Focesi,  d’  accordo 
cogli  Spartani,  i quali  pure  erano  stati  condannati, 
ad  una  multa  per  avere  occupato  la  Cadmea,  s’im- 
padronì del  tesoro  di  Delfi,  col  quale  ebbe  modo 
di  assoldar  truppe  contro  i Tebani,  i Locresi  e i 
Tessali  loro  alleati,  quali  esecutori  del  decreto  de- 
gli Amfizioni. 

Egli  ebbe  prospere  in  sulle  prime  le  sorti  delle 
armi  contro  i Locri  e Tessali;  ma  perduta  una 
battaglia  contro  i Tebani,  per  non  cadere  nelle 
mani  dei  nemici  si  precipitò  da  una  rupe.  Ono- 
marco,  suo  fratello,  continuò  la  guerra  ; ma  poiché 
i Focesi  si  allearono  col  tiranno  di  Fera  Licofrone, 
i Tessali  chiamarono  in  loro  soccorso  il  re  Filip- 
po, il  quale  riportata  compiuta  vittoria  sui  Foce- 
si  fece  porre  in  croce  Onomarco  e gittar  in  mare 
i rimanenti  prigionieri  quali  spogliatori  del  tem- 
pio (').  Dopo  questa  vittoria,  ch’ebbe  per  conse- 
guenza l’occupazione  della  Tessalia,  Filippo  ceden- 
do alle  istanze  de’ suoi  alleati  si  avanzò  verso  le 
Termopile;  ma  avendole  trovate  occupate  da  un 
esercito  ateniese  evitò  la  lotta,  godendo  di  avere 

(1)  Died.  XVI.  36,  37. 
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un  pretesto  per  conserTare  "i  Focesi,  acciò  i Te- 
bani  continuassero  ad  aver  bisogno  di  lui.  Locchà 
didatti  avvenne  quando  Failo,  fratello  de’jfrafe- 
gi  precedenti,  e poscia  Faleco,  figlio  di  Onomarco, 
ebbero  prospere  le  sorti  delle  armi.  Fu  allora  che 
Filippo  chiamalo  in  soccorsa  dai  Tebaui  seppe  te- 
nere a bada  con  grande  scaltrezza  i Focesi,  i qua- 
li s’  erano  per  lo  stesso  oggetto  a lui  rivolti,  e tro- 
var modo  d’  intavolare  un  trattato  cogli  Ateniesi, 
che,  dopo  molte  ambascerie  mandate  dall’  una  e 
dall’  altra  parte,  terminò  con  una  pace  che  gli  aprì 
il  passaggio  delle  Termopile  e lo  rese  signore  del- 
la Focidc.  Quindi,  convocato  il  consiglio  degli,Am- 
fizioni,  fu  pronunciata  sentenza  si  distruggessero  le 
città  focee,  gli  abitanti  sparpagliali  in  villaggi  di 
sole  50  case  non  avessero  nè  cavalli  nè  armi  fin- 
ohè  non  fosse  restituito  il  tesoro  sacro,  ai  attri- 
buissero al  Re  Filippo  le  due  voci  de’ Focesi  della 
lega  amfizionira  (*>.  - nso.  ■ 

Sulla  coita  macedonica  e tractea  (349-340).  . , 

Ancor  durante  la  guerra  focese,  Filippo  me- 
ditava la  conquista  delle  città  greche  della  costa 
tracica  dal  confine  macedonico  sino  a Bizanzio,  e 
la  creazione  di  una  marina  macedonica.  La  più 
accanita  resistenza  opposegli  la  potente  Oliuto,  cui 
gli  Ateniesi,  per  timore  di  perdere  il  Ghersoneso, 
mandarono  Carete  e poi  Caridemo  con  un  eserci- 
to in  soccorso.  Ma  il  primo  si  trattenne  a sac- 
cheggiar la  penisola  Calcidica,  ed  il  secondo,  invi- 
so agli  OItntii,  non  giunse  in  tempo  di  salvare  la 
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città,  che  cadde  nelle  mani  di  Filippo  per  tradi- 
mento de’ suoi  capi.  Essa  fu  distrutta  insieme  ad 
Appollonia  e ad  altre  32  città.  Finita  la  guerra 
contro  i Focesi,  Filippo  rinovò  i suoi  piani  di  con- 
quista sulla  costa  tracioa;  ma  l’assedio  di  Peria- 
to e di  Bizanzio  (341),  contrariato  dall’abilità  di 
Focione,  scosse  dal  letargo  non  solamente  gli  Ate- 
niesi, ma  eziandio  i Persiani.  Questo  caso  sfortu- 
nato e l’ eloquenza  di  Demostene  che  non  cessa- 
va di  opporgli  ostacoli , l’ indussero  a fingere  di 
non  badar  più  alle  cose  della  Grecia,  occupandosi 
della  guerra  contro  gli  Sciti  al  nord  del  Danubio 
basso,  intanto  che  i suoi  agenti  s’ affaccendavano  di 
preparargli  la  via  a fare  un’ultima  e decisa  spe- 
dizione contro  la  Grecia. 

ha  guerra  sacra  contro  Amfissa  (339). 

Eschine  da  lui  corrotto  indusse  gli  Amfizioni 
a punire  i Locri  di  Amfissa  per  aver  usufruito  un 
fondo  appartenente  anUcamente  al  tempio  di  Delfi; 
ed  essendo  rimasta  senza  successo  la  prima  cam- 
pagna, venne  incaricato  Filippo  deli’ esecuzione  del- 
la sentenza.  Perciò  egli  entrò  per  la  seconda  vol- 
ta nella  Grecia  (338),  ed  impossessandosi  di  Eia- 
tea, chiave  della  Beozia,  calò  la  visiera  dimostran- 
do apertamente  che  non  il  solo  desiderio  di  ven- 
dicare Apollo  gli  avea  fatto  impugnare  la  spada. 

Lotta  decisiva  nella  Beozia  (338). 

Demostene  giovossi  dell’universale  sgomento 
per  eccitare  a resistenza  i suoi  concittadini  e ma- 
neggiare una  lega  fra  Tebe  ed  Atene,  cui  acce- 
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dettero  Eubea,  Megara,  Corinto,  Acaia,  Corcira  e 
la  città  di  Leucade. 

L’  esercito  degli  alleati  forte  di  40,000  nomi* 
ni  vinse,  in  dne  combattimenti;  ma  fu  sconfitto 
dalla  falange  macedonica  presso  Cheronea  (338), 
dove  il  giovane  Alessandro  distrusse  intieramente 
la  schiera  sacra  dei  Tebani. 

Men  generoso  che  prudente  fu  il  contegno  di 
Filippo  dopo  questa  vittoria.  Tebe  soltanto  dovet- 
te accogliere  un  presidio  macedonico  nella  Cad- 
inea:  ad  Alene  invece  fu  accordata  una  pace  ono- 
revole, e salva  rimase  la  cosliluzioue  interna  del- 
le città.  Filippo  non  volea  procrastinare  più  oltre 
la  lotta  contro  l’Asia;  epperò  in  una  grande  as- 
semblea nazionale  dei  Greci  a Corinto , cui  non 
intervennero  i soli  Spartani,  si  fece  proclamare 
loro  duce  contro  i Persiani.  E già  aveva  spedita 
r avanguardia  del  suo  esercito  nell’Asia,  quando 
in  mezzo  ai  festeggiamenti  che  faceva  celebrare 
pel  matrimonio  di  sua  figlia,  all’  entrar  in  teatro 
ad  Ega,  venne  assassinato  da  certo  Fausania. 

§ 64.  Alessandro  Magno 

(3J6  — 3*3) 

La  morte  improvvisa  di  Filippo  parea  non 
solo  dovesse  rendere  impossibile  l’ impresa  contro 
la  Persia,  si  anche  travolgere  in  mina  la  Macedo- 
nia e la  Grecia.  Alessandro  allievo  di  Aristotile, 
salito  al  trono  in  età  di  26  anni,  fu  salvo  mercè 
la  fermezza  e la  celerità  de’  suoi  imprendimenti. 

(t)  Giov.  Cult.  Dreyten  — Stsrii  di  Aleiuadro  il  Grtadc.  Amliur- 
K*  1833. 


Digitizcc  by  Google 


309 

Liberatosi  dai  rivali  della  famiglia  dei  Lincestii, 
cui  fece  uccidere  insieme  ad  altri  congiurati  sul- 
la tomba  di  suo  padre,  comparve  .ad  uu  tratto 
alla  testa  di  un  esercitò  in  Grecia  che  ricusava 
riconoscere  la  sua  egemonia,  assoggettò  la  Tessa- 
lia,  e passate  le  Termopile  incusse  tale  un  terrore 
ai  Greci  eh’ essi  (ad  eccezione  de’ Lacedemoni)  fu- 
rono ben  lieti  di  accettare  roll'erio  perdono  e di 
conferirgli  nell’  assemblea  nazionale  convocata  a 
Corinto  il  supremo  comando  contro  i Persiani. 
Quindi  mosse  contro  i Traci  e i Triballi,  passò 
l’Istro  per  domare  i Ceti,  nel  suo  ritorno  scon- 
fisse i Taulanzi  e tolse  agl’Illiri  la  fortezza  di 
Pellion,  cui  essi  aveano  conquistata  ai  confini  del- 
la Macedonia;  e poiché  durante  questa  spedizio- 
ne, alla  falsa  notizia  sparsasi  in  Grecia  della  sua 
morte,  Tebe  si  era  ribellata,  in  dodici  giorni  Ales- 
sandro fu  sotto  le  mura  di  questa  città,  la  quale, 
avendo  rifiutato  di  sottomettersi,  fu  distrutta  a 
tenore  della  sentenza  del  sinedrio  di  Corinto,  ad 
eccezione  della  Cadmea,  dei  tempj  e della  casa  di 
Pindaro, 

I superstiti  abitanti,  in  numero  di  30,000,  fu- 
rono ridotti  a schiavitò. 

Impresa  contro  i Persiani.  Affidata  ad  An- 
tipatro  la  reggenza  della  Macedonia,  si  accinse  alla 
conquista  dell'Impero  persiano  che  già  per  inter- 
na debolezza  andava  dissolvendosi. 

Le  spedizioni  di  Europa  stremarono  le  forze  del- 
r Impero;  l’uso  di  truppe  mercenarie,  le  ribellioni  dei 
satrapi,  la  corruzione  dei  costumi  della  corte  reale  no 
alTrcUarouo  la  decadenza.  Riuscì,  è vero,  ad  Oco  ossia 
Arlaterse  III,  (362-338)  di  sottomettere  di  nuovo 
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gli  insorti  Fenici  (nella  qnal  occasione  la  cillà  di  Si* 
done  fa  data  alle  lìarome  dagli  abitanti  stessi)  ed  an- 
che gli  Egiziani  ; ma  solo  col  soccorso  di  troppe  gre- 
che. Egli  si  làscio  governare  interamente  dall’egiziano 
Bagoa,  che  Io  avvelenò  insieme  a’ suoi  figli,  eccettua- 
to l’ ultimo  Arsele  (338>336)  cui  pose  sul  trono  per 
regnare  in  suo  nome;  ma  dopo  due  anni  accise  an- 
che questo,  e gli  sostituì  Dario  HI.  Codomanno,  pro- 
nipote di  Dario  li.  (336-330),  il  quale,  scoperte  le 
sue  insidie,  lo  costrinse  a bere  quel  veleno  stesso  che 
a lui  volea  propinare. 

Dario  era  principe  giusto  e di  animo  mito,  ma 
non  capitano,  nè  certo  pari  ad  un  nemico  qual  si  fu 
Alessandro. 

Nella  primavera  del  334,  Alessandro  passò 
r Ellesponto  con  soli  30,000  fanti  e 5000  cavalli, 
e poco  dopo  vinse  presso  il  6ume  Graiiico  (dove 
dito  gli  salvò  la  vita)  i satrapi  di  Dario  ed  i suoi 
mercenari  greci  condotti  da  Mennone,  il  quale  in- 
darno li  avea  consigliati  a non  avventurare  batta- 
glia. Approfittando  di  questa  vittoria,  il  suo  capi- 
tano /Farmenione  conquistò  senz'  alcun  stento  la 
Frigia,  ed  Alessandro  stesso  tutte  le  coste  dell’A- 
sia Minore  sino  ai  confini  della  Cilicia,  non  incon- 
trando egli  pure  resistenza  di  sorta  per  parte  dei 
Persiani,  tranne  in  Mileto  ed  Alicarnasso  che  furo- 
no prese  d’pssalto;  quindi  si  volse  al  nord  nel- 
r interno  dell’  Asia  Minore,  per  isvernare  nelle  fer- 
tili campagne  della  Frigia,  ove,  a Gordio,  tagliò  il 
rinomato  nodo. 

In  questo  mentre  Melinone  meditava  i modi  di 
trasportar  la  guerra  iu  Europa , e già  impossessatosi 
di  Chio  e di  una  parte  di  Lesbo  avea  lidollo  allo 
stremo  Mitilenc,  quando  soprappreso  da  mortai  morbo 
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soccombette.  Farnabazo,  che  gli  saocesse  nel  comando, 
con<}aÌ8tò  bensì  qaesba  citt^  e sì  dispose  da  una  par- 
te ad  occupare  l’ Ellesponto,  dall'altra  a guadagnare 
le  Cidadi  ed  avvicinarsi  al  i‘c1/)poiine80.  Ma  ambo 
quelle  imprese  fallirono:  I’ una  mercè  la  flotta  che  E- 
gcloco  formò  improvvisamente  colle  navi  approdate  nel 
Mar  Nero;  e l'altra  mercè  la  sollecitudine  di  >\ntipii- 
tro  a sciogliere  la  flotta  ateniese  capitanata  da  Data- 
rne, che  già,  per  incitamento  di  Demoslene,  volea  con- 
giungersi culla  persiana. 

Nell’anno  seguente  mosse  Alessandro  con  Par- 
menione  verso  la  Cilicìa,  e presso  Isso  (Nov.  333 
a.  C.)  sconflsse  Dario,  il  quale  s’impacciò  fra  quel- 
le gole,  invece  di  aspettarlo  nelle  vaste  pianure  di 
Ooche,  dove  avrebbe  potato  spiegare  le  stermina- 
te sue  forze.  Dario  fuggi  a stento,  lasciando  la 
ricca  teuda  coi  prossimi  suoi  congiunti  in  mano 
del  vincitore,  il  quale  trattò  colla  consueta  sua 
dolcezza  i prigionieri.  Mentre  Parmenione  prende- 
va Damasco  coi  tesori  del  Re  ivi  accumulati,  c 
Dario  fuggiasco,  passando  1’  Eufrate,  faceva  inutili 
proposte  di  pace,  Alessandro  nel  332  conquistò 
la  Fenicia  (dove  sola  Tiro  oppose  ostinata  resi- 
stenza e lu  doma  dopo  un  assedio  di  sette  mesi), 
la  Palestina  e V Egitto,  dove  fondò  Alessandria 
sulla  foce  occidentale  del  Nilo  ; e finalmente , var- 
cato con  una  parte  dell’esercito  il  deserto  libico, 
si  recò  al  tempio  di  Giove  Ammone,  verosimilmen- 
te per  avere  quell’  oracolo  che  dovea  raffermarlo 
nell’opinione  dei  popoli  d’ Oriente  siccome  eletto 
dagli  Dei  al  dominio  del  mondo. 

Occupate  cosi  tutte  le  coste  del  Mediterraneo, 
e rinforzato  il  suo  esercito  con  nuove  truppe  ve- 
nule dalla  Grecia  e dalla  Macedonia,  passò  l’Eu- 
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f^ate.  presso  Tapsaco,  e il  Tigri  non  lungi  dalle 
ruine  di  IVinive,  e a Gangamela  presso  Àrbela 
(f.  Ott.  331)  riportò  compiuta  vittoria  su  Dario, 
conseguenza  della  quale  fu  la  presa  delle  più  ric- 
che ed  importanti  provincie  Babilonia,  Susiana, 
Persia.  Quindi  entrò  nella  Media  per  inseguire  il 
Be  fuggitivo  ; ma  trovatolo  già  morto  per  mano  di 
Besso  satrapo  della  Battria  ed  Aracosia,  prima  di 
averne  vendetta  volle  assicurarsi  il  possesso  della 
Partia,  dell’Ircania,  dell’Aria,  ove  fondò  una  nuo- 
va Alessandria  (Herat),  e della  Drangiana. 

' Quivi  scoprì  una  cospirazione  de’  Macedoni  più 
distinti,  i quali  non  approvavano  la  concessione  di  sa- 
trapie  da  lui  fatta  ai  Persiani,  nè  il  disegno  di  ope- 
rare la  fusione  dell’  indole  greco-macedonica  colla  o- 
rieotale.  Pilota  c suo  padre  Parmeniuue  ne  pagarono 
il  fio. 

Poscia  varcate  le  provincie  della  Gedrosia, 
dell'  Aracosia  (Afganistan)  e dei  Paromisadi,  nelle 
due  ultime  delle  quali  fondò  due  nuove  città  col 
nome  di  Alessandria,  inseguì  sin  nella  Sogdiana 
l’uccisore  di  Dario,  il  quale  avea  assunto  il  titolo 
di  Re  col  nome  di  Alessandro  IV,  ed  avutolo  nel- 
le mani  lo  fece  giustiziare.  Giunto  al  confine  nord- 
est  dell’ Impero  persiano  e cosi  compiutane  l’oc- 
cupazione, varcò  il  lassarle,  e sconfitti  gli  Sciti  tor- 
nò indietro  accontentandosi  di  fortificare  il  confi- 
ne lungo  le  sue  rive  (Alessandria  escala). 

Uccisione  di  Clito  a Maracaiida.  Novella  cospira- 
zione de’ Macedoni  a Battra.  Callistcne  di  Oliulu. 


3)3 


Spedizione,  nell’ India  occidentale  (327-326). 

Per  farsi  Re  dell’  Asia  intera  Alessandro  im« 
prese  la  spedizione  contro  l' India,  da  lui  creduta 
estremo  conBnc  di  quella  parte  del  mondo.  €on 
un  esercito  di  120,000  fanti  e.  15,000  caralli  nel 
327  varcò  il  confine  dell’  India  presso  il  fiume  Co- 
fen  (ora  Pundschir),  e nel  primo  anno  conquistò  il 
paese  all’ occidente  dell’Indo,  passato  il  qual  fiume 
entrò  negli  Stati  dal  suo  alleato  Tassile.  Indarno  il 
Re  Poro  tentò  impedirgli  ' il  passaggio  sull’ Idaspe: 
ci  fu  sconfitto  e fatto  prigioniero;  ma  riebbe  inte- 
ro il  suo  Stato  ed  accresciuto  da  Alessandro,  ac- 
ciocché la  gelosia  di  Tassile  contro  Poro  gli  fosse 
guarantigia  della  fede  di  entrambi. 

A tal  uopo  fondò  pure  due  nuove  città:  Bn- 
cefala,  nel  luogo  dove  avea  superato  con  difficoltà 
l’ Idaspe,  in  memoria  del  suo  cavallo  morto  nella 
pugna,  e IVicea  a rimembranza  della  splendida  sua 
vittoria.  Quindi  passò  l’ Acesine  (Chenab),  ove  fon- 
dò una  nuova  Alessandria,  e l’ Idrante  (Ravi),  al  di 
là  del  qual  fiume  entrò  nel  paese  degl’indiani  li- 
beri, che  dopo  accanila  lotta  furono  sottomessi  col- 
r aiuto  di  Poro;  e cosi  procedendo  giunse  sino 
all’ ultimo  fiume  della  Pentapotamia  (rattuale  Pend- 
schab),  cioè  Tifasi  (Beiah).  Quivi  ebbe  termine  la 
spedizione  <^>.  Il  desiderio  di  Alessandro  di  sco- 
prire la  via  marittima  dall’India  alla  volta  della 
Persia,  il  suo  disegno  di  varcare  le  coste  meridio- 
nali di  ambo  quelle  regioni  abitate  da  popoli  an- 
cor indipendenti,  non  rendevano  più  necessario  di 

(I)  Sui  motiri  del  ritoroo  di  Àlessaudro  Tedi  Lassen,  Aatieh.  ind.^  • 
C>  MitltTf  Geogr.,  V.  463. 
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tener  unito  l’ esercito,  tanto  piìi  che  gli  cresceva- 
no inquietudine  le  notizie  circa  il  contegno  de’  sa- 
trapi del  suo  Impero  d).  Perciò  rimandala  la 
terza  parte  per  la  via  più  breve  in  Persia,  tor- 
se colla  rimanente  il  Suo  cammino  da  orieute  a 
mèztodl  (Agosto  326),  ed  imbarcatosi  sopra  una 
flotta  di  2000  navi  costrutta  sull’  Idaspe  e guidata 
da  Nearco,  da  questo  fiume  entrò  nell’ Acesine  ; indi 
vinti  i belligeri  Malli  fra  1’ Acesine  e l’Idraole,  non- 
ché gli  Ossitraci  (o  Sudraci,  probabilmente  casta 
dei  Sudri)  fra  1*  Indo  e l’ Idaspe,  scese  per  l’ Indo, 
di  cui  esplorò  le  foci,  a Pattala  dove  quel  fiume 
si  parte  in  due  rami  racchiudenti  il  suo  delta.  Qui- 
vi colla  fondazione  di  nuo^  città  e fortezze  e col- 
la istituzione  di  un  satrapo  macedonico  venne' as- 
sicurato il  possesso  dell’ Indo  inferiore,  regione 
assai  importante  pel  commercio  coll'Itidia  orien- 
tale e meridionale.  Affidato  a Nearco  l’incarico  di 
scoprire  la  via  marittima  dalle  foci  dell'  Indo  sino 
a quelle  dell’ Eufrate  e del  Tigri,  Alessandro,  at- 
traversati i deserti  della  Gedrosia  e della  Carama- 
nia,  rientrò  a grave  stento  in  Persia  <*). 

Ritorno  in  Babilonia. 

Puniti  i satrapi  tumultuanti,  si  recò  a Susa 
ove  impalmò  la  figlia  primogenita  di  Dario  Codo- 
manno  (Barsine)  e la  sorella  minore  (Parisali)  del 
re  Artaserse  III,  e volle  che  oltre  a’  suoi  cortigiani, 
altri  10,000  Macedoni  sposassero  donne  persiane. 


(1)  Droyten,  op.  cit.,  p.  45S. 

(S>  Rtnnel,  Heooir  of  t mtp  of  HiddofUo.  Londod  1794.  Sainte- 
CVotx,  End»o  crìliqne  dei  ■neieni  hidoritna  d'Alnaodrc.  Pirit  IS04,  p. 
tST.  D.  rìncenl,  The  Vojraga  o(  Nearchai.  Loddau  1797. 
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Questo  mezzo  di  afirettare  la  colleganza  dei  popoli 
principali,  disapprovato  dall’  esercito,  fu  causa  d’ un 
deciso  ammutinamento;  sedato  il  quale  Alessandro 
ritornò  a Babilonia.  Quivi  volgeva  per  la  mente 
altre  imprese:  la  navigazione  del  golfo  Persiano, 
la  colonizzazione  delle  coste  e delle  isole  dell’A- 
rabia e persino  la  conquista  di  questa  regione, 
quando  fu  colto  dalla  morte  nella  verde  età  di  32 
anni  (11  Giugno  323). 

§ 65.  Divisione  dell’Impero 
Persiano  - Macedonico  ' 

(lino  al  301.) 

La  deliberazione  presa  per  rispetto  alla  suc- 
cessione al  trono  di  Alessandro  conteneva  già  in 
sè  il  germe  della  divisione  del  suo  Impero  e di 
quelle  spaventevoli  rivoluzioni  che  non  tardarono 
ad  avvenire. 

Arideo,  imbecille  suo  fratello,  ed  Alessandro 
suo  figlio  postumo  furono  proclamati  Re,  e dopo 
fiere  contese  per  la  reggenza  tra  i generali  più 
distinti,  si  stabili  che  Antipatro  e Cratero  co- 
mandassero in  Asia,  Perdicca  e Meleagro  io  Eu- 
ropa. Ma  ben  tosto  assassinato  quest’  ultimo,  Per- 
dicca rimase  solo  al  potere  supremo  sotto  que’ si- 
mulacri di  Re,  e per  raffermarlo  mandò  nelle  sa- 
trapie  i generali  più  influenti  col  pretesto  di  ri- 
compensarne i servigi.  Cosi  a Tolomeo  Lagì  fu 
assegnata  la  satrapia  d’Egitto,  a Leonnato  la  Fri- 
gia d’ Ellesponto,  a Cassandro  la  Caria,  ad  Anti- 
gono la  Pamfilia,  la  Frigia  e la  Licia,  ad  Eume- 
ne la  Pailagonia  e la  Cappadocia,  regioni  ancora 
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da  conquistare,  a Lisimaco  la  Tracia  e !c  coste 
occidentali  del  Ponto. 

Ma  questi  tutti  non  erano  di.s.posti  a ricono- 
scere la  sua  autorità,  e molto  meno  a favorire  il 
disegno  ctie  avea  concepito  di  salire  al  trono  ; ep- 
però  quando  l’ebbe  manifestato  sposando  Cleopa!r.i 
sorella  di  Alessandro,  parecchi  satrapi  strinsero  al- 
leanza contro  di  lui.  In  una  spedizione  intrapre- 
sa contro  Tolomeo  in  Egitto,  cadde  vittima  della 
sollevazione  del  suo  esercito  (321). 

L’esercito  stesso  ammiitiiiato  conferì  la  reg- 
genza ad  Agtipatro,  il  quale  fatta  nuova  distribu- 
zione di  satrapie,  assegnò  quella  di  Babilonia  a 
Seleuco,  e diede  ad  Antigono,  oltre  gli  avuti  pae- 
si, tutti  quelli  del  proscritto  Eumene. 

Guerra  J’ Antigono  contro  Eumene,  il  quale  vin- 
to a trailimcnto  nel  320  si  rinchiude  nella  fortezza 
di  Nora. 

Alla  sua  morte  (31 9)  egli  aftìdò  la  tutela  dei 
He  non  a suo  figlio  Cassandro,  inviso  ai  Macedoni, 
ma  al  suo  generale  Polispercone.  Quindi  sorse 
contesa  tra  questo  e Cassandro  per  la  reggenza. 
Cassaudro  si  unì  con  Antigono,  e Polispercone  con 
Eumene.  Questi  tentò  invano  di  mantenersi  nel- 
l’Asia Mitrore  dopo  la  vittoria  marittima  riporta- 
ta da  Antigono  sopra  l’armata  reale  comandata  da 
Olito;  ma  s’avanzò  nell’alta  Asia,  ove  collegatosi 
coi  satrapi  che  aveano  pigliate  le  armi  contro  il 
potente  Seleuco  di  Babilonia,  si  sostenne  con  molte 
e compiute  vittorie,  finché  assalito  nei  suoi  quar- 
tieri d’inverno  da  Antigono,  gli  Argiraspidi^  le- 
vatisi a sedizione  per  le  perdute  bagaglio,  lo  con- 
segnarono ad  Antigono,  il  quale,  facendolo  morr- 
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re,  tolse  alla  casa  reale  l’unico  e fedele  sostegno 
eh’ essa  aveva. 

In  questo  mentre  Olimpia  ritornata  dall'  Ispiro 
per  invito  di  Polispercone  che  voleva  giovarsene  con- 
tro Cassandre,  fece  morire  Arrideo  e sua  moglie  Eu- 
ridice nel  317;  ma  iieH’anno  seguente  fu  assediala  in 
Fidua  da  Cassandre,  il  quale,  costrettala  ad  arrender- 
si, la  tolse  pur  di  vita,  tenendo  nelle  sue  mani  Bus- 
sane ed  il  pupillo  Alessandro. 

Divenuto  Antigono  signore  dell’  Asia  per  la 
morte  di  Eumene,  volse  le  sue  mire  alla  reinte- 
grazione dell'Impero  macedonico.  Ma  avendo  scac- 
ciato di  Babilonia  Seleuco,  questi  formò  una  lega 
contro  di  lui  fra  i satrapi  d’ Occidente,  Cassandre 
di  Macedonia,  Tolomeo  Lagi,  e Lisimaco,  la  quale 
diè  luogo  a due  guerre  (314-301). 

Antigono  cominciò  la  prima  contro  Tolomeo  col- 
la conquista  della  Fenicia;  ma  poi  che  suo  tiglio  De- 
metrio fu  interamente  scouiitto  presso  Gaza  (312)  e 
Scleuco  riconquistò  la  satrapia  di  Babilonia,  coiichiuse 
pace  con  CassandrO,  Lisimaco  e Tolomeo,  nella  quale  si 
riservò  la  dominazione  sn  tutta  l’ Asia  e fn  confermata 
la  libertà  dei  Greci  (311). 

Quest’ ultima  condizione,  cui  nessuno  voleva  adenv- 
pire,  conteneva  il  germe  della  seconda  guerra  (309-301  ). 
A farla  scoppiare  servi  l’ uccisione  di  Bussane  e di 
suo  tiglio  Alessandro  per  opera  di  Cassandro.  Deme- 
trio venne  in  Atene  col  pretesto  di  liberarlo  dalle 
truppe  di  Cassandro;  e richiamalo  poco  dopo  da  suo 
padre,  con  nna  splendida  vittoria  sulla  flotta  egiziana 
tolse  Cipro  a Tolomeo.  Allora  Antigono  e Demetrio 
assunsero  il  titolo  di  Be.  Seguirono  ',il  loro  esempio 
Tolomeo,  Seleuco,  Lisimaco  e Cassandro,  e -così  l’Im- 
pero di  Alessandro  perdette  fio  T unità  nominale  ohe 
ancora  aveva.  Antigono  per  ricostituirla  cercò  di  con- 
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quittare  l' E^'ttO , e fallitagli  questa  impresa , la  ric- 
ca repubblica  di  Rodi  dovea  esser  TÌttima  dedia  sua 
vcndelta.  Ma  sebbene  Demetrio  si  avesse  in  tale  oc- 
casione il  glorioso  soprannome  di  Poiiorcete,  pare  dovet- 
te levare  l'assedio  per  recarsi  ad  operare  la  liberazio- 
ne della  Grecia  dalie  armi  di  Cassandre.  Ciò  diede  mo- 
tivo a quest’ ultimo  di  far  nuova  alleanza  con  Lisima- 
co, Solcuco  e Tolomeo.  Antigono  allora  richiamò  suo 
tiglio  dalla  Grecia  ; ma  perì  nella  battaglia  ' d*  Ipso 
(301). 

Morto  Antigono,  i vincitori,  Lisimaco  e Se- 
leuco,  si  divisero  i suoi  Stati , talché  dalle  rovine 
dell’Impero  macedonico  sorsero  quattro  nuove  mo- 
narchie. 

§ 66.  Segni  derivati  dalla  monarchia 

MACEDONICA. 

I.  La  macedonia  e la  Grecia. 

Gli  Spartani,  vivo  ancor  Alessandro,  giovandosi 
della  sua  assenza  e di  una  insurrezione  che  occupava 
Antipalro  nella  Tracia,  aveano  sotto  Agi  li.  loro  ro 
rizzato  lo  stendardo  della  libertà,  sperando  colla  con- 
quista di  Megalopoli  di  ricuperare  l’egemonia  sul  Pe- 
loponneso. Ma  solo  gli  Eleesi  ed  Achei  li  sostennero, 
e bastò  una  vittoria  di  Antipatro  presso  Ega  nell’  Ar- 
cadia per  por  fino  a questo  moto  (330). 

Alla  notizia  della  morte  di  Alessandro  gli  A- 
teniesi  ripresero  le  armi,  e con  essi  que’ della  Do- 
ride, i Locri,  i Focei,  gli  Etoli,  gli  Acarnani,  e mol- 
ti Tessali.  Leostene  loro  duce  occupò  le  Termopi- 
le, sconfisse  Antipatro  presso  Eraclea  e lo  strinse 
d’assedio  nella  città  di  Lamia,  onde  venne  che 
questa  fosse  detta  guerra  lamica  (323-322). 
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Ma  Lf’ostene  peri  durante  l’assedio,  e comno- 
qiie  il  suo  successore  Antifilo  riportasse  un’altra 
vittoria  contro  Leonnato,  non  potè  però  impedire 
che  nn  nuovo  esercito  macedone. condotto  da  Cra- 
tero  si  congiungesse  a quello  eh’  era  già  stato  scon- 
fìtto. La  battaglia  di  Crenone  pose  fine  alla  riscos- 
sa dell’ indipendenza  greca.  Atene  per  aver  pace 
dovette  pagare  un’ammenda,  ricevere  guarnigione 
macedonica  ed  adottare  una  costituzione  timocra- 
tica dettata  da  Antipatro.  I due  oratori,  Demoste- 
ne ed  Iperide,  i quali  aveano  contribuito  a far  di- 
chiarare la  guerra,  erano  fuggiti  d’ Atene,  ma  fu- 
rono raggiunti  : Iperide  con  altri  molti  del  partito 
antimacedonico  fu  giustiziato;  Demostene  si  avve- 
lenò nel  tempio  di  Nettuno  nell’ isola  di  Calauria. 

Da  quel  tempo  in  poi  i Be  del  nuovo  regno 
macedonico  fecero  ogni  loro  sforzo  per  convertire 
in  provincia  macedonica  la  Grecia  ; ina  le  frequen- 
ti contese  per  la  successióne  al  trono  ^ le  loro 
lotte  coi  barbari  del  nord,  e finalmente  V inter- 
vento dei  Romani  impedirono  il  raggiungimento 
di  questo  spopo. 

Solo  la  Tessalia  rimase  congiunta  alla  Macedonia. 
Tebe,  Atene  e Corinto  aveano  guarnigioni  macedoni- 
che. Messene  ed  Arcadia  ne  favorivano  gl’interessi  per 
odio  contro  Sparta.  L’  Epiro,  I’  EloHa,  Sparta  e la  lega 
acbaa  u’ erano  indipendenti.  • 

Cassandre  sopravvisse  soli  tre  anni  alla  bat- 
taglia d’ Ipso  che  aveagli  assicurato  il  trono  di  Ma- 
cedonia, e lasciolla  quale  regno  ereditario  a’  suoi 
tre  figliuoli,  de’  quali  Filippo  primogenito  morì  poco 
dopo  di  lui,  e gli  altri  due  si  perdettero  da  sé 
stessi  Antipatro  per  aver  ucciso  sua  madre  fu  co- 
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slretto  a cercar  asilo  presso  Lisimaco  di  Trrcia 
suo  suocero,  ed  Alessandro,  chiamato  Demetrio  Po> 
liorcete  in  soccorso,  Cu  da  lui  ucciso.  Demetrio 
proclamato  re  dall’  esercito  tenue  il  trono  per  sette 
anni  fra  continue  guerre  (294-281),  finché  il  gran- 
de disegno  di  riconquistare  l’ Asia  lo  trasse  in 
ruina.  Gli  successe  Pirro,  re  di  Epiro,  e poi  Lisi- 
viaco,  il  quale  unì  la  Tessalia  ed  anche  per  alcun 
tempo  FAsia  auteriore  al  regno  di  Macedonia;  ma 
ben  presto  in  guerra  contro  Selenco  Nicatore  per- 
dette e trono  e vita,  Scleuco  stesso  poco  dopo  la 
sua  entrata  in  Europa  cadde  sotto  il  pugnale  di 
Tolomeo  Cerauno;  e quando  questi  credeva  di  as- 
sicurarsi il  frutto  de’ suoi  delitti,  perdette  e scettro 
e vita  per  mano  de' Galli  che  invasero  la  Macedo- 
nia e la  Grecia. 

Già  da  lungo  tempo  tribù  celtiche  si  erano  a- 
vanaale  sin  uclF  Illiria,  ove  aveano  stanza  nella  regione 
della  Murava  c della  Sava  inferiore  ; e quando  nuove 
tribù  di  esse  invasero  l’ Italia  e ne  furono  respinte  (Se- 
iioiii  c Boi  284))  pare  che  la  vittoria  dei  Romani  le 
inducesse  a volgersi  verso  il  Levante,  donde  condotte 
da  Cambanle  penelrarono  sino  ai  confini  della  Tracia. 
Morto  Lisimaco,  approfittando  dello  scompiglio  che  re- 
gnava nelle  regioni  al  sud  dell’  Emo,  superarono  que’ 
confini,  divise  in  tre  orde,  delle  quali  due  invasero 
la  .Tracia,  e la  terza,  condotta  da  Belgio,  comparve  nel- 
la Macedonia  (280).  Il  temerario  Re  Tolomeo  Ccrau- 
110  perdette  battaglia  e vita.  Gli  successe  prima  Melea- 
gro suo  fratello,  e poi  Antipatroi  ma  deposti  ambiduo 
per  inettitudine,  Sostene,  nobile  macedone,  pigliandosi 
la  balia,  liberò  la  Macedonia  dai  Galli.  Però  le  altre 
due  orde,  attirate  dal  ricco  bottino  che  la  prima  ave- 
va riportato,  la  invasero  l’anno  seguente,  e condotte 
da  Breuno,  dopo  aver  vinto  Sostene,  si  avanzarono 
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•ino  a Delfi  ; ma  quivi  ftiroDo  costrette  a ritirarsi  par^* 
te  nell’Illiria  e parte  nella  Tracia. 

Superalo  il  flagello  de’ Galli,  Antigono  Gona- 
ta,  figliuolo  di  Demetrio,  che  pretendeva  il  tro- 
no, ne  fu  scacciato  da  Pirro;  ma  quando  questi 
mosse  contro  il  Peloponneso  e cadde  morto  in 
Argo  (272),  se  ne  impadronì  di  nuovo,  trasmet- 
tendolo, senz’  altri  contrasti,  a’  suoi  discendenti.  I 
quali  non  avendo  più  strani  rivali  da  combattere, 
volsero  esclusivamente  le  loro  mire  ambiziose  con- 
tro la  Grecia.  Ma  la  formazione  della  confedera» 
zione  Etolica  ed  il  rinnovamento  dell’  Achea 
valsero  a*  ritardare  la  perdita  della  sua  indipen- 
denza. 

La  confederazione  degli  Etoli  si  strinse  nell’anno 
300  a.  C.,  e l’assemblea  federale  rauuavasi  in  Termo, 
ove  eleggevasi  ogni  anno  nno  stratego,  ed  alconi  ma- 
gistrati (Apocleti)  che  ne  formavano  il  Consiglio  di 
Stato. 

L'antica  confederazione  Achea,  che  durò  fino  alla 
morie  di  Alessandro,  fu  rinnovata  a’ tempi  di  Tolo- 
meo Ccranno  (281).  Dione,  Patre,  Tritea  e Fare,  fu- 
rono prime,  espulse  le  guarnigioni  macedoniche,  a strin- 
ger la  nuova  confederazione,  in  cui  a poco  a poco  en- 
trarono altre  sei  città  achec.  Essa  teneva  ogni  anno 
due  assemblee  federali  sotto  la  direzione  di  due  slra- 
tegi  annualmente  eletti , e per  l’ accessione  di  Sicionc 
c Corinto  operata  da  Arato,  come  pure  per  quella 
delle  città  più  importanti  del  Peloponneso,  ad  ceco- 
zioiie  di  Sparta,  e persino  di  Atene,  divenne  la  po- 
tenza principale  della  Grecia.  Ma  ciò  appunto  susci- 
tò la  gelosia  degli  Etoli;  onde  avvenne  che  quando 
questi  cominciarono  ad  estendere  la  loro  confederazio- 
ne anche  fra  gli  Stati  del  Peloponneso,  le  due  leghe 
vennero  a contesa  fra  di  loro  per  la  nuova  egemonia 
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della  Grecia,  terminata  coll'  intervento  del  Re  di  Ma- 
cedonia. 

Quasi  nel  tempo  stesso  si  destò  a naova  vita 
l’antico  spirilo  spartano.  Il  re  Agide  IH.  tentò  ri- 
stabilire la  costituzione  di  Licurgo  ebe  a poco  a 
poco  era  andata  in  obblio;  ma  fallitagli  l'impresa 
per  le  pratiche  di  Leonida  suo  collega,  e de’  piò 
ragguardevoli  cittadini,  ne  rimase  vittima  (241). 
Il  re  Cleomene  III,  figlio  di  Leonida,  seppe  effet- 
tuare a viva  forza  i progetti  di  Agide,  e render 
Sparla  ancor  tina  volta  formidabile  a' suoi  nemi- 
ci. Congiuntosi  cogli  Etoli,  sconfisse  ripetutamente 
gli  Achei  ; sicché  essi  già  meditavano  sollomeller- 
si  all’egemonia  di  Sparta,  quando  l’ ambizioso ' A- 
ralo,  contro  lo  scopo  della  lega,  invocò  il  soccorso 
di  Antigono  lì.  soprannomalo  Dosone  (succeduto 
al  fratello  Demetrio  II).  Antigono  occupò  Corin- 
to, r Acropoli  del  Peloponneso  e le  città  principa- 
li deli’ Arcadia,  Tegea,  Orcomeno  e Mantinea,  e uel- 
r anno  seguente,  qual  generalissimo  della  lega  a- 
chea,  sconfisse  compiutamente  Cleomene  che  difen- 
deva l’importante  passaggio  di  Sellasia  tra  l’Ar- 
cadia e la  Laconia  (222).  Cosi  fu  assicurata  la 
simmacbia  macedonico-greca,  della  quale  i soli  E- 
toli  non  facevano  parte.  Filippo  III,  genero  e suc- 
cessore di  Antigono,  tentò  sottometterli,  approfit- 
tando della  guerra  sociale  (219-217)  scoppiata 
tra  essi  e la  lega  Achea;  ma  dopo  due  anni  di 
lotta  fortunata,  richiamato  dalle  vittorie  di  Anni- 
baie in  Italia  a piò  grandi  disegni,  conchiuse  la 
pace  di  Naupatlo,  che  lasciava  indipendenti  l’ Eto- 
lia  l' Eclide. 
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Coltura  dei  Greci  (338>146). 

Letteratura.  L’ omissione  del  coro  fu  il  ca- 
rattere principale  della  nuova  commedia^  la  quale, 
prendendo  a dipingere  scene  tolte  dalla  vita  pri- 
vata, volle  con  ciò  evitare  ogni  sorta  di  molivi 
politici  ed  ideali.  Questo  genere^  in  cui  si  distin- 
sero per  copia  di  produzioni  Antifane  di  Rodi  ed 
Alessi  di  Turii,  fu  recato  a perfezione  da  Menan- 
dro.  V eloquenza  scomparve  sempre  più  dalla 
vita  pubblica,  per  ritirarsi  nelle  scuole  dei  rétori, 
fra  le  quali  erano  celebri  specialmente  quelle  di 
Rodi.  A queste  scuole  s' informarono  anche  gli 
storici  Filisto  di  Siracusa,  Teopompo  di  Chic,  fi- 
foro  di  Cuma,  e gli  scrittori  antichi  delle  gesta  di 
Alessandro.  Quanto  alla  filosofia,  cinque  nuove 
scuole' tentarono  ridurla  al  grado  di  vera  scienza. 

Mentre  la  scuola  platonica  o l'Accademia  antica 
progrediva  per  opera  di  Speosippo,  di  Senocrate  e Po- 
lemone,  Teofraslo  (nato  a Lesbo  nel  370  a.  C.),  sco- 
laro di  Aristotele,  cercò  di  perfezionare  ciò  eh’ esso 
aveva  incominciato  e riempiere  le  lacune  lasciatevi. 
La  scuola  epicurea  fu  fendala  da  fipictiro  (341-270), 
il  quale  considerò  quale  scopo  supremo  dell’  uomo 
il  piacere,  che  consiste  nell’  esser  l’ anima  scevra  di 
dolore  c turbamento.  Zenone  (362-264),  fondatore 
della  scuola  stoica,  riconosceva  il  sommo  bene  nella  sa- 
pienza, ed  il  mezzo  a raggiungerla  nella  virtù,  cui  fa- 
ceva consistere  nel  porre  la  volontà  umana  in  perfetta 
armonia  colla  natura.  Alla  scuola  scettica  diede  origi- 
ne Pirrone  (376-288),  aiTcrmaodo  rinsuflicienza  del 
sapere  umano.  Arccsilao  andò  più  oltre,  e sostenne  che 
i sensi  e la  riflessione  non  ci  danno  alcuna  cognizio- 
ne positiva,  finmero  applicò  lo  scetticismo  alla  mito- 
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logia,  dimoslrando  non  e«ser  altro  gli  Dei  che  uomini 
0(1  croi  divinizzati.  E Ciirncadc  combattendo  colla  sua 
scettica  eloquenza  gli  stoici,  fu  fondatore  della  nuova 
Accademia. 

Arte.  L’ architettura  ebbe  continuo  alimento  per 
la  fondazione  di  nuove  cittì  greche  in  mezzo  a barba- 
ri, c per  l’erezione  io  esse  di  nuovi  tempj  ai  numi 
greci;  ma  prese  sempre  più  cura  dello  comodità  della 
vita  c del  lusso  de’ principi.  L'arte  che  si  trova  nel 
massimo  decadimento  è la  pittura. 

Il  commercio  era  più  che  mai  animato  e fioren- 
te. Esso  facevasi  specialmente  da  Alessandria,  Rodi, 
Bisanzio,  Eraclea,  Sinope,  Smirne,  Mnssilia  a Orien- 
te sino  alle  coste  dell’ Arabia  e dell’India,  a Occiden- 
te sino  alle  coste  del  Mar  Baltico.  Rodi  n'era  il  mer- 
cato principale. 


II.  L' Egitto. 

Tolomeo  Solerà,  figlinolo  di  Lago  (323-284), 
conoscendo  il  pregio  de!  paese  toccatogli  in  sor- 
te, usò  tanta  circospezione,  durante  le  aspre  lotte 
de’ Diadochi,  da  non  mettere  mai  a pericolo  la  sua 
sicurezza:  ma  nel  tempo  stesso,  conscio  clicl’E- 
gittOj  quale  potenza  marittima  e commerciale,  non 
potrà  far  a meno  della  Celesiria  e della  Fenicia , 
di  Cipro  e della  Cirenaica,  non  ebbe  pace  finché 
non  l’ebbe  conquistate. 

Le  sollecitudini  da  lui  prese  a favoreggiare  il 
commercio,  le  lettere  e le  scienze  {costruzione 
del  Faro  e fondazione  del  Museo  di  Alessan- 
dria) divennero  ereditarie  ne’ suoi  successori  {To- 
lomeo II.  Filadelfo  284-246,  e Tolomeo  III.  E- 
vergete  246-221),  talché  sotto  essi  l’ Egitto  fu 
levato  al  suo  massimo  splendore,  siccome  centro 
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di  una  civiltà,  la  quale  in  sè  comprendeva  i ri- 
gultamenti  d’ogtii  anteriore  sviluppo  nazionale. 

Ftladelfo  fece  costruire  i porli  di  Berenice  e Myos 
llormos  sul  golfo  arabico,  doude  per  mezzo  di  camel- 
li le  mercanzio  erano  trasportate  sino  a Copto,  e da 
qui  per  mezzo  di  un  canale  sino  -al  Nilo. 

Setto  il  terzo  Tolomeo  anche  la  potenza  ester- 
na, dell’ Egitto  raggiunse  il  colmo,  perch’egli  guer- 
reggiando contro  Seleuco  II.  (Callinico)  distese  da 
un  loto  le  conquiste  nell'Asia  fmo  alle  frontiere 
della  Baltriana,  e dall’altro  nell’interno  dell' Etio- 
pia e sulle  coste  occidentali  dell’.irabia.  Senonchè 
sitlatta  estensione  di  territorio,  utile  sì  bene  all’E- 
gitto in  quanto  determinò  la  via  del  commercio, 
dovea  indebolirne  T iuterno  stato.  Le  conquiste 
nell’Asia  andarono  perdute,  ad  eccezione  di  Se- 
leiicia  p di  un  tratto  di  litorale  dell’Asia  Minore; 
nè  valse  Evergete  a salvare  la  corte  dagli  effetti 
della  corruzione  introdotta  col  commercio  e coi 
tesori  delle  più  ricche  .regioni  del  mondo.  Infatti 
'Jhiomeo  IV.  Fihpatore  (221-204)  diede  priuci- 
pio  al  rapido  decadimento  del  regno,  abbandonan- 
do gli  affari  a’ suoi  favoriti  per  darsi  senza  rite- 
gno ad  ogni  sorta  di  godimenti.  La  vittoria  di  Ra- 
fia guadagnata  dal  suo  generale  Policrate  lo  libe- 
rò bensì  dalle  minacele  di  Antioco  III.  di  Siria, 
il  quale  avea  impreso  a ristaurare  l’intiera  po- 
tenza de’  suoi  antenati  ; ma  suo  figlio  Epifane 
(204-181)  non  potè  schermire  il  nuovo  assalto 
che  riccorreudo  ai  Romani  (202). 
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Sctetna  aletsandrina. 

Poesia.  I poeti  alessandrini  tnancaTano  in  gè» 
neraie  quella  potenza  creatrice  che  appo  i Greci 
area  precipuo*  alimento  nella  rita  pubblica  ; e non 
di  rado  di  buon  gusto  nella  scelta  e'  trattazione 
dei  loro  argomenti.  Nella  lìrica  si  distinse  Calli- 
maco, nell’epopea  Apollonio  Rodio,  nella  didascali- 
ca Arato,  nella  bucolica  Teocrito,  Rione  e Mosca 

Storia:  Beroso,  Manetone  e Timeo. 

La  grammatica  congiunta  colla  critica  ed  in- 
terpretazione degli  antichi  scrittori,  eh’ è come 
dire  la  filologia,  fu  elevata  a scienza  speciale  per 
opera  di  Zenodoto  da  Efeso;  Aristofane  da  Bizan- 
zio,  il  quale  compose  il  primo  canone  degli  scrit- 
tori classici;  ed  Aristarco,  il  critico  più  distinto 
dell’antichità. 

Maggior  merito  si  acquistarono  gli  Alessan- 
drini nella  matematica,  di  cui  Euclide  creò  un 
sistema  ed  un  metodo  scientifico;  come  pure  nelle 
grandi  applicazioni  della  stessa,  per  le  quali  levos- 
si  in  gran  fama  Archimede.  Questi,  Ctesibio,  E- 
rone  ed  Eratostene  fecero  pure  importanti  scoper- 
te nell’ a^/ronom/a  e geografia  matematica. 

Apollonio  di  Perga  va  meritamente  celebrato 
per  la  sua  teoria  delle  sezioni  coniche.  Aristarco 
di  Samo  ed  Ipparco  di  Nicea  sono  i primi  e più 
illustri  astronomi  dell’  antichità. 
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ni.  Il  regno  Siro  sotto  i Seleucidi. 

(31S  — 64) 

Seleuco  Nicatore  diede  principio  alia  domi- 
nazione de’ Seleucidi,  ed  all’èra  che  da  essi  ha  no- 
me, colla  conquista  di  Babilonia  (31 2)  ; poscia  sot- 
tomise r Asia  superiore  fino  all’  Indo  e Jassarte , 
per  conseguenza  della  vittoria  d' Ipso  s’ impadroni 
del  territorio  che  dall’ Eufrate  si  stende  sino  al 
mare  ed  alla  Frigia,  e con  una  guerra  contro  Li- 
simaco, in  cui  questi  perì,  s’impossessò  pure  del- 
r occidente  dell’  Asia  Minore.  Ma  questo  vastissimo 
regno  senza  sicari  confini  ai  nord  era  esposto  a- 
gli  assalti  dei  vicini  Stati  di  Atropatene,  Arme- 
nia, Cappadocia,  Ponto,  resisi  indipendenti  duran- 
ti le  lolle  de’  Diadochi  ; e d’ àllra  parte,  quale'  un’ 
agglomerazione  violenta  de'  più  disparati  elementi 
mancando  di  nnitòj  rendeva  impossibile  ogni  al- 
tra forma  di  governo  che  non  fosse  l’ amministra- 
zione per  satrapie.  A questa  causa  originaria  d’ in- 
terno disfacimento  non  andò  guari  che  si  aggiun- 
se anche  il  trasporto  della  residenza  da  Selencia 
sulle  sponde  del  Tigri  ad  Antiochia  sull’ Oronte; 
onde  il  regno  fu  intricalo  in  tutte  le  politiche 
controversie  che  turbavano  l’occidente,  e le  pro- 
vincie  dell’ Asia  superiore  ebbero  agio  a ribellarsi 
impunemente.  Queste  infatti  sotto  i deboli  succes- 
sori di  Seleuco  (ucciso  da  Tolomeo  Cerauno  280) 
andaronn  l’una  dopo  l’altra  perdute,  e lo  stesso 
Antioco  III  il  Grande,  che  le  avea  ricuperale,  do- 
vette cederle  per  sempre  in  virtù  di  una  ‘pace 
dettala  dai  Romani  (19J),  i quali  d’ allora  in  poi 
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fomentando  la  reciproca  diffidenza  tra  gli  eredi 
della  Monarchia  Macedonica , e le  fi  eqnenli  con- 
tese per  la  successione  al  trono  dei  Seleucidi,  sep- 
pero appianarsi  la  ria  alla  dominazione  dell’  Asia. 

§ 67.  Stati  staccatisi  dal  Kegno  Siro. 

Pergamo  (283-J30).  Filetero^  tesoriere  di  Li- 
simaco a Pergamo , . giovandosi  dei  9000  talenti 
affidatigli  in  deposito  per  arruolare  un  esercito, 
scosse  il  giogo  del  Re  di  Tracia,  e dopo  la  morte 
di  Selenco  Nicatore  si  rese  indipendente  anche 
dal  regno  Siro.  I suoi  successori  estesero  i confi- 
ni del  nuovo  Stato,  il  quale  ben  tosto  divenne  im- 
portante quale  potenza  ellenica  posta  frammezzo 
all’Occidente  ed  all’Oriente.  Eumene  //,  il  quale 
fondò  la  celebré  biblioteca  Pergamena,  ebbe  dai 
Romani , in  guiderdone  dell’  aiuto  contro  Antioco 
III.  di  Siria,  là  maggior  parte  delio  provincie  che 
questo  principe  possedeva  nell' Asia  Minore,  li  se- 
condo suo  successore,  il  mentecatto  Aitalo  III,  i- 
stitul  il  popolo  romano  erede  del  suo  regno. 

Galazia  (250-25).  Una  parte  di  quelle  orde  gal- 
licheche  invasero  la  Macedonia,  composta  delle  tribò 
dei  Tettosagi,  dei  Tolistobii  e dei  Proemi,  fu  chia- 
mata da  Nicomede  Re  di  Bitinia  e Paflagonia  in 
soccorso  contro  la  Siria,  ed  ottenne  da  lui  ferme 
stanze  in  quella  parte  della  Frigia  che  perciò  ebbe 
il  liuine  di  Galazia,  ove  visse  sotto  12  Telrarchi, 
de’ quali  Deiotaro  per  primo  assunse  titolo  di  Re. 

Armenia.  Dopo  l’ infausta  guerra  di  Antioco 
III.  coi  Romani,  due  Armeni  presero  titolo  di  Re 
(189),  e divisero  fra  loro  questa  regione.  Fra  i 
sovrani  dell’  Armenia  maggiore  è notevole  Tigra- 
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ne  1,  il  quale  regnava  ad  un  tempo  sulla  Siria, 
Armenia  minore  e Cappadocia,  finché  avendo  com- 
battuto contro  i Romani,  qnale  alleato  di  Mitrida- 
te VI.  Re  del  Ponto,  fu  ridotto  entro  i suoi  primi- 
tivi confini. 

Parzia.  Arsace  (250),  della  famiglia  degli 
Achemenidi,  ucciso  Agatocle,  satrapo  siro,  fon- 
dò un  regno  indipendente,  il  quale  sotto  Arsa- 
ce II;  suo  fratello  comprendeva  anche  la  Media , 
la  Persia  e Babilonia  , e crebbe  in  seguito  a tal 
grado  di  potenza  da  tener  in-  bilico  quella  dei 
Romani. 

BaXtria.  Alessandro  il  Grande  vi  avea  fonda- 
te molte  colonie,  facendone  gran  conto,  per  aver 
libera  la  via  alle  regioni  situate  tra  l’Indo  e l’Os- 
so. iNel  256  il  satrapo  Diodoto,  ribellatosi  alla  do- 
minazione sira,  formò  un  regno  indipendente,  il 
quale  cadde  poscia  in  potere  dei  Parti  (126). 

India.  I tentativi  di  Seleuco  I.  di  avanzarsi 
verso  l’India  non  ebbero  felice  successo,  perchè 
cedette  al  Re  indiano  Candragupta  le  conquiste 
di  Alessandro  il  Grande,  cioè  le  parti  orientali  del- 
la Gedrosia,  Aracosia,  e la  regione  de’ Paropa- 
misadi. 

Concbiuse,  è vero,  un  trattato  di  alleanza  con 
quel  Re,  che  ristabiliva  il  commercio’  coll’India; 
ma  non  andò  guari  che  la  potenza  dei  Parti  si 
frapponesse  in  modo  da  impedirlo  per  sempre. 

Palestina.  Conquistata  da  Tolomeo  I (323), 
il  quale  condusse  una  colonia  di  Giudei  in  Ales- 
sandria (dove  i 70  interpreti  tradussero  in  lingua 
greca  il  Vecchio  Testamento),  la  Palestina  apparten- 
ne all'  Egitto  sino  al  203,  nel  qual  anno  abbracciò 
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epontaneamente  le  parti  di  Antioco  il  Grande  con< 
tro  l'Egitto,  e cosi  rimase  sotto  la  dominazione 
dei  Seleucidi,  finché  le  persecuzioni  di  Antioco 
IV.  Epifane,  che  volea  costryigere  i Giudei  ad  adot- 
tare il  culto  greco,  gl’  indussero  a scuoterne  il  gio- 
go. Guidali  da  Matatia  sacerdote  della  tribù  degli 
Asmonei  e da’ suoi  cinque  figli,  segnatamente  da 
Giuda  Maccabeo,  e favoriti  dalle  contese  per  la 
successione  al  trono  della  dinastia  seleucida,  con 
una  lotta  di  quasi  quarant’anni  (167-130),  riven- 
dicarono la  loro  indipendenza.  Simone,  figlio  di 
Matatia,  fu  finalmente  riconosciuto  da  Demetrio  li 
qual  sommo  sacerdote  e principe  indipendente 
de'  Giudei.  Suo  figlio  Giovanni  Ircano  conquistò 
l'Idumea  e la  Samaria;  Aristobolo  s’insignì  del 
titolo  di  Re  (107);  ed  Alessandro  lanneo  (140-77) 
diede  al  regno  presso  a poco  quegli  stessi  confi- 
ni che  avea  a' tempi  di  Davidde.  Ma  sotto  di  lui 
sorsero  le  contese  de’ Farisei  e Sadducei,  le  quali 
prepararono  la  Palestina  al  giogo  romano. 

§ 68.  Regno  del  Pomo. 

La  dinastia  regnante  nel  Ponto  sulle  due  rive 
deir  Ali  ebbe  a stipite  Artabaze,  cui  Dario  Istaspe 
avea  conferito  il  governo  di  quelle  regioni.  Mitri- 
date II.  si  sottomise  ad  Alessandro  Magno,  ina 
scacciò  Antigono,  al. quale  era  toccalo  il  Ponto  nel- 
la divisione  delle  provincie. 

■ I vincitori  d’Ipso  riconobbero  1’  indipenden- 
za di  suo  figlio  Mitridate  III.  L’ultimo  Re,  Mitri- 
date VI,  ossia  il  Grande,  conquistò  la  Colcliide 
ed  estese  il  suo  regno  sino  all’Armenia:  ma  colle 
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sue  conquiste  nell’Asia  Minore  si  attirò  per  ben 
tre  volte  guerra  coi  Romani. 

$ 69.  Bitinta  b Cafpadocia. 

In  ambo  queste  provincie  i satrapi  persiani 
si  arrogarono  titolo  di  Re,  e mantennero  la  loro 
indipendenza  contro  ì Macedoni,  finché  Nicomede 
III.  istituì  eredi  della  Bitinia  i Romani  (75  a.  C.), 
e la  Cappadocia  fu  latta  provincia  romana  sotto 
Tiberio  (17  d.  C.), 
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VU.  1 RONAIVI 


Geografia  d'Italia. 


§ 70.  Denominazione  e confini. 

Questa  penisola  non  avea  anticamente  nome 
collettivo,  ma  le  singole  sue  regioni  prendevan 
nome  dai  popoli  che  le  abitavano.  Il  nome  Italia 
sembra  dapprima  indicasse  solo  la  parte  sud-ovest, 
che  comprende  la  regione  tra  il  Tevere  e il  pro- 
montorio Gargano,  abitata  dagli  Enotri  od  Itali  e 
poscia  dai  Sabelli  (*>.  Allargatasi  la  dominazione 
romana  sulla  penisola  (266) , venne  anche  ad  es- 
tendersi il  nome  Italia  dalla  punta  meridionale 
sino  a quella  diramazione  dell' Apeimino,  la  quale 
dalle  Alpi  marittime  va  sin  presso  al  mare  Adria- 
tico e sino  al  fiume  Rubicone.  Solo  a’ tempi  di  Ce- 
sare fu  considerata  qual  parte  d’ Italia  la  Gallia 
Cisalpina,  soggiogata  già  nei  221;  e dopo  Augusto, 
anche  la  Liguria  e il  territorio  de’  Veneti , Carni 
ed  Istri  sino  a Fola. 


<t)  Storia  romana,  T.  I.  pag.  8-28.  Krriiao  tSlI. 
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5 71.  DIVISIONE  DELL’ITALIA. 

La  diversa  forma  geogra6ca  dà  luogo  alla  tri- 
partizione  della  penisola  in  alta  Italia.,  Italia  ecn- 
trale,  e bassa  Italia. 

L’ alta  Italia,  o pianura  italica,  la  quale  anda- 
va dalle  Alpi  sino  al  fiume  Macra  e Rubicone, 
contiene  la  Liguria,  la  Gallia  Cisalpina  o togata,  la 
regione  dei  Veneti  assieme  a quella  dei  Carni,  e 
r Istria. 

L’Italia  centrale,  o propria,  dalla  Macra  e dal 
Rubicone  sino  al  Silaro  e Frontone  contiene:  sul 
lato  occidentale:  Etruria,  Lazio  e Campania;  sul 
lato  orientale:  Umbria,  Piceno  e Samnio. 

L’ Italia  meridionale,  o Magna  Grecia,  che  si 
approssima  alla  forma  peninsulare,  contiene:  sul 
lato  occidentale:  Lucania  e Bruzzio ; sul  lato  o- 
rientale:  Apulia  e Calabria. 

Isole  : Sicilia,  Sardegna,  Corsica,  oltre  ad  al- 
tre minori. 

§ 72.  Monti. 

Le  Alpi  si  dividono  in  tre  catene  principali 
(occidentali,  medie,  orientali),  ciascuna  composta 
pure  da  tre  catene,  le  quali  tutte,  ad  eccezione 
delle  Noriebe,  formano  quasi  un  semicircolo  at- 
torno all’Italia,  dal  golfo  Ligustico  sino  al  mare 
Adriatico. 

VA  pennino  staccandosi  dalle  Alpi  percor- 
re tutta  la  penisola  dividendola  in  due  parti,  e, 
varcalo  lo  stretto  di  Messina,  si  stende  anehe  nel- 
la Sicilia. 
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L’Apennioo  si  divide  parimeoti  io  tre  parti. 
L'Apennino  settentrionale  stendendosi  dalle  Alpi  marit- 
time verso  l’e.  e s.  c.  con  direzione  quasi  parallela 
alle  Alpi,  forma  la  grande  e fertile  pianura  del  Po, 
coi  separa  dalla  valle  dell' Arno  e dal  mare  Adriati- 
co. La  sua  cima  più  elevata  è il  monte  Cimone  nel 
Modenese.  L'Apennino  medio,  cominciando  dalle  sor- 
genti deir  Arno,  forma  la  penisola  propriamente  delta. 
Quivi,  al  nord  dell’ Arno,  si  allarga  con  nna  serie  di 
premonti  frastagliali  da  fiumi,  i quali  dal  monte  Fal- 
terona,  con  direzione  quasi  parallela  alla  catena  prin- 
cipale, si  stendono  sulla  parte  occidentale  della  peniso- 
la sino  al  fiume  Garigliano  Una  consimile,  ma  più 
breve  ramificazione  si  protende  verso  la  parte  orien- 
tale, e presso  il  monte  Bifermo  si  rannoda  di  nuovo 
alla  catena  principale.  Tra  questa  e i premonti  occi- 
dentali corrono  catene  trasversali,  le  quali  accompa- 
gnano il.  corso  superiore  dell’ Arno,  del  Tevere ^ del 
Nera  c del  Teverone,  e danno  a questa  parte  interna 
d’Italia  la  forma  di  un’acropoli  montuosa.  Al  sud  di 
essa  si  protende  l’Apennino  medio  sino  ai  confini  dei 
regno  di  Napoli , dove  raggiunge  la  sua  massima  al- 
tezza (monte  Velino  8700  p.,  » Gran  Sasso  8900  p. 
negli  Abruzzi)  e larghezza  dal  mar  Tirreno  all’ Adria- 
tico, nel  quale  forma  il  promontorio  Gargano.  L’ Apen- 
nino  meridionale  si  divide  in  duè  rami,  ciascuno  de’ 
quali  forma  una  penisola,  all’ e.  la  Calabria,  all’o.  l’E- 
notria, delta  più  tardi  Bruzzio. 

Il  versante  occidentale  degli  Apennini  è di  natu- 
ra Vulcanica.  — Campagna  di  Roma  — Paludi  Puntine 
e maremme  toscane  — Vesuvio  (3700  p.)>  ' campi 
Flegrei,  la  Calabria,  e l’Etna  (10,  280  p.)«^ 


0)  Di  qui  viene  «ppuoio  che  ia  parta  oceitleutale  dalla  prnisoia  ali> 
bondì  di  comodi  porti,  più  aisai  ohe  la  parta  orìeaule  che  ha  uua  costa 
uniforme,  irta  dì  scogli,  priva  di  profoudi  scoi,  d’isole  vicine  e di  valli 
traivcrsaii. 


§ 73.  Acque. 

Il  mare  onde  la  penisola  è conterminata  avea 
i seguenti  nomi:  all' e.  M. Hadriaticum  o Superum, 
che  separa  l’Italia  dalla  Grecia  e forma  i golfidi 
Venezia  e di  Trieste;  al  sud-est  M.  lonicum  col 
grande  golfo  di  Taranto  (Tarentinus)  ed  il  picco- 
lo di  Squillace;  al  sud-ovest  M.  Tuscum  o Tir- 
rhenum,  detto  anche  Infcrum,  col  golfo  di  Genova 
(Sinus  ligusticus). 

Laghi:  nell’a/ffl  Italia:  Lacus  Ferbanus  (La- 
go Maggiore),  L.  Larius  (lago  di  Como),  L.  Berta- 
cus  (lago  di  Garda),!/.  Lebinus  (lago  d’Iseo). 

Neir/ta//a  centrale:  L.  Trasimcnus  (lago 
di  Perugia),  L.  Albarnts  (lago  di  Castello),  L.  Re- 
gillus  (Laghetto) , L.  Fucinus  (lago  di  Celano). 

Fiumi.  I due  fiumi  dell’  alta  Italia,  il  Po  (Pa- 
dus)  che  sorge  dal  M.  Viso,  e \ Adige  (Athesis) 
dalle  Alpi  Retiche,  sboccano  nel  mare  Adriatico. 

Il  Po  riceve  30  afiloenti,  tra  i quali  i più  impor- 
tanti sono  : dalle  Alpi:  la  Dora  Baltea  (Dura  major), 
la  Sesia,  il  Ticino,  Y Adda  (Addila),  POgho  (Ollius), 
e il  Mincio;  dagli  Apennini:  il  T’anaro,  la  Trebbta 
e la  Secchia  (Gabellus). 

I fiumi  degli  Apennini  più  importanti  sono 
quelli  che  dal  versante  occidentale  più  esteso  en- 
trano nel  mar  Tirreno:  V Arno.,  il  Tevere  (co’ 
suoi  affluenti,  a sinistra:  l’Allia  e l’Anio  o Teve- 
rone;  a destra  la  Cremerà),  soli  fiumi  navigabili 
della  penisola  propriamente  detta  ; il  Garigliano 
(Liris),  il  Volturno,  il  Siluro;  mentre  que’che  sor- 
gono dal  versante  orientale  meno  esteso  sono  qua- 
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si  torrenti  montani  di  brevissimo  corso,  che  si  vol- 
gono direttamente  al  mare  Adriatico. 

§ 74.  Clima  e pboduzionl 

\j’  alta  Italia  o la  pianura  del  Po,  circoscrit- 
ta all' 0.  ed  al  n.  dalle  Alpi,  al  s.  dall’ Apenniuo 
settentrionale,  aperta  all'est  verso  il  mare  Adria- 
tico, per  il  dolce  sno  clima , per  la  fertilità  del 
suolo  copiosamente  irrigato,  ma  non  tale  da  ren- 
der mai  soverchie  le  cure  assidue  di  nn’industre 
ed  operosa  popolazione,  pe’  suoi  ricchi  e varj  pro- 
dotti (riso,  vino,  gelsi,  frutta,  praterie)  è merita- 
mente appellata  giardino  d’Europa. 

L’ Italia  centrale  (Italia  propria),  divisa  in 
una  quantità  di  piccole  valli  rigate  da  torrenti,  e 
di  pianure  limitate  dalla  spiaggia  del  mare,  gode 
pur  di  un  terreno  fecondo,  ed  anche  di  un’aria 
sana,  sé  si  tolgano  le  regioni  rattristate  dall’  esa- 
lazioni delle  maremme  e delle  paludi. 

L’ Italia  meridionale^  posta  quasi  al  conhne 
tra  la  zona  temperata  e la  torrida,  riunisce  i van- 
taggi d’ entrambe  per  riguardo  ai  prodotti  (pasco- 
li sulle  vette  dell’ Apennino.  foreste  di  castagne 
a’  suoi  banchi,  piantagioni  di  ulivi , e viti  e giar- 
dini d'aranci  a’ suoi  piedi),  mentre  i monti,  i fiu- 
mi e il  vicino  mare  ne  mitigano  gli  ardori.  Solo 
la  Calabria  e la  Sicilia  hanno  un  clima  quasi  a- 
fricano,  sotto  il  quale  prosperano  le  palme,  1’  al- 
bero del  cotone  e la  canna  da  zucchero. 


§ 75.  Gli  antichi  fofou  itauani. 


Le  schiatte  primitive  <*). 

Le  ricerche  linguistiche  ci  fanno  distinguere 
due  schiatte  prìnaitire  : la  iapigia  e 1’  osca  od  i- 
talica  propriamente  detta,  la  qual  ultima  si  parte 
in  due  rami  principali,  dei  Latini  e degli  Umbri-, 
e dimostrano  ch’esse  sono  iu  un  rapporto  di  pa> 
retitela  colla  schiatta  Ellenica  più  Ticino  assai  che 
non  sia  con  qualunque  altro  ramo  della  grande 
famiglia  Indo-Europea. 

Queste  tre  schiatte  componenti  in  origine  no  po- 
polo solo,  durante  la  loro  migrazione  dall’Asia  in  Eu- 
ropa passarono  dalla  vita  nomade  all’  agricola , e sif- 
fatto grado  di  cultura  raggiunto  insieme  ci  rende  ra- 
gione di  tutto  ciò  di  comune  che  troviamo  in  esse  nei 
costumi  e nel  culto  : l’ identità  del  principio  su  cui  si 
fouda  la  misura  o limitazione  de’ campi  (di  100  piedi 
quadr.  TXs’S-po»,  versns)  ; il  culto  di  Vesta  ('EffTì'*), 
personificazione  delle  ferme  stanze  ; la  separazione  del- 
la parte  celeste  e terrena  nella  potenza  divina  (p. 
e.  Zeu'«  Ayxafos-  Lupercus)^  l’ uniforme  sviluppo  del- 
l’arte militare  attestalo  dall’ ugual  nome  dell’arma 
principale  (Xo’yx*'»  lancea),  e segnatamente  dalla  si- 


(1)  Oltre  JViehuhr  op.  oit.,  vedi: 

Jiicali,  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  ridotta  iu  Storia  degli 
aoticlii  popoli  ilaHani.  Firenze  1832,  coi  M BMaent  i inediti  eco. 

Schoemann^  de  AbrrigìniLui  Italiae,  Dionyui  centra  Niebiilirium  de> 
feniio.  Greifswald  1834. 

Grate  fendi  Geogr.  e Stor.  dell*  antica  llalia.  Hannover  1840  42. 
Knòtelf  La  schiatta  osco-latina,  sua  iaiinigr»AÌooe  e diffusione  in  L 

lalia. 

Gerlach  e Bachofenj  Storia  dei  Romani.  Basii.  1851,  T.  I. 
•Schu;d^{er,  Storia  romana.  Tubinga  1853,  T.  1. 
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miglianza  della  falange  dorica  coll’  antica  romana  ; la 
aniformilà  della  veste  (^((Tftjv-lnnica,  /'/UasViov-loga  ) ; 
r ordinamento  delle  famìglie  qual  base  comune  della 
vita  pubblica;!  primi  germi  del  diritto  penale  (Hpi'vejv- 
crimen;  to/' »);-pocna ; raXa'w  TX»?va<-talio).  Avvenu- 
ta la  separazione  delle  schiatte  ebbe  principio  la  na- 
zionale difTcrenza  tra  l’ ellenica  e l’italica,  determina- 
ta dalle  condizioni  del  suolo  e del  clima.  In  quella 
prevalse  la  navigazione  c la  conscguente  tendenza  a 
diffondersi  col  mezzo  di  colonie;  in  questa  ragricollii- 
ra  all’ occidente  e la  pastorizia  alt’ oriente  della  peni- 
sola, come  lo  attestano  i nomi  stessi  dei  Siculi  (mie- 
titori), Opsci  (lavoratori),  c quelli  delle  popolazioni 
orientali:  Itali,  Sabini,  Ilirpini,  Picentes,  Lucani,  de- 
rivati da  nomi  di  animali,  iti  qui  lo  sviluppo  più  lento 
della  razza  italica,  compensato  dalla  maggior  fermezza 
del  carni Icrc  nazionale. 

1 iapigi  (Daunii,  Peiicezii,  Messapii  <*>)  ahlla- 
vauo  P estreme  punte  d’Italia,  l’Apulia  e la  Cala- 
bria; onde  è dubbio  s’essi  fossero  ivi  confinali 
da  altre  genti  indo-europee  immigrate  in  appres- 
so <*),  o se,  quasi  contemporaneamente  con  esse, 
vi  venissero  dalla  Grecia  per  via  di  mare.  Que- 
st’ultima  opinione  ha  per  sè  la  leggenda  degli  E- 
nolri  e Pcncezii  venuti  d’ Arcadia  nell’Italia  meri- 
dionale (Dionig.  I.  11-13.  Paus.  Vili.  3.),  l’analo- 
gia della  lingua  de’  Iapigi  con  quella  dei  Greci,  c 
il  fatto  della  facile  loro  assimilazione  agli  Elleui 

1 Latini  sembra  fossero  i primi  della  schiat- 
ta italica  a migrare  nella  penisola,  di  cui  occupa- 


(1)  Polib.  III.  88.  Slrah.  VI.  3. 

(?)  Ttod.  .Voiumsen.  Storia  romana.  Lipsia  1SS4*  T.  L pag*  E- 
gli  crede  probabile  che  i Iapigi  siano  il  primo  popolo  migrato  in  Italia 
dal  nord,  cioè  gli  autoctoni  istorici  della  penisola. 

(3)  Latice  Ludov.  Àotich.  ro>u.  Berlino  1856,  T.  I.  pag.  50. 
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rono  tutta  la  parie  occidentale,  cioè  il  Lazio,  la 
Campania,  la  Lucania  e il  Bruzzio. 

Alcuni,  cioè  i Siculi  (o  Sicani),  passalo  lo  slret* 
lo,  presero  ferme  stanze  nell’  isola  che  da  essi 
ebbe  il  nome.  Ma  solo  gli  abitanti  del  Lazio  con- 
servarono il  loro  carattere  nazionale;  gli  altri  tutti 
lo  perdettero  in  virtù  della  preponderanza  acqui- 
stata parte  dalle  colonie  della  Magna  Grecia,  parte 
dai  rami  dell' altra  schiatta  italica,  degli  Umbri, 
che  a poco  a poco  si  diffusero  al  sud  ed  all’ovest. 

Gli  Umbri  (*)  invasero  dapprima  TEtruria, 
dove  un  ramo  di  essi,  i Tuscia  divenne  si  po- 
tente da  estendersi  anche  nella  vicina  regione  del 
Lazio.  Ma  quivi  nelle  guerre  tra  l’Etruria  e il 
Lazio,  di  cui  si  è conservata  memoria  nella  leg- 
genda della  dominazione  di  Mezenzii',  re  di  Cere, 
sul  Lazio,  sembra  a poco  a poco  si  assimilasse- 
ro ai  Latini,  mentre  i Tusci  dell’Etruria,  soggio- 
gali in  appresso  dai  Raseni,  fecero  passare  il  loro 
nome  ai  conquistatori.  Respinti  da  questi  e dai  La- 
tini, gli  Umbri  furono  rinserrali  entro  l’ angusto 
territorio  che  da  essi  ebbe  il  nome  di  Umbria, 
donde  con  successive  migrazioni  si  sparsero  su 
tutta  la  parte  orientale  delia  penisola  sino  ai  Bruzzio. 
I Sabini  (presso  Amiterno  negli  Abruzzi),  i ò'a«- 
niti  (all’oriente  del  monte  Matese  presso  alle  sorgen- 
ti del  Tiferno),  i Picentini  (nell’  odierna  Marca  di 
Ancona)  vogliono  essere  considerati  quai  loro  di- 
scendenti. Lo  sono  pure  i Pretuzii,  i Vestirti,  i 
Marrucini,  i Frentani,  i Petigni  e i Morsi.  I Sa- 

(1)  Sulla  loto  polenu,  che  aembra  auticanieDte  «i  estendewe  «a  tutU 
l'Italia  seUcDtrioaalr,  vi-ili  £VGd.  I.  9't.  Diùni^,  I.  19,  Plin,  H.  N*  III. 
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bini  si  assimilarono  per  tempo  ai  Latini:  uguale 
destino  ebbero  i Marsì  e i Volsci^  come  pure  gli 
Equii  gli  Ernici  e i Rutuli,  sì  che  delle  loro  lin- 
gue non  ci  restano  bastevoli  elementi  a determi- 
narne la  relazione  colla  schiatta  umbro-sannitica. 

É notevole  la  differenza  di  coltora  tra  i Latini 
c i Sabini.  Mentre  questi  ultimi  vivevano  in  aperti 
casali,  i primi  aveano  già  nelle  loro  città  altrettanti 
punti  centrali  di  commercio,  mediante  il  quale  andava 
a poco  a poco  riformandosi  la  costituzione  patriarcale  o 
gentilizia,  per  quanto  il  divieto  del  connubium  all’este- 
ro cercasse  raffermarla. 

I Liguri,  la  cui  origine  è sconosciuta,  si  e- 
stcìidevauo  forse  antichissimaraente  dai  Pirenei 
sino  al  Tevere,  ed  al  nord  sino  alle  Sevenne  ed 
oltre  il  Po;  ma  piià  tardi  vennero  rinserrati  in 
quel  territorio  che  da  essi  ebbe  il  nome. 

Immigrazioni  straniere.  — Etruschi. 

Gli  Etruschi  o Tusci  incalzati  probabil- 
mente dai  Celti,  scesero  dalla  Rezia  nell’ Italia  set- 
tentrionale, ove,  scacciati  i Liguri,  gli  Umbri  e i 
Veneti  Illirici  (Albanesi?),  fondarono  una  confede- 
razione di  12  città  nella  Gallia  Cisalpina,  di  cui 
i Liguri  continuarono  a possedere  la  parte  occiden- 
tale. Felsina  (Bologna)  e Ravenna  sembra  siano  state 
fondate  dagli  Etruschi;  Hatria  e Spina  dagli  Um- 


(t)  O.  JUùller.  Gii  Eiruselii  2.  Voi*  Bretlavia  1828;  e i laoi  piccoli 
fcrilU  1847,  T.  I.  p.  129. 

Ltpsìus»  Sui  Felasgi  Tirreni  in  Etruiia  ecc.  Lipsia  1842. 

Steub.  Gli  abitami  primitivi  della  Rezia.  Monaco  1SÌ3;  eJ  Etnologia 
della  Rezìa.  Stutlgarda  1834. 

Jtfommteru  Gli  alfabeti  nord  etruicbi  sulle  isciizioai  e tnoaete;  nelle 
Memorie  della  SocieU  arolieol.  di  Zurigo  i353. 
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bri.  Più  tardi,  valicato  l’Apennino  e rArno,  fon* 
darono  in  Toscana  una  seconda  confederazione  di 
12  città,  dopo  avere  sogrjiogato  gli  Umbri  abitanti 
fra  r Al  Ilo  e il  Tevere.  Infine  (verso  il  470)  pe- 
netrarono sin  nella  Campania,  dove  fondarono  co- 
lonie, come  Capua  e Nola  , e probabilmente  una 
terza  confederazione  di  12  città,  che  poscia  furono 
loro  tolte  dai  Sanniti 

Le  leggende  relative  all’ immigrazione  de’Pelasgi 
Tirreni  o Torrelii  della  Lidia  (End.  I.  94)  ebbero  o- 
rigine  dalla  simiglianza  del  loro  nome  con  quello  di 
Piaseni  o Turseni  che  aveano  gli  Etrasebi  nella  pro- 
pria lingua  (Dionig.  d'Al.  I.  30.  Mtcali  Monum.  T. 
CXX.  8),  oppure  con  quello  di  'Pusci  Tursici  (fonda- 
tori di  città),  che  sembra  essere  stato  comune  agli  Um- 
bri, soggiogati  dagli  Etruschi,  segnatamente  nella  par- 
te meridionale  dell’ Etruria  tra  Tarquinii  e Roma,  e 
poseia  dai  popoli  vicini  esteso  anche  ai  dominatori. 

Coltura  degli  Etruschi. 

Religione.  Gli  Etruschi  ricevettero  bensì  al- 
cune divinità  dal  popolo  soggiogato  dei  Tusci,  ma 
ritennero  in  generale  il  carattere  nordico  del  cul- 
to che  accenna  alla  loro  origine  <^>. 

In  capo  delle  divinità  etrusche  (dette  Aesar)  sta- 
va Tinta  (o  Tina),  Nume  della  luce,  con  sua  moglie 
Capra  0 Curis.  Gli  altri  Dei  si  dividevano  in  due  ca- 
tegorie: Dei  superiori  o velati,  forze  arcane,  il  cui  nu- 
mero è a noi  sconosciuto;  e dodici  Dei  inferiori.  Gli 
spiriti  buoni  preposti  alle  singole  parti  della  creazio- 
ne (Lari)  erano  io  continua  lotta  coi  malvagi  (Le- 
muri). 

(l)  Coofroota  questa  cpioiouc  di  Niebuhr  sulla  diffusione  degli  Etru- 
schi con  quella  degli  storici  antichi  /Àv.  Y.  33,  Strab.  Y.  I.  Ì%h'b.  !•  17. 
(’i;  Gnmm.  Mitol.  tedesca,  p.  £2. 
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I sacerdoti  prcsumevaao  conoscere  ii  volere  de- 
gli Dei  col  mezzo  de’ fulmini , del  volo  e grido  degli 
uccelli,  come  pure  dcgriiileslini  degli  animali;  c Tarlo 
di  questa  divinazione  redatta  in  iscritto  veniva  inse- 
gnata in  apposite  scuole. 

f 

Costituzione.  Ognuno  de’  tre  stati  federativi 
degli  Etruschi  era  composto  di  dodici  città , le 
quali  aveano  bensì  una  metropoli  (Volsinii  nelTE- 
truria)  ed  un  capo,  o meglio  un  sommo  sacerdote  ; 
ma  del  resto  erano  indipendenti  e forti  sì  da  ren- 
dere egualmente  impossibile,  l’egemonia  di  alcu- 
na fra  esse,  come  il  consolidamento  del  potere 
centrale. 

Uno  dei  Lucumoni  (primogeniti?  *<’))  slava  alla 
testa  di  ogni  città,  e i dodici  insieme  uniti  formava- 
no il  supremo  consiglio  dello  Stato  federale,  lenendo 
regolarmente  ogni  anno  convegni  religiosi  presso  il 
tempio  di  Voltumna,  i quali  erano  nello  stesso  tempo 
mercati  ed  assemblee  politiche  in  coi  si  deliberavano 
le  imprese  guerresche  comuni,  e se  n’  eleggeva  il  duce. 

I rimanenti  Lucumoni  sembra  componessero  il 
Senato  d'ogni  singola  città,  e gli  egerii  (più  giova- 
ni?) l’assemblea  popolare  (Ecclesia  a Tarquinii.  Dio». 
à'  Al.  V.  3).  I Clienti  sono  prob.abilmentc  i discenden- 
ti degli  Umbri,  abitatori  primitivi,  soggiogati  dagli  E- 
truschi. 

Arte.  Gli  Etruschi  al  par  dei  Latini  n’  ebbe- 
ro gli  elementi,  col  mezzo  del  commercio,  dai  Gre- 
ci; ma  mentre  forviarono  dai  tipi  primitivi  nello 
sviluppo  delle  belle  arti,  recarono  al  colmo  della 
perfezione  quelle  tra  le  arti  meccaniche  eh’  erano 
meglio  favorite  dalle  condizioni  locali. 

(1)  n.rh„hr.  r.  p.  419,  e Vri/.Vt-  K!r  I.  p.  .4tì5. 
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Sono  grandiose  le  loro  opere  idrauliche,  per  es. 
emissari  a servire  di  scolo  a’ laghi,  argini  e canali  con 
cui  venne  regolato  il  delta  del  Po,  cd  asciugate  le  pa- 
ludi deir  Arno;  uè  meno  celebri  vanno  gli  Etruschi 
pc’ /nuo>i  di  terra  cotta  (vasi,  rilievi  e statue)  e per 
r arte  di  gittate  in  bronzo  (armi,  candelabri , coppe , 
oggetti  di  adornamento).  La  pittura  monocromatica 
venne  applicala  parte  a colorire  le  statue  ed  i bassi 
rilievi  di  creta  e pietra,  parte  a dipingere  pareti  ne' 
sepolcri,  specialmente  nell’  Etruria  media. 

Commercio  marittimo.  Nel  mare  Adriatico 
sembra  si  dirigesse  da  Spina  ed  Hatria  verso  Cor- 
cira;  nella  parte  occidentale  del  Mediterraneo,  alla 
volta  della  Sicilia  e dell’ Eliade,  come  lo  provano 
i vasi  attici  di  argilla  che  si  trovano  in  gran  nu- 
mero nei  più  recenti  sepolcri  dell’ Etruria,  comun- 
que fossero  importati  a tuli’ altro  uso  che  d’orna- 
mento sepolcrale,  e le  monete  d’ai  genlo  di  Popu- 
Ionia.  Gli  Etruschi  strinsero  pure  un  trattato  com- 
merciale coi  Cartaginesi,  dai  quali  furono  proba- 
bilmente importate  le  arerei  orientali  che  si  tro- 
varono ire’ più  antichi  sepolcri  di  Cere.  Ma  non  da 
essi,  sihbene  dai  Greci  ricevettero  gli  Etruschi 
l’ alfabeto,  ed  ogni  altro  eccitamento  di  cultura. 

Colonie  grecite  v.  § 49. 

I Greci  stabilirono  da  principio  semplici  fat- 
torie commerciali  sulle  coste  dell’  Etruria  (Pr- 
sae,  Alsium,  Pyrgoi),  del  Lazio  e della  Campa- 
nia (Cuma).  Di  qua  l' importazione  dell’arte  della 
scrittura,  dei  pesi  e misure,  come  pure  delle  tra- 
dizioni greche,  e la  leggenda  della  venuta  di  Enea 
nel  Lazio.  Più  tardi  fondarono  colonie  nell’ Italia 
meridionale  c nella  Sicilia,  le  quali  o assimila- 
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rono  ai  greci  i primitivi  abitanti,  o per  lo  meno  ne 
impedirono  eifTattamente  l’ indipendenza  dello  svi- 
luppo nazionale,  da  agevolare  ai  Romani  la  com- 
piuta conquista  d'Italia. 

I Galli  0 Celli. 

La  grande  schiatta  celtica,  forse  ai  tempi  del- 
]' immigrazione  greco-italica,  si  diffuse  nell*  Europa  oc- 
cidentale , ove  pose  sue  sedi  principali  nell’  odierna 
Francia,  e di  là  trapiantossi  al  nord  nelle  isole  britan- 
niche, e al  snd,  superati  i Pirenei,  contrastò  ai  popo- 
li iberici  il  possesso  di  quella  penisola. 

I Bilurigi,  ramo  di  questa  schiatta,  condotti 
da  Belloveso,  verso  il  400  a.  C.  (•>,  migrarono  nella 
pianura  del  Po,  ove,  scacciati  Etruschi  ed  Umbri, 
fondarono  il  distretto  degli  Insubri  col  capoluogo 
Mediolanum.  Ben  tosto  tennero  dietro  ad  essi  al- 
tre orde  di  Galli,  i Cenomani  che  fondarono  Bre- 
scia e Verona,  i Boi  che  si  stabilirono  nell’at- 
tuale Romagna , e i Senoni  che  presero  ferma 
stanza  lungo  le  coste  da  Rimini  sino  ad  Ancona. 

5 76.  Topografia  d’Italia. 


Italia  settentrionale. 

La  Liguria  ai  tempi  d’ Augusto  comprendeva 
il  litorale  tra  i fiumi  Varo  e Maci  a,  e al  nord  si 
estendeva  sino  al  Po.  Città  : Genova  e ISicea  (Niz- 
za, colonia  di  Massilia). 


(I)  L\v.  T.  34.  coUeg.iado  T intnigratione  dì  Belloveio  colla  fonda- 
none  di  M»$a1ìa,  e quindi  poooodolt  nel  600  a.  C.,  contraddice  alle  nna- 
nimì  teatìmonìance  di  Polibio,  Diodoro,  Appiano  e Trogo  Pompro. 
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Gallia  cisalpina  o togata,^  divisa  dal  Po  in 
due  parti: 

Gallia  cispadana.  Città:  Mulina  (Modena), 
Parma,  Placentia  (Piacenza),  Bononìa  (Bologna), 
Adria,  Ravenna  posta  una  volta  sul  mare. 

Gallia  transpadana.  Città:  Augusta  Tauri- 
norum  (Torino)  sul  Po,  Augusta  praetoria  (Aosta), 
f^ercellae  (Vercelli)  sulla  Sesia,  Ticinum  (Pavia), 
Mediolanum  ( Milano  ) capoluogo  degl’  Insubri  , 
Mantova,  Cremona. 

Il  paese  dei  Veneti  dall’Adige  sino  al  Ti- 
mavo  o dalle  Alpi  sino  al  mare.  Città:  Verona, 
Patavium  fiorente  per  commercio  ancor  prima 
della  fondazione  di  Roma  , Vicentia , 'I arvisium. 

Sotto  Augusto  vennero  eziandio  comprese  nel- 
la Venetia  il  paese  dei  Carni  colla  città  di  Aqui- 
tea , e l’ Istria  colla  città  di  Tergeste. 

Italia  centrale. 

L’Etruria  (anche  Tirrenia  o Tuscia)  si  esten- 
deva dal  fiume  Macra  sino  al  Tevere.  Città:  tra 
la  Macra  e l'Arno:  Pisa  sull'Artìo,  la  cui  foce 
le  serve  di  porto  (dove  ora  trovasi  Livorno),  Pi- 
storia  (Pistoia) , Florentià  sull’  Arno,  e Fesulae 
(Fiesole);  — tra  l’Arno  e il  Tevere:  Volaterrae 
(Volterra),  Volsinii  (Bolsena)  sul  lago  di  egual 
nome,  Clusium  (Chiusi),  Aretium,  Cortona,  Pe- 
rusia,  Falerii,  e Veii,  la  città  più  grande  dell’ E- 
truria,  di  cui  non  rimangono  traccio. 

Lazio  distinto  in  Latium  vetus  dal  Tevere 
sino  al  capo  Circeo,  ed  adjecium  o novum  fin 
oltre  il  Liri  (che  comprendeva  il  territorio  degli 
Equi,  Ernici,  Volsci  ed  Ausonii). 
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Città  dei  Latini:  Homa,  Tibur  (Tivoli),  'Fu- 
sculnm  (Frascati),  Alba  longa,  Ostia  alla  foce  del 
Tevere,  Laurentnni , Lavinium,  Frenesie  (Pale- 
strina),  Gabii.  Citta  degli  nitri  popoli  nel  La- 
zio: Aràea  (dei  Rullili),  Anagnia  (degli  Ernici), 
Antium  ed  Anxur  o Terraciiia,  Suessa  Pometia, 
Arpinum,  Corioli  (dei  Volsci  e degli  Equi),  Min- 
tnrne  sul  Liei  (degli  Ausonii  od  Aurunci). 

Campania  dal  Liri  sino  al  Silaro.  Città  nel- 
/' interno:  Capua  (latina  col  nome  di  Volturno), 
issala;  — sulla  costa:  Cuma  la  colonia  greca  più 
aulica  in  Italia,  Dicearchia  suo  porlo  (detto  po- 
scia Puteoli,  ora  Pozzuolo),  Miseno  porto,  Baie, 
luogo  di  bagni,  Neapolis  detta  pure  Parllienope, 
colonia  di  Cuma,  Ercolano  (nel  luogo  sovra  cui 
ora  trovasi  Portici  e Resina),  Pompei  e Stabia  di- 
strutte dall’  eruzione  del  Vesuvio  (79  d.  C.),  Sa- 
lerno, capitale  de’Picentini  trasportati  dai  Roma- 
ni dal  Piceno  nella  Campania  meridionale  per  se- 
parare i Sanniti  dal  mare. 

Umbria  dal  Rubicone  fino  all’Esi  e Nar.  Cit- 
tà: Ariminum  (Rimiui),  Setta  (Siuigaglia).  Nel- 
l'interno: Sentirlo  e Spoleto.  ^ 

Piceno  dall’Esi  fino  aif  Atarnus  (Pescara). 
Città:  Ancona,  Asculum  Picenum  (Ascoli). 

Sannio  dal  fiume  Pescara  fino  al  Frento.  Cit- 
tà de’ Sabini:  Cure^  capitale;  Fidane  ; Crustume- 
rio,  sul  cui  territorio  Irovavasi  il  Monte  Sacro  ; 
Amiterno.  Città  dei  Sabelii:  Benevento,  Boviano 
Gaudio,  Corjìtiio,  Sulmona. 
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Italia  meridionale  (Magna  Grecia). 

Lucania  dal  fiume  Silaro  fino  al  Laua.  Città: 
Sibari  (distrutta  nel  510  dai  Croloniati),  in  vici- 
nanza della  quale  gli  Ateniesi  fondarono  Thurii 
(446.  Copiae)  ; Possidonia  o Pesto,  fondata  da  Si- 
bari,  di  cui  restano  riguardevoli  mine;  Elia  (an- 
che Velia  ed  Elea)  ; Mctapontum  ) Eraclea. 

Bruzzio  (la  Calabria  attuale)  dal  fiume  Laus 
fitm  al  territorio  della  colonia  greca  Reggio.  Città: 
Beggio,  Locri  Epizefirii,  Crotonn.  Nell’interno: 
Consentia,  Mamertium  (Oppido),  Pandosia. 

Apulia  dal  fiume  Frento  fino  all’estremità 
liierid.  del  iato  orientale,  divisa  dal  fiume  Aufido 
(Ofauto)  in  due  parti: 

Apulia  Daunia  al  nord,  e Peucetia  al . sud. 
Città:  nell’ Apulia  settentrionale:  Sipontum.^  à\  cui 
restano  mine  presso  Manfredonia,  e Luceria;  nel- 
l’ Apulia  merid.  Barium  (Bari),  Canne^  e Venusia 
colonia  romana. 

Calabria.  Città:  Tarentum  (Taranto),  la  più 
fioK-iite  di  tutte  le  colonie  greche  in  Italia;  Brun- 
dusitiw  (Blindisi),  luogo  d’imbarco  pev  la  Grecia; 
Callipolis  (Gallipoli). 

, Le  isole. 

Sicilia  (Sicania).  Quest' isola , separata  dalla 
penisola  mediante  lo  stretto  di  Messina,  ebbe  il 
nome  dai  più  antichi  suoi  abitatori,  ed  anche  quel- 
lo di  Trinacria  dalla  forma  tricuspide  che  le 
danno  i promontorii  Peloruin  (Capo  di  Faro)  al 
nord-est,  Pachynum  (Capo  Passare)  al  s.,  Lilibeum 
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(Capo  Boeo)  e Drepanum  (Capo  Trapani)  all’ov.  Una 
continuazione  deU’Apeiinino  corre  dall’ est  verso 
ovest,  e non  liing^  dal  promontorio  Drepano  for- 
ma il  monte  Erice  (S.  Giuliano  2000  p.  ).  Sulla 
costa  orientale  s’innalza  isolato  l'Etna  (Mongibel- 
In  1 0,000  p.),  a piè  del  quale  distendesi  un  suolo 
vulcanico  eh’  è il  più  fertile  dell’  isola. 

Non  solo  a motivo  delle  ricche  sue  produzio- 
ni, ma  eziandio  della  sua  posizione  fra  l’ oceano 
orientale  ed  occidentale,  i Fenici  vi  fondarono 
colonie,  quali  Panormo  (Palermo),  Lilibeum  (Mo- 
ire, ora  Marsala),  Drepanum  (Trapani);  e più  tar- 
di anche  i Greci,  tra  il  750  e 640  a.  C. 

Tra  le  colonie  greche  le  più  importanti  sono  : 
Siracusa  quadruplice  città  (Ortigia , >4cradina , Tica  , 
Neapoli)  colonia  di  Corinto,  Gela  (Terra  nuova)  co- 
lonia di  Rodo,  fondatrice  di  Agrigento  (Girgenli)  con 
importanti  avanzi  di  tempii  greci.  Catana  (Catania)  al 
piede  dell’  Etna,  Zancle  detta  poscia  Messana  (Messi- 
na) dai  Messenii  che  vi  presero  stanza- 

Sardegna  (Sardinia). 

Le  due  isole,  Sardegna  e Corsica,  si  distin- 
guono dal  resto  d’Italia  per  la  natura  granitica 
delle  alte  loro  montagne , come  pure  pel  ruvido 
carattere  degli  antichi  loro  abitatori,  i Sardi  misti 
cogl’immigrati  Libii,  ai  quali  più  tardi,  sotto  la 
dominazione  cartaginese,  si  aggiunsero  anche  Ibe- 
ri.  Città  : Carolis  (Cagliari)  sulla  costa  meridiona- 
le, ed  Olbia  sulla  costa  orientale,  di  cui  restano 
scarsi  avanzi. 

Corsica  abitata  da  Liguri  ed  Iberi,  dai  Fo- 
cei  di  passaggio,  e dai  Cartaginesi.  I Focei  fonda- 
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rono  sulla  costa  Alalia^  che.  poscia  divenuta  colo- 
nia romana  fu  detta  Aleria. 

Le  itole  minori. 

Uva  ora  Elba)  sulla  costa  Etrusca, 

Procida  presso  il  promontorio  Sliseno,  Ertaria 
(Ischia),  e al  sud  di  essa  Caprea  (Capri)  sulla  co- 
sta della  Campania. 

Le  isole  Eolie  o Vulcanie  al  nord  della  Sici- 
lia (ora  isole  Lipari,  JJ).  Le  Egadi  presso  la  co- 
sta occidentale  della  Sicilia,  e al  sud  di  questa 
Melica  ( Malta  ) e Gaulos  (Gozzo). 

§ 77.  Il  Lazio  avanti  la  fondazione 
DI  Roma. 

La  leggenda  della  venuta  di  Enea  nel  Lazio 
è mitica  espressione,  non  già  della  congiunzione 
de’ Troiani  co’ Latini,  che  mai  ebbe  luogo,  sì  bene 
dell’ influenza  de*  concetti  religiosi  appartenenti  al 
culto  di  Afrodite  ed  importati  da  navigatori  gre- 
ci agli  abitanti  delle  coste  occidentali  d’ Italia  0>. 

Per  lo  contrario  gli  è un  fatto  che  i Latini, 
sia  per  difendere  il  conquistato  territorio  contro 
gli  assalti  delle  schiatte  vicine  umbro-sabellicbe , 
sia  in  vil  tà  del  commercio  eccitato  da’ Greci,  fon- 


(1)  O.  3iuHer:  Cautte  fabuUe  de  Aeneae  ia  Italiani  advenlo.  Ctu- 
sical  Journal  1822,  Voi.  XXVI.  N.®  52.  p.  308. 

Vschotd,  ini  significato  di  Enea  e delle  sue  migmioDi,  io  appendice 
alla  Storia  della  guerra  troiana.  Sluttgard  183G,  p.  301. 

Samberger,  sull*  origine  dv)  tnilo  della  veuuta  di  Enea  nel  Luio> 
l^useo  Benaoo.  T.  6.  1836.  p.  82. 

IClauteru  Enea  e i Penati  eee.  Amburgo  1839*41. 

Mucktrt.  Oiigtoe,  grao-lezia^  decadeuaa  e risorgunento  di  Troia  nel 
Laaio.  Amburgo  1846. 
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darono  rarie  ciltà  nel  Lazio,  comu'nqiie  In  loro 
origino  e le  condizioni  poliliche  nell’  epoca  ante- 
riore alla  fondazione  di  Roma  siano  ravvolte  nel- 
le tenebre  de’ tempi  (•).  Lavinium  (e  forse  an- 
ticamente Laurentum.)  n’era  il  centro  religioso,  ed 
.4lba  lon^a  la  capitale,  che  esercitava  una  specie 
di  egemonia  sulle  altre  (6’oncio  yllim.  presso  Fe- 
to ed.  Miil.  p.  241). 

Lo  prova  la  tradizione  stessa  che  chiama  co- 
lonie albane  le  30  città  della  confederazione  lati- 
na (Dionigi  V,  61  ),  quantunque  alcune  di  esse, 
giusta  contrarie  notizie,  siano  auteriori  ad  Alba 
ed  altre  nemmeno  latine  (•'’). 

Il  nome  Prisci  Latini  ne' tempi  istorici  denotava 
i membri  della  confeib'razionc , per  contrapposto  alle 
nuove  colonie  latine  fumiate  da  essa  in  unione  con 
Roma,  c non  già  gli  originarii  abitatori  del  Lazio,  i 
Sìculi,  dalla  cui  mescolanza  cogli  Aborigeni  (Casci.  Serv. 
Aeu.  Virg.  I.  6)  si  suppose  derivala  la  genie  latina. 

Oltre  a questo  legame  politico  dei  Prisci  Latini 
sotto  l'egemonia  <11  .\lba,  ve  n’ erano  altri  d'indole  re- 
ligiosa tra  diverse  citU  e popolazioni  anche  d’ origine 
non  latina.  Tali  furono  quelli  che  aveauo  ad  arca  di 
alleanza  il  bosco  di  Diana  in  Arida  (Caio  appo  Prisc. 
4,  4,  21),  e il  sacrario  di  Giove  sul  monte  Albano 
iPliuio,  H.  N.  III.  9). 

II  governo  di  Alba  era  monarchico;  ma  poco 
prima  della  sua  caduta  la  tradizione  ci  parla  di 
Dittatori  sostituiti  ai  Re  La  serie  di  questi  ul- 

<t)  .formann.  Cor)>gi*a6iA  c Storia  delle  aaliche  eilli  latine.  Halla 
185'^. 

(-)  C'anina.  Sulle  trenta  colonie  Albane.  Rena  1840.  ^ 

^3)  Vedi  la  serie  conservataci  d.i  LHodoro  pretto  Euseb.  Citron-  46. 
eJ.  Mai,  «d  ..^/urei.  f'ilt,  de  ovi|$iiie  gcutis  roiiiauae  17. 

(4)  Annuali  o a vita?  Viofl'.  V.  71.  lÀV.  I.  ?3. 
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timi  04)  da  Ascanio  sino  ad  Amiilio  sembra  ap- 
positamente immaginata  per  collegare  la  storia  di 
Roma  con  quella  di  Laviuio  e di  Troia,  e i suoi 
fondatori  con  Latino  ed  Enea. 

Lo  dimostrano  le  discrepanti  indicazioni  dei  no- 
mi presso  Livio,  Ovidio  e Dionigi,  e la  dorata  di  431 
anni  assegnata  da  Dionigi  al  regno  di  Enea  e de’ 14 
Re,  che  non  si  accorda  colla  cronologia  nsnalc  de’  Ro- 
mani, i quali  contavano  300  anni  dalla  fondazione  di 
Alba  a qnella  di  Roma. 


. STORIA.  DI  ROMA. 

I.  Dalla  fondazione  della  Città  sino  all'abolizione 
della  Monarchia. 

(753  - 509  a.  C.)  (1) 


§ 78.  Fondazione  di  Roma 

Il  territorio  di  Roma  fu  popolato  gran  tem- 
po prima  dell’  èra  assegnata  da  posteriori  crono- 
logi siila  fondazione  della  città  o a meglio  diro 

(1)  La  crODologi»  di  questo  periodo  aflaUo  incerta.  1 120  aoni  de* 
MagUtrali,  che  ai  conoscevano  dal  principio  della  repubblica  tino  alP  incen- 
dio della  citli  per  opera  dei  Galli,  furono  aggiuuti  ad  un  numero  arbitra- 
rio (244)  rappresentante  la  durata  del  governo  deflette  Re,  ma  tale  ohe, 
compreso  Tanno  della  fondasìone,  ne  risultasse  il  numero  dei  giorni  (3G5) 
dell'anno  egiziano  (Plut^  Rom.  12). 

(2)  /banche,  Ezereitationnm  NiebubriaDarum  Lib.  I.  de  nrbii  ongine. 
Flensburg.  1841. 

K.  /f.  Ailzsch,  Romolo  nfirEncicl.  reale  di  Paully  VI.  p.  546.  I. 

Gtrlach.  La  tradizione  della  fond«  di  Roma,  nei  trattati  della  riuoiona 
dei  filologi  di  Berlino,  1850  p.  31. 

733  a.  C.  secondo  Varroue.  Sulle  altre  ere  vedi  Dioni^  1. 
71  — 75. 
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prima  del  suo  ordinameuto  politico.  1 nomi  che 
ci  furono  conservali  nella  posteriore  divisione  dei 
diuloiui  di  Roma  in  tribù  rustirhe  e quello  di 
pagus  Sucusaiius , in  luogo  del  quale  subentrò 
più  tardi  la  tribù  civica  Sttburana  <*>,  provano 
che  anche  quivi,  come  altrove  in  tutta  Italia,  si 
formarouo  comunità  di  famiglie  entro  certi  e for- 
tificati confini  (pagi,  arces,  montes)  sin  da’  tempi 
in  cui  gl’immigrati  indo-europei  vi  presero  stan- 
za. A giudicare  dal  nome  e dalla  postura,  e'  pare 
che  il  monte  Capitolino  fosse  l’acropoli  primitiva 
di  queste  sparse  comunità,  centro  comune  del 
cullo  ed  asilo  delle  loro  greggi,  a piè  del  quale, 
col  distendersi  della  popolazione,  sorsero  una  dopo 
l’altra  nuove  circonvallazioni  e fortezze,  finché, 
essendone  riempiuto  lo  spazio  che  gira  intorno  la 
cittadella,  fu  stretto  quel  patto  di  unione  cui  accen- 
na la  festa  de’  sette  monti  (septimonlium  ; Palalium, 
Cermalus,  Velia,  Fagutal,  Oppius,  Cispius,  Subu- 
ra)  che  celebra  vasi  ancor  a’ tempi  degli  Impera- 
tori. La  più  antica  di  queste  circonvallazioni,  cioè 
la  pianta  primitiva  della  città  dei  Ramni,  non  com- 
prendeva che  il  colle  Palatino  col  suo  pendio  (Cer- 
malus) e quella  serie  di  alture  che  lo  congiun- 
gono coH’Esquilino  (Velia).  Quivi  infatti  troviamo 
tutti  i luoghi  ricordati  nella  leggenda  del  suo  fon- 
datore, Romolo,  e nella  forma  stessa  del  colle  la 
ragione  del  nome  di  Roma  (juadrata,  la  cui  ori- 
ginaria circonvallazione  era  ancoi  conosciuta  a’ tem- 
pi di  'Pacito  (Ann.  XII.  29). 
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La  Iradizioue  che  ttoma  sia  staU  /ondata  per  se- 
cessione di  malcontenti  da  Alba  Longa  (Dion.  1.  85) 
non  prova  altro  che  la  sua  origino  laUna  al  par  della 
presimta  madre-patria,  e lopposizionc  in  cui  venne  ben 
tosto  coi  prisci  latini.  Mal  si  adduce  a raffermarla  la 
postura  stessa  della  nuova  città,  ch’era  insalnbre  ben- 
sì, ma  per  altri  rispetti  favorevole  a divenir  emporio  del 
commercio  fluviale  e marittimo  del  Lazio  (Lio.  v.  54) 
cui  serviva  nei  tempo  stesso  di  antemurale  contro  l’ E- 
truria.  Essa,  per  quanto  può  inferirsi  dal  nome  de  Ra- 
mni, chiamavasi  Rama,  ond’ è che  il  suo  fondatore 
deve  aver  avuto  il  nome  di  Ramus  o Rattndut.  Que- 
sta differenza  nella  forma  delle  due  voci  può  aver  dato 
origine  alla  leggenda  dei  due  fondatori,  corrispondente 
al  dualismo  dello  Stato  romano,  sia  che  esprima  la 
congiunzione  de’ due  popoli  (Latini,  Sabini),  o vera- 
mente  l’ antagonismo  delle  condizioni  politiche  tra  i 
patrizi  e i plebei. 


5 79.  Fondazione  dello  Stato  dei  Quiriti. 
Romolo  37  anni  <*>. 

La  preponderanza  de’ Sabini,  i quali  aveauo 
pur  fondata  una  colonia  nel  territorio  di  Roma  c 
s’  erano  impossessati  del  Campidoglio  ( non  già 
pel  tradimento  di  Tarpea,  divinità  locale  ),  indusse 
probabilmente  i Romani  a stringere  con  essi  il 
patto  di  unione  adombrato  nella  leggenda  del  rat- 
to delle  vergini. 

Ne  conseguitò  la  formazione  di  uno  Stato  fe- 
derale, il  cui  vincolo  politico  sembra  si  limitasse 
da  principio  in  tempo  ■ di  pace  al  diritto  del  con- 
nubio col  conseguente  diritto  di  commercio,  e in 

V)  Secondo  Zìv.  I.  21.  e Dion.  II.  56. 

2.1 
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icuipo  di  gi'.aia  ad  un' alleanza  liilensiva  ed  of- 
lensiva,  come  Io  accennano  le  tradizioni  ilei  go- 
verno in  comune  di  due  Re  (Romolo  c Tazio),  il 
Senato  per  ciascuno  composto  di  100  membri  O, 
c Tuso  relativo  alla  porta  di  Giano  (Janus  Gemi- 
nus);  ma  ben  presto  raffermossi . sifTattamente  da 
dar  luogo  all’avvicendanieulo  del  regno  tra  i Ra- 
mni e i Sabini,  ed  alla  divisione  dei  medesimi  in 
curie,  ond’ ebbero  il  nome  comune  di  Quiriti 

La  Irilui  de’  Tizii  è iilcnlica  coi  Sabini.  Lo  pro- 
va il  nome  del  loro  eroe  eponimo,  Tilo  Tazio  ; e quello 
del  collegio  sacerdotale  dei  sodales  Titii , che  furono 
ijliluili  rilinendis  Salinorum  sacris  (Tac.  Aun.  1.  54). 
Ciò  vale  ail  infermare  l’ipolesi  di  Niebuhr  che  i Sa- 
bini avessero  i!  nome  di  QuIriLi  dalla  città  .di' Quirinm 
posta  sul  duiriiinlc,  come  pure  l’opinione  degli  antichi 
che  quella  colonia  sabina  derivi  da  Cure. 

Ad  onta  però  di  questa  stretta  unione  dei 
Ramni  coi  Tizii,  e della  loro  uguaglianza  giuridica, 
i primi  mantennero  una  certa  prevalenza  di  fatto, 
attestata  dall’assassinio  di  Tito  Tazio  che  avvenne 
a Lavinio,  e dalla  conseguente  monarchia  di  Ro- 
molo, come  pure  dalla  tradizione  dell’ interregno 
di  un  anno  de’  1 00  senatori  romani  dopo  la  sua 
morte. 

Questa  prevalenza,  che  valse  ad  agevolare  il 
trionfo  dello  spirilo  progres.sivo  de’  Latini  sulla 
stabilità  de’  costumi  patriarcali  de’  Sabini,  vuoisi 
ascrivere  parte  all’esito  felice  delle  prime  guerre 
intraprese  secondo  la  tradizione  da  Romolo  (con- 
tro le  città  di  Genina,  Aiitemnc,  Crustumerio  e 

(t)  Ptut.  Ronnl.  20. 

(21  curia,  Ku'inc-cunrc.  V.  fVO  p.  2ù4. 
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Veii),  juUu  uil'iuciemciito  tklla  (>artc  iiumenCa 
de’ Ramni  pcgli  abltaiili  dello  città  vicine  di  stirpe 
Ialina  od  umbra  che  rifuggirono  a Roma. 

Appartengono  a questi  i Tusci , ebe  più  tardi  ai 
dissero  a torlo  Rascni,  migrali  sotto  Cele  Vibenna  c 
Mastarna,  c iusieme  con  altri  fuggitivi  contribuirono 
probabilmente  all’origine  della  leggenda  dell’asilo  tra 
due  cime  del  Capitolino  (intcr  duos  lucos)^  ove  non 
si  voglia  eh’  essa  abbia  a suo  germe  il  concetto  del 
jus  cxUii  accordalo  in  Roma. 

§ 80.  Noma  Pompilio  43  aisni 

Il  lungo  periodo  di  pace,  succeduto  alle  in- 
cessanti guerre  che  furono  coeve  alla  fondazione 
della  Città,  è rappresentato  da  Numa  Pompilio  <*) 
eletto  fra  i Sabini,  cui  la  leggenda  fa  autore  di 
tutte  quelle  istituzioni  politiche  e segnatamente  re- 
ligiose che  già  da  tempo  immemorabile  sussisteva- 
no in  Roma. 

Che  lo  Stato  de’ Quiriti  si  componesse  per  lun- 
go tempo  delle  due  sole  tribù  dei  Ramni  e dei  Ti- 
zi!, rilevasi  da  ciò  clic  il  oumero  di  certi  Collegi  sa- 
cerdotali è multiplo  di  due  (quattro  Vestali;  due  Col- 
legi (li  Salii:  palatini  dei  Ramni,  cullini  od  agoiiensi 
dei  l’izii,  e venti  Feclali).  Anche  i tre  flamini  mvj- 
giori,  di  Giove,  Marte,  Quirino,  presuppongono  resi- 
stenza di  due  sole  tribù,  imperocché  il  Flamine  Diale 
è sacerdote  del  Nume  dei  Ramni,  il  Marziale  di  quel- 
lo dei  Tizi!,  il  Quirinale  della  deità  protettrice  di  tutto 
il  popolo. 


(l).  Secondo  fÀv.  I.  Dim  II.  53.  /Aa(.  Nurn.  Secondo  Ci- 

cerofie,  Rep.  II,  che  »egue  Polibio,  «oli  39  aoni. 

(5)  K.  W.  NiUscht  Numa  Pomp.  aeirCucìeI.  di  PauIIy,  V.  p.  724. 
//irijisfu  f|ua«daui  de  Numa  Pompilio,  ejusfjue  ipsliluiis»  Libau  1848. 
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§ 81.  Ampliamento  dello  Stato 

PER  AGGREGAZIONE  DEI  LUCERI. 

Tullo  Ostilio  32  anni 

Tulio  Ostilio,  eletto  fra  i Ramni,  colla  distru- 
zione di  Alba  Longa  ^llt^  i loudamenli  dell’ ege- 
monia di  Roma  sopra  il  Lazio  Gli  abitanti  fu- 
rono trasportali  parte  a piè  del  monte,  a Boville, 
parte  a Roma  sul  monte  Celio  {Liv.  I.  33).  Quivi 
lormarouo  la  tribù  dei  Lucori,  come  si  può  de- 
sumere dalle  notizie  degli  storici  sull’aggregazio- 
ne delle  piò  distinte  lainiglie  albane  al  patriziato 
di  Roma,  e sul  conseguente  aumento  della  caval- 
leria, clic  sembra  doversi  ridurre  ad  una  centuria 
di  equiti  Luccrensi  accanto  alle  già  sussistenti  cen- 
turie dei  Ramni  e dei  Tizii. 

L’aamealo  della  cavalleria,  quando  si  poD  mente 
al  rapporto  strettissimo  tra  gli  equiti  e le  famiglie 
patrizie,  presuppone  un  corrispondente  aumento  del  Pa- 
triziato, e perciò  vuoisi  credere  che  la  serie  delle  fa- 
miglie albane  (dei  Giulii,  Quintini,  Clclii,  Gcganii,  Cn- 
riazii,  Melilii),  cui  gli  storici  dicono  aggregate  all’a- 
ristocrazia di  Roma,  non  contenga  che  i nomi  di  quelle 
ch’erano  più  note  o conservate  a’  tempi  loro. 

La  condizione  giuridica  di  questa  nuova  tri- 
bù, a giudicare  dal  numero  dèlie  30  curie  e delle 
3 centurie  degli  equiti,  può  dirsi  pareggiata  in  ge- 
nerale a quella  dei  Ramni  e dei  Tizii.  Tuttavia  fu 

(t)  iiv.  I.  *2-31.  Dion.  HI.  1-35.  Cic.  Rep.  II.  31. 

(2)  itngoUr  leosone  destre  Orati  coHre  Curiati,  irigpmlai  e figU 
di  due  torelle,  ch’è  on  aoacroniinio,  in  quanto  pren|)ponc  refiateota  delle 
tre  tribù,  nuli*  altro  urve  a rappreientarc  ebe  U lotta  Ira  due  i>oUuti 
schiatte  congiunte  io  parlatela  fra  di  loro. 
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esclusa  dal  diritto  di  aitenialiva  al  trono,  e per 
alcun  t'  Oipo  anche  dal  Senato. 

Sali' origine  dei  Laceri,  coi  Livio  (I,  13)  dichia- 
rò incerta,  corrono  molte  ipotesi  c latte  insassistenti. 
Tali  sono  quelle  che  li  fanno  derivare  da  Lucerus,  Re 
di  Ardea  venuto  in  soccorso  di  Romolo  contro  Tazio 
(Paol.  Diac.  119),  o dai  fuggitivi  accolti  nell'asilo 
aperto  da  Romolo  (lucus.  - Piai.  Rom.  20.  Huschke , 
Coslit.  di  Serv.  Tal.  pag.  32),  oppure  dagli  Etruschi 
immigrali  sotto  Cele  Vihenua  ai  tempi  di  Romolo  o 
di  Tarquinio. 

Il  nome  di  Luccri  (da  lucere),  può  forse  esser 
stato  aggiunto  da  principio  alle  più  nobili  famiglie 
albane. 

La  guerra  con  Veif  e Fidene,  cui  la  tradizione 
collega  con  quella  di  Alba  Longa,  non  ebbe  risili- 
laménto  decisivo 

§ 82.  COSTITDZIONE  PRIMITIVA  DI  ROMA. 

L'antico  popolo  Rumano  si  divideva  iti  tre 
tribù:  Ramni  (Romani),  Tizii  (Sabini)  e Laceri, 
e ciascuna  di  queste  in  10  curie,  i cui  membri 
erano  congiunti  col  vincolo  di  comuni  diritti  e 
doveri.  Ogni  tribù  era  presieduta  da  un  Tribuno, 
ed  Ogni  curia  da  un  Curione,  cui  stava  accanto 
un  altro  sacerdote  (flamen  curialis)  per  celebrare 
i sacrifizi  della  propria  corporazione  (®>. 

Le  genti  non  sono  ulteriori  suddivisioui  politiche 
delle,  curie,  come  vogliono  Gòttling  (Stor.  della  Co- 
stit.  rom.  Halla  1840)  e Becker  (Antich.  rom.  Lips. 
1843),  ma  famiglie  diramate  per  il  corso  di  molte 
generazioni,  in  modo  che  gl'  individui  che  le  compon* 


(1)  Dion.  IH.  31.  Liv.  l.  29. 

(2)  Frange  K*  De  cunslibus  romanis,  cte.  BresK  1853< 
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gono  possono  l)eiisi  dimoslrarc  ia  loro  dcrivazioac  da 
un  comune  progenitore,  ma  non  il  grado  di  agnazio- 
ne. Perciò  essi  erano  uniti  in  urta  sola  corporazione 
dai  sacri  comuni  .(d^i'on.  II.  (,>5.  Liv.  ^ . 52)  , c dal 
diritto  di  successione  nel  caso  clic  un  di  loro  moris- 
se senza  prossimi  eredi  e senza  testamento,  come  pure 
dallo  stesso  nome  gentilizio.  L’opinione  conìraria  di 
Nielmhr  (I.  p.  32 J)  clic  nega  il  vincolo  di  paren- 
tela tr.1  i gentili  cd  ammette  che  ogni  curia  si  divi- 
desse in  IO  genti,  cd  ogni  gente  in  10  famiglie,  si  ap- 
poggia unicamente  all’analogia  delle  genti  pitiche,  c 
ad  un  passo  di  Dionigi  ;,!!.  7),  il  quale  probabilmen- 
te dalla  divisione  delle  centurie  militari  in  decurie  fu 
indotto  nell’  errore  di  supporne  un’  eguale  per  le 
curie  (D. 

La  famiglia  ò il  fondamento  e insieme  il 
prototipo  dello  Stato,  sia  per  gli  elementi  die  lo 
compongono,  che  per  la  forma  di  governo.  Cittadi- 
no romano  era  quegli  che  apparteneva  ad  una 
gente;  onde  venne  che  gli  antichi  cittadini  si  chia- 
massero patricii^  eh’ è come  dire  discendenti  di 
un  qualunque  di  que’ patriarchi , cui  le  genti  ri- 
conoscevano a loro  progenitori.  I Clienti  stessi 
non  stavano  in  (iiretto  rapporto  collo  Stato,  ma 
colle  singole  genti  cui  erano  assegnati 

La  relazione  ereditaria  di  clientela  (da  cluere 
xKW)  vuol  esser  considerata  qnal  conseguenza  del  di- 
ritto patriarcale. 

Lo  prova  il  nome  di  patroni  che  assumevano  i 

<l)  Aubìno  ^Ricerche  *ul  Senato  e euI  Patrixialo)  deriva  le  genti 
patrizie  dii  Senatori  che  rnrmarmio  ii  Senato  di  Romolo . (paUes).  Ma  la 
sua  opinione  si  appoggia  a passi  degli  antichi  (Ctc.  de  rep.  II.  iS.  Liv. 
I.  8,  X.  8),  che  non  contengono  notizie  di  fallì,  si  bene  ipotesi  imaginalo 
a spiegari  . Oltrecciò  vi  si  oppone  un  pasto  di  Dion*  li.  8.  Vedi  pura 
Becker^  Ani.  rom.  II.  p.  i40  e seg* 

(5)  lUnc.  ladsgìui  sul!!»  storia  della  coslit.  rom.  Ft8nc''f.  I8i7. 
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patrizi  rclalivanicntfi  ni  CliciiU,  quasi  padri  per  rispet- 
to ai  membri  della  loro  famiglia  II.  10.  Festa 

246.  253);  la  parte  che  prcudevano  questi  ultimi  ai 
sacri  delle  genti , dovendo  contribuire  a sostenerne 
le  spese;  l’indole  de’ reciproci  diritti  e doveri.  Ciò 
induce  a credere  che  i Clienti  derivassero  dal  soggio- 
gamento de’ primitivi  abitanti,  i quali  ridotti  in  servi- 
tù di  singoli  padri  di  famiglia  se  nc  rilevarono  pas- 
sando di  generazione  in  generazione  in  eredità  ai  loro 
ilisccndenli,  cioè  col  distendersi  della  famiglia  al  gra- 
do di  gente. 

La  monarchici  in  Roiiia , quale  uu  prodotto 
d^l  diritto  patriarcale  e gentilizio  modificato  dal 
patto  (li  nniono  tra  i Ramni  e i Tizii,  ond’elibe 
origine  lo  Stalo,  non  era  ereditaria  come  presso  i 
Greci,  bensì  un’autorità  conferita  dal  popolo,  al 
quale  ritornava  morto  il  Re  (^res  ad  palrcs  redit^ 
Liv,  IV.  43),  e divisa  fra  esso,  il  Senato  e i comizi 
delle  Curie.  Vacando  il  trono  sottentrava  \ interre- 
gno,^ per  dirigere  gli  auspicii,  convocare  i comizi 
ed  offrire  sacrifizi  agli  Dei  sino  all’ elezione  del 
iiu(  vo  sovrano;  in  una  parola  per  esercitare  la 
potestà  regia  dipendente  dalla  sovranità  delle  gen- 
ti e delle  famiglie. 

Sembra  conferme  al  carallere  dell’ antico  di- 
ritto di  Stalo  che  non  già  il  Senato,  ma  i patrizi 
dietro  sua  proposta  eleggessero  I’  Interi  è (/>ro- 
debant),  uno  per  ogni  curia,  in  modo  che  cia- 
scuna tribù  fosse  rappresentata  da  una  decuria 
interregum  t'>,  e che  l’ ordine  in  cui  si  succede- 

(1)  Sair  istituzione  di  questa  deeuria  variano  Je  notisie  degli  iloriei. 
Vedi  Liv*  1. 17.  n.  57.  Ctc.  de  rep.  II,  12.  IHut  Nuroa  2.  Zonata 

VII,  5.  yoyiic.  7’tic.  I.  fi.  civ,  1.  98,  Sfw.  ad  Aeu.  VI, 

de  iuterretie  roiosuu.  Dtuusv.  1844,  e Rubino  uellc  sue  Kt 
rcrche,  p.  \Z  106. 
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vano  gl’ interi  è delle  30  curie  (ad  ogni  5 giurili  > 
fosse  determinato  dalla  sorte  per  analogia  all’ or- 
dine con  cui  si  notificava  il  risultato  dei  suffragi 
delle  Curie  stesse  (^renuntiatio).  Solo  il  secondo 
Interré  poteva  convocare  l’  assemblea  elettorale. 
Avuto  r assenso  del  Senatc,  proponeva  il  candida- 
to {rogabat),  cui  il  popolo  poteva  solo  ricusare  o 
accettare  (creabat).  L’eletto,  a motivo  della  qua- 
lità sacerdotale  onde  il  Re  era  rivestito,  abbiso- 
gnava ancora  dell’ approvazione  divina  che  si  ot- 
teneva per  mezzo  degli  auspicii,  ossia  della  inau~ 
surazione.  In  fine  i cittadini  tutti  che  aveauo  voto 

O 

nei  comizi  curiati  (non  i soli  Senatori)  gli  confe- 
rivano, dietro  sua  domanda,  l’autorità  suprema  mi- 
litare e giudiziaria,  T imperium  (patrum  auctori- 
tas,  lex  curiata  de  imperio).  In  conseguenza  il 
Re'  esercitava  triplice  potere,  assoluto  in  quanto 
non  era  risponsabile , ma  limitato  da  immutabili 
istituzioni  e costumanze  : sacerdotale  per  la  cele- 
brazione de’ sacrifizi  in  nome  del  popolo  intiero; 
giudiziario  per  decidere  ogni  nono  giorno  de’  litigi 
o de’ delitti,  o io  persona  sedente  nel  suo  tribu- 
nale stabilito  a cielo  scoperto  nel  Comizio , o col 
mezzo  di  giudici  delegati  a tal  uopo  {decemviri 
perduellionis  ^‘)).  Solo  contro  le  sentenze  di  que- 
sti era  libero  l’appello  all'assemblea  del  popolo  (*); 
militare  per  capitanare  gli  eserciti  in  guerra,  nel 
qual  caso  era  rappresentato  in  città  dal  Custos  o 

(1)  n«n  gii  i ijuauloret  parricidii,  ■ qoali  »'  tenpi  dei  Re  non  »- 
verna  altro  nffieio  che  di  arrestare  gl’  imputali  di  delitti  e di  trarli  din- 
nauai  il  tribunale  dei  Re.  Vedi  Znnge  op,  cit.  p.  279. 

(2)  fÀv.  I.  26,  Vili.  3J.  moti.  III.  22.  Cic.  prò  Mil.  3,  7.  de  rop. 
II.  31.  L appello  di  Oniio  tomrieida  al  popolo  non  rneoalro  sentenaa  del 
Re,  Oli  del  decemviri  perduellionis  d»  lui  nominili. 
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Praefcctus  urbU  da  lui  iioiuiuati'.  Oltracciò  il  Re 
amministrava  le  finanze,  convocava  e presiedeva  il 
senato  e le  curie. 

Le  sue  entrate  eonsistevano  in  una  certa  parte 
deU’a^er  publicus.  Tra  le  insegne  alcune  erano  simbo- 
lo dell’ im;icrtum,  f fasci;  altre  della  regia  potestas, 
sella  curule,  toga  praetcxla  sostituita  all’  antica  tra- 
bea, scettro  d'avorio. 

n Senato,  il  quale  da  principio  contava  100 
membri,  poscia  200  per  la  riunione  de’  Romani 
coi  Tizii,  e in  fine  300  quando  Tarquinio  Prisco 
(LiV.  I.  35.  Dion.  III.  67)  v’introdusse  i Luceri, 
era  dal  Re  convocato -a  discutere  sulle  cose  pub- 
bliche, che  non  si  riferivano  al  potere  giudiziario 
e militare,  e specialmente  su.  quelle  riguardanti 
la  politica  estera.  Era, massima  antica  che  non  si 
potesse  imprender  guerra,  nè  conchiuder  trattati 
di  alleanza  e di  pace ^ senza  l’approvazione  del 
Senato.  Lo  provano  l’ espressioni  iiella  formdla  dei 
Feciali  (*). 

Il  Re  eleggeva  i Senatori  tra  i patrizi  majores 
nalu  ; ma  non  era  obbligato  a prenderne  un  egual 
numero  da  ogni  curia  o ^ ognùpa  delle  supposte  300 
genti. 

I Comizi  curiati,  cui  prendevano  parte  soli 
i patrizi,  non  i loro  clienti,  erano  convocati  dal- 
l’Interré per  accettare  o rifiutare  la  proposta  del 
noovo  Re,  e da  questo  per  conferirgli  V imperium, 
come  pure  per  decidere,  senza  discussione,  con 
un  semplice  sì  q no,  in  tutti  que’  casi  estraordi- 
nari ne’  quali-  occorreva  deviare  dai  naturali  rap- 
porti del  diritto  famigliare  e gentilizio,  o far  qnal- 

(I)  Liv  I.  32.  Vedi  aache  I*  49. 
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cosa  die  si  opponesse  alle  usuali  cousegueuze  giu- 
ridiche: arrogazione  ; aggregazione  di  straniere 
famiglie  alle  genti  patrizi?  (cooptatio);  appellazio- 
ne di  grazia  d’ un  reo  di  perduellione  (proroca- 
tio),  concessa  dal  Re  mediante  la  nomina  dei  de- 
cemviri perduellionis  ; guerra  oflensiva  all’  estero. 

In  questi  Comizi  si  votava  per  curie  e in  ogni 
curia  per  capo.  Tutte  le  curie  votavano  coulempora- 
neamentc,  ma  l’ ordine  con  cui  si  notificava  il  risul- 
tato de’ suffragi  veniva  determinato  dalia  sorte. 

Quella  Curia,  la  cui  votazione  era  prima  ad  es- 
ser proclamata  ( renunlialio  ) , chiamavasi  prtneipium 
i,lÀv.  IX.  38). 

§ 83.  Origine  della  plebe 
Anco  Marzio  2U  anni 

Anco,  sabino,  cui  la  tradizione  fa  nascere  da 
una  figlia  di  Numa,  forse  perchè  fece  compilare 
ed  esporre  al  pabblico  le  leggi  riguardanti  la  re- 
ligione, conquistò  quattro  città  latine  (Ficana  po- 
sta tra  Roma  cd  Ostia,  Tellene,  Mednlha,  Polito- 
lio  tra  il  Tevere  e 1’ Anio),  ed  avendone  traspor- 
tali a Roma  gli  abitanti,  li  accolse  nella  condi- 
zione di  cives  sino  suffragio  t*).  Di  quà  1’  origi- 
ne della  plebe  (da  pica),  accresciuta  in  processo 
di  tempo  per  l’alflueuza  di  altri  latini  e di  nume- 

fi)  Ifinc  op.  cit  e Li  ptelie  romana  nel  luti  svilappo 

politiea  dair  origine  ciao  alla  compiala  aguagHanxt  co' Pairii ù Lemberg, 
!85^ 

(?)  Secondo  lAv.  I.  32-35,  Dion.  HI.  36-45;  secóndo  Cic.  Rep.  II. 
33,  UD  anno  di  meno. 

(3)  Non  già  sull' Avemmo  e nella  valle  Marcia  tra  questo  monte  ed 
il  PiUtino,  perché  il  primo  ancora  ai  tempi  vicini  al  Dcccmvirafo  era  aget 
publtcus  {Dion.  3l),  e.  luìU  secouda  fu  eretto  poco  dopo  il  Circa 
uiasiimo. 
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rose  iiuQjigiazioiii  <laile  ciicoslaiUi  ragioni,  <;ui  ac- 
cenna, fra  molte  altre,  la  Icggeiulu  della  venula,  di 
Tarquinlo. 

I Plebei,  qiiai  fcrcQrim  dc.dhidi,  craiiu  privi  'ili 
diritti  .politici;  non  appartenevano  alle  Curie;  adora- 
vano gli  stessi  Dei  de’ patrizi,  ma  privalameulc;  non 
aveano  il  connuhkim  co’ patrizi.  Per  lo  contrario  in 
rapporto  ai  diritti  privali  i singoli  padri  di  famiglia 
plebei  erano  pareggiali  ai  patrizi,  ciocché  serve  a di- 
stinguerli dai  Clienti. 

Anco  fondò  Ostia,  prima  colonia  romana  al- 
la foce  del  Tevere;  fortificò  il  Gianicolo  p-'r  as- 
sicurare ì confini  alia  riva  sinistra  del’  f evere  ; e 
per  mettere  in  comunicazione  le  due  rive  lece 
gettare  il  primo  ponte  in  Roma  (pons  sublicius. 
Liv.  I.  33,  Dion.  III.  45). 

§ 8^(.  L.  Tarqdimo  Prisco  38  anni. 

Tarquinio,  creato  tutore  de’ figli  d’Anco,  corno 
narra  la  tradizione,  indi  eletto  Re,  pose  fine  al- 
* l’avvicendamento  de’ Re  Romani  e Tizii.  E pro- 
babile eh’  egli  appartenesse  alla  Iribi’i  dèi  Laceri,  c 
che  ciò  abbia  dato  origine  alla  leggenda'dclla  sua 
venula  dall’  Etruria. 

Ch’egli  non  fosse  etrusco,  ma  laliiio  e dell’ an- 
tica c numerosa  gente  J'arquiniu , il  cui  nome  (che 
forse  si  connette  con  quello  di  saxim  Tarpejum)  è 
spesso  ricordalo  dagli  storici  (Liv.  11.  2,  Cic.  de  rep. 
II.  25,  31.  L’arr.  ap.  Non.  Slarc.  p.  151,  cd.  Gerì.), 
Io  prova  anche  la  più  aulica  e genuina  tradizione,  as- 
segnandogli a moglie  Gaja  Cecilia,  prototipo  delle  ma- 
trone romane  (Fes/o  S.  V.  praedin.  p.  238.  Plut.  Qu. 
B.  30.). 
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Celebre  ia  guerra  per  le  vittorie  contro  i La- 
tini e i Sabini  (secondo  Dion.  III.  59,  anche  con- 
tro gli  Etruschi),  non  Io  fu  meno  in  pace  per  le 
grandiose  sue  costruzioni,  comunque  la  tradizione 
penda  incerta  nell’ attribuirle  a lui  od  alla*  dina- 
stia da  lui  fondata:  le  cloache,  il  circo  massimo, 
il  foro,  i lavori  preparatorii  per  la  erezione  del 
tempio  capitolino.  Più  importanti  ancora  furono  le 
riforme  -deH'  antica  Costituzione.  Introdotti  i buceri 
nel  Senato,  ne  accrebbe  il  numero  a 300  membri 
(quello  delle  Vestali  a 6),  e per  ristabilire  l’ equi- 
librio politico  turbato  dalla  prevalenza  numerica 
de’  plebei , * volea  formar  di  essi  3 nuove  tribù  ; 
ma  non  potendo  vincere  l’opposizione  del  popolo, 
si  accontentò  di  aggregare  a ciaccona  delle  tre 
tribù  un  numero  di  famiglie  plebee  più  distinte, 
corrispondente  a quello  delle  antiche,  cogli  stessi 
nomi- di  Ramni,  Tizii  e buceri,  ma  coll’aggiunto 
di  secondi  che  accenna  ad  un  grado  inferiore  di 
dignità  Cosi  pure  ritenne  le  tre  antiche  cen- 
turie di  equili,  ma  raddoppiò  il  numero  di  questi, 
talché  ciascuna  centuria  sembra  ne  comprendesse  * 
200  (100  priores  ed  altrettanti  posteriores  (*)). 
Tarquinio  coll’ istituire  suo  nipote  Arunte  Egerio 
qual  principe  vassallo  in  Collazia,  svelò  il  disegno 
di  rendere  ereditario  il  trono  nella  sua  dinastia; 
ma  cadde  assassinato  per  congiura  de’ figli  d’Anco. 


(l)'l>aplicivit  prislìnum  pjiram  numerum.  Cic.  de  rep.  !l,  ?(). 

(f)  Sul  oumero  leaU  Jtgli  equitì  di  ogni  rriUuria  {L\\3>  1.  36.  Cic. 
de  rfp.  II.  JO.)  vedi  tanfje  np.  cit.  p.  3*?7. 
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S 85.  Servio  Tullio  AA  anni. 

Servio  qual  genero  del  Re,  e poscia  reggente 
in  nome  de’suoi  figli,  sMmpossessò  di  fallo  dell’ au- 
torità regale  (LtV.  I.),  ma  seppe  raffermarsi  sui 
trouo  coll’appoggio  della  plebe  (injusùu  populi 
Toluiitate  atque  concessa  civium.  Cic.  de  rep.  II. 
21.  L/V.  I.  41.  IV.  3.),  e possiamo  soggiungere  col 
favore  della  fortuna,  cui  rizzò  molti  altari.  Impe- 
rocché egli  ottenne  che  Roma  fosse  ammessa  nel- 
la confederazione  latina,  ragione  per  cui  fu  co- 
strutto suU’Aventino  un  secondo  tempio  federale, 
a Diana,  dove  il  Re  romano  offriva  sacrifizi  pe’  Ro- 
mani e Latini,  come  il' capo  federale  di  questi  ul- 
timi nelle  ferie  latine  sul  monte  Albano;  ampliò 
la  Città  inchiudendovi  l’ Esquilino  ed  il  Viminale, 
e compì  la  costruzione,  incominciata  da  Tarqui- 
nio  Prisco,  d’un  muro  che  circuiva  i sette  colli, 
il  cui  lato  piò  debole,  dove  tre  colli  insieme  uni- 
ti si  abbassano  sino  alla  pianura,  fu  fortificato  con 
largo  vallo  (50  p.)  che  sopportava  un  muro  mu- 
nito di  torri,  ed  aveva  sotto  di  sé  un  iosso  largo 
più  di  100  p.  e profondo  50;  per  ultimo  gli  riu- 
scì di  estendere  il  godimento  della  cittadinanza 
romana  anche  a’ plebei,  e di  conceder  loro  una 
certa  partecipazione  al  governo.  Ma  appunto  per 
questo  si  dolsero  di  lui  i patrizi;  e suo  genero  L. 
Tarquinio  Superbo,  il  quale  ucciso  il  proprio  fra- 
tello (Aruule)  aveane  sposato  la  rea  consorte  Tul- 
lia, postosi  alla  testa  de’ malcontenti,  lo  tolse  di 
vita. 
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il  caraltcrc  e l'iutloic  iL!!a  costiliiz'oiie  di  Ser- 
vio, il  sao  secondo  noma  di  Salpicio  (Cic.  de  rc|).  II, 
2),  da  stjpplcx  c l’anlica  tradizioni:  della  sua 

nascita  (dalla  scliiava  Ocrisia  di  Cornicolo),  mettono 
iiior  di  diddiio  la  sua  nazionalità  latina. 


La  riforma  dt  Sénin  Tullio 

La  proprietà  fondiaria,  accertala  per  mezzo  del 
cenio,  (oiidamento  della  timocrazia  di  Solone/  fu 
pur  presa  da  Servio  a misura  di  quella  parteci- 
pazione al  governo  che  volle  divisa  tra  i patrizi 
e i plebei,  ma  siiialtainenle  adattata  alle  condizio- 
ni dello  Stato  romano  che,  ben  lungi  dal  ledere 
il  principio  genocratioo  nella  propria  sua  sfera 
de’ sacri  comuni  e de’ diritti  famigliali  e gentilizi 
(jus  sacrorum,  auspicio,  àonnubinm  , nrro^oMo, 
cooptai  io,  patrum  aucloritas),  valse  anzi  a raf- 
fermare l’acquistata  preponderanza  de’  patrizi  e 
vincere  cosi  la  loro  adesione  ai  nuovi  ordinamen- 
ti. Imperocché  gli  è certo  che  la  misura  timocra- 
tica del  censo  fu  applicata  anzi  tulio  all’  obbligò 
del  servizio  militare  (Liv.  I.  42),  onde  i plebei, 
che  prima  lo  prestavano  in  ischiere  separate,  do- 
vetterrt  far  parte  delia  legione  romana  e contri- 
biiire  alle  spese  di  guerra;  e se  la  loro  parteci- 
pazione a certi  diritti  de’ patrizi,  massime  pii  suf- 
fragio ne’ comizi,  è pur  un  fatto  attestalo  dalla  tra- 
ilizione  (Liv.  I.  43.  Dion.  I\h  20),  resta  nonper- 
tanto fuor  d’ ogni  dubbio  che  i!  potare  legislativo 

(1)  foric  uno  de’Tusci  /lomaiti’ et  jorluna  iwp- 

}iiìcuTi(  Liv,  IL  H. 

(2)  F.  E.  I/iisckk:,  La  Cosliiuz.  di  Serv.  Tul.  HetJelWg  1S38. 

. F.  D.  GtrUxch.  Uiiime  licctclic  sulla  Costiliil.  di  Cervio.  Siudj  borici 
II  Basti.  1847.  p.  203'26d. 
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de’ comizi  stessi  uon  lu  couc-’ssione  tli  Servio  Tul- 
lio, si  bene  conseguenza,  manifestatasf  in  proces- 
so di  tempo,  dell’  intima  connessione  tra  esso  e 
rordinamentor  militare. 

Il  censo  si  teneva  ogni  lustro,  che  pare  indieaS- 
8c  anticamente  un  periodo  quinquennale,  dal  Re,  indi 
dai  consoli,  e poscia  dai  censori.  Ogni  Romano  era, 
sotto  grave  pena,  obbligalo  ad  indicare  tutte  le  sue 
sostanze,  case,  campi,  sciiiavi,  bestiame;  più  tardi  an- 
che il  rame  coniato,  i metalli  preziosi,  tutte  le  nasci- 
te c morti , tutti  i cangiamenti  di  abitazione  e di 
proprietà. 

Classi  e Centurie.  Risultato  del  censo  intro- 
dotto  da  Servio  Tullio  fu  la  miova  divisione  del 
popolo  in  cinque  classi,  la  quale  non  si  estende- 
va a tutti  gli  abitanti  del  territorio  romano’,  ma 
soltanto  ai  patrizi,  ai  plebei  agricoltori,  e a que’ 
clienti  che,  appunto  per  poter  servire  nella  legio- 
ne romana  ed  aver  voto  'nei  comizi,  erano  stali 
dichiarati^  liberi  proprietarj  dalle  genti  (assidui, 
locupleCes). 

Àppartevano  alla 

1. *  quelli  che  aveaiio  almeno  . i 00000  assi 

2. * 75000  » 

3. *  . . 50000  1) 

4. " • 25000  » 

5. " 12000  (») 

(t)  Sccootio  Livio  « Dionigi.  Ma  qtzesle  somme  non  eorrispoodnDo  a<l 
assi  di  una  libbra,  si  bene  a lestrrs*;  honde  calcolando  ad  assi  converrcb* 
bc  ridurle  a lt!0,0n0,  15.000,  10,000,  5UO0  e 2000.  Di  più  è probabile 
che  prima  di  Camillo  (351  U.  C.)  o del  censore  Appio  Claudio  ,(442 
li.  C)  gl' imporli  del  ceiwo  non  fossero  rapprcsenlnli  a Joooro,  ma  a ju- 
geri  di  terreno  (forse  20,  15,  10,  5 per  le  prime  quailro  classi).  Vedi 
Sockh,  Ricerche  uietrologìcbe.  B-r!Ìno  IS38,  pag.  427-440,  e Rubino  De 
Servtaai  eensus  suiniois  dispulatìu,  Pari.  t.  Marburg  1S54. 
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Avuto  riguardo  allo  scopo  militare  di  questa  di- 
visione, doreano  essere  naturalmente  esclusi  dalie  clas- 
si i pupilli,  le  vedove  e Te  verdini,  i proletari  che 
non  arcano  il  minimo  di  proprietà  fondiaria  (forse  2 
jugeri),  i merciajuoli  ed  artigiani  che  non  ne  aveano 
alcuna  (^opijices  e sellularHy,  come  pure  que' plebei 
che  di  recente  soggiogati  da  Servio  non  poteano  per 
ragioni  di  Stato  formar  parte  della  legione  ed  aver 
voto  ne’ comizi  (aerarti,  munkipet  — cives  sinC  suf- 
fragio). 

Le  singole  Classi  comprendevano  ini  nome- 
rò di  centurie  di  fanti  corrispondente  al  rappor- 
to della  popolazione  divisa  in  tutte  cinque,  per 
modo  che  nella  prima  Classe  (che  ne  avea  80) 
vi  erano  nella  seconda,  terza  e quarta  (che  ne 
aveano  20)  nella  quinta  (con  3Q  centurie)  *, 
del  numero  complessivo  de’  cittadini  compresi  nelle 
Classi. 

In  ogni  Classe  la  metà  delle  centurie  era  di 
giovani,  l’altra  ili  vecchi  (Juniores  e seniores): 
quelli  dai  f6-45  anni,  destinati  al  servizio  militare 
in  campo;  questi  dai  46-60  anni  alla  difesa  della 
città,  i quali,  quantunque  minori  in  numero,  avea- 
no eguale  influenza  degli  altri  (*). 

Oltre ’a  queste  190  centurie,  di  fanti,  «'era- 
no 18  di  equiti,  aggregate  alla  1."  Classe;  6 es- 
clusivamente patrizie,  e 12  miste  di  patrizi  e ple- 
bei tratti  dal  censo  più  elevato  <*)  ; ed  altre  4 cen- 
turie fuori  delle  classi,  cioè  : 

(1)  Le  cfoiurìe  seniorum  doveajio  etser  composte  per  lo  meno  dì 
165  Domioi,  quelle  ^‘umoritm  di  3G5. 

(f)  Se  si  Ammette  che  ie  12  ouove  eeatarie  agf^iuule  da  Servi»  ti 
eonpeneiscro  di  un  egaal  nntni'ro  di  palriei  e di  plebei,  e che  la 

cavalleria  consistesse  ih  2/J  di  pMiiri  e di  1/3  di  plebei)  i probabile 
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2.  de’ labbri  (dgiiarri  ed  aerarli), 

2.  de’cornicini  e tubicini,  tra  i quali  v'  era- 
no anche  i liticiui. 

Gli  è far  contro  al  principio  fondamentale  della 
divisione  di  Servio  il  voler  ammettere  una  centuria  di 
proletarìi.  Essa  fu  istituita  più  tardi  assai,  cioè  dopo 
la  costituzione  decemvirale  e il  Consolato  di  Valerio 
ed  Orazio  (305  U.  C.),  quando  i Comizi  centuriati  co- 
minciarono ad  emanciparsi  daH’ordinamenlo  militare.  £- 
qualmente  appartiene  ad  epoca  posteriore  la  centuria 
de' capite  censorum  ; aè  si  può  ammettère  che  Servio 
traesse  dalla  classe  de’ proletari!  due  altre  centurie  col 
nome  di  accenti  velati.  Questo  nome  fu  proprio  delle 
quattro  Classi  inferiori,  e segnatamente  della  quinta 
che  deve  essere  stata  composta  in  gran  parte  di  Clien- 
ti (Dion.  V.  67.  Plut,  Pop.  21).  Talché  il  numero 
totale  delle  centurie  contenute  nelle  Classi  non  fu  mag- 
giore di  192. 

Tribù  locali.  Per  eseguire  1’  Operazione  del 
censo,  Servio  divise  il  territorio  romano  in  rap- 
porto amministrativo  in  4 tribù,  ciascuna  delle 
quali,  oltre  ad  uno  o più  colli  della  città,  com- 
prendeva pure  diverse  regioni  del  contado  o del- 
l’agro romano  <^). 

Vi  erano  compresi  sì  i patrizi  che  i plebei, 
gli  assidui  c i proletari!,  gli  ingenui  e i libertini,  ed 
esclusi  i soli  aerarii.  Ogni  tribù  presieduta  da  un 


che  siffatto  rapporto  fosse  pure  osservalo  nelle  oenlnrie  de’faoti  della  pri* 
ma  Classe. 

(1)  Secondo  Fabio  Pittore  e Vairone  (presso  Non.  p.  30.  ed.  Gerì.) 
f{ueste  regioni  rustiche  erano  26. 

(2)  L’opinione  di  Niebuhr  che  in  origine  i patrìxi  fossero  esclatì 
dalle  tribù  si  appoggia  a rù  ch’essi  da  principio  non  facevano  parte  dei 
cornisi  tributi.  Ma  non  ne  segue  che  le  tribù,  come  tali,  fosaero  uso)uta> 
mente  plebee,  nè  lo  poleano  essere  avuto  rignsrdo  al  loro  seopo  ammini- 
strativo. 
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tribano  (caratores  tribuum)  si  suddivideva  io  regiom^ 
e queste,  se  urbane  in  eici,  se.  rustiche  in  pagi,  di- 
retti da  appositi  magistrati  (magistri  vicorum  et  pa- 
gorum). 

Organizzazione  militare.  Lo  Stato  dava,  ogni 
lustro,  agli  equiti  delle  t8  centurie  2000  assi  lib- 
br.  0)  per  l’acquisto  di  due  caTalli,  talché  al  co- 
minciar della  guerra  non  restava  che  a determi- 
nare quanti  de’ i 800  dovessero  uscire  in  campo, 
e quanti  rimanere  alla  difesa  della  città.  Le  85 
centurie  de’ seniori  contenute  nella  5.*  Classe  non 
venivano  chiamate  alle  armi  fuori  della  città  che 
in  caso  di  bisogno,  ed  allora  poteano  formare  un 
esercito  di  8500  uomini  almeno.  Tra  i militi  del- 
le 85  centurie  de’iuniori,  eh’ erano  più  numero- 
se delle  altre,  avea  luogo  la  leva  o la  scelta  {de- 
lectus)  per  tribù  in  un  ordine  determinato  dalla 
sorte,  e cosi  che  ogni  centuria  forniva  100  uomi- 
ni, e nello  stesso . tempo  ciascuna  delle  quattro 
tribù  2125.  Siccome  la  legione  romana  nel  suo 
stato  normale  si  componeva  di  4200  fanti  (Poi. 
VI.  20.  Liv.  VII.  25),  cosi  sembra  che  siffatto  or- 
dinamento di  Servio  per  centurie  avesse  a scopo 
di  formare  due  legioni  di  iuniori,  ciascuna  delle 
quali  constava  di  85  mezze  centurie  di  50  no- 
mini. 

Due  di  queste  mezze  centurie  di  grave  ar- 
matura (delle  4 prime  classi)  formavano  un  ma- 
nipolo, talché  ogni  legione,  oltre  ai  soldati  di  leg- 
giera armatura,  avea  35  manipoli.  A ciascuna  le- 
gione si  assegnava  il  necessario  contingente  di 
cavalleria,  di  regola  300  uomini  se  le  legioni  e- 

(t)  I lOOOO  aiti  di  Liv.  (.  43,  \ogiioae  eiier  TiluUti  |t«r  tesicrai. 
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laao  4;  probabilmente  600  se  uscivano  in  campo 
due  sole  legioni  di  iuniori,  e questi  divisi  in  tur* 
me  di  30  o 33  uomini,  ed  ogni  torma  in  tre  de- 
curie. Di  più  una  parte  delle  4 centurie  de’ fab- 
bri e de’  tubicini  e cornicini. 

L’ esercito  echieravasi  in  ordinanza  di  batta- 
glia secondo  l’antica  forma  dorica  della  falange, 
cbe  avea  la  profondità  di  7 nomini  e si  compo- 
neva unicamente  de*  fanti  delle  prime  quattro  clas- 
si, cioè  di  3500  uomini  o 35  manipoli  d’ ogni  le- 
gione. Que’  della  prima  (2000  fanti)  occnpavano  le 
prime  quattro  file,  gli  altri  le  tre  rimanenti,  onde 
venne  che  gli  uni  avessero  il  nome  di  principes, 
i secondi  di  triarii\  e tutti,  per  contrapposto  ai 
soldati  di  leggiera  armatura  che  non  entravano 
nella  falange,  il  nome  di  hastati. 

L’ordinanza  per  manipoli  in  tre  schiere  o èoorti 
r una  dietro  all’  altra  (acies  triplex)  fu  posteriore  svi- 
luppamento,  dovuto  forse  a Camillo.  Allora  que’ no- 
mi principes,  triarii,  hastati  ebbero  diverso  signifi- 
cato 

Le  tre  prime  classi  aveano  grave  armatura; 
la  quarta,  leggiera  (lo  scudo,  l’ asta  e la  spada)  ; 
quelli  della  quinta  servivano  come  frombolieri 
fuori  della  linea  [accensi  velati,  ed  anche  adscri- 
pticii,  rorarii  e ferentarii).  Il  supremo  comando 
spettava  al  Be.  Stava  alla  testa  della  cavalleria  e 
degli  accensi  il  magister  equitum  o tribunus  ce~ 
lerum,  ed  ogni  legione  avea  sei  tribuni  militum 
(3  patrizi  e 3 plebei). 

Imposte:  l.r  tributum  di  1 su  1000  assi  di 

(1)  Liv.  vili.  8.  Fot.  VI.  *3.  Dian.  V.  15.  Vili.  86.  IX.  If.  Farr. 
L.  L.  V.  89. 
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proprietà  censita  a carico  de*  cittadini  compresi 
nelle  Classi,  e destinato  principalmente  al  mante- 
nimento ( ) de' soldati,  i <]uali  prima 

dell*  assedio  di  Veii  non  ricevevano  soldo  dallo 
Stato  {ex  publico.  — Dion.  IV.  19). 

2. ”  testatico  (aes  prò  capite)  a carico  degli 
aerarli  ed  anche  de’ libertini  proprietarii  che  non 
aveano  ottenuto  espressamente  il  jns  censendi  e 
il  conseguente  diritto  di  servire  nella  legione  ro- 
mana, donde  traevasi  il  denaro  che  lo  Stato  dava 
agli  equiti  per  l’acquisto  de’ cavalli  (aes  equestre). 

3. "  aes  hordearium^  imposta  di  72,000  assi 
libbr.  a carico  delle  vedove  e de’ pupilli,  assegna- 
ta a sostenere  le  spese,  de’  400  assi  annui  (2000 
sesterzi)  che  dava  lo  Stato  a ciascuno  de’ 1800 
equiti  per  la  manutenzione  de’ cavalli. 

f^omizi  ccnturiati.  Servio  colile  i l a;I  essi  tre 
poteri  che  lino  allora  aveano.  avuto  i comizi  cu- 
riati: decisione  della  guerra,  provocazione  in  caso 
di  perduellione,  ed  elezione  del  Re.  Questi  furono 
ì germi  della  loro  competenza  giuridica  e politica, 
ampliata  in  processo  di  tempo  mediante  restrizio- 
ni dell’  imperium  regale. 

Il  diritto  di  convocare  e presiedere-  i comizi  ccii- 
tnriati  spettava  ai  magistr.nti  rivestili  dell’ imperium 
militare,  cioè  al  Re,  poi  ai  consoli  e dittatori  : e ciò 
perchè  i comizi  couturiali  erano  considerali  come  un 
esercito.  La  convocazione  si  faceva  con  un  editto  af- 
lisso  in  pubblico  almeno  30  giorni  prima  del  tcnuiiie 
stabilito,  duranti  i quali  sventolava  sul  Gianicolo  una 
bandiera  rossa.  Se  gli  auspizi  erano  favorevoli  ne  a- 
vea  luogo  Y olmunlialio  : il  popolo  al  segnale  del  corno 
si  radunava  alla  concio,  ossia  dcliber.izione,  indi,  linitn 
que.-l-».  marciava  ordinalo  jicr  centurie  al  campo  (ii 
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Marte,  a’  comizi  propriamente  delti,  cioè  alla  votazio- 
ne. Il  presidente,  previi  i debili  sagrifìzi  e preghiere, 
apriva  l’atto  colla  formola:  quod  bonum,  felix , fan- 
s/tim,  forlunatunuiue  sii,  indi  faceva  la  mozione  al  po- 
polo (rogabai  populum)  di  prendere  una  decisione  snl- 
r oggetto  in  quislione:  vdilis,  jubeatis,  {Juiriles,  hoc 
fieri.  La  votazione,  prima  delle  leggi  labellaric  (2.° 
secolo  a.  C.),  si  faceva  a voce"  e pubblicamente.  Vo- 
tando per  prime  le  18  centurie  di  equiti,  poi  le  80 
di  fanti  della  prima  classe  (e  forse  con  esse  contem- 
poraneamente anche  le  due  centurie  di  fabbri),  si  po- 
tea  ottenere  la  maggioranza  di  97  voli  senza  ricorre- 
re all’  nlteriore  votazione  delle  rimanenti  centurie: 
ciocché  serve  ad  improntare  que’ comizi  d’un  caratte- 
re eminentemente  aristocratico.  Poneva  fine  all’alto  la 
renuniiatio,  ossia  l'annunzio  del  risullamento . delia  vo- 
tazione. 

5 86.  L.  Tarquinio  Superbo  25  anni. 

Tarquinio,  senza  essere  eletto  dal  popolo  o 
confermato  dalle  curie,  s’impadronì  del  trono,  e 
protetto  da’ suoi  satelliti  regnò  in  modo  affatto  di- 
spotico; sottomise  Latini  ed  Eroici  alla  sua  signo- 
ria, la  quale  si  estendeva  su  tutto  il  Lazio  sino  a 
Terracina,  e vuoisi  pure  prendesse  a tradimento 
Gabii  e conquistasse  Suessa  Pometia,  applicando- 
ne il  bottino  a compiere  la  costruzione  del  tempio 
Capitolino  di  Giove,  Giunone  e Minerva. 

Quivi  in  una  cella  sotterranea  venivano  custoditi 
tre  libri  sibillini  comprati,  secondo  la  leggenda,  da 
una  vecchia  incognita,  sotto  la  sorveglianza  di  2 (poi 
10  e dopo  Siila  15)  sacerdoti.  Questi  libri,  che  con- 
tenevano predizioni  sui  destini  degli  Eneadi  dominan- 
ti sul  monte  Ida,  non  vennero  da  Coma,  ma  dalle  cit- 
tà greche  dell’Asia  Minore  [Serv.  ad  Virg.  Acn.  VI. 
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36,  72,  321),  0 dalle  colonie  greche  dell’ Italia  me- 
ridionale (Tacìt.  Ann.  VI.  12,  Dion.  IV.  62).  Con- 
forme all’origine  greca  dei  loro  oracoli,  furono  por 
greci-  i Nomi  di  cui  diffusero  il  culto  e i riti  a Roma 
(.ipoilo,  Latona,  Demetcr,  Esculapio,  la  Madre  Idea. 
Varr.  L.  L.  VII.  88,  Liv.  XXV.  12). 

Fu  grave  il  suo  regno  ai  plebei,  cui  impose 
duri  lavori  ed  arbitrarli  tributi  e privò  dei  diritti 
accordati  da  Servio;  ma  ancor  più  ai  patrizi,  cui 
non  lasciò  parte  alcuna  nel  governo,  non  avendo 
mai  convocato  il  Senato,  scemato  per  morti  ed  e- 
sigli.  Checché  sia  della  causa  occasionale,  narrata 
dalla  leggenda  di  Lucrezia,  gli  è un  fatto  che  L. 
Giunio  Bruto  nella  sua  qualità  di  tribuno  de  cele- 
ri adunò  il  popolo  tumultuante,  il  quale  espulse 
i Tarquinii  ed  abolì  la  monarchia.  La  fuga  del 
Re  {regifugium  o fugalià)  veniva  celebrata  il  24 
febbraio. 

5 87.  COLTOHA  de’  tempi  PBlMITlVl  DI  ROMA. 

Religione.  I concetti  religiosi  de’  Romani , 
quali  astrazioni  delle  cose  e de’ fenomeni  terreni, 
si  distinguono  essenzialmente  da  quelli  de’  Greci 
per  la  natura  impersonale  de’ loro  Numi,  che  non 
lasciava  campo  alla  libera  fantasia  del  poeta  o del- 
1’  artista.  In  capo  a questi  stavano  gli  Dei  rappre  • 
sentanti  il  popolo  diviso  in  Curie  e nella  sua  unio- 
ne politica  (Giove,  Marte,  Quirino),  e la  Dea  del 
focolare  casalingo  (Vesta). 

Il  culto  di  queste  divinità  era  affidato  ad  appo- 
siti collegi  sacerdotali  : de’  3 flamini , é delle  vergini 
Vestali  (4,  poi  6),  le  quali  erano  sotto  la  sorveglian- 
za del  Ponteiìee  massimo,  che  le  eleggeva  dell’ età  da 
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6-tO  anni.  Esse  doveano  rimanere  30  anni  al  servi- 
aio  del  tempio,  10  per  imparare,  10  per  ministrare, 
10  per  insegnare.  Le  più  importanti  loro  incombenze 
erano  la  cnstodia  del  Palladio  (immagine  di  Pallade 
caduta  dal  cielo  in  Troia)  e la  conservazione  del  fuo- 
co sacro. 

Tenevano  lor  dietro  quelle  divinità  il  cui  cul- 
to in  nome  del  popolo  incombeva  a singole  gen- 
ti e corporazioni;  e per  ultimo  le  divinità  gen- 
tilizie. 

Appartengono  alle  prime  i collegi  de’  1 2 Sdii 
pdatini  e 12  eoUini,  de’ 12  fratelli  arvali  e ie' Tiiii 
todalet;  alle  seconde  i Lupercdi,  che  si  celebravano 
dai  Fabii  e Quintilii  nel  mese  di  febbraio  in  onore  di 
Fauno;  il  culto  di  Ercole,  che  fu  proprio  de’ Potisi  e 
Finarii  ecc. 

A questi  elementi  primitivi  della  religione  ro- 
mana si  aggiunsero  in  breve  altri  culti,  come  quel- 
lo di  Diana,  qual  rappresentante  della  confedera- 
zione latina,  e numerose  divinità  d’  ordine  inferio- 
re, ad  alcune  delle  quali  furono  assegnati  appositi 
Sacerdoti  (15  Flamines  minores).  Che  molte  dì 
queste,  fossero  importate  in  Roma  da  connazionali 
latini  non  occorre  dimostrarlo;  se  anche  dagli 
stranieri  etruschi  è dubbio  assai,  imperocché  i 
Lasi,  antica  denominazione  dei  Geni],  e Minerva, 
Dea  della  memoria,  che  si  usano  considerare  di  o- 
rigine  etnisca,  sono  piuttosto  indigeni  del  Lazio. 
Ben  più  certa  è l’influenza  de’ Greci,  occasionata 
dai  loro  oracoli,  sui  concetti  religiosi  de’  Romani. 
Lo  provano  le  tradizioni  di  Tarquinio  Superbo  che 
manda  a consultare  l’oracolo  di  Delh;  ì Numi  Ca- 
store, Polluce  ed  Esoulapio  già 'noti  in  Roma  mol- 
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to  tempo  prima  che  vi  avessero  culto;  il  nome 
stesso  della  festa  della  Dea  Bona  corrispondente 
al  nome  greco  (^Damium -h'xy.iov Ma  l'introdii- 
zione  di  queste  e di  altre  nozioni  straniere  servì 
non  a distruggere  le  nazionali,  sì  bene  a promuo- 
verne lo  sviluppo  conforme  allo  natura  romana. 

Adorazione  degli  Dei.  I luoghi  sacri  erano 
o semplici  piazze  consecrate  {fana,  delubro),  ov- 
vero tempii  (te.mpla,  aedes),  in  cui  stavano  due 
altari,  l'uno  (ara)  per  le  libazioni  e l’incensare, 
r altro  per  i sacrifizi  col  fuoco.  I riti  sacri  con- 
sistevano in  pregliiere  e voti,  consecrazicui  e pu- 
rificazioni, sacrifizi,  banchetti  e giuochi  pubblici. 

Per  ministrare  convenientemente  il  culto  e i riti 
sacri  furono  istituite  apposite  corporazioni  di  periti 
eletti  a vita,  ed  incaricali  a conservare  le  tradizioni 
relative.  Queste  corporazioni,  ch’ebbero  maggiore  in- 
fluenza sullo  sviluppo  politico  di  homa  che  non  i sin- 
goli sacerdoti  c i collegi  sacerdotali,  coi  (piali  furono 
a torlo  confuse  s’integravano  da  sè  medesime  per 
via  di  V cooptazione,  c divennero  così  depositarie  delle 
arti  e delle  scienze.  Appartengono  ad  esse  i 20  Fe- 
cùdi  (P'arr.  L.  L.  V.  86  <*)),  destinati  a concbiuder 
trattali  di  alleanza  e di  pace,  a conservarne  memoria 
c decidere  in  caso  di  lesione  de’  medesimi,  come  pure 
a dichiarare  solennemente  la  guerra;  gli  Auguri  3, 
4,  6,  9,  15  ch’esploravano,  per  mandato  de’ ma- 
gistrati e per  tutti  gli  atti  pubblici,  l’approvazione  di- 
vina col  mezzo  di  due  specie  principali  di  auspizi  : 
I.*  i fenomeni  atmosferici,  come  tuoni,  lampi,  stelle 
cadenti;  2.°  il  volo  e grido  degli  uccelli,  in  vece  de’ 
quali  vennero  poscia  in  uso , massime  per  la  guerra , 

(1)  Utommten  De  oollegtU  et  lodelitiii.  K.iel  1843. 

(S)  /f'elielt  De  fetialibiu  Gnaingu.  1854. 

(3)  Hubino  De  auguruia  et  pontificum  apud  reterei  Romano!  numero. 
Marburg  18$?. 
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cui  r augure  non  si  trovava  preeente,  li  auspicìa  pul- 
laria  o ex  tripudm  ; i Pontefici  5,  8,  15,  1 6,  che 
ebbero  anzi  tulio  l'.incarico  della  costruzione  e ^della 
demolizione^  del  ponte  siihiieio  sul  l’evcre, 'cotanto  im- 
portante in  rapporto  religioso  e politico,  siccome  primi 
iiigegueri  romani  che  possedessero  il  socrelo  dello  mi- 
sure e de' numeri,  onde  venne  forse  ad  ossi  il  nome 
(da  ponti  voce  sabina -TTf'vTe),  e certo  l’ iilhcio  di  re- 
golare il  calendario,  di  annunziare  le  feste  c sorivcrc 
gli  antiales  inaxìmi;  c in  conseguenza  di  questo  la 
eorregliauza  d’ogpi  cullo  pubblico  e privato,  come  di 
ogui  sacerdozio,  c la  facoltà  di  decidere  ogni  questio- 
ne di  diritto  ecclesiastico. 

idiurìsprudenza.  Lo  Stato  era  eupremo  fon- 
damento del  diritto.  Il  Re  assistito  da  consiglieri 
giudicava  le  liti  si  civili  che  criminali  con  auto- 
rità concorrente  con  quella  del  padre  di  famiglia, 
la  quale  era  assoluta  per  rispetto  alle  dotine,  che 
aveano  a giudice  naturale  il  padre  o il  marito,  e 
in  mancanza  di  questi  la  famiglia;  limitata  per  ri- 
spetto agli  uomini,  ohe  solo  nel  padre  di  famiglia 
riconoscevano  un  secondo  padrone  accanto  al  Re. 
La  sfera  di  azione  dello  Stato  era  decisan^ente  di- 
stinta dalla  privata. 

Esso  procedeva  da  sè  in  caso  di  delitti  pub- 
blici (intelligenza  col  nemico,  proditio,  ammutina- 
uienlo  contro  le  Autorità,  perduellio),  come  pure 
contro  gl’  incendiarii,  gli  omicidi  (parricidi),  i falsi 
testimoni,  i ladri  noUurtii  delle  messi  pareggiati  a 
quelli,  la  cui  pena  era  sempre  di  morte;  e solo 
ad  istanza  dell’offeso  in  caso  di  delitti  contro  i 
singoli  cittadini  od  ospiti,  i quali,  se  non  poteva 
aver  luogo  coiiciliazione  o indennizzamento  (poe- 
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na),  TeoìTaao  puniti  al  pià  colla  perdita  della  li* 
berlL 

La  proprietà  in  genere , e • singolarmente  la 
fondiaria,  riconosceva  a sua  origine  e fondamento 
la  divisione  fatta  daHo  Slato  a singoli  cittadini  di 
porzioni  del  terreno  comune.  Lìbera  n’  era  la  tras- 
missione per  compera  (mancipatio) , o permuta, 
e rigoroso  il  sistema  di  esecuzione,  specialmente 
contro  i debitori.  La  proprietà  dei  minori  e de’ 
mentecatti,  come  pure  delle  donne-  considerate  mi- 
nori per  tutta  la  vita,  era  tutelata  dallo  Stato.  In 
caso  di  morte  passava  agli  eredi  prossimi,  com- 
prese le  donne,  in  porzioni  eguali.  Solo  l’ assem- 
blea del  popolo,  previo  parere  del  Collegio  de’  Pon- 
tefici, poteva  dispensare  dalla  legittima  successio- 
ne ereditaria. 

Gli  stranieri  erano  privi  di  qualunque  diritto , 
ove  in  virtù  di  particolari  trattati  non  fosse  fatta  ec- 
cesione  alla  regola  generale.  Tali  furono  quelli  con- 
chiusi  col  Lazio  (per  coi  fu  stabilita  un'apposita  e 
più  pronta  procedura  civile  dinnanzi  giudici  d’ambo 
le  nazioni,  reciperatorei),  con  Cartagine  (509),  coi  Ce- 
riti e con  altri  popoli  : trattati  cbe  divennero  base  del 
diritto  privato  internazionale  (jtu  genlìum).  Ne  abbia- 
mo una  traccia  nel  mutuum  (^poTrov),  forma  di  pre- 
stito ad  uso  mercantile,  che  non  esigeva,  come  il  ne- 
xum  tra  i cittadini  romani,  un'espressa  dichiarazione 
obbligatoria  del  debitore  dinnanzi  testimoni,  ma  solo 
la  tradizione  del  denaro. 

V 

Letteratura.  Questa  si  limita  ad  alcuni  car- 
mi religiosi  (dei  Salii,  dei  fratelli  Arvali),  ed  inni 
cbe  si  cantavano  ne’ banchetti;  e ad  una  specie  di 
dramma  popolare,  le  Atellane  non  molto  dissi- 
mili dalle  Fescennine  dell’  Etiuria. 
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Arte.  È probabile  che  i primi  tempii  ed  al- 
tri pubblici  edilizi  fossero  costratti  da  Etruschi,  e 
fatti  venire  da  Teii  i primi  lavori  d’argilla,  quali 
la  statua  di  Giove  Capitolino  e la  muta  a quattro 
cavalli  collocata  sulla  sommità  del  suo  tempio. 
Tuttavia  eravi  pur  un’  arte  latina  indipendente  dal- 
l’etrusca,  ed  informata  a modelli  greci. 

La  innovazione  più  importante  che  l’ architettura 
deve  ai  Bomani  in  questo  periodo  è l’uso  delle  volle 
per  cloache,  ponti,  acquidotti. 

Industria  e commercio.  Quantunque  1’  agri- 
coltura fosse  principale  occupazione  de'  Romani , 
pure  non  lurono  trascurati  gli  altri  rami  d’indu- 
stria. Lo  prova  l’istituzione  degli  otto  Collegi  d’ in- 
dustriali attribuita  a Numa  Pompilio.  La  fondazio- 
ne d’ Ostia  e il  trattato  con  Cartagine  sono  ulterio- 
ri documenti  dell’  attività  commerciale  de'  Bomani. 
Nè  certo  il  Gollegio  degli  orefici  sarebbe  mai  sor- 
to, se  prima  il  commercio  marittimo,  eccitato  da 
Greci  e da  Fenici,  non  avesse  diffuso  gli  abbelli- 
menti d’oro  tra  gli  abitanti  della  penisola.  I nomi 
stessi  di  alcune  merci  tratti  dal  greco  (porpora, 
avorio,  incenso,  ecc.)  dimostrano  la  loro  provenien- 
za dall'  Oriente,  cui  Roma  dava  in  iscambio  i suoi 
prodotti  greggi,  segnatamente  rame,  argento,  legna- 
me da  costruzione,  grani  e schiavi. 

Le  invenzioui  italiche  de’ segni  numerali  e del  si- 
stema di  misura  duodecimale  appartengono  ad  un’  epo- 
ca anteriore  all’ influenza  greca 


(I)  Vedi  iVaininK».  Storia  aom.  T.  I.  paj.  138  t seg. 
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II.  Doli’ abolizione  delia  Al^iarchia 
sino  alla  compiuta  conquista  d'Italia, 

(50e  — 3U6) 


Aristocrazia. 
(509— J66) 


S 88.  Là  RUOTA  COSTITUZIONE. 

11  cangiamento  più  importante  nella  costitii* 
zipne,  proposto  da  L.  Ginnio  Bruto  nei  comizi  cu- 
riati (/ex  curiata  ab  L.  Bruto  repetita , od  an- 
che /ex  tribunicia) , fu  la  divisione  del  triplice 
potere  fin  allora  riunito  nella  persona  del  Re.  Per 
le  funzioni  sacerdotali  renne  creato  un  /iex  sa- 
crorum  o sacrificulus,  subordinalo  però  al  Pon- 
tefice massimo;  e l’ autorità  civile  e militare  fu 
conferita  a due  consoli  eletti  dal  popolo  ne’ comi- 
zi centuriati  (detti  dapprima  Pretori),  i quali  ter- 
minato il  loro  anno  di  canea  ritornavano  nello 
stato  privato,  I primi  due  Consoli  furono  L.  Bruto 
e L.  Tarquinio  Collatino;  ma  quest’  ultimo  dovet- 
te abbandonare  la  città  quando  per  la  scoperta 
congiura  contro  la  nuova  costituzione,  macchinata 
dagli  ambasciatori  di  Tarquinio,  l’intera  sua  gen- 
te fu  bandita  da  Roma.  In  suo  luogo  sottentrò  P. 
Valerio  (Publicola),  per  opera  del  quale  raifermos- 
si  il  nuòvo  ordinamento  politico.  Le  sue  leggi  re- 
strittive ì’impérium  resero  men  inviso  alla  plebe  il 
reggimento  aristocratico  de’ patrizi,  e nel  tempo 
stesso  ampliarono  la  sfera  di  partecipazione  della 
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plebe  stessa  agli  affari  di  Stato  nel  Senato  « nei 
comizi  ceuturiati. 

Colla  prima  legge  de  provocaliùne  procacciò  an- 
che a’ plebei  il  diritto  di  appellare,  nella  città  e fuo- 
ri sino  alla  disianza  di  un  miglio,  contro  la  sentenza 
di  un  Console  ai  comizi  centuriali  ; ciocché  prima  era 
concesso  in  via  di 'grazia  dal  Re,  e nel  solo  caso  di 
perduellione.  Colla  seconda  legge  limitò  il  diritto  de' 
Consoli  a infligger  multe  contro  i trasgressori  de’ loro 
ordini  (al  più  5 buoi  e 2 pecore);  e colla  terza  il 
potere  che  avcaiio  sull’ erario,  conferendo  a 2 questori 
il  maneggio  de’ pubblici  danari.  Colla  quarta  de  peli- 
tione  consulalus  impose  ai  Consoli  il  dovere  di  pro- 
porre al  popolo,  non  già  due  soltanto,  come  sembra  si 
facesse  per  lo  innanzi,  ma  tutti  i caudidati  al  Sena- 
to che  ne  fossero  degni.  Questa  legge  pose  lei  Stalo 
al  sicuro  dal  pericolo  dell’oligarchia;  e la  quinta  de 
sacrando  cuin  bonis  capite  ejus,  qui  regni  occupandi 
Consilia  inisset,  da  quello  della  tirannide,  rafforzando 
segnatamente  il  diritto  elelloralc  dei  comizi  centuriali 
e la  patrum  auclorilos  dei  curiali. 

In  virtù  di  queste  leggi,  onde  fu  rassodato  il 
concetto  della  comune  cittadinanza  romana  e con 
esso  r unità  dello  Stalo,  i maestrali  principali  del- 
la repubblica  aristocratica  di  Roma  sì  costituirono 
nel  modo  seguente: 

I.  I Consoli,  quali  supremi  magistrati  civi- 
li, stavano  alla  testa  dello  Stato,  e durante  la  lor 
dimora  in  città  se  ne  alternavano  1’ amministrazio- 
ne ogni  mese,  conseguentemente  anche  il  dirit- 
to di  esser  accompagnali  da  12  littori  coi  fasci 
(C/c.  de  rep.  II.  31,  Liv.  II.  1,  Vili.  12,  IX.  8); 
convocavano  e presiedevano  il  Senato  ed  i comi- 
zi; curavano  l’esecuzione  dei  loro  decreti;  avea- 
110  il  diritto  di  punire,  limitalo  però  dalla  provo- 
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caitOf  ed  anche  il  potere  giudiziario  (sino  al  365)> 
Quali  capi  supremi  dell’  esercito  essi  iaceano  Ja 
leva  delle  legioni  e delie  truppe  ausiljarie  degli 
alleali,  e nella  provincia  loro  assegnata  aveano  un 
potere  assoluto,  persino  il  diritto  di  vita  e di 
morte. 

La  destioazione  delle  provincie  si  &ceva  parte  a 
sorte  (sortiti  provincias),  parte  per  spontaneo  accordo 
(comparare  inter  se  provincias).  Se  i consoli  abbando- 
navano entrambi  la  citili,  nominavano  un  praefectus 
urbis  per  il  tempo  della  loro  assenza  : magistratura 
straordinaria,  la  quale  quantunque  fosse  resa  inolile 
dacché  venne  istituito  il  pretore  urbano,  pure  fu  sem- 
pre in  uso  per  molivi  religiosi,  segnatamente  per  le 
ferie  latine. 

L’ autorità  consolare  in  sempre  più  limitata  io 
processo  di  tempo,  e sin  da  principio  s’era  prov- 
veduto ad  impedirne  gli  abusi  sia  coll’  eguale  au- 
torità di  un  console  contro  il  suo  collega,  sia  col- 
l’ autorità  del  Senato,  sia  colla  facoltà  di  accusa- 
re un  console  finito  Tanno  della  sua  carica. 

Se  uno  de’ consoli  moriva  dorante  l’anno  di  sua 
carica,  si  eleggeva  in  suo  luogo  un  consul  suffeclus 
per  il  resto  dell’anno.  Secondo  un  plebiscito  dell’anno 
341,  niuno  poteva  rivestire  la  stessa  carica  che  dopo 
10  anni;  ma  se  in  tempo  di  guerra  importante  si  vo- 
levano ritenere  alla  testa  dell’esercito  uomini  speri- 
mentali, si  prolungava  loro  non  la  magistratura,  ma 
T imperium  per  il  teatro  della  guerra.  In  tempo  di 
pericoli  straordinari  i Consoli  venivano  investili  di  una 
autorità  dittatoria  eoii  Svnalusconsulto  e colla  lòrmo- 
la  videant  consulcs,  ne  quid  respubbllca  delrànciiti 
capiat,  locchè  avvenne  soltanto  quando  andò  in  disu- 
so la  Dittatura. 
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II.  Il  Senato  f Dotabiltueate  'Remato  pèr  le 
crudeltà  dell’ultimo  Re,  fu  compiuto  con  ouoVi 
membri  tolti  principalmente  dagli  equiti  si  patri- 
zi che  plebei,  e la  parte  antica  e la  nuoTà  furono 
distinte  colla  formola  allocutiva:  patres  (et)  con- 
scripti.  V autorità  del  Senato  si  riferiva  segnata- 
mente  agli  affari  esteri.  Esso  dirigeva  le  relazioni 
internazionali  con  altri  Stati  e cogli  alleati;  face- 
va al  popolo  proposte  di  guerra,  ed  approvate  le 
mandava  ad  esecuzione;  quindi  nominava  i duci, 
accordava  denari,  prorogazione  dell' /m/7criu ni, 
trionfi  ed  ovazioni,  e ratificava  i trattati  di  pace. 
Oltracciò  avea  pure  sotto  di  sè  parecchi  rami  im- 
portanti dell’  amministrazione  interna , sorvegliava 
la  religione  e il  culto,  controllava  le  pubbliche  en- 
trate e le  spese,  fissava  le  impostò  e la  spartizione 
del  bottino,  e partecipava  al  potere  legislativo.  Im- 
portante era  pure  la  prerogativa,  che  avevano  i 
senatori,  di  occupare  tutti  i giudizi  più  riguarde- 
v^li  sino  alla  legge  giudiziaria  di  C.  Gracco. 

La  leciio  senatus  passò  dai  Re  ai  Consoli,  e da 
questi  ai  Censori. 

La  convocazione  del  Senato  era  fatta  dai  Consoli, 
0 da  quelli  che  ne  fungevano  le  veci,  e le  sue  sedu- 
te si  tenevano  nella  curia  Ostilia,  ed  anche  in  un 
tempio.  II  convocante  presiedeva  l’ assemblea,  faceva  le 
proposte  (referre  ad  Senatum),  invitava  ciascun  senato- 
re nominativamente  a dire  la  sua  sentenza,  quindi  rias- 
sumeva le  varie  opinioni  che  dovevano  formar  oggetto 
di  votazione  (pronuntiabat  senteiUiai),  e questa  infine 
faceva  eseguire  colla  discessio.  Il  voto  della  maggio- 
ranza si  appellava  auctoritas;  se  redatto  in  iscritto,  de- 
creium-,  se  proposto  per  la  decisione  al  popolo,  sena- 
lusconsultum. 
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III.  I due  Questorif  che  da  principe  erano 
semplici  ufficiali  del  Re  (quaesiores  parricidii) , 
diveiuiero  magistrati  incaricati  dell’accusa  de’ de- 
litti dinnanzi  ai  comizi  centuriati  (jus  contionis, 
e il  conseguente  jus  edicendi)^  e [poscia  anche 
del  maneggio  delle  finanze  pnbbliclie  (^quaesCoras 
aerarii). 

Più  tardi  (420)  si  trovò  conveniente  di  raddop- 
piarne il  numero  pei  bisogni  della  gnerra,  segnataUien- 
te  pel  controllo  della  vendita  del  bottino;  ed  aljora  i 
due  clic  rimanevano  in  città  presero  il  nome  di  urba- 
tu;  gli  altri  due  che  accompagnavano  i Consoli'  in  cam- 
po, quello  di  classici, 

Nel  tempo  tra  la  guerra  con  Pirro  e la  prima 
guerra  punica  il  loro  numero  fu  di  nuovo  raddoppiato 
e recato  ad  8;  Siila  PaccrcLhe  a 20,  Cesare  a 40. 
Due  stavano  sempre  immediati  custodi  dell'  erario  in 
Roma,  percepivano  il  tributo,  la  somma  dovuta  per  l’ ap- 
palto de’ vecligalia,  li  stipendii  de' paesi  tributari!,  il 
provento  del  bottino,  ecc,  c facevano  pure  tutti  i pa- 
gamenti dalla  cassa  pubblica  ordinati  dal  Senato:  gli 
altri  erano  distribuiti  in  Italia  (ad  Ostia,  a Cale  iielk; 
Campanie  j nella  Gallia  cispadana)  e nelle  piovincic. 
Comunque  la  questura  fosse  considerata  qnal  infimo 
gradino  della  magistralora , però  andavale  annesso  il 
diritto  di  ammissione  al  Senato. 

IV.  U assemblea  del  popolo  ne' comizi  cen- 
turiati ottenne  tutte  le  prerogative  politiche,  qua- 
li la  provocazione  nei  processi  criminali,  satizio- 
iie  di  nuove  leggi,  elezione  de’  Magistrati  superio- 
ri. Ai  comizi  curiati,  quali  assemblee  d’una  parte 
del  popolo,  non  rim.ise  che  il  diritto  di  ratificare 
l’elezione,  e le  leggi  illative  a mutamenti  nella 
costituzione. 
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§ 89.  Guerre  susseguite  alla  cacciata 
de’  Tarquioti. 

Il  trattalo  commerciale' di  Boma  con  CarlaginCf 
cnnchinso  sotto  il  Consolalo  di  Gianio  Bruto  e di  M. 
Orazio  (D,  è documento  sicuro  della  splendida  eredità 
per  estensione  e potenza  ch’ebbe  la  nuova  Bepnbliea 
dall’ abolita  Monarchia,  e ben  tosto  perdette 

La  decadenza  di  Boma,  susseguita  al  mutamento 
della  costituzione,  è confermata  eziandio  dai  risulta- 
menti  delle  guerra  che  ne  furono  conseguenza,  per 
quanto  la  leggenda  abbia  cercato  di  velarla  col  fuco 
di  eroiche  gesta  e di  vantati  trionfi. 

Guerra  con  Vnx  e Tarquinii  509.  I due  duci 
Arante,  figlio  di  Tarquinio,  e Bruto  ai  trapaaaarono 
a vicenda  colle  loro  lande:  la  battaglia  rimase 
indecisa. 

Guerra  con  Porsenna  di  Clusio.  Checché  sia 
dei  fatti  eroici  (difesa  del  ponte  del  Tevere  per 
M.  Orazio  Coelite:  tentativo  di  C.  Muzio  Scevola 
di  uccidere  Porsenna)  e delle  circostanze  invero- 
simili narrate  dalla  tradizione  (apparizione  di  ua 
esercito  etrusco  sul  Gianicolo  senza  resistenza),  la 
guerra  finì  con  una  pace  vergognosa:  la  città  do- 
vette arrendersi,  fu  disarmata,  perdette  una  parte 
del  ano  territorio  (^>,  e fu  per  alcun  tempo  sogget- 
ta al  vincitore  <♦). 


(1)  PoUb.  III.  ti.  Ciò  Bon  il  lecorSa  eolia  conone  tnAinaae,  a*- 
eeodo  la  quale  Onaio  fn  collega  di  Valerio  Pnblieola,  q eenaeerò  il 
pio  Capitolioo.  Retta  a detiderare  ehe  Polibio  aeetae  indicato  etaltameole 
io  qoai  ternini  fotte  capretta  la  data  in  qoel  docunieDU). 

(S)  Sehwigler.  Su  roai.  T.  I.  ptg.  790  a leg. 

(3)  Septem  pagi.  Pian.  V.  31. 

(4)  neil.  Bili  111.  Tt,  PUn.  H.  N.  XXXIV.  39,  Pian.  V.  SS. 

ts 
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Questa  guerra  che  per  errore  cronologico  fu  po- 
sta cosi  vicino  alla  espulsione  de'  Tarquinii  non 
poò  esser  considerata  quale  un  intervento  dell' Etraria 
a favore  di  un  suo  connazionale,  per  la  semplice  ra- 
gione che,  ad  onta  della  compiuta  vittoria  contro  i Ro- 
mani, non  fu  nè  ristaurata  la  Monarchia,  nè  ristabilita 
la  dinastia  dei  Tarquinii  (*>. 

Solo  allora  che  Arante  figlio  di  Porseniia  fu 
sconBtto  e scacciato  da  Aricia  dal  tiranno  di  Co- 
ma, Aristodemo , sembra  che  i Romani  abbiano 
approfittato  dell’occasione  opportuna  per  riacqui- 
stare la  loro  indipendenza  e fors' anche  il  per- 
duto territorio. 

Guerra  coi  Latini.  Questi,  che  durante  la 
guerra  etrusca  s’  erano  sottratti  alla  dominazione 
romana,  stavano  già  da  qualche  anno  in  attitudi- 
ne minaccevole  <♦).  A prevenirne  il  pericolo  fu  i- 
etituita  in  Roma  la  dittatura^  magistratura  straor- 
dinaria di  origine  latina,  il  cui  scopo  principale 
era  di  provvedere  alla  salvezza  dello  Stato  in  gra- 
vi frangenti  mediante  la  maggiore  unità  e rapidi- 
tà di  azione,  che  deriva  dal  potere  illimitato  di 
un  solo. 

La  nomina  del  dittatore,  al  sommo  per  6 mesi , 
era  fatta  tra  i consolari  e dall*  uno  de'  consoli , previo 
senalui  consulto,  senza  l’ elezione  popolare.  Al . ditta- 
tore si  aggiungeva  sempre  no  magister  equitum.  I ma- 
gistrati ordinarii  non  erano  abrogati,  ma  solo  subordi- 
nati airinipenum  superiore  del  dittatore. 


(1)  sei  508  frrondo  £(v.  II. 

(?)  Olt.  StùUer.  Elnisehi,  e JVommscn.  Surr.  rem.  I.  p.  fOO. 

(3)  Liv.  II.  Dion.  V.  36.  VII.  5. 

(4)  Secondo  JUv.  11.  16,  iìo  dal  principio  del  504- 


387 

Il  primo  dittatore  T.  Larzio  prese  misure  di 
difesd  cosi  efficaci  che  i Latini,  i quali  aveano  già 
assediata  Preneste,  dovettero  accettare  un  armisti* 
zio.  Ma  iieiranno.  seguente  (496?),  eccitati,  secon- 
do la  tradizipne,  dai  ''Parquinii,  ripresero  le  armi, 
ed  il  secondo  dittatore  Aulo  Postumio  vuoisi  ri- 
portasse compiuta  vittoria  nella  decisiva  battaglia 
presso  il  lago  Regillo,  in  cui  caddero  morti  il  ge- 
nero é due  figli  di  Tarquinio. 

Però  pochi  anni  dopo  i Romani  conchiadeiido 
una  eonrederazione  concedono  ai  Latini  egual  parte  del 
bottino  e de’  terreni  conquistati  (Li'v.  II.  33 , Dion. 
VI.  95).  Il  'nonagenario  Re  Tarquinio  rifuggì  a Cuma, 
dove  poco  dopo  morì. 

Principio  della  lunga  guerra,  durata  quasi  sen- 
za interruzione  dal  505  sino  al  449  coi  Sabini. 
j4tta  Clausó  sotto  il  nome  di  Appio  Claudio,  a- 
vendo  tentato  inutilmente  d’indurre  a pace!  suoi 
connazionali,  viene  a Roma  .con  5000  Clienti  ed  è 
aggregato  alla  classe  dei  patrizi. 

§ 90.  Secessione  della  plebe. 

Il  timore,  non  forse  i plebei  facessero  canea 
comune  colla  fazione  regia,  fu  il  vero  motivo  che 
indusse  i patrizi  a favoreggiarli  da  principio  colla 
ristorazione  e collo  sviluppo  della  costituzione  di 
Servio  Tullio.  Cessato  questo  motivo  colla  morte 
di  Tarquinio,  non  ebbero  più  ritegno  o misura  nelle 
loro  oppressioni:  istituirono  la  dittatura  per  rea- 
gire contro  la  riforma  di  Valerio  Publicola  (Dion. 
V.  70,  VI.  58)  ; negarono  ai  plebei  qualunque  par- 
tecipazione al  godimento  de’  terreni  conquistati , 
quantunque  essi  soli  pagassero  il  tributo,  e costi- 


388 

tuÌBsero  il  nerbo  dell’  esercito.  La  condi2Ìone  loro 
era  veramente  deplorabile.  Impoveriti  per  ^ in- 
cessanti saccheggi  nelle  ultime  guerre,  non  aven- 
do di  che  vivere  e pagare  il  tributo,  dovettero 
prender  denaro  a prestito  da’  patrìzi  usurai,  i qua- 
li non  si  ristavano  dai  far  valere  in  tutto  il  loro 
inumano  rigore  le  leggi  durissime  contro  i debi-. 
tori.  Queste  furono  le  cause  della  rivoluzione  so- 
ciale che  non  tardò  susseguire  alla  politica. 

Colui  il  quale  aveva  impegnato  sè  e le  sue  so- 
stanze per  una  data  somma,  appellavasi  nexus:  se  non 
poteva  pagarla  entro  il  termine  stabilito,  diveniva 
addicluz  del  creditore,  il  quale  poteva  venderlo  come 
schiavo  all’  estero,  ed  anche  ucciderlo.  Questo  diritto 
dipendente  dalla  mamu  injectio  fu,  è vero,  prima  an- 
cora delle  leggi  delle  12  Tavole  limitato  dall’ editto 
consolare  del  495  (LtV.  II.  24);  ma  che  ad  onta  di 
ciò  durasse  tuttora  in  vigore,  lo  prova  la  legge  Poete- 
lia  del  426  a.  C.  {Liv.  Vili.  28,  Cic.  de  rcp.  II. 
34,  Varr.  L.  L.  VII.  105)  («). 

La  rivoluzione  sociale  ebbe  principio  col  ri- 
fiuto de’ plebei  ad  arruolarsi  (495  e 494).  Per 
ben  due  volte  si  lasciarono  bensì  indurre  a pren- 
dere le  armi  dagli  editti  del  Console  P.  Servilio 
e del  dittatore  M.  Valerio,  che  sospendevano  du- 
rante la  campagna  l’ attività  delle  leggi  contro  i 
creditori  ; ma  vedendo  che  al  loro  ritorno,  comun- 
que vincitori  de’ Sabini,  Volsci  ed  Equi,  rimaneva- 
no inadempiute  le  promesse  del  Senato  e si  tene- 
va in  armi  nna  parte  dell’  esercito,  quantunque  fos-' 
se  cessata  la  guerra  (Liv.  II.  32,  Dion.  VI.  45), 
passarono  PAniene  e si  accamparono  sul  monte 

(I)  ffutchkt  sui  diriilo  del  nesso  «ce.  LipsU  1S46. 
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Sacro  sul  fertile  territorio  di  ,Crustumerio,  coli*  in- 
tenzione di  fondarvi  una  nuova  città.  Allora  non 
restava  altro  partito  al  Senato  che  di  cedere:  per 
mezzo  di  Alenenio  Agrippa  si  concliiuse  un  solen- 
ne trattato  di  pace  (/ex  sacrata)^  col  quale  ebbe 
principio  una  nuova  maniera  di  legislazione  per 
plebisciti.  La  plebe  stessa  ne  dettò  le  condizioni: 
amnistia  generale;  annullazione  de’ debiti  di  colo- 
ro eh’ erano  impotenti  a pagare;  istituzione  di  un 
magistrato  speciale  {tribuni  della  plebe)  incari- 
cato di  proteggere  gl’  individui  plebei  contro  le 
ingiustizie  e violenze  delle  autorità  patrizie  entro 
il  circuito  di  un  miglio  dalla  città,  non  già,  come 
avvenne  in  processo  di  tempo,  di  patrocinare  l’in- 
teresse del  ceto  plebeo  preso  nel  suo  insieme. 

Da  principio  furono  eletti  2 soli  tribuùi  dali’e- 
sereilo  plebeo  (Lio.  II.  33,  Dion.  VI.  89,  Cic.  de 
rep.  II.  34),  i quali  ben  tosto  ne  nominarono  altri 
tre,  affinchè  il  loro  numero  corrispondesse  a quello 
^elie  Classi  (Ascon.  Cic.  Corn.  p.  76  ed.  Or.  Lio. 
III.  30).  In  seguilo  furono  eletti  nei  comizi  centuria- 
li,  e il  loro  numero  fu  raddoppiato  nel  457. 

fissi  aveauo  il  jus  auxilii,  cioè  il  diritto  dì  sot- 
trarre all’ imperium  chiunque  ricorreva  alla  loro  pro- 
tezione contro  gli  alti  dell’  impero  consolare  : ragione 
per  cui  erano  inviolabili  nella  loro  persona  {sacratane 
eli);  ed  il  jus  agendi  curri  plebe,  cioè  il  diritto  di  te- 
ner concini  della  plebe  per  deliberare  sogli  affari  per- 
iinenti  ad  essa.  Conseguenza  del  primo  diritto  fa  una 
specie  di  jus  cognosceridi , dal  quale  però  non  puos- 
si  inferire  eh’ essi  avessero  anche  il  potere  giudizia- 
rio (*);  il  secondo  ^vuol  esser  consideralo  qnal  germe 


(i)  Il  ;u<  cognoteendi  non  tdoI  etiere  confuto  col  diritto  di  sccom 
dinaosi  \ eomiai  tributi,  ebr  fu  mera  uturpasìone  dei  tribuni  (Liv.  11.  35, 
iH^n.  VII.  M*)f  sulla  base  Urlio  leggi  sacrate  • del  jilcbueito  Icilio  del 
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dei  comizi  tributij  imperocché  la  contemporanea  isti- 
tuzione delie  21  tribù  in  luogo  delle  4 primitive 
(delle  quali  17  si  appellarono  rustiche  e le  rimanenti 
urbane)  non  può  aver  avuto  altro  scopo  che  di  ren- 
dere possibile  la  votazione  nei  concilii  della  plebe  per 

lrii»ù  (ex  regìonibiu). 

< . 

Contemporaneamente  col  tribunato  fu  istituita 
la  carica  de’ 2 edili  della  plebe,  e probabilmente 
anche  quella  de’  judices  decemviri  o decemviri  li- 
iibus  judicandis.  . 

I primi  da  principio  non  erano  che  semplici  uf- 
ficiali d»’ Tribuni,  incaricati  dell’  esecuzione  de’  loro 
ordini;  ma  poscia,  divenuti  Magistrati,  ampliarono  le 
loro  prerogative,  avendo  fra  le  altre  la  sorveglianza 
di  tutti  gli  edilizi  sacri  e privati  e dell’archivio  ple- 
beo. Ai  secondi  sembra  fosse  in  origine  afSdata  dai 
tribuni  l’ investigazione  in  que’casi  di  processo  civile 
nei  quali  era  invocato  il  loro  auxilmm  contro  il  pote- 
re giudiziario  dei  Consoli;  e più  tardi  demandata  an- 
che dai  Consoli  stessi  la  iacolU  di  pronunciare  sen- 
tenza (judicandi  muntts)  ^ 

5 91.  Lotta  de’ plebei  e dei  patrizi 

PEB  l’eguaglianza  DE’ DIRITTI  POLITICI. 

L’istituzione  del  Tribunato  rese  stabile  e legale 
d’opposizione  dei  plebei  contro  i patrizi  ; e fu  sì  grau- 
le  la  sua  forza  espansiva,  che  l’ ulteriore  sviluppo  del- 
la Storia  interna  di  Roma  dipendelte  quasi  inlcramen- 


492,  io  vini  del  quale  etì  gl'iopediva  nell’eiereiilo  delle  loro  fgnzieoi  po- 
ter* Oliere  iapnoemenle  noeifo. 

(1)  Ziv.  II.  21.  Confr.  eoo  Dion.  VII.  64. 

(2)  Zumpt.  SuH'orìgioe,  forma  e imporuoaa  del  giudiaio  ceotumvira- 
If  BerliflO  1838,  p.  20. 
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te  dalle  contese  che  s'accendevano  fra  i Iribahi  e i 
patrisi  con  singolare  ardimento  e perseveranza. 

Competenza  giudiziaria  de*  comizi  tributi. 
Go.  Marcio  Coriolaao,  occorrendo  una  forte  care- 
stia, propose  di  distribuire  alla  plebe  il  frumento 
dello  Stato,  solo  a condizione  eh’ essa  rinuncias- 
se ài  Tribunato,  é maltrattò  gli  Edili  (491).  I tri- 
buni si  approfittarono  dell'  indignazione  della  ple- 
be per  trarlo  dinanzi  i comizi  tributi;  e questo 
caso,  cui  tennero  dietro  ben  tosto  molti  altri,  val- 
se a stabilire  la  loro  competenza  giudiziaria. 

Coriolano,  condannato  sniraocusa  di  aspirare  alla 
tirannide,  andò  esule  co'snoi  ^seguaci  presso  i Volsci, 
e fatto  loro  duce  vuoisi  conquistasse  parecchie  città 
(fra  queste  aqche  Corioli,  ond’ebbe  il  soprannome), 
minacciasse  Roma  e ne  domandasse  la  sommessione  as- 
soluUt  insieme  colla  restituzione  dei  terreni  tolti  ai 
Volsci,  e la,  facoltà  di  ripatriare  per  i coloni  colà  sta- 
biliti; ma  poscia,  commosso  dalle  preghiere  di  sua  ma- 
dre e consorte,  si  partisse  coll’ esercito  da  Roma  e vi- 
vesse in  pace  presso  i Volsci  sino  ad  un’età  avan- 
zata * 


Leggi  agrarie  e loro  conseguenze. 

L’annullamento  de’ debiti,  decretato  dopo  la 
prima  secessione  della  plebe,  non  fu  che  rimedio 
palliativo  della  sua  miseria.  Occorrevano  ben  altri 
provvedimenti  a togliere  la  causa  di  nuove  rivo- 
luzioni sociali  ; e lo  Stato  ne  avrebbe  quche  avuto 

(1)  Wiebuhr  II.  p.  t73  e teg.  Sembra  che  Roma  aia  atata  eoatretta 
Si  aderirà  alle  domaade  di  Coriolaao,  il  quale  forae  aecompagaara  i Volaci 
in  qaalìU  -di  dace  d’ eoa  achiera  di  eaoli  romani.  Più  tardi  la  raoiU  r^ 
mana  iorenlò  che  Coriolano  recedette  dalle  domaade  fatte;  e per  eaacro 
cooseguenU,  dovette  aggiungere  ch'egli  era  auto  nceiao  dai  Volici  adirati 
'■'Mitro  di  lui  (£iv.  II.  40,  Oioti.  vili.  57  59). 
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il  mezzo  opportuno  dividendo  a vantaggio  di  tutti 
le  terre  rapile  ai  vinti  (nger  publicus). 

Ma  queste  erano  cadute  in  proprietà  de’  pa- 
trizi, perchè,  comunque  vi  si  mandassero  pure  co- 
lonie di  poveri  ad  estendere  la  metropoli  ed  as- 
sicurare la  conquista,  soli  i primi,  che  aveano 
I gran  copia  di  schiavi  e bestiame,  erano  in  grado 
di  approfittare  dell’editto  de’ Consoli  che  offriva 
l’opera  del  dissodamento  e in  premio  il  possesso 
de’  terreni  incolti  VI.  5). 

Primo  a riconoscere  la  necessità  di  miglio- 
rare la  condizione  sociale  de’ plebei  fu  il  Console 
Sp.  Cassio,  il  quale  nell’anno  486  propose  si  di- 
videssero tra  essi  e gli  alleati  Latini  le  terre  degli 
Eroici*  recentemente  conquistate.  Il  tAitativo  andò 
bensì  a vuoto,  e Cassip,  deposta  la  carica,  sull’  ac- 
cusa di  aspirare  alla  tirannide,  fu  condannato  a mor- 
te dai  comizi  centuriati  (Liv.  II.  41 , Èion.  Vili. 
77);  ma  d’ allora  in  poi  le  proposte  della  legge 
agraria,  rinovate  dai  tribuni,  diventarono  il  ger- 
ìne  della  competenza  legislativa  dei  comizi  tributi 
in  affari  di  amministrazione.  Ne  conseguitò  per 
parte  dell’  aristocrazia  io  stabilimento  di  una  spe- 
cie di  governo  oligarchico,  il  quale,  avendo  a capo 
la  gente  Fabia,  riuscì  per  ben  sette  anni  (485-479) 
a render  illusoria  la  legge  Valeria  de  candidatis  e 
il  conseguente  diritto  elettorale  dei  comizi  centu- 
riati ; ma  paduto  l’ energico  reggimento  dei  Fa- 
bii  (*>,  si  riaccese  la  lotta  per  l’esecuzione  della 

(1)  Andò  a vuoto  il  progetto  di  Ceaone  Fabio  di  rafferSiare  eot  fa* 
vare  doUa  plebe  il  reggimento  oligarohteo  nella  laa  famiglia,  oeoordando 
reMoniione  della  legge  agraria  <Ziv.  I(.  4S).  È probabile  ebe  allora  i 
&06  Fabii  eoi  loro  4000  alleati  fotaero  eoalretti  ad  uaeira  di  Roma  per  foa* 
dare  altrove  una  avova  eHtà. 
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legge  agraria,  e più  accalorata  che  mai  per  opera 
del  tribuno  Genucio*  (473),  il  quale  accusò  i Con- 
soli usciti  di  carica  che  vi  si  erano  opposti.  Ge-  • 

Qucio,  in  onta  al  carattere  inviolabile,  fu  assassi- 
nato; i suoi  collégbi  si  tacquero  di  paura  (LiV. 

X.  55,  Dion.  IX.  39).  Fu  allora  che  Publilio  Vo- 
lerone  tribuno  della  plebe  nell'anno  472,  persua- 
so doversi  dare  alla  lotta  sociale  tra  i due- ordi- 
ni dello  Stato  una  direzione  politica,  per  avér  uo- 
mini nel- tribunato  più  indipendenti  di  quelli  che 
erano  eletti  nei  comizi  centuriati  sotto  l’influenza 
prevalente  de’ patrizi  e de’ clienti,  propose  che  in- 
dinnanzi  i tribuni  • gli  edili  fossero  eletti  ne’ co- 
mizi tributi;  la  qual  legge  nell’anno  seguente  pas- 
sò. Così  la  competenza  di  questi  comizj,  oltre  alla 
legislazione  ed  alla  giurisdfzìone , venne  pure  a 
comprendere  l’elezic^e  de’magistrati  plebei. 

Begazione  del  tribuno  C.  Terentillo  Arsa 
(462).  Per  limitare  l’impero  consolare  e'  por  fine 
ali’aTbitrio  con  cui  i magistrati  patrizi  potev'ajio 
decidere  ogni  controversia  secondo  consuetudini 
incerte^  C.  Terentillo  propose^  che  si  avessero,  per 
opera  di  cinqilè  uomini,  a compilare  leggi  scrit- 
te, le  quali  servissero  di  norma  alla  decisione  del- 
le cause  de’ plebèi  ne’ tribunali.  Questa  rogazio^p 
ripetuta  con  inflessibile  costanza  dai  seguenti  tri-  • 

buni,  ma  limitata  nel  senso  che  la  commissione  e- 
letta  per  comporre  la  nuova  legislazione  fosse  com- 
posta di  10  uomini  e in  parti  eguali  di  patrizi  e 
plebei,  fu  segnale  di  lotte  accanite  e sanguinose 
nella  città  stessa  per  il  corso  di  circa  10  anni.  I 
patrizi  cercarono  ad  ogni,  modo  d’ impedirla , pri- 
ma colla  violenza  e poi  col  solletico  di  alcune , 
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concessioni,  come  il  raddoppiamento  del  numero 
de’ tribuni  (457);  la  cessione  dell’ ager  pubUcus 
sull’ Aventino  alla  plebe‘*(/eji:  /ct7/a  456).;  la  limi- 
tasione  del  potere  consolare  d'infligger  multe  {mul- 
tae  dicìio),  sia  coll’ estenderlo  a tutti  i magistra- 
ti, sia  col  fissarne  il  massimo  importo  (^lex  Ater- 
nia  Tarpeja  454).  Ma  nulla  valse,  a domare  l’ in- 
sistenza de’ plebei;  per  lo  che,  quando  essi  ebbe- 
ro  rinunciato  all*  antecedente/  proposta  di  formar 
parte  della  commissione,  essa  fu  approvata  anche 
dalle  Curie. 

La  missione  di  tre  senatori  nella  Magna  Grecfa  ■ 
e in  Atene  ebbe  a scopo  lo  studio  della  parte  formale 
della  codificazione,  più  assai  che  non  l’apprendimento 
delie  singole  disposizioni  di  legge. 

Primo  decemvirato  (451). 

Dieci  patrizi  eletti  nei  cgmjzi  centuriati  insie- 
me coir  autorità  suprema  e inappellabile  ricevette- 
ro -l’incarico  di  compilare  leggi  scritte,  (decemvi-  ■ 
ri^  tonsulari  imperio  legibtts  scribundis).  Il  tri- 
bunato e il  diritto  di  provocazione  vennero  sos- 
pesi. Il  lavoro  de’ Decemviri  diviso  in  10  parti  fa 
approvato  dalle  Centurie  e dalle  Curie,  inciso  su 
10  tavole  di  bronzo  èd  affisso  al  pubblico. 

, . Il  secondo  decemvirato  (450)  aggiunse  due 
nuove  Tavole  di  leggi. 

Le  1 2 Tavole  confermarono  in  gran  parte  le  an- 
tiche costumanze  e le  leggi  regie  che  ne  furono  na- 
turale risiiilamenlo.  l’ero  riguardo  al  diritto  priva- 
lo, il  quale,  prescindendo  dal  comiubi'um  e da  alcuno 
massime  del  diritto  gentilizio,  non  riconosce  distinzio- 
ne tra  diritti  de’ patrizi  e de’ plebei.  Sì  bmie  tra  quel- 

U)  CoofroDU  .dioiwX.  57^  CU.  Jt  leg.  II.  2i,  25,  Sfiv.  ad  A». 
VII.  OOS,  c Tacito  àn.  III.  *7. 
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li  degli  assidui  e proletari,  fu  fatto  un  gran  passo  ver- 
so r emancipazione  dei  diritto  famigliare  diti  vincoli 
del  diritto  sacro  o religioso 

L’antica  procedura  contro  i debitori  non  fu  mo- 
dificata; Solo  si  fissò  il  massimo  degl'interessi  (foenus 
unctariutn  8-  per  cento),  e si  stabilirono  pene  seve- 
rissime contro  gli  usurai. 

In  quanto  al  diritto  pubblico  non  può  dirsi  av- 
venissero mutamenti  di.  sorta  alcuna.  I judicia  cqpifis 
erano  già  stati  conferiti  ai  comizi  centuriati  per  la 
legge  Valeria  de  provocalione.  Colla  disposizione:  ut 
quodcumque  pottremum  populut  jussitsel,  id  jtfs  ralum- 
que  euet,  la  quale  si  riferisce  evidentemente  soltan- 
to ai  comizi  centuriati,  non  si  fece  altro  che  formu- 
lare a legge  uua  massima  già  vigente  in  pratica. 

I nuovi  Decemviri,  considerati  sin  da  princi-. 
pio  illegilimi  (^,  h)  furono  ancor  più,  quando  com- 
piuto il  loro  lavóro  addizionale,  e volgendo  già  la 
fine  deir  anno,  indugiarono  a pubblicarlo,  nè  fe- * 
cero  alcun  preparativo  per  l’ elezione  de'  Consoli 
e d’ altri  Magistrati.  Conforme  all’  usurpato  potere, 
fu  dispotico  il  loro  governo  (uccisione  del  vetera- 
no L.  'Siccio  Dentato,  il  eguale  avea  eccitato  la  ple- 
be alla  rivolta)^  sicché  il  generale  malcontento  non 
tardò  a scoppiare  in  aperta  insurrezione  quando 
Appiq  Cladio  capo  dei  Decemviri,  in  onta  all’  an- 
tica legge  richiamata  in  vigore  dalle  12  Tavole 
(vindicias  secimdum  liberlatem  ’dare)^  aggiudicò 
come  schiava  ad  un  suo  cliente  Virginia  figlia  del 
centurione  L.  Virginio,  e questi,  per  sottrarre  la 
figlia  al  disonore,  la  pugnalò  colle  proprie  mani. 

A tal  novella  i plebei  di  due  eserciti  destinati 

(1)  JTaeclirrmaBn.  De.  kgiilatioDs  deeemnnii.  GriphUt  ISSI. 

(2)  Dwi».  X.  S9.  £>v.  Ut.  26. 
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contro  i Sabini  e g^Ii  Equi  ritornarono  a Roma,  si 
congiunsero  suirAreutiuo,  e di  là  sì  recarono  di 
nuovo  sul  Monte  Sacro,  dove  i patrizi,  per  mezzo 
di  L.  Valerio  e M.  Orazio,  trattarono  seco  loro  la 
pace.  I decemviri  abdicarono,  Valerio  ed  Orazio 
furono  eletti  Consoli*.  I restaurati  Tribuni  accusa- 
rono i decemviri  davanti  alla  plebe:. due  (Appio 
Claudio  ed  il  plebeo  Sp.  Oppio)  morirono  per  sui- 
cidio; gli  altri  si  sottrassero  alla  condanni;  col- 
r esiglio  : il  loro  patrimonio  fu  confiscato. 

Leggi  dei  Consoli  Valerio  ed  Qrazio. 

I nuovi  Consoli  cercarono  di  consolidare  la 
ristorata  libertà  e i diritti  della  plebe  colle  se- 
•gu'enti  leggi:  fu  rinnovata  l’inviolabilità  de’Magi- 
strati  plebei  (tribuni,  edili  e giudici  decemviri); 
venne  guarantito  il  diritto  di  appello  dai  decreti 
‘ «lei  consoli,  e vietata  la  elezione  di  Magistrati  sen- 
z'appello e senza  risponsabilità  (*);  i plebisciti  fu- 
rono agguagliati  ai  decreti  delle  centurie,  ed  eb- 
bero validità  obbligatoria  per  tutti  (ut  quod . tri- 
butim  plebs  jussisset,  populum  tenerec).  • 

1 plebisciti  de’ comizi  tributi  ebbero  indinDanzi 
vigore  di  legge  senza  bisogno  di  ratifica  delle  Carie, 
negli  oggetti  che  non  toccavano  direttamente  la  sfera 
dell’ impermm.  Gli  è ben  vero  che  in  pratica,  per  mol- 
to tempo  ed  anche  dopo  la  legge  Ortensia,  parve  ne- 
cessario a' tal  uopo  (Dion.  Vili.  21.  111.  63.-VI1, 

15)  un  senato-.consulto  ; ma  ciò  solo  io  virtù  delle 
autiche  costumanze  (more  majorum),  sì  «che  nessuno 
avrebbe  potuto  imporne  ai  tribuni  l’osservanza 

(I)  Q'ieUa  feggt  si  rìfenva  soltuaia  ai  HagUlrati  ordiaariii  non  gii 
:illa  ditutara.  ’ 

{t}  LanQt  op.  eit.  p.  473. 
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Oltrecciò  verso  quest’epoca  troviamo  conces- 
so ai  tribuni  di  sedere  presso  la  porta  aperta  del 
Senato,  e di  ascoltare  le  sue  discussioni. 

Roga,,ioni  del  tribuno  C.  Canuleio,  e de 

suoi  colleghi  (444-445).  ‘ . 

Per  rendere  partecipi  i plebei  del  jus  hono- 
rum, il  tribuno  C.  Canureio  propose  che  si  ammety 
tesse  il  connubiuAi  fra 'patrizi  e plebei,  e i suoi 

colleehi  domandarono  che  si  eleggesse  un  console 

d’ambo  i celi.  La  rogazione  di  Canuleio  dopo  ac- 
canite contese- fu  accettata;  ma  invece  di  dividere 
il  consolàtn  fra  i due  ceti,  il  governo  dei  Consoli 
venne  avvicendato  col  Tribunato  coÉsolare  (tabu. 

ni  militum  consulari  potestate),  e qaesVrxìtmo 

senza  distinzione  di  ceto  (promìscue),  «alvo  però 
al  Senato  il  diritto  di  decidere  ogni  anno  se  si 
avesse  a tener  comizi  per  l’elezione  dei  Consoli  o 
dei  Tribuni  militari. 


Perciò  dall’anno  444  sino  al  367  veggiamo  av- 
vicendarsi coi  Consoli  i tribuni  consolari.  Nella  pnm 
metà  di  questo  periodo  sino  .1  405  prevale  .1  num^ 
ro  degli  anni  nei  quali  i Consoli  ebbero  1 antonlà  su- 
prema, nella  seconda  quello  del  tribuni  consoUri,  cioo- 
chè  prova  essere  stata  sempre  più  forte 
tribuni  sul  senato -consulto  che  dovca  decidere  della 
forma  di  governo,  ed  altretUnto  piu  debole  1 opposizio- 
ne de’  patrizi.  

Le  discrepanti  notizie  degli  storici  so 
dei  tribuni  militum  conndari  pale, Me  si  possono  con- 
ciliare  nel  modo  seguente.  E probabile  che  in  origine 
fosse  stabilito  il  numero  di  0»,  corrispondente  » q“«»® 
dei  tribonl  miliUri  nelle  legioni , ma  che  entrassero 
in  carica  soli  3 patrizi,  perchè  la  plebe  non  u i 
grado  di  raccogliere  97  voti  nei  comizi  cenluriali  per 
veruno  de’ suoi  candidati. 
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Id  processo  di  tempo  andò  crescendo  il  damerò 
de’ patrizi  in  ragione  che  andava  per  essi  ereseendo 
M pericolo  di  aver  a colleghi  de’ plebei  : 4 nel  427' 
{LÀv.  IV.  31),  6 nel  405  {Liv.  IV.  16)  <».  ffcgli 
ultimi  anni  del  Tribaiiato  consolare  (nel  403  e dal 
380-378)  troviamo  recato  ad  8 il  numero  de’  suoi 
membri,  perchè  due  di,  essi  (patrizi)  erano  incaricati 
deU’uflìcio  di  Censori  (*). 

Due.  anni  dopo  l’ islitirzione*  del  Trìbunalo  con* 
solare  (443),  ne  furono  didalcate  le  funzioni  della 
censura  per  riservarle  ai  soli  patrizi.  Il  suo  uffi* 
ciò  primitivo,  di  fare  il  censiménto  de' cittadini  se-  ' 
cbndo  il  loro  stato  (senatori,  eqiiiti,  semplici  cit- 
tadini), svilu(1fossi  ben  tosto  nel  diritto  d’invigi- 
lare sui  costumi  del  popolo  (regimen  morum  di-- 
sciplinaeque  romanae).  A tal  uopo  i due  censori 
aveano  facoltà  sia  di  rimuovere  dal  senato,  dalle 
centurie  equestri,  dalle  tribù  (^senatu  'movere  od 
ejiccre^  equum  adimere,  tribù  movere')’^  sia  di 
spogliare  intieramente  del  diritto  di  sulTragio  (ae- 
rarium  facere  od  in  tabulas  Caeritum  referre). 
Questi  atti  di  degradazione  censoria,  quando  non 
erano  conseguenza  necessaria  delle  mutate  condi- 
zioni di  proprietà  o dell’ infamia  dipendente  da 
sentenza*  di  un  tribunale,  ma  aveano  a scopo*  di 
punire  azioni  le  quali  non  poteano  essere  colpite 
dalle  autorità  giudiziarie,  prendevano  il  nome  di 
notatio  o animadversio,  e portavano  seco  per  con- 
seguenza 1*  ignominia  o la  minutio  existimationis^ 

• 

(1)^  plebei  furono  eicloti  di  fitto  dal  Iribnoato  contolare  per  oltre 
40  anni.  Solo  durante  . la  guerra  contro  Veli  (400)  poterono  eleggere  un 
candidato  plebeo,  P.  Lietnio  Cairo.  Nell*  anno  leguente  ne  elessero  5,  ed  i 
palriai  un  aolo  (£iu.  y.  13). 

(t)  Lcrtnx,  Sul  Tribunato  couiolare.  Vienna  1855  p.  ??  e leg. 
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che  durava  Isino  alla  prossima  Censura.  Ma  non 
solo  con  queste  punizioni,  sì  bene  anche  con  e* 
ditti  generali,  ì Censori  cercavano  di  porre  un 
.argine  al  corrompimento  degli  antichi  costumi  ro> 
mani,  in  ispecie  al  lusso  nel  mangiare  e vestire, 
sia  col  mezzo  di  speciali  divieti,  sia  con  elevate 
imposizioni.  Oltreccià  essi  prendevano  parte  al- 
V amministrazione  del  patrimonio  dello  Stalo,  non 
in  virtù  di  legge  apposita,  ma  per  tacito  consenti- 
mento dei  Consoli  e del  Senato;  quindi  ibrmava- 
no  il  bilancio  quinqgeunale  delle  entrate,  appalta- 
vano i dazi  ed  in  generale  le  imposte  indirette 
(vectigalia),  fissavano  gli  appalti  de’ lavori  pubbli- 
ci, e sulla  base  del  censo  ordinavano  la  percezio- 
ne del  tributo.  Finalmente  mediante  la  legge  Ovi- 
uia,  poco  dopo  le  rogazioni  Licinie’  passò  ad  essi 
la  leclio  senatus  senz’  appello  e responsabilità  <*>. 

Da  principio  soli  i palrist  erano  ammessi  a que- 
sta magistratura,  ma  poi  per  la  legge  di  Publio  Filo- 
ne (338)  essa  fu  divisa  fra  i due  ceti:,  dapprima  do- 
rava un  lustro,  ossia  5 anni;  in  appresso  foune  ab- 
breviata la  durata  a 18  mesi  (427). 

§ 92.  Caduta  della  potenza  etrusca. 

Guerre  contro  Veii.  La  prima  (482-474), 
intrapresa  ‘secondo  la  tradizione  per  riprendere  a- 
gli  Etruschi  il  territorio  perduto,  dopo  alternati 
successi  e gravissime  perdite,  delle  quali  si  è con- 
servala memoria  nel  ricconto.  dello  sterminio  dei 
Fabii  (ad  eccezione  di  un  ragazzo?)  presso  il  fiu- 
to SorghtMi,  •ulI’nUidM  parie  della  rrrie  de’eeatari  Tonaoi,  nelle  Diu. 
dell’  Aecad.  rem.  di  arcbeul.  Roma  1836.  VII.  p.  IVI. 

Clemenle  Cardinali,  aemoiie  dc'ceiiiori.e  dc’lutlri  di  Roma  aoiica. 
Ibid.  1841.  X.  p.  873. 
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me  Cremerà,  terminò  con  una  tregua  di  4*  anni , 
per  cui  i Romani  riebbero  Fidenè  e il  territorio 
sulla  riva  destra  del  Tevere. 

Nel  periodo  che  corse  da  questa  guerra  al  prin- 
cipio della  seconda  accaddero  tutti  gli  avvenimenti  che 
oontrihuirono  alla  caduta  della  potenza  etrusca:  la  per- 
dila del  'dominio  de'  mari  mediterraneo  ed  adriatico 
(vittoria  navale  de’Cnmani  congiunti  con  leronc  di  Si- 
racusa 472;  occupazione  delle  isole  Ischia  (Aenarla), 
Corsica  ed  Elba  450  ; colonie  fondale  dal  tiranno 
Dionigi  sulle  coste  italiche  ed  illiriche  dell’  Adriatico, 
dove  s’impossessò  di  Ancona,  Numana,  Hatria,  e delle 
isole  Lisso  ed  Issa , 387)  ; le  conquiste  dei  Sabelli 
nella  Campania  (Capua  nel  423,  Cuma  nel  419);  le 
invasioni  dei  Ga(li  nell'  Italia  settentrionale,  e le  fer-- 
me  stanze  degli  Insubri  e dei  Cenomani  nella  pianura 
del  Po. 

• • 

La  defezione  di  Fidene,  che,  scacciati  i colo- 
ni romani  ed  uccisi  gli  ambasciatori,  s’ era  assog- 
gettata a Tolumnio  re  de’Veienti,  diede  occasione 
alla  secónda  guerra.  Tolumnio  cadde  trafitto  dal 
console  Aulo  Cornelio  Cosso  (428?):  Fidene  fu  ri- 
presa e distrutta,  e cpnchiusa  una  nuova  tregua 
di  2 anni.  Spirala  la  quale,  mentre  i Galli  minac- 
ciavano d’invadere  la  riva  destra  del  Po,  i Ro- 
mani si  decisero  à tentare  la  conquista  deU'Elru- 
ria  (408-396).  Dopo  un  assedio  di  10  anni,  Veii 
fu  prèsa  dal  dittatore  M.  Furio  Camillo.  ^ 

' Le  circostanze  singolari  che  di  tal  assedio  si  rac- 
contano appartengono  alla  éfera  della  poesia.  É no- 
tevole la  somiglianza  di  questa  guerra  colla  troiana. 

Guerra  coi  Galli.  Durante  l’ ultima  guerra 
con  Veii,  i Galli,  dopo  la  presa  della  ricca  città 
etrusca  Melpum  (probabilmente  nei  territorio  di 
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Milano),  aTeano  passato  il  Po  ed  invaso  non  solo 
le  aperte  regioni  alla  riva  destra  di  quel  fiume  e 
lunghesso  le  coste  dell’ Adriatico,  ma  eziandio  l’E- 
- traria  propriamente  detta  di  quà  daH’Apenmno.  I 
SeliODÌ,  guidali  da  Brenno,  comparvero  sotto  le  mura  ' 
di  Chiusi  (351),  i cui  abitanti  invocarono  soccor- 
so a Roma.  Essa  mandò  ambasciatori  a Brenno, 
affichè  cessasse  dall’ impresa;  ma  questi,  dimenti- 
ci del  loro  ufficio,  presero  parte  ad  un  combatti- 
mento ed  uccisero  uno  de’ duci  nemici.  Ricusata 
la  domandata  consegna  de’ giovani  ambasciatori 
(3  Fabii),  170,000  Galli  mossero  contro  Roma,  e 
sconfissero  J’ esercito  romano  presso  l’Allia  il  18 
Luglio  390,  il  quale  nel  massimo  disordine  fuggi 
in  gran  parte  a Veii. 

I barbari  saccheggiarono  ed  arsero  la  deser- 
ta città,  ad  eccezione  del  Campidoglio  dove  rac- 
colto s’ era  il  Senato  colla  restante  gioventù  pa- 
trizia. Imperiti  nell’arte  degli  assedii  stettero  ben 
sette  mesi  sotto  la  rocca;  e già  cominciavano  a 
mancar  di  vettovaglie,  quando,  fallito  il  tentativo 
dell’assalto  improvviso  di  notte  tempo  per  la  pron- 
ta difesa  di  M.  Manlio  svegliato  dalle  strida  del- 
le  oche  sacre  a Giunone,  alla  nuova  che  i Veneti 
aveano  invaso  il  loro  territorio  accettarono  l’offer- 
to prezzo  di  riscatto  (1000  libbre  d’oro)  e si  ri- 
• tirarono  (i). 


Nondimeno  i Galli  ritornarono  più  volte  nel  La- 
zio: nei  367  furono  sconfitti  da  M.  Camillo  pressò 
Alba;  nel  361.  T.  Manlio  (Torquato)  decise  la  guer- 


comptnre  in  qncto  nUntc  Camilk  in  nn». 
lui  Si  diUMore,  .nnulUn  il  p,uo  eh«  ì Roouni  »etno  UrtUo  mi  tìbci- 
Un,  Tinenre  i Galli  e prender  prigiont  Brenno,  fa  dimotlrita  gii.  di  Beau- 
fori  aet^Voiu  di  verità  ilorieiu 
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ra  mediante  «tnfi'olar  tcneone  con  nn  gigante  gallico 
ani  Teverone  <0;  nel  360  il  dittatore  Q.  Servilio 
4bala  scontisse  le  orde  reduci  dalla  Campania  dinnan- 
ai  la  porta  collina;  nel  358  il  dittatore  Caio  Sulpicio 
Felico  riportò  una  splendida  vittoria  ; finalmente  nel 
330  L.  Furio  Camillo  li  scacciò  dai  monte  Albano, 
ove,  congiunti  a pirati  greci,  depredavano  le  coste 
del  Lazio. 

Roma  fu  rifabbricata  co’materiali  toltiaVeii; 
nel  territorio  di  questa  città,  di  Capena  e di  Fa- 
lerii  si  formarono  4 nuove  tribù  di  cittadini  ro- 
mani (387),  e i conbni  settentrionali  verso  l’ Etru- 
ria  furono  assicurati  colla  fondazione  delle  fortez- 
ze di  Sutrio  (383)  e Nepete  (373)j 

Le  citlà  ctrusche  di  Tarquinio,  Cere  e Falerii  ten- 
tarono nel  338  di  arrestare  i progressi  delle  armi  ro- 
mane; ma  nella  pace  conchiosa  nel  331  Cere  dovette 
cedere  metà  del  suo  territorio  e assieme  con  Falerii 
( 343  ) sciogliersi  dalla  confederazione  elrusca,  per 
stringere  alleanza  con  Ruma.  Cosi  tutta  l’Etruria  me- 
ridionale fu  assoggettata  alla  supremazia  dei  Romani, 
i quali  più  tardi,  approfìUaiido  delle  discordie  civili 
insorte  nelle  rimanenti  citlà  (per  es.  ad  Arezzo  nel 
301  a Volsinii  nel.  266),  posero  fine  all’ indipendenza 
degli  Etruschi.  . 

5 93.  Fine  della  lotta  tra  patrizi 

E PLEBEI  PER  MEZZO  DELLE  ROGAZIONI 

Licinie.  . 

(S76  — 366) 

I più  riguardevoli  plebei,  durante  l'avvicendalo 
reggimento  de’ Consoli,  ebbero  occasioni  a persuadersi 
sempre  più  rbe  a raggiungere  lo  scopo  dello  partcci- 

(I)  Liv.  VII.  9 10.  C#Bfr.  Grit.  IX.  13. 
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pasiooe  al  governo  non  restava  altro  mezzo  che  di 
guadagnare  i poveri  del  loro  celo  con  promesse  di 
miglioramento  della  condizione  sociale.  Di  qiù  le  sol- 
Iccitodini  di  Sp.  Melio , il  pKi  ricco  degli  eqniti 
plebei  che  nell'anno  439  cadile  vittima  della  soa  li- 
beralità per  mano  di  C.  Servilio  Ahala  magister  equi- 
funi  del  dittatore  L.  Cincinnalo.  Ma  alla  lor  volta 
anche  i patrizi  osarono  ogni  arie  per  trjtr  dalla  loro 
la  povera  plebe,  sia  coll’emissione  di  colonie  (Liv.  IV. 
47,  V.  24,  VI.  16.  XXI.  30),  sia  coll’assegno  del- 
l’aoer  publicus  recentemente  conquistato,  e sopratatto 
coir  ammettere  una  parte  de’ proletari  al  servizio  mili- 
iarc'  nelle  legioni  (Liv.  V.  31.  Diod.  XIV.  102). 
Queste  arti  di  un’astuta  politica  valsero  per  alcun 
tempo  ad  assicurare  al*  Senato  un  forte  partito  nei  co- 
mizi tributi,  finché  la  povertà,  conseguenza  della  guer- 
ra distruttiva  coi- Galli,  non  toccò  l’ estremo.  A mala 
pena  sì  potè  impedire  ai  plebei  l’esecuzione  del  loro 
progetto  di  recarsi  a Veif;  e quando  fu  rifabbricata  la 
città,  molti  di  essi  caddero  in  ischiavitù  per  debiti,  tan- 
to più  che  non  essendsi  fatto  da  principio  il  censi- 
mento (Festa,  p,  364),  si  dovea  pagare  il  tributo  in 
una  misura,  che  non  conveniva  più  colle  attuali  con- 
dizioni di  possesso.  L' esempio  del  generoso  patrizio 
M.  Manlio,  salvatore  del  Campidoglio,  che  prestò  de- 
naro senza -interessi  a 400  cittadini  indebitati,  fu  u- 
iiico  ili  Roma,  tale  da  ritenere  altrui  dall' imitarlo. 
Imperocché  accusato  come  rivoltoso  da  dne  tribuni 
della  plebe,  fu  condannato  a morte  dai  comizi  centu- 
riati  (384),  gettato  a tradimento  dalld  rocca  Tarpea, 
la  sua  casa  atterrala,  e fatto  decreto,  che  per  l’ avve- 
nire nessuno  potesse  più  dimorare  sol  Campidoglio: 
prova  questa  evidente  che  gli  stessi  tribuni  della  ple- 
be servivano  agl'interessi  de’ ricchi. 

C.  Licinio  Stolone  e L.  Sestio  tribuni  (377), 
per  eollevare  le  angustie  de’ plebei  proposero  una 
legge  che  conteneva  3 articoli  diversi:,  dedot- 
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ti  dal  capitale  i già  pagati  interessi,  il  resto  po> 
tesse  pagarsi  in  tre  rate  annuali  (*>  ; nessuno  pos- 
sedesse oltre  a SOOJugeri  dell' agro  pubblico,  onde 
possiamo  inferire  che  il  di  pià  dovesse  distribuir- 
si in  porzioni  eguali  alla  plebe;  si  nominassero 
non  pià  tribuni  consolari,  ma  Consolij  uno  de’ qua- 
li dovess'etuer  sempre  plebeo. 

Il  Senato  guadagnò  gli  altri  8 tribuni,  i qua- 
li impedirono  la  lettura  delle  rogazioni;  ma  que- 
ste furono  per  nove  .anni  continui  sempre  di  nuo- 
vo promulgate,  e finalmente  adottate  nel  367, 
colla  condizione  che  la  Pretura  urbana,  la  quale 
comprendeva  principalmente  l'amministrazione  del- 
la giustizia  dentro  la  città,  fosse  separata  dal  Con- 
solato e riservata  a’ soli  patrizi.  * ^ 

L.  Sestio  fu  nominato  primo  conscie  plebeo 
per  r anno  366. 

Prima  ancora  che  fossero  adottate  le  sovradette 
rogasioni,  Licioio  c Sestio  ne  promulgarono  -un’  altra , 
in  virtù  della  quale  fu  sostituito  ai  duumviri  sacrorum 
libris  SibyUmis  inspiciendis  un  Collegio  di  decemviri  ea- 
erorum  composto  per  metà  di  patrizi  e plebei;  e in 
occasione  della  festa  per  la  concordia  dei  doe  ceti,  eoi 
Camillo  sacrò  un  tempio  a piè  del  eolie  Capitolino,  fa 
istituita  la  Auova  magistratura  patrizia  dei  2 EdUi  eu- 
ruli  per  4’  ordiuameulo  de’  ludi  mascimù 

La  Pretura,  Il  pretore  urbano,  eletto  nélia 
stessa  guisa  dei  Consoli,  si  appellava  loro  collega, 
ma  con  minori  poteri  (jninus  imperium)^  e li  rap- 
presentava nella  loro  assenza.  Suo  precipuo  ufficio 
era  l’ amministrazione  della  giustizia,  sia  penale, 
giacché  il  pretore  dirigeva  i comi»  oenturiati,  nei 

<i)  Gdllling.  De  rapi.  Li*,  fto*  1831,  peau  eaieni  loUralU  Sai  e*. 

Mia  I*  wRiiBt  Segt’iaicretM  «k<  <Ati«paia*aiio  il  foeiìxu  uiicuiriHm. 
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quali  si  giudicava  di  publici  delitti  ; sia  più  anco* 
ra  civile,  perché  il  pretore  instruiva  i processi,  e- 
seguiva  la  sentenza  de’ giudici  da  esso  dati  o dei 
tribunali  permanenti  {decemviri^  centumviri)^  e 
procederà  da  sè,  senza  bisognò  del  consiglio  di 
periti,  in  casi  di  procedura  onoraria.  La  sua  au« 
torità  è contenuta  in  tre  parole:  dare  {jndicem\ 
dicere  (sententiam),  addicere  (rem)^  della  qua- 
le fu  precipua  applicazione  il  ius  edicendi,  cioè 
il  diritto  di  pubblicare,  nell’atto  di  assumere  la  ca- 
rica, un  editto  o formola  in  cui  si  contenevano  i 
principi  secondo  i quali  avrebbe  amministrata  la 
giustizia. . 

Gli  Edili  curali^  in  origine  patrizi,  e ben  to- 
sto alternativamente  2 patrizi  e due  plebei,  erano 
eletti  nei  comizi  tributi,  al  par  degli  Edili  della 
plebe,  coi  quali  aveano  eomuni  funzioni:  ordina- 
mento àe' ludi  romani;  sorveglianza  di  polizia  su- 
gli edibzi  publici  e privati,  strade,  mercato  e vi- 
veri, commercio,  inquisizione  ed  accusa  di  certi 
delitti. 

Solo  dopo  25  anni  la  plebe  arrivò  al  possesso 
pacifico  de’ suoi  nuovi  diritti:  spesse  volte  l’elesioni 
consolari  furono  interrotte  dalla  nomina  di  un  dittato- 
re, e nello  spazio  di  13  anni  (354-342)>  troviamo 
7 consolali  illegali. 
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Democrazia.  • 

(366  - 30  t.  C.  ) 

Le  Guerre  sino  al  totale  soggiogamento 
dell’Italia  centrale  e meridionale  ^266). 

§ 9Z».  Prima  guerra  coi  Sanniti. 

(343  — 341) 

I Sanniti,  caduta  la  potenza  etrusca,  si  era- 
no diffusi’ nell’Italia  centrale  dal  mare  Adriatico 
sino  al  Tirreno,  e all’epoca  in  cui  Veli  fu  presa 
dai  Romani  aveano  già  conquistata  tutta  l’Italia  - 
meridionale,  ad  eccezione  di  poche  colonie  greche, 
e delle  coste  dell’Apulia  e Calabria.  Superiori  di 
assai  ai  Romani  in  fatto  di  ^estensione,  di  territo- 
rio e popolazione,  uguali  ad  essi  in  valore,  non 
lo  erano  altrettanto  nel  carattere  delle  loro  con- 
quiste; imperocché,  mentre  quelli  ampliando  len- 
tamente e da  ogni  parte  la  lor  dominazione  cer- 
cavano nel  tempo^  stesso  di  assicurarla  colla  fon- 
dazione di  città  e colonie  romane , questi  'per  lo 
contrario  distendendosi  in  varie  schiere,  T una 
dall’  altra  indipeqdenti,  dovettero  accogliere  nel 
loro  seno  i primitivi  abitanti , per  l’ influenza  de’ 
quali,  e segnatamente  de’  Greci,  andò  perduta  l’ in- 
^dole,  e insieme  con  essa  l’ ingenita  vigoria  del- 
la loro  nazione.  Solo  qne’del  Sannio  serbarono  i 
costumi  e il  valore  de’ padri,  e per  allargarsi  ul- 
teriormente nella  Campania , non  cessarono 
l’osteggiare  gli  ammolliti  abitatori  delle  pianure. 
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Avendo  assaliti  i Sidicini  auson),  la  coi  capitale 
era  Teano,  questi  ricorsero  per  aiuto  ai  Campani, 
i quali  due  volte  vinti  invocarono  quello  di  Roma. 
Il  console  M.  Valerio  Cervo  entrò  nella  Campania 
per  iscacciare  i nemici  dal  territorio  degli  allea- 
ti, e presso  il  monte  Gauro,  nelle  vicinanze  di  Co- 
ma, guadagnò  una  decisiva  vittoria.  Intanto  l’ altro 
console,  A.  Cornelio  Coesa,  il  quale  penetrò  nel 
Sannio,  fu  rinserrato  nelle  vicinanze  4li  Caudio, 
ma  salvato  dal  tribuno  militare  P.  Decio,  e unito 
con  esso  conquistò  T accampamento  de’  Sanniti. 
Una  seconda  e splendida  vittoria  di  Valerio  près- 
so Suessola  costrinse  i Sanniti  alla  pace.  Fu  loro 
concesso  di  assoggettarsi  i Sidicini;  i Romani  ri- 
tennero Capua. 

I Latini,  approfittando  di  questa'  occasione,  volse- 
ro le  loro  armi  contro  i Peligni , mentre  Roma  era 
travagliata  da  una  insurrezione  dell’ esercito  nella  Cam- 
pania (342)  e dalla  guerra  contro  i Volsci  d’ Anzio. 
Ma  i racconti  degli  storici  che  si  riferiscono  a questi 
avvenimenti,  come  pure  alla  saf;ice8siva  guerra  coi  Tea- 
tini, contengono  molte  circostanze  inverosimili 


Guerra  coi  Latini. 

(340  — 338) 

Lo  sviluppo  della  potenza  etrusca,  le  aggressioni 
degli  abitanti  di  Veii  e di  Fidene  aveano  imposto  ai 
Latini  di  starsene  uniti  sotto  1’  egemonia  di  Roma. 
Frutto  di  questa  unione  fu  l'assoggettamento  degli  E- 
qui  e de’ Volsci,  sul  territorio  de’ quali  furono  fondate 
tortezze  o colonie  latine  (Cora,  Nerba  492,  Velitre  494, 
Suessa  Pometia,  Ardea  44t,  Circe!  393),  Soli  i VoUii 


(I)  Si.  rum.  1.  t 
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opposero  ostinala  resistensa,  e ripresa  Aozio ^ ch’era 
stata  loro  tolta  dai  Romani  (467),  sostennero  ana  guer* 
ra  di  70  anni  (459-389),  finché  dopo  l’ incendio  gal- 
lico si  arresero  a M.  Fdrio  Camillo. 

Ma  cessato  l’urgente  bisogno  dell’anione,  rallen- 
tossi  il  vincolo  federativo  tra  i Romani  e i Latini. 
Alcone  città  di  questi  ultimi,  quali  Freneste  (382-380), 
Tusculum  (381),  Tibur  (360  400),  dovettero  esser 
sottomesse  a viva  forza.  Più  grave  fu  la  lolla  contro 
gli  Ernici  (362-358);  e solo  la  vittoria  riportala 
contro  essi  da  C.  Planzio  costrinse  i Latini  a rinova- 
re  r alleanza  con  Roma,  nell’. aspettativa  di  nuove  e 
più  opportune  occasioni  per  insorgere. 

La  Confederazione  Latina  credette  offertosele 
il  destro  di  sottrarsi  aH'egemonia  di  Roma,  facen- 
do causa  comune  coi  Campani.  Rigettata  la  pro- 
posta che  Roma  e Lazio  in  una  sola'  nazione  si 
riunissero.  Senato  e Consolato  fossero  fra  entram- 
be divisi,  scoppiò  la  guerra  latina,  la  quale,  per 
la  vittoria  di  T.  Manlio  Torquato  presso  Trifano, 
terminò  colla  intiera  sottouiessioiie  de’ Latini.  Sciol- 
ta la  loro  confederazione,  ad  alcune  città  (Lanu- 
vium,  Aricia,  Nouientum,  Pedum,  Tusculum  e Sa- 
tricum)  fu  accordato  l’intiero  diritto  di  cittadi- 
nanza, e formate  di  loro  due  nuove  tribù  .(332); 
le  rimanenti  perdettero  gran  parte  del  loro  terri- 
torio che  fu  diviso  tra  i cittadini  romani  ( 340  ), 
e dovettero  adottare  il  diritto  romano,  e prestar 
servizio  militare  e tributo  senz’  aver  parte  alcuna 
all’ amministrazione  dello  Stato.  Delle  città  volsche 
Anzio  ■ perdette  le  sue  navi  da  guerra  (rostri  a 
Roma),  e divenne  colonia  romana. 

Dtodorp,  che  segue  altre  e spesso  più  antiche 
fonti  di  quelle  osate  da  Lttnio  (Vili.  3-14),  non  co- 
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no^ee  gli  aTTenimenli  da  lui  narrali:  mareìa.di  due 
eserciti  consolari  nella  Campania  attraverso  il  Sannio; 
vittoria  di  T.  Manlio  Torquato  nella  battaglia  presso 
il  .Vesurio;  eroismo  di  P.  Decio  Mus,  il  qu^le  si  con- 
sacrò alia  morte  per  la  salute  della  patria. 

§ 95.  Seconda  gdeiira  coi  Sannitf.  ' 

(385  — 304) 

Occasione.  I Romani  fondarono  una  eolonia  o fur- 
Iczza  di  contine  contro  iPSaniiio  nella  città  volsca  di 
Ifregellc- stala  presa  e dislrutla  dai  Sabini;  e questi, 
a disfogare  il  loro  sdegno,  prestarono  soccorso  alle 
città  grecche  di  Paleopoli  e Neapoli  quando  queste , 
ricusata  la  chiesta  soddisfazione  de’ Baccheggi  falli  nel- 
la Campania,  furono  assediale  da  Q.  Publilio  Filone,  il 
quale;  prorogala  la  sua  autorità  consolare,  primo  prò- 
console,  prese  Paleopoli  per  tradimento. 

Caduta  Paleopoli,  le  città  sabelle  di  Volturno,  No- 
la, Nuceria,  Ercolauo,  Pompeii  stettero  neutrali,  o 
dalla  parte  di  Roma.  Pià  decisiva  per  essa  fu  l’ allean- 
za concbiusa  coi  Lucani,onde  i Tarentini  furono  di- 
stolti dall’ operare  a favore  dei  Sanniti,  e i Romani 
poterono  rivolgere  tutte  le  loro  forze  contro  il  Sannio; 
ove  sotto  il  dittatore  L.  Papìrio  Cursore  e Q;  Fabio 
Massimo,  suo  magister  equitum  riportarono  sì  splen- 
dida vittoria  che  i Sanniti  - domandarono  la  pace 
(*322).  Ma  esigendo  i Romani  la  totale  loro  som- 
roessione,  proseguirono  la  guerra  ed  assediarono 
Luceria,  che,  conquistata  poco  prima  dal  nemico, 
era  stata  ridotta  a colonia  romana  per  dominare 
la  pianura  dell’Apulia.  Un  esercito  romano  che 
veniva  al  soccorso  di  questa  città  (sotto  i consoli 
T.  Veturio  e Spurio  Postumio),  fu  dal  sannita  C. 
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Ponzio  Jiattuto  e rìncbiuso  nelle  forche  caudine , 
donde,  ottenote  non  troppo  gravi  condizioni  di 
pace,  esci  passando  sotto  il  giogo  e si  ritirò  a Ca< 
pua.  Però  il  Senato  romano  non  volle  ratificare  que- 
sta pace,  e la  guerra  continuò  con  varia  sorte  ; ma 
in  fine  con  deciso  vantaggio  de’  Romani,  i quali  ri- 
masero in  possesso  dell'ApuIia  e della  Campania. 

Per  assicorare  il  conquistato  territorio  furono 
fondale  nuove  fortezze  (3)4-312):  Lucerìa  neU’Apu- 
lia  ; Pontiae  e Salicela  qual  antemurale  contro  il  San- 
ino; Interamna  (presso  Monte  Cassino),  e Suessa  Au- 
ranca  sulla  via  da  Roma  a Capna. 

Guerra  che  i Romàni  Jecero  contempora- 
neamente cogli  Etruschi,  Sanniti,  Umbri  ed  Er- 
nici.  Mentre  che  i Romani  erano  occupati  .dalla 
guerra  sannitica,  gli  Etruschi  cercarono  riacquista- 
re l’antico  loro  confine  sul  Tevere.  Ma  Q.  Fabio 
Massimo  dopo  una  compiuta  vittoria  li  costrinse 
a levar  l’assedio  da  Sutrio,  fortezza  romana  di 
frontiera,  ed  attraversata  la  foresta  Ciminia  li  scon- 
fisse di  nuovo  a Perugia  (310).  Allora  L.  Papirio 
cursore,  cui  Q.  Fabio,  vincendo  1’  odio  suo  perso- 
nale, aveva  proclamato  dittatore,  vendicò  contro  i 
Sanniti  (presso  Longula  309)  la  disfatta  sofferta 
dal  Console  C.  Marcio  Rutilo,  e Fabio  trasportò  la 
guerra  nel  Sannio.  Nulla  valse  che  gli  Etruschi,  gli 
Umbri,  gli  Ernici  insorgessero  contro  Roma  : essi 
furono  rapidamente  domati,  e quando  i Consoli 
dell’anno  306  condussero  di  nuovo  i loro  eserci- 
ti nel. Sannio  e riportarono  una  decisiva  vittoria 
presso  Boriano,  i Sanniti  dovettero  concbiuder 
nane  riconoscendo  il  primato  di  Romai 
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Fu  lasciato  loro  il  proprio  territorio,  ma  tolta  la 
signoria  che  aveaiio  iiii  allora  avuta  sulla  Liicania.  Le 
città  insorte  degli  Ernici  divennero  manicipi  senza 
suflfragio,  e perdettero  commercium  e connubium  cogli 
altri  Ernici.  Anche  i Vdlsci  e gli  Equi  che  avevano 
recato  soccorso  ai  Sanniti  dovettero  accettare  la  cit* 
tadinauza  romana  senza  suffragio.  Delle  città  etrusche, 
Perugia,  Cortona  ed  Arezzo  coiichiusero  Ircgoa  per  30 
anni  (310),  Tarquinii  per  40  (308);  colle  rimanenti 
fu  rinnovato  ogn’anno  l’ armistizio. 


§ 96.  Terza  guerra  coi  Sanniti. 

(898  — 290) 

I Sanniti  essendo  entrati  nella  Lucania  per 
restaurare  la  precedente  loro  dominazione  su  qiip> 
sto  paese,  ed  i Lucani  essendosi  rivolti  ai  Roma- 
ni. questi  ruppero  di  bel  nuovo  la  guerra.  Dopo 
avere  pugnato  infelicemente  nel  territorio  romano 
e nella  Campania,  i Sanniti  mandarono  il  resto  del* 
l’esercito  neH’Etrnria  sotto  il  comando  del  valoro- 
so Egnazio  Gellio,  e videro  perciò  devastate  le  in- 
difese loro  terre,  e distrutte  non  poche  delle  loro 
città  e fortezze  dai  Consoli  Q.  Fabio  Massimo  e P. 
Decio  Mus.  Nè  valse  a ristorarli  dei  danni  sofferti 
l’unione  cogli  Etruschi,  cogli  Umbri  e coi  Galli j 
imperocché  Q.  Fabio  Massimo  nel  5.*  suo  consola- 
to li  sconhsse  interamente  presso  Sentino  (295), 
mentre  P.  De.cio  Mus,  console  la  4 volta,  coll’e- 
roica sua  morte  animava  alla  vittoria  contro  i Gal- 
li i fuggiti^  Romani.  Nonpertanto  la  guerra  conti- 
nuò nel  Sannio:  i Romani  vinsero  da  principio  in 
tre  battaglie  ( presso  Luceria , Aquìlonia  e Cemi- 
nio);  ma  Q.  Fabio  Gurgite  (tiglio  di  Fabio  Massi- 
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ran)  fu  da  Ponzio  biittuto.  Per  lo  che  volendo  il 
Senato  torgli  il  comando  dell’esercito,  il  vecchio 
Fabio,  a riparare  l'onore  del  figlio,  si  proferse  di 
combattere  con*  grado  subalterno  nel  suo  esercito, 
e riportò  una  nuova  vittoria  (291).  Il  generoso  C. 
Ponzio  fu  fatto  ptrigioue,  condotto  in  trionfo,  e mes- 
so a morte.  Il  console  plebeo  M.  Curio  Dentato 
terminò  la  guerra  accordando  pace  ai  Sanniti,  in 
virtò  della  quale  fu  rinnovata  l’alleanza  con  Roma. 
Soli  i Sabini,  probabilmente  per  aver  dato  soccor- 
so ai  Sanniti  nel  loro  passaggio  alla  volta  dell'  E- 
truria,  furono  assoggettali,  e ricevettero  la  cittadi- 
nanza romana  senza  suffragio. 

Per  assicurare  le  coste  della  Campania,  già  da 
gran  tempo  sottomessa,  i Romani  vi  fondarono  le  for- 
tezze di  Miniarne  e Sinoesia  (295),  e mandarono  una 
numerosa  colonia  (20,000)  a Venosa  per  tagliare  la 
comunicazione  tra  il  Sannio  e Tarento  (271). 

S 97.  Gdeera  con  Tarento  e con  Pirro 
Re  d’ Epiro. 

<*8*  — 87*) 

t 

Gli  abitanti  di  Thurii  a prezzo  della  loro  indi- 
pendenza  invocarono  il  soccorso  di  Roma  contro  i Lu- 
cani da  cui  erano  incessantemente  oppressi,  e questi 
assieme  coi  Brusii  ordirono  in  suo  danno  una  lega  coi 
Sanniti  e Tarentiui,  inducendo  contemporaneamente  ad 
insorgere  Etruschi,  Umbri  e Galli.  I Senoui,  assoldati 
dagli  Etruschi,  disfecero  compiutamente  prezzo  Arezzo 
t l’esercito  capitanalo  dal  Pretore  L.  Cecili^ (284) j ma 
questa  seontilla  fu  vendicata  dal  Console  P.  Com.  Do- 
labella,  il  quale  eancelló  qoe’ barbari  dal  novero  delle 
nazioni  italiche  (283;.  Per  lo  che  atterriti  ì Boi  var- 
carono rApenoino,  e congiunti  cogli  Etruschi  mossero 
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contro  Roma,  ma  sconGtto  presso  il  lago  Vadimone,  e 
]’  anno  appresso  (282)  non  lungi  da  Popiilonia  eonchi- 
usero  una  pace  separala  coi  Roroani. 

Le  città  eUusche  furono  ad  nna  ad  una  assoggetta- 
te ed  un  nuovo  esercito  consolare,  e ballati  i Lucani, 
s' impadroni  di  Turii. 

Distrutti  i Galli  Senoni,  Roma  rimase  iu  pos- 
sesso di  un  gran  tratto*  del  litorale  Adriatico.  Ad 
assicurarne  la  conquista  fu  fondata  la  colonia  di 
Sena  sulla  costa,  e non  ostante  un  trattato  con 
Tarento  che  limitava  la  navigazione  dei  Romani 
sino. al  capo  Licinio,  dieci  loro  triremi  comparve- 
ro nel  golGo  Tarenlino.  Cinque  furono  da’Tarenti- 
ui  parte  prese,  parte  colate  a fondo;  Turii  ricon- 
quistata, e perchè  gli  ambasciatori  romani  venuti  a 
richiamarsi  ebbero  per  oltraggio  le  toghe  insozzate, 
fu  dichiarata  la  guerra. 

I Tarentini  non  avendo  colto  l’istante  propi- 
zio in  cui  la  lega  de’ popoli  italici  e gallici  contro 
Roma  era  ancóra  in  piena  forza,  chiamarono  in 
loro  soccorso  Pirro  re  d’ Epiro , il  piè  gran  capi- 
tano di  que’  tempi,  che  già  volgeva  per  la  mente 
il  disegno  di  fondare  per  sè  e per  la  nazione  elle- 
nica un  nuovo  regno  nell’Occidente.  Venne  questi 
con  scelto  esercito  e 20  elefanti  da  guerra,  e vin- 
se presso  Eraclea  (280),  ma  con  sì  grave  perdila 
de*  suoi  veterani,  che,  comunque  a lui  si  unissero 
Bruzii,  Lucani  e Sanniti,  e tutte  le  città  greche 
gli  prestassero  omaggio,  pure  mandò  l’orator  gre- 
co Cinea  a Roma  a propor  pace  a condizione 

(t>  /Tion.  Ex&  XVIII,  7.  SO  eri.  M«>*  ^-/fypianr,  S^iinn.  X>  1-3.  Plut. 
lS-19.  Per  lo  oonlrario  ZÀv.  Ep.  XIII.  e iTonara  Vlllr'4*  pongoRo  rasi*' 
baatiaU  di  CinW  quciU  dì  falrisio. 


414 

che  a' suoi  alleati  fosse  restituito  quanto  perduto 
aveano.  Ma  il  cieco  Appio  Claudio  dettò  la  risposta: 
se  Pirro  vuol  pace-,  esca  prima  d’Italia;  e Pirro, 
dopo  essersi  avanzato  sino  ad  Anagnia,  fallitogli 
il  disegno  di  coiigiungersi  cogli  Etruschi,  ai  quali 
Roma  avea  in  quel  frattempo  accordate  qondizio* 
ni  assai  favorevoli  di  pace,  ritirò  il  suo  esercito 
nella  Campania,  e poscia  si  recò  a svernare  a Ta> 
rento. 

L’  anno  seguente  assaltò  i luoghi  occupati  dai 
Romani  nell’  Apulia,  e vinse  presso  Ascoli  (279)  i 
Consoli  P.  Sulpicio  e P.  Decio;  ma  le  gravi  .per- 
dite sofferte,  l’alleanza  fra  Roma  e Cartagine,  e 
l’aver  il  console  Fabrizio  rigettata  la  proposta  fat- 
tagli d’ assassinarlo,  lo  indussero  ad  abbandonare 
l’Italia.  Gli  forni  onorevole  pretesto  l’invito  de’Si- 
racusani  passare  in  Sicilia  per  liberarla  dai  Car- 
taginesi ; e quando  dopo  3 anni,  per  sottrarsi  al- 
r insurrezione  de' Siculi  da  esso  duramente  tratta- 
ti, ritornò  in  Italia  nel  275,  fu  sconBtto  presso  Be- 
nevento e costretto  di  lasciare  tutto  il  paese,  ec- 
cento  Tarento,  dove  pose  guarnigione.  Ma  Milone 
che  la  capitanava  consegnò  anche  questa  città  ai 
Romani  per  tradimento  (272). 

Appena  fluita  la  guerra  con  Pirro,  furono  sog- 
giogali anche  i suoi  alleati.  Sanniti,  Lucani  e Bruzii, 
i quali  dovettero  riconoscere  la  supremazia  di  Roma, 
cedere  parte  del  loro  terrilorin,  ed  accogliere  colonie 
romane  (Pesto,  Cosa,  Benevento,  Esernia,  Rimini). 

I Picentini  furono  dopo  una  battaglia  sottomessi 
(268),  e parte  di  loro  trasportati  nel  territorio  di  Sa- 
lerno. Col  soggiogamento  de' Sallentini  nella  Calabria 
( 266  ) fu  compiulta  la  conquista  deli  Italia  dal  Rubi- 
cone e dalla  Macra  sino  allo  strello  di  Messina. 


\ 
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Relazione  degli  Siati  Italici  con  Roma 

Riguardo  alla  loro  relazione  con  Roma,  i sot- 
tomessi Stati  d' Italia  dividor\si  in  due  classi  prin- 
cipali: la  prima  è di  quelli  che  ricevettero  la  cit- 
tadinanza romana,  e comprendeva  .i  municipii  e 
le  colonie  composte  di  cittadini  romani:  alla 
seconda  appartengono  quelli  ai  quali  furono  per 
trattato  (foedus)  imposte  certe  obbligazioni,  spe- 
cialmente di  dare  un  contingente  di  truppe,  e che 
perciò  appellavansi  civitates  foederatae  : contansi 
in  questa  classe  anche  le  colonie  latine. 

I municipi  erano  città  sottoposte  al  servigio 
militare  ed  al  tributo,  ma  senza  diritti  politici 
(_sine  suffragio  et  jure  honorumì).  Però  ad  alcuni 
di  loro  fu  lasciata  l’amministrazione  delle  cose 
comunali  per  mezzo  del  loro  senato  e delle  anti- 
che autorità;  in  altri  la  cosa  pubblica  fu  intiera- 
mente disciolta,  come  per  es.  a Cere,  in  pena  del- 
la sua  ribellione  (*>. 

Colonie  romane  Ai  popoli  sottomessi , 
sia  che  conservassero  la  loro  indipendenza,  sia 
che  ricevessero  la  civitas  sine  suffragio  ^ usava- 
no ì Romani  di  togliere  una  parte  del  loro  terri- 
torio (d’ordinario  un  terzo),  la  quale  poi  o rima- 
neva ager  publicus,  0 si  vendeva,  od  era  asse- 
gnata a quelle  famiglie  Romane  (da  principio  solo 

(1)  Mtr.ker^  Ant.  rom*  T.  111.  p.  5.  a Mg. 

(S)  Mommien.  R.  Trìb.  p.  1C0161  crede  che  gli  abiunli  Don  avea* 
sero  diritlo  dt  citudinanaa  nè  in  Botna,  nè  in  Cere,  e che  questo  sia  il 
signi6«ilo  delle  laòuloe  Caeritum, 

(3)  JiadvUf-  Da  atra  et  ioudtlione  aolun.  pop.  rum*  flarniaa  18M  p* 
J(i8  f seg. 
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patrizie,  in  appresso  specialmente  plebee)  che  vi 
venivano  trapiantate  per  mantenere  nell'  ubbidienza 
i vinti.  Una  cillà  divenuta  in  tal  guisa  colonia  a- 
vea  dunque  due  classi  di  abitanti  : gli  abitanti  pri- 
mitivi senza  diritti  politici,  ed  i nuovi  coloni  che 
forinavanu  la  classe  dominante,  e soli  ave’ano  par- 
te al  governo. 

Gli  antichi  abitanti  delle  colonie  al  par  de’ mu- 
nicipi ottennero  coll’ andar  del  tempo  l’iutiero  diritto 
di  cittadinanza  romana , e perdettero  il  carattere  di 
una  guarnigione  permanente  , che , compiuto  I’  assog- 
gettamento d’ Italia,  non  era  più  necessario.  Relativa- 
mente alTaraministrazione  della  giustizia,  pare  che  in 
origine  tutti  i municipi  e colonie  fossero  prefetture, 
cioè  fosse  loro  ogni  anno  mandato  dal  pretore  urbano 
un  praefectus  juri  dieundo. 

Le  civitatcs  foederatae  in  segno  della  con- 
servata sovranità  avevano  il  diritto  d’esiglio,  quel- 
lo di  batter  moneta,  .l’ esenzione  dal  servizio  nelle  ' 
legioni  verso*!’ obbligo  di  fornir  truppe  ausiliarie 
o navi  e marinai,  come  pure  la  propria  loro  am- 
ministrazione e giurisdizione. 

Colonie  latine  da  principio  erano  quelle  che 
venivano  emesse  dalla  confederazione' latina  si  (pri- 
ma  che  dopo  la  sua  alleanza  con  Roma  (493). 
Cessata  quest’  alleanza  per  il  soggiogamento  de’  La- 
tini (338),  i Romani  continuarono  a fondare  colo- 
nie nelle,  conquiste  fatte  filari  del  Lazio,  non  di  cit- 
tadini romani,  ma  di  genti  affini  e collegate,  e coi 
diritti  òhe  aveatio  dianzi  avuto  le  colonie  latine. 

La  nuova  città  riceveva  una  formula^  in. cui 
erano  espresse  le  sue  obbligazioni  verso  Roma,  e 
relativamente  alla  sua  amministrazione  formava  una 
civitas  propria;  avea  dunque  maggiore  indipen- 
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deuza  delle  colouie  di  cittadini  rcmaiii  comprese 
nella  civitas  romana  . . 

• ^ j ».  . , 

§ 98.  Storia  mfERNA  di  Roma  òdrante 

• ' QDESiO  PERIODO.  ‘ 

Giunti  i plebei  al  consolato,  ottennero  a poco  a 
poco  l’accesi  anche  alle  rimanenti  cariche  patri- 
zie^ Il.'ditlatore  Q.  Publilio  Filone  ( 339  ) stabilì 
che  de' due  censori  uno  dovess’ esser  setppre  ple- 
beo, come  già  s’era  fatto  una  volta  jn  via  ecce- 
zionale  (C.  Marcio  Rutilo  35  ì).  Siccome  questi  fu 
il  primo  pretore  plebeo  (337),  è j>robabiIe  che  le 
sue  leggi  abbiano  anche  resa  accessibile  a’ plebei 
la  pretura. 

La  diUatura  era  già  .stata  affidata  ad  un  ple- 
beo (Marcio  Rutilo  356).  Mercè  la  legge  Ogulnia 
del  300  fu  pure  accordalo  ai  plebei  un  corto  nu- 
mero di  posti  fra  i pontefici,  e gli  auguri.  Ormai 
non  poteva  esser  piii  impedito  ai  plebei  per  mo- 
tivi religiosi  di  tenere  il  Censo  (280),  e di  aspi- 
rare al  grado  di  Pontefice  Massimo. 

Solo  rimasero  esclusi  dalle  cariche  sacerdotali 
de' flamini  e del  rex  sacrifìcitltu , non  ambite  da  essi, 
siccome  quelle  che  rendevano  difficile  o impossibile 

l'accesso  a magistrature  temporali.. 

* 

§ g9.  Cultura. 

Pteligione.  Continua  l’influenza  greca;  ad  A- 
pollo  delfico  si  manda,  in  occasione  di  conquiste. 


(t)  Sui  diriui  Jplle  colonie  liline  (ju$  Latit)  vedi  5avi^n)*;  Seriui 
vsrj  RcH.  ISSO.  li-tfS. 
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la  decirna  del  bottino-,  e.  a lui  (431)  e ad  Escola- 
pib  (291)  si  costruiscòtK)  tempj  in  Roma. 

Letteratura.  Non  n’ebbero  i Romani  in  que- 
sto periodo,  ad  eccezione  di  quella  eh’ è contenu- 
'ta  ne’ documenti  legislativi  e nella  cronaca  della 
città.  Però  è certo  che  già  ne’  tempi  antichi  dovea. 
accadere  che  duci  o ‘statisti  romani,  come  Bruto, 

■ Camillo,  àppio  Cieco,  colla  forza  di  *una  naturale 
eloquenza  agissero  sui  loro  concittadini;  ed  cra^an- 
tichissimò  l’uso  delle  lodi  funebri,  ossia  di  ora- 
zioni nelle  quali ‘rammeiUavansi  le  gesta  del  de- 
funto e de’  suoi  antenati.  Tra  le  iscrizioni  sepolcra- 
li la  piò  antica  .e  memorabile  ò quella  di  L.  Sci- 
pione che  fu  console  nel  298  e pugnò  nella  bat- 
taglia decisiva  di  Sentine.  Riguardo  alla  storio-. 
grafia,\&  piò  importanti -scritture  sono  gli  annali 
massimi  o dei  pontefici.  ' 

Arte.  Gom;>‘uta  la  conquista  d’Italia,  si  diede 
principio  a quelle  costruzioni  pubbliche  che  ren- 
I dono  memorabile  l'epoca  della  censura  di  Appio 

Claudio  (312)  aquidotti  nella  città,  strade  mi- 
litari nella  penisola.  Merita  particolare  menzione  il 
prosciugamento  della  valle  di  Rieti,  opera  di  Ma- 
rno Curio,  il  quale  dopo  la  disfatta  dei  Sabini  (290) 
vi  trapiantò  una  colonia  di  poveri  cittadini.  A que- 
st’ epoca  appartengono  pure  le  statue  erette  sul  mer- 
cato pubblico  in  onore  de’  Re , degli  eroi  de’  pri- 
mi tempi  della  repubblica,  e fieli’ interprete  greco 
delle  leggi  di  Solone,  e le  pitture  di  C.  Fabio  sul- 

(t)  Altrellaolo  essa  fu  pericolosa  per  aver  accolto  fra  la  plebe  Pin- 
‘ lieta  massa  d"i  libertini  a fine  di  accrescere  il  numero  di  quelli  cIP  erano 

tenuti  al  ttt\ina  luiliiare  icemalo  dalla, guerrs.  Ma  i censori  seguenti  (dòpo 
^ anni)  Q.  F >bÌo  e 1'.  Dc^io  ridussero  i iibctiint  uellc  quattro  inbù  uib-ine* 


''  iti  ■ ‘ b\ 
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le  pareti  del  tempio  dedicato  alla  Salute  sul  Qui- 
rinale (302). 

Commercio,  tatroduzioue  del  sistema  mone- 
tario, conformato  probabilmente  dai  Decemviri 
alle  norme  coqtenute  nella  legislazione  di  Solone. 
Nell’anno  269  fu  coniata  la  prima  moneta  di  ar- 
gento  ed  istituiti  i Triumviri  monetales  i qua- 
li pià  tardi,  quando  si  cominciò  a coniare  anche 
monete  d’oro  (218)  furono  appellati  triumviri  aeri 
argento  auro  /landò  feriundo. 

La  marina  di  Roma,  decaduta  durante  la  lun- 
ga guerra  continentale  del  4.”  e 5.*  secolo,  si  rieb- 
be ben  tosto  per  l’occupazione  delle  coste  del- 
r Adriatico.  Lo  prova  il  trattato  concbiuso  con  Rodi 
(306);  i tentativi  de’ Cartaginesi  per  stabilirsi  a Re- 
gio o a Talento;  l’istituzione  dei  duumviri  nava- 
les  (311  <*>)  e l’occupazione  di  Brindisi  subito 
dopo  la  guerra  con  Pirro. 

(l)  Psitiù).  H.  5.  \X\nf.  13.  Liv.  Ep.  XV.  Pompotiitis.  Pig..  I.  !. 
$ St)-3d. 

* L^mofieu  diargento  fo  parrggioU  in  eommercio  alU  dramnu  attica) 
quaotuQqùé^  be  fokie  alquanto  inioore  il  peso. 

(V)  Ziv.  X.  30.  La^  reUiione  de*  Questori  colla  floU»  icceaoala  da 
Lydm  (de  mag.  I.  if7)  non  i confennata  dA  Temn  altro  tiorìco  pid  degno 
di  fede.  • ’ * ^ ■ 
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III.  Dalla  compiuta  conquista  d' Italia  sino  al- 
V assopf^ettamento  di  Cartagine  e degli  Sta- 
ti greci. 

§ 100.  Cartagine 

Carlngiiie  (inlonio  alla  sua  londazìonc  v.  § 12) 
dovette  alla  fertilità  del  suolo,  aU’indole  degli  abi- 
tanti ed  alla  felice  postura  nel  fondo  del  golfo  di 
Tunisi  formato  da  due  promontorj  (rErmeo  e quel- 
lo di  Apollo)  l’importanza  agricola  e mercantile 
ch’ebbe  sin  dalla  sua  origine.  Più  tardi  la  deca- 
denza di  Tiro  affrettala  dagli  interni  rivolgimenti 
e dalle  armi  nemiche  (asredj  Salmanassarc  ^ 
di  Nabuccodonosore , di  Alessandro  il  gronda 
nel  i,”  nel  2°  e nel  5.°  secolo  di  Homo)  influì 
sullo  sviluppo  progressivo  della  sua  potenza  po- 
litica. 

Non  si  tosto  i risultaraenti  della  lunga  ed  osti- 
nala guerra  combattuta  contro ’i  Greci  in  Sicilia 
(nel  2.®  secolo  di  Roma)  le  assicurarono  ima  spe- 
cie di  egemonia  sui  Fenici,  per  - aver  salvata  od 
essi  la  parte  sudovest  del  Mediterraneo,  Cartagine 
cominciò  ad  allargai'e  il  suo  Stato,  sia  col  soggio- 
gare i vicini  popoli  agricoli  della  Libia-,  sia  col 
rendersi  tributarie  alcune  tribù  nomade  (come  i 
Nasanioni),  o col  confinarne  altre  nei  deserti  e nei 
monti  (come  i Numidi  e i Mauritani),  sia  finalmen- 
te coll’ estendere  il  suo  dominio  sui  rimanenti  Fe- 
nici dell’Africa.  A questi  ultimi,  appellali  [jihife- 

(I)  Heertn  FHep,  ree.  T.  ?.  Sr*.  1 

. BÒilicher  Gugl.  — Siorìa  dei  CarUgioesì  traila  dalle  fooli. 
lino  1827. 
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nidi  apparlenevano  tanto  le  colonie  fondate  da 
Cariarne  atessa  sulle  coste  setjLentrionali  ed  occi- 
dentali d’Africa,  quanto  le  antiche  colonie  dei  Fe- 
nici sulle  coste  dell’attuale  provincia  di  Costanti- 
na  e di  Tunisi:  Ippona  ; Adrunaeto;  Piccola  Lepti  ; 
Tapso  ; Gran  Lepti,  ecc. 

I popoli'  agricoli  della  Libia  dovettero  pagare  a 
titolo  di  tributo  la  quarta  parte  dei  piy>dotti  del  suo- 
lo, e furono  sottoposti  ad  un  regolare  sistema  di 
coscrizione.  Per  lo  contrario  le  antiche  colonie  dei  Fe- 
nici , comeché  dovessero  smantellare  le  loro  mura , 
ad  eccezione  di  Utica,  vivevano  in  eguaglianza' di 
diritto  coi  Cartaginesi  O,  essendo  tenuti  soltanto  a 
somministrare  un  determinato  contingente  di  uomini  e 
di'  denaro. 

Nè  meii  rapido  e considerevole  fu  il  contem- 
poianeo  sviluppo  della  sua  potenza  marittima  e 
mercantile  nella  parte  occidentale  del  Mediterra- 
neo, Essa  'occupò  le  isole  Baleari,  le  Pitiuse  (Eu- 
buso-Iviza)  e la  Sardegna  (verso  la  fine  del  2." 
secolo  di  Roma),  ed  ereditò  le  colonie  fondate  dai 
Fenici  sulle  coste  settentrionali  ed  orientali  della 
Sic;lia,  come  pure  sulle  isole  vicine,  le  Egati,  Me- 
lite  (Malta),  Gaulo  (Gozzo).  Da  queste  isole,  cioè 
dalle  'Baleari  e Pitiuse,  annodò  'relazióni  commer- 
ciali colla  Spagna,  ove  da  principio  non  possede- 
va che  alcune  fattorie  air’occidente  di  Cadice,  ma 
Ijen  tosto  ebbe  soggetti  alla  sua  egemonia  tiftti  i 
possedimenti  fenici;  dalla  Sardegna  colla  Gallia  ed 
Italia  settentrionale;  dalla  Sicilia  è da  Malta  col- 
l’Italia meridionale. 

Primo  trattato  ' (li  commercio  con  Roma  (509). 
Poco  dopo  Annonqi  ed  Imilco(ie  iutrapresero  due  cele- 

(l)  /(Jlib.  VII,  9.  Diiti,  XX,  10,  55. 
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liri  viaggi  , di  esplorazione  air  occidente:  il  primo,  na- 
vigando lungo  le  coste  dell’lberia  e delle  Gallie,  per- 
venne sino  alle  isole  Cassiterie  e di  là  sino  alT  Irlan- 
da, oltre  la  quale  non  trovò  che  l’Oceano;  il  secondo, 
radendo  le  coste  deH’Africa,  ove  fondò  molte  colonie, 
raggiunse  la  Baia  d’Arguino  e il  Capo  Verde  O). 

Cogli  abitatori  dell’  interno  della  Sicilia  (Eli- 
mei,  Sicani,  « Siculi)  e coi  Greci  che  vi  aveano 
occupata  quasi  la  metà  occidentale,  visse  Cartagi- 
ne lungo  tempo  in  pace,  nè  la  interruppe  che  per 
ccoitamento  de’  Persiani  quando  essi  invasero  la 
Grecia  (480). 

Il  num.ero80  esercito  spedito  per  assaltar  l’ Isola 
fa  totalmente  sconfitto  da  Gelone  tiranno  di  Siracusa  ; 
il  duce  Amilcare  nceiso,  la  flotta  abbruciata,  imposto 
ai  Cartaginesi  on  riguardevole  tributo. 

Ma  quando,  70  anni  dopo,  caduta  la  potenza 
etrusca  e falliti  i grandi  disegni  di  Alcibiade , 
vide  levarsi  Siracusa  a condizione  di  prima  poten- 
za de’ Greci  con  pretensioni  di  conquista  della  Si- 
cilia e 'deir  Italia  inferiore,  Cartagine  non  si  tenne 
piè-  ne’Iimiti  dell’antica  politica  mercantile,  ma  ap- 
piccò colla  città  rivale  una  lotta  che  durò  135 
anni  all’ incirca. 

Nella' prima  guerra,  cui  diede  occasione.il  soc- 
corso prestato  agli  Egesiani  contro  Selinonle  (410),  i 
Cartaginesi  presero  e distrassero  le  più  fiorenti  città 
dell’isola:  Selinonle,  Iraera,  Agrigenli,  Gela,  e in  vir- 
tù della  vittoria  riportala  da  Magone  nel  383  presso 
Cronionc  acquistarono  per  trattato  di  pace  col  tiran- 
no Dionisio  I.  la  costa  occidentale  della  Sicilia.  J)a 
quel  tempo  in  poi  le  due  potenze  rivali-  fecero  ripe- 

• m 
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tuli  lenlàlivi  per  ruliiarsi  a vicenda,  l’er  ben  tre  volle 
r Cartaginesi  s' impadronirono  di  tutta  l’isola,  ad  ecce- 
zione di  Siracusa,  che.  fu  da  essi  assediala;  ed  altret- 
tanfe  i Siracusani  sotto  Timoleone  da  Corinto.  (344), 
Agaloclc  (309)  e Pirro  (278),  non  soIq  gli  obbli- 
garono a levar  l’assedio , ma  erano  già  sul  ponto  di 
scacciarli  affatto  dall’isola.  . . ' . * 

Però  l’energia  e la  costanza  di  Cartagine  pre- 
valsealla  line  sulla  greca  città  lacerala  da 'interne 
fazioni,  e la  sua  preponderanza  politica  fu  ralTcrma- 
ta  dalla  vittoria  navale  su  Pirro,  al  suo  ritorno  dalla 
Sicilia  (275).  • 

§ 1 01 . . Coltura  de’  Cartàguvesi. 

Religione.  Oltre  alle  divinità  comuni  ai  Fe- 
nici (Baal,  Melcarte,  Astarte,  Molocb),  i Cartagine- 
si adottarono  pure  culti  stranieri,  come  quelli  per 
esempio  delle  divinità  siciliane  Cerere  e Prpserpi- 
na.  Non  vi  era  ceto  sacerdotale  ereditario. 

Costituzione  politica  (*).  Il  governo  era  nul- 
le mani  del  Senato,  composto-  de’  due  Re  e de’ 28 
rappresentanti  di  tutte  le  corporazioni  de’ cittadi- 
ni. In  appresso  (a’ tempi  de’ Decemviri)  l’opposi- 
zione aristocratica  contro  la  preponderanza  de’Bar- 
cini  diede  origine,  al  ’ gran  Consiglio  di  104  giu- 
dici scelti  annuaTmente  tra  le  pià.  cospicue  e ric- 
che famiglie.  Esso  aveva  il  diritto  di  approvare  o 
meno  le  proposte  fatte  dal  Senato,  d’ invigilare  alr 
r osservanza,  delle  leggi,  di  sindacar  la  condotta 
'de’ comandanti  dell’esercito  »1  cessar. della  loro  ca- 
rica; e a poco  a poco  ottenne  anche  quello  di  di- 
videre col  Senato,  le  cure  deli’ pmministrazioue  in- 
terna. I .Re,  quai  giudici  supremi  ed  esecutori  del- 

(l)  -:/rÀs!or  Poi.  ed.  GòUliiig.  Ezeurs.  III. 
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lenteggi  (.Su/feti),  erano  Kcelti  prima  a vita  e po> 
scia  annualmente  : uno  di  essi  potea  essere  nello 
stesso  tempo  comandante  dell’esercito.  . 

V’era  pure  un  collegio  di  5 cittadini  eletti 
annualtnente  per  riscuotere  le  imposte  e dirigere 
le  elezioni  do’Magistrati , i quali,  al  Cfssar  della 
carica,  entravano  nel  Senato,  ed  aveano  facoltà  di 
scegliere  i loro  successori.  Limitata  e pressoché 
nulla  fu  l’influenza  dell’ assemblea  popolare. 

In  rapporto  finunziario  prevalse  Cartagine  a tulli  • 
gli  Stali  antichi,  e le  sue  pubbliche  eutrate4lir>ino  da 
Erodoto  pareggiate  a quelle  dell’ Impero  - persiano.  I 
tributi  delle  provincie  africàne  e straniere  sia  in  da- 
naro, sia  in  natura;  I dazj  ne’ porti  della  capitale  e 
delle  colonie;  il  prodotto  delle  miniere  specialmente 
in  Ispagna , bastavano  in  tempi  ordinar)  a sojiteaere 
le  spese  dello  Stato.  Solo  dopo  la  seconda  guerra  pu- 
nica fu  aggiunta  iin'  imposta  di  guerra  di  300,000 
talleri  all’anno.  Noi  troviamo  pur  fatta  meiizioiié  di 
prestili  pubblici  all'estero,  e di  simboli  del- denaro. 

La  forza  navale:,  la  più-  raggiianlevole  della  ter- 
ra, consisteva  ordioariamenle  in  (.10-200  navi,  e 
nella  gocrra  con  Regolo  in  350  quinqiieremi,  armata 
ciascuna  di  120  coml)allciili  e .^00  remigatori  schiavi. 

I Libi  furinavauo  il  nerbq  delle  forzo  di  terra. 

Si  aggiungevano  i contingenti  de’  sudditi  africani  e 
della  Spagna,  i fromboUeri  delle  Balcari,  o ift  caso  di 
bisogno  i merceiiarj  provenienti  dalle  diverse  nazioni 
qccideotali.  Arsenali;  macchine  da  gueirra;  elefanti. 


Letteratura.  TA\iìiao  fatta  menzione  di  o-* 
pere  storiche,  e di  una  grande  qpera  di  Magone 
(in  28  1.)  sull’agricoltura,  della  quale  esistono 
frammenti  nejla  traduzione  latina  fatta  per  ordine 
del  Senato  romano.  Anche  l’ architettura  idraulica 
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era  in  Cartagine  perrenuta  ad  alto  grado  di  per- 
fezione. 

Commercio.  Si  faceva  per  terra  col  mezzo 
di  carovane  di  nomadi  all’ e.  verso  Ammonio  ed 
Egitto,  al  8.  nel  paese  de’Garamanti  (l’odierno 
Fezzan)  ed  oltre  ancora  nell’ interno  dell’Africa; 
j>er  mare  verso  tutte  le  coste  ed  isole  del  Medi- 
terraneo,  specialmente  nella  parte  occidentale,  Si- 
cilia, Italia  rneridionale , Malta,  Corsica  Elba, 
le  Baleari,  la  Spagna,  e verosimilmente  anche  la 
Gallia. 

Sulla  costa  occidentale  dell' Africa  i Cartaginesi 
facevano  eziandio  una  navigazione,  tenuta  come  segre- 
to di  Stato,  alle  regioni  ricche  d’oro  della  Guinea. 

§ 102.  La  prima  guerra  punica. 

(26t  — 8+I) 

Guerra  terrestre  in  Sicilia  (264-262). 

• I Mamcrlini,  mercenari  sabelli  da  principio  al 
servizio  del  tiranno  Agatoclc,.  c poscia  viventi  di  la- 
droneccio, aveano  verso  l’anno  285  conquistato  Messi- 
na, donde  crescendo  in  potenza  non  cessavano  di  sac- 
cheggiare il  territorio ‘di  Siracusa.  Geronè  li.  con  una 
grande  vittoria  che  gli  valse  il  titolo  di  Re  (270)  li 
rinchiuse  entro  le  mura  dell’ usurpala  città,  e stretta 
quella  d’assedio  |)cr  più  anni,  li  ridusse  a tale  stremo 
di  forze,  che  divisi  in  due  fazioni.  Tona  chiamò' i Ro- 
iftni  in  ajuto,  l’altra  i Cartaginesi.  Questi,  introilotta 
una  guarnigione  capitanata  da  Annone  nella  cittadella  di 
Messina,  aveano  già  conciliato  pace  tra  Jerone  ei  Alaroerti- 
ni,  e non  per  tanto  i Romani,  suscitando  sopite  querele  con- 
tro i Cartaginesi  (pel  tentativo  fatto  sette  anni  prima  dal- 


(I)  Mn'tn  oj».'  cil.  e Ihs^ì.iil  («le  Cartici  insula  a Hotnanis  cnpia, 
i850>  ili  liui'r-iot*  chv  ì Cartagiu.'ji  non  hanno  mai  posfeduU  la  Corsica, 
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la  loro  flotta  d' impadronirsi  di  Tarento),  deliberarono  di 
passare  lo  stretto  su  navi  noleggiate  dalle  città  di  Napo- 
li, Tarento,  Velia  e Locri.  Caio  .Claudio,  che  capitana- 
va l'avanguardia  dell’ esercito , approdò  in  Messina,  e 
sotto  lìnsione  di  parlamento  fece  arrestare  Annone,  il 
quale  per  riscattarsi  fu  obbligato  a ritirare  la  guar- 
nigione 

L'avere  i Romani  occupata  Messina  nel  264 
diede  occasione  alla  prima  guerra  pùnica.  I Car- 
taginesi, collegati  con  Cerone,  la  strinsero  d’ogni 
parte  d’assedio;  ma  Appio  Claudio  (Caudex)  ap- 
prodato di  notte  tempo  in  Sicilia  li  sconfisse  par- 
titamente  e si  accinse  ad  assediare  Siracusa. 

L' impresa  fallì,  e tuttavia  questa  prima  com- 
parsa de’ Romani  non  tardò  a produrre  l’ effetto  de.  . 
siderato;  poiché  come  i consoli  dell’anno  seguen- 
te vétiqero  con  doppio  esercito,  e l’uno  di  essi, 

M.  Valerio  Massimo,  riportò  una  splendida  vitto- 
ria, la  maggior  parte  delle  città  greche . sulla  co- 
sta orientale  dell’isola  si  sottomisero  ai  Romani  (^>,  e 
Cerone  strinse  seco  loro  pace  ed  alleanza.  Talché  nel- 
Tanno  seguente  bastarono  due  legioni  per  assediare  i 
Cartaginesi  capitanati  da  Annibaie  figlio  di  Cisgone 
nella  principale  loro  fortezza  di  Agrigento.  Annone 
die  veniva  in  soccorso  fu  sconfitta;  la  città  presa 
d’assalto  e saccheggiata  (262).  Senonché  i Cartagi- 
nesi erano  ancora  in  possesso  delle  città  mariti 
ine,  nè  si  restavano  dal  fare  sctfrrerie  sulle  coste  d’I- 
talia; perlochè  i Romani,  sentendo  il  bisogno  di 
avere  una  flotta  per  acquistare  tutta  la  Sicilia  e 
molto  più  per  conservarla,  presa  a modello  una 

<l)  Fbiih.  f,  8-H.  X\l,  14.  Zonata  Vllt.  8. 

C?)  67  ciuà,  DioJ  XXIll.  5,  7.  Zoinra  Vili.  9. 
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nave  cartaginese  naufragata,  ne  fecero  costruire  ni 
60  .giorni  altre  ì 20  quasi  tutte  quinqueremi  W. 

Guerra  marittima  e terrestre  in  Sici/ia 
{260-257). 

"La  prima  spedizione  navale  sotto  il  console 
Gn.  Cori).  Scipione  (^Asinà)  riuscì  infelice;  navi 
furono  prese  e il  console  fatto  prigioniero;  ina  il 
restante  sotto  la  condotta  di  G.  Duilio  sconfìsse  sì 
fattamente  la  flotta  nemica  presso  Mila  (260),  che 
ben  50  navi  cartaginesi  furono  prese  o colate  a 
fondo:  successo  che  si  dovette  in  gran  parte  al- 
r invenzione  de' rostri,  ond' era  cangiata  la  lolla 
in  una  specie  di  combattimento  terrestre,  e valse 
a Duilio  l’onore  del  primo  trionfo  navale  e della 
colonna  rostrata.  Nell’anno  seguente  il  console  Lu. 
ciò  Scipione  s’impadronì  del  porto  di  Aleria  in 
Corsica,  donde  fu  tentata  per  ben  due  volte  la 
conquista  della  Sardegna.  Ma  l’impresa  fallì,  nè 
piè  prospera  durò  la  fortuna  in  Sicilia. 

Quivi  cqmbaltevasi  una  lunga  guerra  per  ri- 
cuperare le  città  terrestri  che  ad  ogni  trattò  si  ri- 
bellavano ai  Romani,  e la  stessa  battaglia  navale 
presso  Tindaritje  ebbe  si  dubbj  successi,  che  ambo 
le  parli  poterono  vantare  vittoria.  Laonde  Roma 
decretò  di  trasportare  la  guerra  in  Africa.  Marco 
Attilio  Regolo  e L.  Manlio  Vulso  con  40,000  uo- 
mini montati  su  330  galee,  sbaragliata  ad  Ecno- 
mo  la  flotta  cartaginese  di  350  galee,  approdarono 
senza  ostacolo  a Clupea  iieH’Africa,  forte  per  posizio- 
ne e per  mura , dove  posero  il  quartier  generale, 

<l)  Km.  n N.  XVI,  74  Oros.  IV.  7. 

(«)  Pollò.  I,  20. 
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Guerra  terrestre  in  Africa  (256-254). 

Regolo  ebbe  ben  presto  assoggettato  quasi  tut- 
to il  territorio  cartaginese,  e,  quantunque  il  suo 
collega  fosse-stato  richiamato  a Roma’colla  maggior 
parte  della  flotta  e dell’esercito,  fece  preparàtm 
per  assediare  la  capitale.  Cartagine  chiese  pace  ; 
ma  poi  ridotta  a disperazione  per  le  dure  condi- 
zioni proferte,  chiamò  ai  comando  del  suo  esercito 
lo  spartano  Sanlippo,  il  quale  co’  suoi  Greci,  e spe- 
cialmente co’ suoi  100  elefanti,  vinse  i Romani  pres- 
so Tunisi,  e fece  prigione  il  console  stesso.  Una 
nuova  flotta  romana  mandata  entro  lo  stesso  anno 
l'ipoi'tò  una  splendida  vittoria  presso  il  capo  Er- 
meo,  ed  approdò  a Cliipea;  ma  l’esercito  roma- 
no, quantunque  vincesse  di  nnoVo  in  battaglia  ter- 
restre i Cartaginesi,  s’imbarcò  sulla  flotta,  la  quale 
presso  la  costa  sicnla  fu  quasi  totalmente  distrutta 
da  una  tempesta  (luglio  255). 

Nuova  guerra  terrestre  e marittima  in  Si- 
cilia (254-251).  -, 

Abbandonata  l’Africa,  si  rinfocò  la  guerra  in 
Sicilia.  Una  nuova  flotta  romana  di  300  navi,  qua- 
si tutte  nuove  ed  allestite  in  meg  che  3 mesi, 
conquistò  Panoimo  e tutta  la  costa  settentrionale 
della  Sicilia,  e tornò  a saccheggiare  la  costa  afri- 
cana presso  la  piccola  Sii  te;  ina  al  ritorno  fu  an- 
eli’essa  dislnitla  tla  una  procella,  ed  allora  il  Se- 
nato dense  di  rinunziare  alla  guerra  marittima , 
limitando  a 60  il  numero  delle  navi  per  proteg- 
gere le  Ci  tte  d Italia  e trasferir  genti  in  Sicilia. 

Semiiciiè  Volle  fortuna  che  appunto  a quel 
tempo  volg  Sòcio  quivi  più  propizie  le  sorti  della 
guerra  l-nestre.  Conquistata  Terme,  ultima  ciiuì 
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che  ancor 'possedessero  i Cailagiuesi  sulla  costa 
seltentrionale  della  Sicilia,  e l’ importante  isola  Li- 
para,  non  andò  guari  che  L.  Cecilio  Metello  vin- 
cesse una  gran  battaglia  presso  f*anormo  (250)  e 
menasse  trionfo  a Roma  con  più  di  100  elefanti 
presi  al  nemico.  Rifiutata  per  la  seconda  volta  la 
pace  offerta  dai  Cartaginesi  <‘>,  continuò  la  guerra 
per  dominio  del  mare,  e la  gran  decisione  dipen- 
deva dal  possedimento  di  Lilibeo  e Drepano,  pro- 
moutórj  air  oriente  che  potevano  considerarsi  come 
r antemurale  di  Cartagine  e furono  insignemente 
difesi  da  Amilcare  detto  Barca,  cioè  fulmine,  padre 
del  più  famoso  Annibale.  Per  otto  anni  i Romani 
n’andarono  colla  peggio.  La  maggiore  sconlitta  toc- 
cò il  console  P.  Claudio  Pillerò  (il  qultle  fè  getta- 
re in  .mare  i polli  sacri)  presso  Drepano;  un’altra 
flotta  capitanata  dal  suo  coll  ga  C.  Giunio  Palio, 
che  dovea  muovere  contro  Lilibeo,  fu  parte  disfat- 
ta per  imperizia,  parte  distrutta  da  una  procella  ; 
e intanto  Amilcare  Barca  corseggiava  le  coste  jd’I- 
talia  sino  a Guma,  e poi,  conquistata  di  nottetem- 
po la  fortezza  d’Erice  (244),  di  là  condusse  con 
gran  costanza”ed  eroismo  la  guerra  contro  i Ro- 
mani, finché  il  console  L.  Lutazio  Calalo  con  200 
quinqiieremi  armate  con  mezzi  privati  riportò  una 
splendida  vittòria  presso  le  Egadi  sulle  .cariche 
navi  di  Annone  (241).  La  spossatezza  d’ambo- gli 
Stati  affrettò,  la  pace,  in  virtù  della  quale  i Carta- 

•(1)  L’ambasceria  di  Regolo  a I\nma  e l’eroica  ma  morie  tono  narra* 
le- da  Tubero  e 7*iidifaìiHS  preiso  Geli-  VI.  4,  Cic.  Off.  I.  § 39,  III  5 
99.  Lii\  Epit.  XYIIl.  ^onara  Vili,  15,  Oros.  IV,  10.  Ma  Polibio  ron 
ne  fa  cenno;  Piod.f  Ere.  de  viri,  ri  vii.  XXIV,  «mentìire  il  fallo,  e l> 
tleteo  Mooara  dopo  il  rac:ooto  della  • morie  di  Regolo  soggiunge  : n 
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gitiesi  dovelleio  sgombrare  la.  Sicilia  e le  vicine 
isolellc,  restituire  i prigionieri  romani  senza  ri- 
scatto, pagare  entro  10  anni  3200  talenti  per  con- 
tribuzione di  guAra,  ed  obbligarsi  a non  muove- 
re pili  guerra  a Cerone  li  re  di  Siracusa,  fido  a- 
mico  ed  alleato  di  Roma.  Cosi  la  Sicilia  divenne 
la  prima  provincia  romana. 

. Guerra  coi  mercenari  (240-238). 

CoDchiusa  la  pace,  i 20,000  mercenari  di  Carta- 
gine, non  avendo  ricevuto  il  soldo  arretrato,  si  ribel- 
larono, e con  essi  si  unirono  10,000  nomini  delle  cit- 
tà africane  insofferenti  del  duro  giogo.  La  guerra  con- 
tro gl’  insorti  fu  cominciata  infelicemente  sotto  Anno- 
ne; ma  Amilcare  Barca,  rimesso  ai  comando,  la  termi- 
nò, facendone  orribile  macello. 

Durante  la  lotta  coi  mercenari,  i Romani  s'im- 
padronirono anche  della  Sardegna,  con  frode  ma- 
nifesta, come  dice  T.  Livio  (XX.  1),  non  pretes- 
sendo già  le  parole  ambigue  del  trattato  di  pace 
che  pose  fine  alla  prima  guerra  punica  (*>,  sì  bene 
il  non  men  insussistente  motivo  dei  danni  recati 
al  lor  commercio  durante  la  guerra  coi  mercena- 
ri (*).  Un  nuovo  trattato  di  pace  obbligò  i Carta- 
ginesi a cedere  quell’isola,  ed  oltreccjò  a -pagare 
1200  talenti  (238)  <*).  Poco  dopo  venne  in  poter 
di  Roma  anche  la  Corsica. 

Vinti  i mercenari,  restava  non  ìncn  terribile  in 
Cartagine  il  loro  vincitore.  Ma  Amilcare,  per  sottrarsi 
all’accusa  di  essere  stato  autore  di  quella  guerra  e del- 
la perdita  della  Sardegna cercò  protezione  presso  il 

(1)  Jlallaus  Doli.  Cari,  Stona  di  Roma  oel  |>eriodo  dell»  guerre  pa* 
niehf.  Lipiia  1846,  T.  !. 

(2)  III.  28.  Appiano  VI.  4,  Vili.  5,  86.  JZanar.  Vili.  18. 

(3)  I£ufrop,  HI.  2 pone  li)  pace  iffiraoiio  ic^utule. 
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popolo,  e col  suo  mezzo  oUeiiuc  il  comando  contro  i 
Numidi.  Questo  fatto  dovea  contribuire  a scuotere 
seippre  più  la  già  indebolita  autorità  del  Senato  e del-, 
r aristocrazia  ; chè  anzi  da  esso  possiamo  datare  l’ ori- 
gine delle  due  fazioni,  ansiocra/ica  sotto  Annone,  e 
democralicà  sotto  Amilcare  La  qual  ultima  era  già 
sì  potente  al  cessar  della  guerra  de’  mercenari,  che  An- 
none fu  richiamato  a Cartagine  per  giustificarsi  delle 
appostegli  accuse,  e quindi  Amilcare,  rimasto  solo  al 
comando  degli  eserciti,  dopo  aver  sottomessa  la  costa 
d’Africa  sino  all’Oceano,  potè  menare  i suoi  Africani, 
Numidi  e Maurilani  di  quà  dal  mare  nella  Spagna.  E- 
gli  ne  intraprese  la  conquista  qual  capo  della  fazio- 
ne popolare,  o demagogo;  e la  distribuzione  dei  teso- 
ri colà  raccolti  tra  l'esercito,  il  popolo,  l’erario  ed  i 
membri  del  Senato,  valse  a mantenerlo  in  questo  stesso 
carattere,  e quel  si  è più,  indipendente  dalla  sua  repub- 
blica t^>.  Di  qui  la  costante  e quasi  sistematica  oppo- 
sizione del  partito  contrario  per  impedire  la  minacce- 
vole grandezza  dei  Barcipi 

La  nazione  cartaginese  area  sì  a grande  guada- 
gno l’impresa  della  Spagna  per  lo  scambio  utilissimo 
de’ suoi  prodotti,  per  le  stazioni  che  offriva  alla  navi- 
gazione e per  le  comode  vie  che, apriva  al  commercio 
colle  Gallie;  ma  hen  in  altro  aspetto  che  mercantile 
sappiamo  esser  apparsa  agli  occhi  de’  Barcini,  i quali 
v’JntravLdero  una  misura  insieme  finanziaria  e militare 
per  le  ricche  miniere  d’argento,  per  le  truppe  che 
poleano  arruolare  tra  i belligeri  Celtiberi  nelle  isole 
Baleari  e nelle  Gallie,  e pel  regolare  sistema  di  co- 
scrizione cui  avrebbero  introdotto  nella  penisola  Ibe- 
rica Già  Amilcare  ne  avea  fatto  fondamento  ad 
un’  impr-esa  maggiore  che  volgeva  per  la  mente  con- 
tro Roma,  e forse  anche  contro  Cartagine  .Asdru- 

(t)  Bttrtn,  op.  eli.  T.  II.  p.  211. 

(2)  //ppiono,  VI.  VII.  2..  e Zanata  Vili,  17. 

<3)  Vedi  Liv.  XXI.  2.,  3.  XXIII.  12. 

(4)  Uv.  XXI.  11,  XXIV.  42,  XXVII.  5,  20,  XXVIII.  37,  46. 

Fabia  Pinate  piuso  Patib»  III.  S,  9. 
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Lale,  800  genero,  ampliò  la  coiiquiala  nella  Spagna  mc' 
ridionalc,  coH’afiabililà  e coi  maneggi  traendo  dalla  sua 
i' regoli  del  paese;  e in  faccia  all’Africa  fondò  Carta- 
gena  con  eccellente  porlo  e formidabili  munizioni,  pre- 
destinata sede  d'un  dominio  spagnnolo  che  fora’ egli 
ruminava  alzare  emulo  di  Cartagine  e di  Roma.  Ma 
uno  schiavo  gallo  a piè  degli  altari  lo  scannò,  ed  al- 
lora r esercito  si  tolse  a capo  Annibaie,  figlio  di  Amil- 
care, giovane  di  ventisei  anni  (221). 

§ 103.  Guerra  cogli  Ilurii.  ' 

(229  — 228) 

Gl’  Illirii  corseggiando  l'Adriatico  e il  mar  Io- 
nio aveano  non  solo  saccheggiate  più  volte  le 
colonie  greche  di  Issa  (Lissa),  Faro  (Lesina),  Epi^ 
damno'  (Durazzn)  ed  Apollonia,  ma  costretto,  gli 
Epiroti  e gli  Acarnani  a far  causa  comune  con 
essi;  e predando  le  coste  dell’ Elide  e di  Messene 
s’ erano  persino  impadroniti  dell’isola  Corcira,  ove 
posero  Demetrio  di  Faro  in  qualità  di  luogotenen- 
te. Roma,  esibendosi  protettrice  de’ navigatori  ita- 
jiani,  spedi  a lamentarsene  con  Agrone,  re  di  Sco- 
dra  ;•  ma  costui  lece  uccidere  1’  ardilo  capo  del- 
l’ambasciata Lucio  Coruncanio.  Perlochè  dichiara- 
ta la  guerra,  una  flotta  romana,  passato  per  la  pri- 
ma volta  il  golfo  Ionio,  conquistò  rapidamente  pa- 
recchie città,  e Teuta,  vedova  di  Agrone  dovette 
'conchiuder^pace , cedendo  la  maggior  parte  del 
suo  regno,  pagando  tributo  e sottomettendosi  a con- 
dizioni che  restringevano  assai  la  navigazione  de- 
gli Illirii.  Demetrio  di  Faro,  il  cui  tradimento  a- 
vea  agevolato  l’impresa,  ottenne  il  dominio  indi- 
pendente  delle  isole  e delle  coste  della  Dalmazia; 
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ma  quaiitio  alcuni  anni  dopo,  nel  219,  egli  volle 
soUrarsi  all’egemonia  di  Roma,  si  rinovò  la  guerra 
cogli  llliriì,  la  quale  terminò  coll’  intiera  conquista 
•«^ella  loro  regione. 

In  rendimento  di  grazie  per  aver  posto  fine  alla 
pirateria  illirica,  i Romani  forono  ricevali  dagli  Ate< 
niesi  jn  cittadinanza  ordinaria  ed  ammessi  ai  misteri 
eleasini  ed  ai  ginochi  istmici. 

§ 104..  Soggiogamento  della  Gallia 
■ Cisalpina. 

Allorché  il  tribuno  C.  Flaminio  propose  che  l’a- 
gro Piceno,  tolto  ai  Senoni  cijiquant’ anni  prima  e 
rimasto  in  mqno  de’ patrizi,  venisse  compartito  tra 
la  plebe  romana,  e ridotto  a colonie,  i Boi,  abita- 
tori delle  regioni  al  sud  del  Po  (da  Parma  sino  a Bo- 
logna), temendo  per  la  loro- indipendenza,  ordirono 
^ma  lega 'dei  popoli  dell’Italia  superiore:  Lingoni 
(nell’  attuale  ducato  di  Parma),  Anari  (abitatori  di 
due  picCoi.i  cantoni  nella  pianura  del  Po),  higu- 
ri  (phe  misti  ad  alcune  tribò  celtiche  occupavano 
la  regione  delle  sorgenti  del  Po  cominciando  da 
4Nzzo  e Pisa),  Insubri  (intorno  a Milano)-  (*>.  Que- 
sti uniti  ai  Galli  transalpini  {Gesati  t*>)  penetra- 
rono nell' Etruijia,  e vinto  un*  esercito  pressn  Fie- 
sole, già  erano  a tre  giornate  da  Roma,  quando 
in  fierissima  battaglia  presio  Telamone  (all’ imboc- 
catura deirOmbrone)  furono  sgominati  (225). 

Il  console  C.  Atilio  Regolo  vi. peri;  ma  40,000 

(1)  1 probabiimcnie' sditila  illirica  sUnsiaU  tla  Veruaa  lino 

alla  cokia  il«)rAdrìaiteo,  e i Cciacinsani,  jiiisit  fra  Breccia  e Ctetiiunaj  ricr- 
^t’ono  l'alleanza  dei  temigli  vicioi  enniro  Roma. 

(2)  Pot'h.  Il  23.  Gesati  c ve:  crliira  die  ^tgniftcì 
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Galli  rimasero  sul  campo,  óltre  10,000  fatti  pri- 
gionieri. Fratto  di  questa  vittoria  fu  la  sommes- 
sione  de’  Boi,  dei  Litigoni  e degli  Anàri  (224  e 
223).  I nuovi  Consoli  proseguirono  la  guerra  oltre’ 
il  Po  nel  paese  degli  Insubri:  C.  Flaminio  varcò 
il  6ume  verso  lo  sbocco  dell’ Adda,  favorito  dai 
Cenomani;M.  Marcello  trionfò  presso  Clastidio 
(Casteggio);  e dopo  una  battaglia  cbe  in  sulla  fine 
si  deeise  a favore  dei  Romani,  il  console  Gneo 
Scipione  pose  fine  alla  guerra  colla  presa  di  Me- 
diòlano  e Como,  le  piò  importanti  città  degli  In- 
subri (222). 

Per  conservare  h Gallia  Cisalpina  fcurono  fonda- 
te le  colonie  di  Piacenza  e Cremona;  e la  grande  stra- 
da che  prima  per  Otricoli  conduceva  a Narni  e poi 
fino  alla  fortezza  di  Spoleto,  fa  ora,  sotto  il  nome  di 
ma  Fiamma,  continaata-  da'  Forum  Flaminn  (presso 
Foligno)  sino  alla  costa,  e Innghesso  quest»  da  Fan* 
sino  ad  Ariminum,  capitale  della  nuova  promnda 
Gallia^ 

Dal  238  cominciarono-  anche  le  guerre  contro  i 
Liguri  ; ma  le  campagne  ^ ripetute  quasi  ogni  anno 
sino  al  230  non  produssero  ancora  stabili  conquiste. 
Egualmente  la  spedizione  contro  l’ Istria  (221) 
fratto  altro  che  la  distrazione  dell’  altimo  asilo  de’  pi- 
rati dell’Adriatico.  . _ . . . 
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§ 105.  La  seconda  guerra  Pumca 
(818  - 801). 

L’odio  ereditario  uella  femigiia  dei  Barcini 
coutro  Roma  avea  messo  profonde  radici  Dell'  a. 
nimo  di  Annibaie,  che  giovanetto  fu  testìfaionio 
delle  patrie  sventure  susseguite  alla  prima  guerra 
punica,  e poco  dopo  dellg  fraudolenza  dì  Roma 
che  ne  trasse  occasione  a nuove  rapine  ed  al  di* 
vieto  imposto  ad  Asdrubale  di  passar  l’Ebro  e di 
attaccare  Sagunto,  appunto  allora  eh’  essa  esten- 
deva il  suo  dominio  neirillirio  e uella  Gallia  Cìs- 
alpiua  ( Liv.  XXI.  1 )■  Non  è neanco  improbabile 
ciò  ch’egli  stesso  racconta  ad  Antioco  del  giura- 
mento da  lui  fatto  sull’ara  di  Helcarte  <*).  Però 
quest’  odio  personale  UOd  avrebbe  bastato  a far.  èr- 
gere il  grande  disegno  di  contendere  a Roma  il 
prezzo  di  cinque  secoli  di  trionfo.  L’esistenza  di 
Cartagine  era.  sempre  in  pericolo  finché  Roma  non* 
fosse  umiliata  in  guisa,  da  non  poter  più  rìnovare 
la  lotta  ; e perciò,  mentre  l' impresa  della  Spagna 
era  suprema  meta  agli  interessi  mercantili  de’ Car- 
taginesi, Annibaie,  dilungandosi  dalle  regole  corren- 
ti e dal  calcolo  di  un  utile  immediato,  agi  in  nome 
dell’avvenire,  di  cui  intuiva  la  potenza,  col  volge- 

(i)  ffetren  op.  ttl, 

Becker  DoU.  U.  PrepansioDe  illi  ilorU  della  puoiea 

(selle  rieerche  di  Dahlaaas). 

Finche  Bar.  L.  La  aeeonda  guerra  pan.  e il  pUne  iniliUre  «Ui 
Cartag.  Beri.  1841. 

Miche  Doli;  Rod.  Storia  della  gaerra  poa.  Brulavia^  1851.-^ 

I%ler  Dell.  Carlo.  Storia  romana*  Halle  1853,  T.  I.  ^ 

(?)  PoUb,  III.  11,  Ztw.  XXI.,1,  XXV.  19.  VI.  9. 
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re  al  6ne  cui  erano  destinale  dai  genio  politico 
dei  Barcin^  le  forze  da  essi  create  nella  Spagna. 
Occasionata  contesa  tra  i Saguntini  ed  una  tribù 
spagnuola  alleata  dei  Cartaginesi,  eccitò  quest' ul- 
tima a richiamarsene  dinanzi  il  Senato;  e poi 
ch’ebbe  l’incarico  di  muovere  in  suo  soccorso,  se 
ne  vifise  per  conquistare  Sagunto  dopo  un  asse- 
dio di  8 mesi  (219). 

Da  questo  fatto  dipendeva  l' esecuzione  del- 
l’impresa progettala  contro  Italia  <*>.  Cartagine  vi 
acconsentì,  ma  quando  l’impresa  era  già  progre- 
dita a tal  segno  da  non  la  poter  piò  impedire 
{Poi.  III.  17)  (*). 

Tanto  piò  che  Annibaie  non  aspettò  già  di 
persuadere  appieno  i .'suoi  concittadini;  ma  in 
quella  che  i Romani  trattavano  ancora  in  Carta- 
. gine  della  pace  o della  guerra,  avea  mandati  emis- 
sari a suscitare  i Galli,  ed  ambasciatori  a stringe- 
re alleanza  coi  loro  Re,  e varcato  l’Ebro  per  muo- 
vere alla  volta  d’Italia  (LzV.  XXL  20). 

Lasciato  ciuquantacinque  navi  e 16,000  sol- 
dati eoi  fratello  Asdrubale  per  difendere  la  Spa- 
gna, pensò  schiudersi  nuova  via  attraverso  i Pire- 
nei e le  Alpi,  non  tanto  perchè  la  manna  supe- 
riore de' Romani  e la  loro  alleanza  con  Marsiglia 
gli  avrebbero  reso  difficile  1’  approdo  a Genova , 
quanto  perchè  egli  confidava  politicamente  ne’ soc- 
corsi'de’ Boi  e degli  Insubri.  Quindi  soggiogati  i 
popoli  abitanti  tra  l’Ebro  e i Pirenei,  con  tratta- 
tive e denaro  si  aprì  la  via  per  la  Gallia  meridio- 

(t)  Bollicher,  op.  cil.*,  p.  S41. 

(X)  Guiiiaumi'  Feder.  Misi,  dei  camp.ignes  d'Anuibal.  Milio  1812, 
T.  I.  p.  7.  • 


Digitized  by  Cooglc 


437 

naie,  sforzò  il  tragitto  ■ dei  Rodano , Varcò  le  Alpi 
pel  piccolo  S.  Bernardo  (*),  e dopo  cinque  mesi  e 
mezzo  e 2100  miglia  di  viaggio  comparve  in  Ita- 
lia con  soli  20,000  fanti,  6000  cavalli  ed  alcuni 
elefanti  (Sett.  218  (*)). 

Roma,  caduta  Sagunto,  mandò  l’ano  de'  consoli 
dell’anno  218  Tib.  Sempronio  in  Sicilia  per  passare 
di  là  in  Africa,  l' altro  P.  Cornelio  Scipione  in  Ispa- 
gna.  Questi  molestò  alle  spalle  Annibaie;  ma  avuta  in 
Marsiglia  contezza  della  saa  marcia  verso  la  Gallia, 
n9  potendo  impedire  che  varcasse  le  Alpi,  mandato 
suo  fratello  Gneo  Scipione  in  Ispagna,  accorse  a dife- 
sa d’ Italia. 

P.  Cornelio  Scipione  che  aspettava  Annibale 
pel  più  facile  varco  delle  Alpi  marittime,  se  Io 
■vide  improvisamente  sulla  propria  linea  di  o pera- 
zioné  tra  il  Ticino  e k Sesia  non  lungi  da  Ver- 
celli, ed  accettata  battaglia,  comunque  inferiore  di 
cavalleria,' rimase  sconfitto.  Tiberio  Sempronio  Lon- 
go,  richiamato  dalla  Sicilia  ed  unitosi  cogli  avan- 
zi delle  truppe  di  Scipione,  oppose  alla  Trebbia 
circa  40,000  uomini;  ma  anch’egli  fu  vinto  e co- 
stretto abbandonare  le  posizioni  sul  Po.  Quindi  An- 
nibale, rinforzato  da  Galli  che.  a lui  disertavano, 
ma  ben  tosto  erano  indocili  al  suo  ifteno  e insof- 
ferenti d’ una  guerra  combàttuta  per  favorire  stra- 
nieri, mosse  verso  la  media  Itali.a  (primavera  del 
217)  per  la  vi'a  men  frequentata  delle  maremme 
dell’Arno  e del  Ciani,  e tra  il  monte  di  Cortona 

(1)  Rauchenstein  Fed.  (Paiiaggio  delle  Alpi  di  Aonibele  : nel  Pro- 
gramma della  fCDola  di  Argovia),  approvando  la  narrasiooe*  di  Livio,  opion 
che  Annibaie  varcò  Ì1  Uoo  Ginevra. 

3/ommscn,  op.  cit.,  p.  4U4. 
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e il  lago  Trasimeno  riportò  una  terza  vittoria  sul- 
le iacGscIpIinate  legioni  del  console  G.  Flaminio, 
il  quale  peri  colla  maggior  parte  del  suo  esercito. 
Però  dopo  questa  vittoria  non  si  volse  a Roma, 
ma  lungo  le  coste  del  mare  Adriatico  all’Apulia,  e 
di  qal  alla  Campania,  devastando  le  vitifere  terre 
di  Falerno,  di  Massico,  di  Sinuessa. 

Due  sembrano  essere  stale  le  ragioni  che  lo  de- 
terminarono a trasportare  la  guerra  nell’  Italia  inferio- 
re; il  non  aver  potuto  guadagnare  alla  sua  cans;^  i 
Latini  stretti  a Roma  con  sodi  vincoli  di  dipendenza 
per  la  loro  vicinanza  e pei  diritti  otteooti  ( Folib, 
XXllI.  i2)ì  le  migliori  condizioni  dell’ Italia  inferio- 
re pel  ricco  e ferace  terreno  alto  a soddisiàre  ai  bi- 
sogni dell’esercito  e della  guerra,  pei  popoli  che  1’^- 
bitavano  i più  belligeri  e nemici  di  Roma  (Sanniti, 
Lucani,  Brusii)  cui  egli  cercò  trarre  dalla  sua  con  no-* 
tissime  arti  (Pob'6.  IH.  77,  85,  86;Ltv.  XXIIL  10), 
per  la  sua  vicinanza  alla  Sardegna,  alla  Sicilia  ed  alla 
Macedonia  (Folib.  V.  2.  XXIX.  6;  Lio.  XXIV.  6,  30), 
e pe’ comodi  porli  che  assicuravano  le  comunicazioni 
con  Cartagine, 

Annibaie  veniva  nella  Campania  per  eccitare 
gli  alleati  de’ Romani  ad  insorgere.  Ma  perchè  ri- 
spondesse l’eletto,  avea  uopo  d’un’ altra  vittoria  an- 
cora. Ben  se  ne  addiede  il  dittatore.  Q.  Fabio  Mas- 
simo, e solo  il  suo  sistema  di  guerra,  onde  gli 
venne  il  titolo  di  temporeggiatore  (cunetotor),  a- 
vrebbe  potuto  impedirlo^  ma  quando  il  console  C. 
Terenzio  Varrone,  anteponendo  le  grida  volgari  ai 
consigli  di  lui  che  dopo  i sei  mesi  depose  la  dit- 
.tatura,  e del  collega  L.  Paolo  Emilio,  presentò  bat- 
taglia a Canne  sull’Ofanto  (Giugno?  216),  nella 
quale  ben  70,000  Romani  rimasero  sul  campo,  i 
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Campani,  i Sanniti,  come  pure  quasi  tutti  i popoli 
e le  città  dell’Italia  meridionale  fecero  lega  con 
Annibaie.  Cosi  era  compiuto  . il  suo  disegno  di  far 
teatro  principale  della. guerra  l’Italia, , e di  conti- 
nuarla colle  4ue  proprie  fòrze*  e col  mèzzo  di  una 
generale  insurrezione  contro  Homa  (Po//A.  III.  34). 

Annibaie  non  si  restò  dall' approfittare  prudente* 
mente  della  sua  fortuna,  ed  accettata  in  dedizione  Ca- 
pua,  piantò  quivi  il  qoartier  generale  in  luogo  muni- 
to, opportuno  a guidare  l’ Italia  meridionale  sollevata  ; 
poi,  tutl’ altro  che  infingardire  nelle  delizie  di  quella 
città,  rattizzava  contro  Roma  le  ire  degli  Italioti,  dei 
Sardi,  del  nuovo  re  di  Siracusa,  Gieronimo,  e stringe- 
va alleanza  con  Filippo  III  re  di  Macedonia.  Senoncbè 
non  andò  guari  ehe  la  condizione  di  Annibaie  divénisse 
men  'vantaggiosa  che  splendida.  * 

Il  pretore  Claudio  Marcello  rese  vani  i due  assal- 
ti da  lui  dati  a Nola;  Filippo  III,  dopo  il  fallito  ten- 
tativo d’ impadronirsi  di  Apollonia,  fu  tenuto  lontano 
d’Italia  per  riparare  a’ guai  che  in  patria  gli  suscita- 
va Roma;  M.  Claudio  Marcello  dopo  due  anni  di  osti- 
nata resistenza  prese  Siracusa,  invano  aiutata  da  Ar- 
chimede coll’invenzione  di  nuove  macchine  (212);  le 
altre  città  si  arresero,  e la  Sicilia  tutta  divenne  pro- 
vincia romana  (210).  Si  aggiunga  che  i popoli  del- 
r Italia  inferiore  non  erano  uniti  fra  loro  con  un  vin- 
colo comune,  e per  quanto  fossero  'inveleniti  contro 
Roma  .non  tardarono  a sentire  l’incomodo  di  truppe 
' straniere  mantenute  a loro  spese.  Roma  seppe  gio- 
varsi del  crescente  malcontento,  e concentrò  gran  parte 
di  sue  forze  contro  Capna,  mentre  Annibale  assediava 
Tarento,  importante  per  la  comunicazione  colla  Macedo- 
nia. Nè  i suoi  assalti  contro  I’  esercito  assediente,  né 
la  sua  marcia  contro  Roma  valsero  a salvare  *Capua. 

Essa  (n  presa  e trattata  senza  pietà  (2ll),  ed 
Annibaie  ridottosi  nella  Daunia  e nella  Lucania,  vicino 
allo  Stretto  soffrì  una  perdita  ancor  più  dolorosa  nella 
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resa  di  Tareoto  a Q.  Fabio.  Perlochè  il  console  Mar- 
co Mareello  col  suo  collega  T.  Quincio  Crispino,  'dopo 
aver  pngoato  con  varia  vicenda  contro  di  lui,  pensò 
terminare  la  guerra  con.  una  battaglia  decisiva;  ma  at- 
tirato in  un'imboscata  fu  sco'nblto  ed  ucciso  (208). 

Però  nel  piano  (li  Annibale  era-  preveduta  la 
possibilità  di  un  mutamento  delle  òue  condizioni 
in  Italia.  Gli  è un  latto,  che  ancor  primà  di  passa- 
re le  Alpi  era  suo  divisamento  venisse  Asdrubaìe 
dalla  Spagna  e per  la  via  medesima  da  lai  dischiu- 
-sa  nell’  Italia  settentrionale  : lo  provano  le  istruzio- 
ni che  gli  diede  (Polib.  III.  3,3,  Liv.  XXI.' 22, 
XXIII.  26),  e gli  sforzi  latti  per  assicurargli  il  pos- 
sesso dei  passi  orientali  dei  Pirenei,  come  pure 
delle  regioni  tra  i Pirenei  e l’Ebro.  Sin  anche  al 
sommo  delia  sua  fortuna  noi  l' udiamo  chiederne 
l’assenso  al  Senato  cartaginese  (^Appiano  VI.  28, 
VII.  16),  e suo  fratello  Magone  sollecitarlo  a Car- 
tagine dopo  la  vittoria  di  Canne.  E invero  se,  du- 
rante ancora  il  fervore  dei  popoli  dell'Italia  infe- 
riore per  la  causa  del  grande  Africano,  fosse  disce- 
so Asdrubaìe  per  sommovere  gli  altri  popoli  del- 
r Italia  superiore,  Roma  non  avrebbe  potuta  trovar 
scampo.  Ma  le  cagioni  che  frapedirono  la  sua  ve- 
nuta a tempo  opportuno,  dimostrano  chiaramente 
che  andarono  deluse  le  aspettazioni  di  Annibaie  ri- 
guardo al  piano  di  guerra  che.  avrebbero  seguito 
i suoi  nemici. 

Pensò  égli  che  la  Spagna  potea  esser  conser- 
vata soltanto  a patto  'che  B(wa  fosse  vinta  com- 
piutamente in  Italia;  nè  gli  pareva  possibile  che 
trasportando  la  guerra  principale  nel  cuore  della 
sua  potenza  avrebb’essa  potato  imprendere  un’al- 
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tra  guerra  nella  lontana  Spagna,  o mandarvi  forze 
corrispondenti  a quelle  da  lui  lasciate  con  Asdru- 
bale  presso  Cartagine  e con  Annone  nella  parte 
recentemente  conquistata  al  nord  deH'Ebfo.  Ma 
s’ ingannò;  e P.  Cornelio  Scipione,  nel  giorno  in  cui 
dal  suo  campo  sul  Rodano  deliberò  di  mandare  il 
fratello  Gneo  Scipione  in  Ispagna,  può  dirsi  avesse 
già  salvata  Roma  e superato  Annibaie  (’>. 

Imperocché  questa  deliberazione  segnò  il  piano 
di  guerra , cui  seguirono  costantemente  ì Romani. 
Gneo  Scipione,  aiutato  dai  popoli  insorti,  apri  la  guer- 
ra^colla  conquista  della  costa  tra  i Pirenei  e l’ Ebro, 
e con  una  vittoria  navale  nella  foce  di  questo  fiu- 
me tolse  ai  Cartaginesi  la  signoria  del  mare  su 
tutta  la  costa  orientale  della  Spagna  ; quindi  il  Se- 
nato di  Roma  mandò  nel  217  Publio  Scipione  con 
rinforzi,  perché  i Cartaginesi  non  fossero  in  grado 
di  dare  ad  Annibaie  uomini  e denari  in  Italia 
{Polib.  Ili,  97.  Liv.  XXIII.  28)  ; ben  apponendo- 
si, che  posù  nell’alternativa  di  soccorrere  l’una  o 
r altra  guerra , avrebbero  preferito  quella  di  Spa- 
gna,  siccome  principale,  a loro  avviso  {^Appiano 
VI.  4;  Zonata  IX.  3).  Di  qui  i grandi  rinforzi 
mandati  con  Magone  ad  Asdrubale  nel  punto  stes- 
so che  ad  Annibaie  vincitore  di  Canne  non  si  man- 
darono che  4000  uomini  con  Bomileare,  i qua- 
li furono  ben  tosto  richiamati  in  Sicilia  (Zona- 
ta Vili.  26.  IX.  3)  <*>.  Gli  è in  questo  senso  che 
può  dirsi  aver  la  politica  di  Cartargine  attraversato  il 


(t)  Becker,  op.  cìt.,  p.  58. 

(3)  PoUhii)  steuo  (XIV.  6)  fa  dire  ad  Aaaibtle-neiraUtr  che  traUava  he 
pace  eoo  Scipione,  aver  ì Carlagiiieit  guérre^^guto  prima  p rr  la  Sicìli3| 
pnjri.ì  per  il  della  Spagna. 
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disegno  di  Annibaie  <>>.  Cartagine  avea  bensì  sta* 
bilito  sin- dall’anno  2)6  di  spedire  Asdrubale  in  I. 
talia,  e ferma  in  cjuesto  divisamente  vi  riponeva 
al  par  di  Annibaie  ogni  speranza  di  vittoria  ( Liv. 
XXIir.  27,  28,  XXVII.  5,  XXVIII.  12);  ma  essa 
dissentiva  da  Annibaie  in  cosa  essenziale,  perchè 
egli  volea  snbilo  dopo  la  vittoria  di  Canne  venisse 
in  Italia  l’esercito  di  Asdrubale,  pensando  che 
quand’anche  ne  andasse  perduta  la  Spagua,  spen- 
ta Boma,  la  si  avrebbe  a bell’agio  riacquistata;  e 
Cartagine  per  lo  contrario  intendeva  non  abban- 
donasse Asdrubale  la  Spagna  se  prima  non  ne 
fosse  assicurato  il  possesso  e tolto  il  pericolo  che 
i Scipioni  tragittassero  in  Africa.  Di  fatto  quando 
mandò  Magone  in  Ispagna  diede  ordine  bensì- che 
Asdrubale  partisse  coll’  esercito  in  Italia,  ma  a 
condizione  che  fossero  colà  restaurate  le  cose,  e 
Magone  vi  tenesse  presidj  (Zonara  IX.  3).  Senon- 
chè  le  due  vittorie  dei  Scipioni  presso  Ibera  ed 
Illiberide,  ed  anche  dopo  la  loro  caduta  i fatti  e- 
roici  di  Marcio,  e più  tardi  i prospen  successi  del 
giovane  P.  Cornelio  Scipione  (soprannominato  pò- 
scia  t Africano)  impedirono  l’adempimento  di  quella 
condizione,  e solo  nel  208,  quando  fu  già  conquista- 
ta  dal  giovane  Scipione  Cartagena  (2)  0),  quando  Anni- 
baie avea  ancor  pochi -alleati  in  Italia  e -mancava  di 
denaro  e munizioni,  quando  Asdrubale  sconfitto  pres- 
so Becula  disperava  ornai  di  poter  difendere  la  Spa- 
• 

(1)  L’oppotiiìona  degli  Aaneoi  ooa  vi  ebbe  iafleenie  deauivt.  La 
{■tiene  dei  Barcini  manlenne  dal  principia  tino  alla  ine  della  guerra  la  ina 
prependeranaa  nel  govemc.  Àncbe  dopa  la  pace  il  Capo  dei  Bareiai  fn  al- 
ia ^au  della  repubbliea,  di  ani  iT  aeeinia  e riforaare  la  eoititniiane  (£iv. 
XXXIII.  47 
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gna,  riesci  a quest’  ultimo,  seguendo  un  antico  pro- 
ponimento (Poi.  X.  37,  39)  e le  nuove  istanze  del 
fratello  (Zonaru  IX.  8;  Eutrop.  III.  18),  di  varca- 
re con  rapida  marcia  i Pirenei  e le  Alpi. 

II  console  Livio  Salinatore  teneva  testa  ad  Asdrn- 
baie,  e Clandio  Nerone  ad  Annibale,  ambo  intenti  ad 
impedire  la  riunione  dei  due  fratelli;  ma  Claudio  con 
inaudito  ardimento  abbandonò  la  sua  posizione  per  rag- 
giungere il  collega,  facendo  in. 8 giorni  270  miglia; 
e menatigli  7000  uomini,  poterono  entrambi  affrontare 
il  nemico  a Sena  sul  Metauro,  ove  1’  ebbero  sconfitto 
ed  ucciso  (207). 

Caduto  Asdrubale,  si  mandò,  è vero.  Magone 
con  una  flotta  e 14,000  uomini  in  Italia;  ma  an- 
che questo  perchè,  conquistata  Cadice  dai  Romani, 
parve  ornai  irreparabile  la  perdita  della  -Spagna,  e 
i Cartaginesi  credettero  allora  necessario  alla  pro- 
pria salvezza  il  dominio  del  mare.  Questa  flotta 
approdò  prima  a Genova  e poi  a Pisa,  sendocbè 
coloro  che  la  conducevano  speravano  |>oter8Ì  con- 
j^iigere  con  Annibaie  (Polib.  III.  96);  ma  l’ar- 
dito disegno  di  Magone  fu  di  nuqvo  attraversa- 
to dalle  armi  consolari  che  vennero  ad  affrontar- 
lo nel  paese  de’ Galli  Insubri,  ove  perduta  batta- 
glia, .riportò  più  ferite,  delle  quali  mori  nel  suo  ri- 
torno dalla  Liguria  (203)  (LiV.  XXX.  18,  19). 

La  perdita  della  Spagna  e della  Sicilia,  e la 
distruzione  dell’  esercito  di  Asdrubale  avrebbero 
potuto  abbattere  l' animo  di  Annibaie;  e nonpertan- 
to seppe -altalenare  stile  difese  tra  gli  Abruzzi  an- 
cor per  4 anni,  non  vinto  mai  dai  Romani,  fin- 
ché avendo-  P.  Cornelio  Scipione  compiuto  il  pio-  • 
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get(o  da  lungo  tempo  concepito  <*)  di  approdare 
ia  Àfrica,  (a  richiamato  a soccorrere  la  patria  an- 
gustiata dal  fortunato  valore  di  quel  Capitano. 

Scipione  reduce  a Roma  ottenne  il  Consolato,  e 
per  l'opposizione  non  tanto  degl’ invidi  quanto  degli  av- 
versari politici,  che  credevano  doversi  impedire  rnlterio- 
re  elevazione  della  sua  famiglia,  ebbe  a provincia  non 
la  Spagna,  ma  la  Sicilia,  col  permesso  di  trasportare 
in  Àfrica  un  esercito  da  esso  arrnolato.  Con  questo  e 
con  navi  degli  alleati  approdò  in  Àfrica  (204),  dove 
unitosi  a Massinissa  re  della  Nnmidia  orientale  preven- 
ne l'assalto  che  Àsdrnbale  (figlio  di  Gisgone)  inten- 
deva di  dare  al  campo  romano,  distrnsse  l’ esercito  pa- 
nico e namidico,  insegni  Siface  re  della  Nnmidia  oc- 
cidentale che  avea  sbalzato  dal  trono  Massinissa,  e scon- 
fittolo lo  fece  prigioniero.  Quindi  conquistate  parec- 
chie città  del  territorio  cartaginese,  minacciò  la  ca- 
pitale. 

Ànnibale,  dopo  inutili  trattative  .di  pace,  fu 
decisamente  sconfitto  da  Scipione  presso  Zama 
(202  <^>).  Àllora  Cartagine  assediata  per  terra  e 
per  mare  chiese  pace  e la  ottenne  a duri  pa|^ 
consegna  di  tutte  le  navi  da  guerra  (ad  eccezione 
di  1 0 triremi)  e degli  elefanti;  pagamento  di  1 0,000 
talenti  in  50  anni;  promessa  di  non  far  guerra  al- 
cuna senza  licenza  di  Roma  (L<V.  XXX.  37).  * 

À Massinissa  furono  date  le  due  Numidie.  I pò* 
poli  deir  Italia  meridionale,  i quali  avean  prese  le 
parti  di  Ànnibale,  caddero  quasi  tutti  nella  gravo- 
sa condizione  di  sudditi. 

, • 

(1)  Ctriack.  F.  Dor.  Sladj  iitorìoi.  Amburgo  e Gota  1841,  T.  I. 
p.  185.  Vrdi  Liv.  xxvni.  17, 43;  44.  Appai»  VI.  Ì9’Zonara  IX.  11. 

(?)  1-  ilota  del  19  ottobre  non  i ttoricomente  accodata. 
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Le  feste  decretate  da  Itooia  iu  reudimento  di  gra- 
zie agli  Dei  per  il  richiamo  di  Annibaie  (Lio.  XXX. 
31);  le  parole  di  dispetto  e di  corruccio  che  gli  met- 
tono in  bocca  gii  Storici  (Lio. 'XXX.  20);  le  perse- 
cuzioni ch’ebbe  a soffrire  per  opera  de’ Romani,  e quan- 
do dopo  la  pace  fu  posto  alla  testa  della  repabblica, 
e quando  rifuggì  presso  Antioco  {Poi.  III.  IO,  11,  ]2; 
L'w.  XXXIII.  45,  49,  XXXIV.  60-62,  XXXV.  13), 
concorrono  ad  attestare  che  Annibale  fu  sempre  eonsiile- 
rato  siccome  unico  autore  della  seconda  guerra  pu- 
nica 0>, 

5 106.  Guerra  contro  i Galli,  Liguri 

ED  ISTRl. 

(SOO  — 191). 

Amilcare  cartaginese,  lasciato  da  Magone  nel- 
la Gallia  Cisalpina,  inferTorò  talmente  ì Boi,  Insù- 
bri,  Cenomani,  Liguri,  che  questi  collegatisi  di- 
strussero la  Colonia  di  Piacenza  e minacciarono 
quella  di  Cremona  ; ma  sotto  questa  furono  Tinti 
da  Lucio  Furio,  ed  Amilcare  stesso  perì  combat- 
tendo. Però  la  guerra  durò  ancora,  finché  Roma 
riguadagnò  i Cenomani  che  nel  tìto  della  mischia 
sul  Mincio,  disertando  ai  Romani,  fecero  intera  la 
sconfitta  dei  Galli  (197).  Gl'Insubri  fecero  pace; 
ma  i Boi  e i Liguri  non  si  tennero  per  domati. 
Per  piò  anni  la  fortuna  variò,  finché  Scipione  Na- 
sica pretore  presso  Modena  (193)  uccise  20,000 
Boi,  e spedito  poi  come  console  occupò  armatama- 
no  il  loro  territorio,  di  cui  volle  per  Roma  la  metà. 
(191)  {Liv.  XXXVI.  38). 

(I)  Fabio  PiUort  (Polib.  Ili  J).  Pìlih.  III.  34.  Liv.  XXX.  2i. 
.ippiano  VI.  8.  VII.  3,  Zoiuira  Vili.  23.  Dio  Cau.  fngm.  Pcireic.  47,  4. 
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Allora,  oltre  ripopolare  quelle  di  Cremona.  Pia> 
eensa,  Modena,  fondarooti  le  nuove  colonie  di  Poten* 
tia  (preaso  Recanati),  Pesaro  (182),  Bononia,  Parma 
(189);  e con  una  seconda  strada  militare  che  attraver* 
sando  l’Apennino  conduceva  a Bononia,  si  stabili  una 
più  breve  comunicazione  tra  Roma  e le  sue  fortezze 
sul  Po.  I Liguri  furono  sottomessi;  e come  la  fortezza 
di  Luna,  fondata  nell’anno  177  sol  territorio  degli 
Apuani  (trapiantati  nelle  terre  di  Benevento) , dovea 
difendere  i confini  di  Roma  dalle  loro  incursioni,  cosi 
quella  dì  Aquileja  (183-181)  dalle  scorrerie  dei  Galli  ' 
transalpini.  La  fondazione  di  questa  ultima  colonia  oc- 
casionò la  guerra  contro  gl' /stri  (178-177),  che  finì 
coll’assalto  di  alcuni  castelli  e colla  caduta  del  re  E- 
polo.  Spedizione  di  Tiberio  Gracco  contro  i Sardi  nel  277. 

^ $107.  Le  DDE  GUERRE  IVÌACEDONICHE. 

I Romani  trovandosi  ornai  sottoposta  tutta  I- 
talia  e raffermato  il  loro  dominio  sui  mari,  volse- 
ro lo  sguardo  verso  1’  Oriente.  La  -protezione  dei 
Greci,  fra  i quali  dopo  la  guerra  illirica  comincia- 
rono ad  apparire  con  aspetto  di  liberatori,  schiu- 
se loro  la  via  a lente  si,  ma  sicure  conquiste. 

Prima  guerra  Macedonica  (214-205). 

Avendo  Filippo  III  conchinso  alteanza  con  Anni- 
baie, i Romani  per  tenerlo  lontano  d’Italia  ordirono  in 
suo  danno  una  lega  coi  belligeri  Etoli,  coi  accedettero 
Atene,  Elide,  Messene,  Sparta,  i capi  delle  tribù  illi- 
riche ed  Attalo  re  di  Pergamo.  La  guerra  combattu- 
ta con  varia  vicenda,  a mediazione  degli  Stati  com- 
mercianti di  Rodi,  Chio,  Mitilene,  Bisanzio,  terminò 
con  una  pace  generale,  la  quale  conteneva  il  germe  di  una 
nuova  guerra  per  la  condizione  che  nessuna  delle  due 
parti  potesse  muover  guerra  agli  alleati  dell’ altra. 
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Seconda  guerra  Macedonica  (200-197). 

Nello  stesso  anno  in  cui  i Romani  conchiuse- 
ro pace  con  Cartagine,  Filippo  III  tolse  agli  Etoli 
Lisimachia  sulle  coste  della  Tracia  e Perinto  sog- 
getta a Bisanzio,  mentre  il  suo  alleato  Prusia  re  ‘ 
di  Bilinia  conquistava  Calcedonia  e distruggeva 
Chio.  La  repubblica  di  Sodi  per  salvarsene  intimò 
guerra,  e a lei  si  unirodo  Bisanzio,  ed  Attalo  re  di 
Pergamo.  I collegati  vinsero  la  prima  battaglia  na- 
vale presso  lo  stretto  di  Chio;  ma  la  seconda,  com- 
battuta da  que’di  Rodi  soltanto  presso  l’ isoletta 
Lada,  fini  colla  vittoria  de*  Macedoni,  fruito  della 
quale  fu  la  conquista  di  Mileto  e delle  Cicladi.  Era 
disegno  di  Filippo  il  por  fine  allo  Stato  d’Egitto, 
dividendole  tra  lui  ed  Antioco  di  Siria  le  spoglie  : 
a questo,  l’Egitto  e Cipro;  per  sè  Cirene,  la  Ionia 
e le  Cicladi  (*>.  Roma  no’  1 potea  comportare  per  mo- 
tivi sì  politici  che  commerciali,  talché  torna  ad  onore 
del  Senato  l’aver  vinto  l’opposizione  del  popolo  per 
rompere  le  ostilità,  tosto  che  l’invasione  degli  A- 
carnani  congiunti  coi  Macedoni  nell’  Attica  gli  of- 
fri ragione  di  guerra  a salvezza  dell’ alleata  Ate- 
ne. Per  due  anni  vacillò  la  fortuna,  sinché  non  ' 
venne  al  comando  il  console  T,  Quinzio  Flami- 
nio^ il  quale  occupò  rapidamente  tutto  l’ Epiro,  in- 
dussé  la  lega  Achea«ad  unirsi  ai  Romani,  e soc- 
corso dagli  Stati  piò  v ragguardevoli  della , Grecia 
terminò  la  guerra  colla-  vittoria  di  Cinoscefale 
nella  Tessalia  (197). 

Filippo  ebbe  pace  a dure  condizioni  (Lto.  XXXIII. 
30).  Conservando  la  Macedonia,  ad  eccezione  del  ter- 

(1)  Schorn.  Suri*  delU  Grecia  dall’ orìgine  delle  leghe  Biella  ed  A- 
chea,  p.  ttS, 
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ritorio  di  Oresti,  dichiarato  libero,  perdette  tutti  i 
possedimenti  DeU’Asia  Minore,  nella -Tracia,  in  Grecia 
e nelle  isole  del  Mar  Egeo.  Le  regioni  e città  greche 
occupate  da  Filippo  riebbero  la  loro  libertà  (Decreto 
letto  da  Flaminio  ne’ginochi  istmici,  196).-  Flaminio 
prima  di  lasciare  la  Grecia  costrinse  Nabi  tiranno  di 
Sparta  ad  abbandonar  Argo,  le  città  della  <msta  laco- 
nica, e le  sue  possessioni  nell’isola  di  Greta;  ma  non 
lo  privò  di  tutto  il  suo  Stato,  per  fame  quasi  con- 
trappcso alla  lega  Achea  {Liv.  XXXIV.  41). 

$ 108.  La  gdbrka  con  Antioco  ITI 

DI  SiBlA. 

(191  — 189) 

Durante  la  seconda  guerra  Macedonica  Antio- 
co III  di  Siria  area  tolte  all'  Egitto  le*  piorincie 
della . Cilicia , della  Siria  e della  Palestina,  e dopo 
la  vittoria  sul  monte  Panion  alle  sorgenti  del  Gior- 
dano (198),  costretti  i Romani,  tutori  di  Epifane, 
ad  accettare  la  pace  (Polib.  XXVIII.  1 ).  Ne’  due 
anni  seguenti  mosse  alla  volta  dell’Asia  Minore, 
dove  pose  guarnigioni  nelle  città  greche  evacuate 
da’  Macedoni , prese  possesso  di  Sesto  e di  Madi- 
ti  nel  Cbersoneso  tracico  (196);  quindi  avendo 
dispetto  coi  Romani  perchè  attraversavano  le  sue 
pretensioni  sull’Egitto  e sopra  le  città  greche  del- 
l’Asia Minore,  anziché  seguire  il  piano  di  Anniba- 
ie che  lo  incorava  ad  assalire  i Romani  da  terra, 
inentr’egli  da  mare,  diede  ascolto  agli  Etoli,  i qua- 
Io  lo  invitavano  a trarre  la  guerra  in  Grecia,  as- 
sicurandolo che  d’ ogni  pat  te  i popoli  si  alzerebbe- 
ro a favor  suo. 

Gli  Etoli  avean  già  nella  primavera  dell’anno 
192  riaccesa  la  guerra  in  Grecia  inducendo  Nabi,  li- 
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raono  lii  Sparta,  a levarsi  ia  armi  contro  la  lega  A- 
chea.  Nabi  vinto  da  Filopemene  di  Megalopoli,  per 
sottrarsi  al  grave  pericolo  ond’  era  minacciato,  chiamò 
in  soccorso  1000  Etnii;  ma  questi  l’accisero  per  par- 
tirsi i suoi  tesori,  e furono  poi  essi  stessi  massacrati 
dagli  Spartani.  Allora  Sparta  entrò  nella  lega  Achea. 
Calcide,  assistita  dai  cittadini  di  Erelria  e Caristo, 
resistette  alle  armi  degli  Etoli;  ma  Demetriade  cadde 
in  loro  potere. 

I Romani  non  tardarono  a comparire  in  Gre- 
cia; ed  Antioco,  sconfitto  alle  Termopile  dal  con- 
sole Acilio  Glabrione  e nel  mar  Ionio  da  Emilio 
Regillo,  fu  snidato  di  Grecia  (191).  NeU’anno  se- 
guente L.  Cornelio  Scipione  accordò  agli  Etoli  un 
armistizio,  e varcato  l’EUesponto,  a tardo  autunno, 
sconfisse  Antioco  alle  faide  del  Sipilo  presso  Ma- 
gnesia, ond’ ebbe  il  soprannome  di  Asiatico.  Ro- 
ma nella  pace  dì  Apamea  tolse  ad  Antioco  tutta 
l’Asia  Minore  fino  al  monte  Tauro,  distribuendola 
ai  due  più  efficaci  alleati  suoi  in  questa  guerra,  la 
repubblica  di  Rodi  ed  Eumene  li  di  Pagamo, 
tranne  il  territorio  delle  libere  città  greche;  e vol- 
le cedesse  tutti  gli  elefanti  e i vascelli  che  furono 
bruciati,  e pagasse  15,000  talenti  {Liv.  XXXVII. 
45,55,  XXXVIII.  38;  Poi.  XXII.  26).  Anche  1’  Eto- 
lia,  prolungata  la  lotta,  in  fine  accettò  la  p:^e,  pa- 
gando 500  talenti  (189). 

Nello  stesso  anno  183  morirono  Publio  Scipione, 
Filopemene  ed  Annibale. 


4t»0 

§ 109.  La  terza  guerra  Macedonica- 

(171  — 168) 

Filippo  III  dopo  la  vittoria  riportata  sa  Antio* 
co  s'avvide  che  Roma  gli  avea  osato  riguardi  sol 
quando  il  temeva;  e la  maniera  tenuta  dagli  ambascia* 
tori,  dinanzi  ai  quali  egli  doveva  ginstificarsi  come  ac- 
cusalo per  picciolc  parti  di  territorio  ncU'Atamania  e 
nella  Tessalia  da  lui  conquistate  durante  la  guerra  si- 
ria,  lo  inasprirono  talmente  che  già  avrebbe  tentata  la 
riscossa,  se  la  morte  non  avesse  troncato  I’  esecuzione 
de' suoi  disegni  (179). 

Perseo  succeduto  a Filippo  III  co’ tesori  che 
il  padre  ammassava  da  gran  tempo  per  osteggia- 
re i Romani  continuò  gli  armamenti  e cercò  rin- 
forzarsi con  parecchie  alleanze  (in  Grecia,  Illiria, 
Bitinia , Rodi,  Siria).  Roma,  che  occhieggiava 
ogni  suo  passo  per  corgli  addosso  cagione,  l’ ac- 
cusò di  aver  cercato  a morte  Eumene  re  fede- 
le a Roma,  e tentato  avvelenare  i primari  cit- 
tadini ^ questa  ( Appiano  Mac.  IX.  2 ).  Egli,  in- 
vece di  scendere  a giustificarsi,  accettò  la  guerra 
prima  che  Roma  vi  fosse  ben  preparata  ; ma  poi, 
veduto  come  parecchie  città  della  lega  Beotica  O 
prendevano  le  parti  de’  nemici,  fece  proposte  di 
pace,  ^i  Roma  mostrò  accogliere  per  acquistar 
tempo  con  una  subdola  tregua  {Liv.  XLII.  47)  a 
procurarsi  amici  specialmente  in  Grecia.  Però 
quando  venne  all’  esperimento  delle  armi  presso  il 
monte  Ossa,  Perseo  sconfisse  compiutamente  i Ro- 
mani; e se  invece  di  offrir  pace  per  la  seconda 

• 

(1)  Questa  leg.i  non  fu  «ciolta  compiutamcate  che  Jopo  la  dittrotiooe 
di  Coiinio.  /’aiKan.  VII.  14,  XVI,  G. 
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Tolta  egli  avesse  incalzata  la  vittoria,  forse  la  guer- 
ra sarebbe  finita. 

Lasciato  sfuggirsi  il  destro,  combattè  per  tre 
anni,  utilmente  sì  ma  tenendosi  alla  difensiva, 
sinché  L.  Emilio  Paolo  (il  cui  padre  era  caduto  a 
Canne),  ricevnto  il  supremo  comando  e ristorata 
la  disciplina  nell’  esercito  romano , con  una  batta- 
glia d’una  sola  ora  presso  Pidna  (22  giugno  168) 
decise  la  sottomissione  della  Macedonia.  Perseo  , 
ricoveratosi  nel  tempio  dei  Cabiri  a Samotracia  , 
invocò  patti  dal  console  ; ma  abbandonato  da’  suoi, 
e carpitogli  il  tesoro,  dovette  rendersi  a discrezio- 
ne del  vincitore,  e morì  prigione  in  Alba.  La  Ma- 
cedonia dichiarala  indipendente  fu  divìsa  in  4 di- 
stretti, tra  i quali  era  proibito  il  commercio  ed  il 
connubio,  e che  dovettero  pagare  ai  Romani  la 
metà  delle  imposte  antecedenti  (L<V.  XLV.  18, 
29,  32). 

L’ Illiria  in  pena  della  sna  alleanza  con  Perseo  fu 
pure  divisa  in  tre  distretti , e il  re  Genzio  condotto 
prigioniero  a Roma.  Rodi  avrebbe  incontrato  sorte  e- 
guale  se  Catone  non  si  fosse  opposto  {Geli.  VII.  3j, 
ottenendo  che  a quella  repubblica  si  ritogliessero  sol- 
tanto la  Siria  e la  Caria.  Nell’ Epiro  ben  70  città  fu- 
rono in  un  sol  giorno  saccheggiate  e distmtte,  1 50,000 
abitanti  venduti  schiavi.  Circa  1 000  distinti  Achei  (tra 
i quali  anche  Polibio),  accasati  da  Callicrate  ateniese 
di  parteggiare  per  Perseo,  furono  condotti  a Roma  col 
pretesto  di  giustificarsi,  e quivi  ritenuti.  La  piu  parie 
morirono  in  esiglio:  a 300  superstiti  dopo  16  anni 
(151)  fu  concesso  di  ripatriare. 

D’ora  in  poi  i Romani  attizzati  dalle  vigliac- 
cherie dei  Re  (Pnisia  di  Bilinia,  Massitiissa  di  Ni^ 
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midia),  concepita  l’idea  di  diventare  signori  del 
mondo,  rinunziarono  al  personaggio  di  arbift-i  sos- 
tenuto fin  là.  Con  tale  sentimento  fomentavano 
la  discordia  fra  gli  Stati  greci,  e si  proposero  di 
infiacchire  durante  la  pace  i Re  della  Siria  e del- 
l’Egitto perchè  fossero  inetti  a difendersi,  quando 
provocati  in  guerra. 

Antioco  IV  Epifane  per  comando  de'  Romani  do- 
vette desistere  dalla  guerra  contro  l’ Egitto:  dopo  la 
sua  morte  ritennero  come  ostaggio  a Roma  l’erede 
presuntivo  Demetrio,  e posero  sul  trono  Antioco  V 
fanciullo  di  9 anni  per  amministrarne  la  tutela  ; ma 
Demeirio  fuggì  da  Roma  e s’impadronì  del  suo  trono. 
Per  indebolire  l’Egitto  lo  divisero  fra  due  fratelli  (Fi- 
lomctore  e Fisconc). 

§ HO.  La  terza  guerra  Punica. 

(149  — 146). 

Cinquantaquattro  anni  circa  durò  Cartagine 
dopo  la  pace  di  Zama  che  avea  violata  la  sua  so- 
vranità ; ma  inerme,  vacillante  e continuamente 
travagliata  dalla  vicinanza  di  àlassinissa,  il  quale, 
sapendo  benissimo  qual  missione  gli  avessero  af- 
fidato i Romani  {Polib.  XXXII.  2),  le  tolse  due 
volte  un  tratto  di  fertile  territorio.  Indarno  ne  por- 
tò querela  a Roma.  Scipione  Africano,  mandato  a 
farne  ragione,  non  volle  disgustare  l’ alleato  pre- 
zioso , e lo  stesso  M.  Porcio  Catone  censore  mo- 
strossi  così  parziale,  che  Cartagine  ne  ricusò  l’ar- 
bitramento.  Perciò  quando  Massinissa  per  la  terza 
•volta  estese  le  sue  usurpazioni,  diede  di  piglio  alle 
armi,  e poi  che  l’evento  uscì  infausto  per  essa, 
Hrevalendo  nel  Senato  di  Roma  l’opinione  di  Calo- 
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Ile  su  qutlla  di  Corn.  Scipione  Nasica,  le  fu  ioti* 
maio  un  pronto  castigo  per  aver  violata  la  pace. 

Non  trovandosi  pari  all’ attacco,  Cartagine  of- 
fri perfino  di  arrendersi  a discrezione;  ma  i con- 
soli Manilio  Nepote  e Marcio  Censorino,  traendone 
in  lungo  le  simulate  trattative,  si  riserbarono  a far 
conoscer^  la  volontà  del  Senato  quando  giungessero 
ad  Utica^  Quivi  proposero  ad  una  ad  una  le  con- 
dizioni : prima  di  fornire  l’ esercito  di  grani,  poi  di 
consegnare  tutte  le  triremi,  poi  tutti  i tormenti 
da  guerra,  da  ultimo  tutte  le  armi;  e come  queste 
condizioni  furono  adempiute,  intimarono  agli  iner- 
mi Cartaginesi  di  abbatidonare  la  loro  città  e sce- 
^gliere  nuova  stanza  a 10  miglia  dal  mare.  Allor 
fu  presa  da  questi  infelici  la  disperata  risoluzione 
di  non  soggiacere  ali’ infame  sentenza,  e,  converti- 
to qualunque  metallo  rimaneva  in  armi,  qualunque 
officina  e perfino  i tempj  in  armerie,  resistettero 
ancora  due  anni  all’  esercito  romano,  finché  F.  Cor- 
nelio Scipione  Emiliano  (figlio  di  quel  Paolo  Emi- 
lio che  vinse  Perseo,  adottato  da  Scipione  Emilia- 
)io  ) ne  ricevette  il  sapremo  comando  (1 47).  Que- 
sti, raccolta  l’eredità  dell’estinto  Massinissa  e pre- 
so un  quartiere  di  Cartagine,  circonvallò  l’istmo 
con  un  muro-  turrito,  da  cui  potea  padroneggiare 
la  città  e toglierle  i viveri.  I Cartaginesi  all’incon- 
tro scavarono  traverso  alla  rupe  una  nuova  uscita 
al  loro  porto,  avventando  contro  i Romani  un’  al- 
tra flotta,  compaginata  col  legname  delle  demolite 
loro  abitazioni;  ma  anche  questa  uscita  fu  chiusa 
da  Scipione,  il  quale  però  non  potè  prendere  l’ af- 
famata città  che  nella  seguente  primavera  (146), 
dopo  un  combattimento  di  sei  giorni  in  tutte  le 
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Tie  delia  ciuà.  — Eroismo  della  moglie  di  Asdru- 
bale>—  (A ppiano  130.  Orqs.  IV.  23.  Polib.  XXXIX. 
1-3).  Ua  inceudio  dì  ,17  giorni  distrusse  la  pittà. 
Dei 700,000  abitanti  nonne  sopraTÌssero che 50,000, 
i quali  furono  dispersi  per  l’Italia  e per  le  pro> 
yincie.  Il  territorio  cartaginese,  fin  dove  non  jsp- 
parteneya  alla  Numidia,  divenne  provincia^  romana 
col  nome  di  Africa  e con  Utica  per  capitale. 

§ ili.  Ultime  gdebre  colla  Magbdoma 
E COLLA  Grecia. 

(148  — 146). 

' Nella  Macedonia  un  tale  Andrisco  che  si  spac> 
dava  per  bastardo  di  Perseo,  fattosi  capo  del  po- 
polo fremente  per  le  sopercbierie  di  Roma  e le 
concussioni  de’ suoi  ufficiali,  e collegatosi  coi  Tra- 
ci, occupò  l’intera  Macedonia  ed  invase  due  volte 
la  Trssalia,  finché  fu  vinto  e fatto  prigioniero  da 
Q.  Cecilie  Metello.  Allora  la  Macedonia  fu  fatta  pro- 
vincia romana  (148). 

La  guerra  Achea  (146). 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  lega 
Achea  un’opportunità  per  riscattarsi  dal  giogo;  e 
poiché  Sparta  se  n’era  separata  onde  tenersi  coi 
Romani,  volle  ridurla  a soggezione.  Ma  essa  ricor- 
se a Roma,  e i suoi  commissari,  convocata  la  dieta 
a Corinto,  dichiararono  escluse  dalla  lega  le  città  che 
non  vi  aveano  partecipato  sin  dal  principio,  Sparta, 
Corinto,  Argo,  Eraclea,  Orcomeno.  Allora  Critolao  e 
Dieo(de’300  superstiti  ritornati  in  patria)  ricorrendo 
alle  arti  demagogiche  giunsero  a far  dichiarare  guer- 
ra apparentemente  contro  Sparta,  ma  in  fatto  contro 
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Botna.  11  primo  fu  sconfitto  da  Metello  presso  Scar- 
fia  nella  Locride  <*>,  e Dico  dal  console  L.  Mum- 
mie sull’Istmo  (presso  Leucopetra).  Dopo  questa 
vittoria,  arsa  Corinto,  distratte  Tebe  e Calcide,  sac- 
cheggiate altre  città  che  si  erano  ribellate  a Roma, 
e predati  i capolavori  dell’arte  greca,  dieci  com- 
missari romani  ridussero  l’ BUade  col  Peloponneso 
a provincia  romana  col  nome  di  Acaia  (146). 

, §1^2.  Guerre  in  Ispagna. 

(154  — 133) 

Dacché  Tiberio  Sempronio  Gracco  ebbe  ordi- 
nate le  condizioni  interne  della  Spagna  (179-178), 
essa  godette  per  circa  30  anni  i beneficii  della  pace, 
quando  a turbarla  sorvenne  l’invasione  dei  Lusitani  nel 
territorio  romano  (154),  la  quale  occasionando  l’in- 
surrezione di  varie  tribù  spagnuole,  produsse  una 
guerra  micidialissima  sì  per  la  sua  causa  che  per 
la  natura  de'luoghi  montuosi  e degli  abitanti.  Il 
pretore  Lucio  Mummio  fu  sconfitto,  e gli  Arevachi 
(nella  Celtiberia  alle  sorgenti  del  Duero  e del  Tago), 
incorati  da  questa  vittoria  dei  Lusitani,  diedero  tal 
rotta  a Fulvio  Nobiliore  console,  che  quel  giorno 
(23  ag.  1 53)  restò  nefasto  nel  calendario.  Però  Clau- 
dio Marcello,  sostituitogli  nel  comando  dell’  eserci- 
to, sotto  le  mura  di  Numanzia  (151)  concbiuse  un 
trattato,  in  virtù  del  quale  gli  Arevachi  si  arren- 
devano a discrezione  di  Roma  ; ma  il  console  L. 
Lucio  Lucullo  avido  di  gloria  e di  bottino  non  ne 
fu  pago,  ed  assaliti  i pacifici  Vaccei  (nell’  Andalii- 

(l)  È ioctrlo  te  Crilelio  peritie  nell»  fnga  o di  veleno.  Schorn,  op. 

cit.,  p.  396. 
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8Ìa)  prese  a tradimento  la  .città  di  Coca,  i cui  abi- 
tanti furono  parte  uccisi  (20,000),  parte  vénduti 
schiavi.  Quindi  mosse  contro  i Lusitani,  i quali  in 
questo  mezzo  aveano  sconfitto  il  pretore  Servio 
Sulpicio  Galba;  ma  questi  volle  far  senza  del  suo 
soccorso,  adoperando  le  solite  armi  dell’  astuzia  e 
del  tradimento:  olici  se  pingui  terreni  a tre  tribù 
nemiche,  e come  vide  7000  di  questi  infelici  rac- 
colti intorno  a sè , li  fece  in  gran  parte  scannare. 

Questo  infame  macello  costò  assai  caro  a Ro- 
ma, perchè  nell’atto  che  l’esercito  de’ Lusitani,  i 
quali  aveano  di  nuovo  invaso  il  territorio  de’Tur- 
ditani,  chiuso  d’ ogni  parte  dal  luogotenente  C.  Ve- 
tilio , slava  già  per  arrendersi,  sorse  vendicatore 
de’ compatrioti  Viriato  (149  tO  ),  ardito  e prode 
pastore,  il  quale  di  trionfo  in  trionfo  guidando  i suoi, 
sconfisse  cinque  pretori,  e infine  circondato  il  console. 
Q.  Fabio  Massimo  Serviliano  per  modo  che  avrebbe 
potuto  passar  lui  e l’esercito  pel  filo  delle»  spade, 
gli  propose  pace  a condizione  che  i Romani  lo  rico- 
noscessero sovrano  del  paese  che  dominava  (141). 
11  Senato  confermò  l’accordo;  ma  poi  permise  al 
console  Q.  Sefvilio  Cepione  di  romper  la  pace;  e 
questi  corruppe  alcuni,  i quali  scannarono  Viriato 
mentre  dormiva  (140). 

Guerra  Numantina  (143*133). 

Cessato  con  quel  gran  capitano  l’accordo  del- 
le due  Spagne,  la  Lusitania  si  rassegnò  al  giogo; 

(I)  U.  I.  U.  Btcktr^  Virùlo  e i LofiUnL  La  croaologia  della  gner- 
ra  di  Viriato  ooo  è ben  accertata.  Sono  fuor  di  dubbio  la  tua  comparsa  al 
tempo  della  guerra  eoo  Vetilio  {Affiann  Hiip.  61.  Gìuttioo  44»  2)  e la  tua 
morte  oelPaono  139;  ma  la  durata  del  suo  governo  è variamente  calcolata 
a 8,  0 10  anni»  ed  anche  a 11  e 14  secondo  Diodoro  e Livio. 
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ina  più  accanita  divenne  la  resistenza  di  Numauzia 
in  vicinanza  delle  sorgenti  del  Diiero.  II  console 
Q.  Pompeio  (u  costretto  calar  con  essa  ad  accordi, 
violati  poi  da  M.  Popilio  Lena  per  ordine  del  Se- 
nato. Il  suo  successore  Ostilio  Mancino  preso  in 
mezzo  dovette  pure  conchiuder  pace;  ma  il  Senato 
ricusò  di  ratificarla,  facendo  condurre  alle  porte  di 
Numanzia  Mancino  incatenato,  quasi  potesse  river- 
sare su  lui  solo  la  responsabilità  del  trattato.  Emilio 
Lepido  fu  per  fame  indotto  a ritirarsi;  Lucio  Fu- 
rio e Calpurnio  Pisone  poco  profittarono,  onde  il 
popolo  affidò  la  guerra  al  vincitore  di  Cartagine 
P.  Cornelio  Scipione  Africano^  il  quale,  ristabi- 
lita la  disciplina  nell’ esercito,  dopo  un  assedio  di 
15  mesi,  prese  per  fame  la  città,  e la  distrusse 
(133). 

Gli  abitatori  de’ monti  al  nord  della  penisola  (Can- 
tabri)  furono  domati  soltanto  sotto  Angusto  (19  a.  C.), 
e i Baschi  sembra  non  abbiano  mai  riconosciuto  il  do- 
minio de’  Romani. 

§ 113.  Cultura  de’ Romani  in  questo. 

PERIODO. 

Religione.  Si  fa  sempre  più  aperta  l' influen- 
za della  civiltà  greca  dei  settimo  secolo  colla  sua 
grande  immoralità  e miscredenza  religiosa.  Empie- 
tà di  Claudio  Fulcro  (249).  — Ancor  più  micidiale 
fu  la  superstizione,  cui  gli  usi  greci  diedero  facile 
accesso.  11  Senato  stesso  negli  ultimi  anni  della 
guerra  Àuuibalica  (204)  dovette  acconsentire  s’ im- 
portasse da  Pessino  (città  dei  Galli  nell’  Asia  Mi- 
nore) il  culto  frigio  della  Madre  Idea,  nè  potè  mai 
sopprimale  al  tutto  i licenziosi  misteri  di  Bacco 
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passati  in  Btrum  e poi  nel  Lazio,  186  (LiV.  XXXYIII. 
9-19). 

L’elezione  del  Capo  dei  Corioni  e del  Pontefice 
Massimo  passò  ai  Comizi  eentariati.  Tib.  Cornneanio 
fu  il  primo  Pontefice  massimo  tra’ plebei  (Lid.  Epit. 
XVIII). . 

Governo.  All’antico  patriziato  o alia  nobiltà 
di  razza,  che  avea  cessato  di  formare  un  partito 
politico,  succedette  la  nobiltà  personale  fondata 
sulla  provenienza  da  antenati  i quab  aveano  soste> 
liuto  dignità  curali  (consolato,  pretura,  edilità).  Uà 
potea  altrimenti  avvenire  che  questa  nuova  nobiltà 
si  tramandasse  per  retaggio  nelle  famiglie  al  par 
dell’  antica,  dacché  il  Consolato,  pegli  uffici  annes- 
sivi del  comando  degli  eserciti  in  gnerra  e del- 
l’amministrazione delle  regioni  conquistate,  diven- 
ne fonte  di  smisurati  guadagni,  e facendosi  le  spe- 
se de’ giuochi  pubblici,  a cominciare  dalla  prima 
guerra  punica,  non  dall’  erario  ma  dagli  Edili,  que- 
sta carica,  primo  passo  alle  magistrature  elevate, 
fu  inaccessibile  a chiunque  non  fosse  fornito  di  . 
grandi  ricchezze.  Talché  a poco  a poco  si  ebbe  in  con- 
to di  usurpazione  se  mai  uomini  nuovi  pervenivano  a 
qualche  carica  curule,  e la  separazione  delle  sedie 
ne’  pubblici  spettacoli,  statuita  da  Scipione  il  gran- 
de quale  Censore  nell’  anno  1 94,  segnò  ufficialmen- 
te la  divisione  politica  tra  le  famiglie  che  aveano 
in  mano  il  potere  supremo  e quelle  dei  governati. 

Di  qui  r opposizione  dei  popolari  per  infermare  la 
potenza  del  Senato,  frutto  della  quale  fu  la  rifor- 
ma de’  comizi  centuriati,  avvenuta  verosimilmente 
ranno  241  o 220  <*>. 

(1)  r.  Becktr  im.  rom.  P.  *.  S«.  3,  p.  30  37. 
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Questa  riforma  va  conueasa  coll’agcrescimento  del- 
le tribù  sino  a 35,  numero  che  non  fu -piu  cangiato  ; 
ed  avendo  a scopo  di  togliere  la  differenza  fra  i co- 
mizi centuriati  e tributi  > pare  abbia  iu  ciò  consistilo, 
che  a ciascuna  tribù  divisa  in  nna  di  giovani  ed  oua 
di  vecchi  fosse  applicata  la  divisione  in  classi , cosic- 
ché ogni  tribù  avesse  IO  centurie,  due  delle  quali  ap- 
partenevano sempre  ad  una  classe,  ed  ogni  classe  35 
centurie  di  vecchi  ed  altrettante  di  giovani;  in  tutto 
350  centurie,  alle  quali  vogliono  ancora  aggiungersi  le 
18  centurie  degli  equiti  e forse  alcune  delle  antiche 
centurie  addizionali 

^ Quantunque  questa  riforma  contenesse  impor- 
tanti concessioni  al  partito  popolare  (nell’abolizione 
della  prerogativa  appartenente  alla  classe  eleyata, 
nell’  accrescimento  del  numero  delle  centurie,  nel- 
r eguale  rappresentanza  di  tutte  le  classi  per  l’e- 
gual  numero  delle  centurie,  e nel  dare  per  base 
alle  centurie  la  divisione  delle  tribù),  ciò  non  per- 
tanto alla  sua  tendenza  democratica  non  risposero 
i risultamenti,  ed  il  Senato  continuò  a dominare  le 
assemblee  non  più  animate  da  quello  spirito  che 
segnalò  1’  epoca  della  lotta  tra  i patrizi  e i 
plebei. 

Da  principio  i libertini  furono  pareggiati  ai  li- 
beri, ma  20  anni  dopo  (219)  ristretti  nelle  quattro 
tribù  urbane  (Li'o.  Epit.  XX):  manifesto  trionfo  del 
partito  conservatore. 

• 

Mutamenti  nelle  relazioni  di  Roma  coi  po- 
poli d’ Italia.  Tutte  quelle  comunità  che  non  avea- 


(t)  Vedi  ffalttr,  Dir.  rom.,  P.  I.  peg.  127,  e Becker  Ani.  rom.  I. 
cit,  p.  *♦. 
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no  il  diritto  di  suffragio  ne’ comizi,  o furono  dù 
sciolte  (come  Capua),  o ricevettero  l’ intera  cittadi* 
nanza  romana;  e verso  la  6ne  di  questo  periodo 
si  deviò  pure  dall’  antica  massima  di  accordare 
semplicemente  il  diritto  latino  alle  fortezze  fonda- 
te sul  continente.  Per  lo  contrario  si  può  ammet- 
tere che,  compiuto  l’assoggettamento  d’Italia,  non 
si  conferì  piò  la  cittadinanza  romana  a veruna  co- 
munità italica,  tranne  alle  colonie  marittime,  e dal- 
l’anno  184  anche  alle  mediterranee.  Beo  diversa- 
mente furono  ordinate  a questo  tempo  le  relazioni 
di  Roma  colle  Provincie^  ossia  colle  regioni  con- 
quistate,  soggette  a tributo,  ed  amministrate  da 
un  governatore  romano,  secondo  la  legge  data 
dallo  stesso  capitano  conquistatore  e da  una  com- 
missione di  dieci  senatori  a tal  uopo  delegati,  la 
quale  ira  le  altre  cose  conteneva  una  nuova  divi- 
sione territoriale. 

Il  governatore  avea  tre  poteri  : 1’  amministra- 
zione ; la  giurisdizione  civile  e criminale  ; il  .su- 
premo comando  delle  truppe  stanziate*  nella  pro- 
vincia, colia  facoltà  di  far  leve  sia  di  cittadini  ro- 
mani che  di  provinciali.  Da  principio  i Consoli  si 
partivano  fra  loro  le  provincie  o per  accordo  re- 
ciproco o a sorte  ; in  processo  di  tempo , accre- 
sciuto il  numero  de’ Pretori  e prorogato  l’impero 
sia  a questi  che  ai  Consoli,  il  Senato  divideva  fra 
essi  le  provincie,  assegnando  ai  primi  quelle  eh’  e- 
rano  ancora  teatro  di  guerra  (Liv.  XLI.  8).  Di  qui 
la  distinzione  tra  provincie  consolari  e pretorie. 
AI  seguito  del  governatore  apparteneva,  oltre  al 
legato  (luogotenente)  ed  al  questore,  una  lolla 
d’impiegati  subalterni.  Le  imposte  erano  date  in 
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appalto  ai  pubblicani^  ed  auticipate  pe’  miseri  pvoT 
vinciali  dai  negotiatores  (banchieri)  ad  elevalo 
interesse. 

Accrescimento  del  numero  de'  Pretori-  Sic- 
come colla  estensione  del  territorio  romano  le  con- 
troversie tra  cittadini  e forestieri  riservate  ai  Con- 
soli divennero  sempre  più  frequenti,  così  per  esse 
e per  le  cause  fra  stranieri  e stranieri  fu  istituito 
(tra  il  247  e il  242)  un  secondo  Pretore  appella- 
to Praetor  inter  cives  et  peregrinos,  oppure  sem- 
plicemente Praetor  peregrinus  ( LtV.  Ep.  XIX, 
Lyd.  de  mag.  I.  38,  45).  L’amministrazione  delle 
provincie  fece  poscia  accrescere  il  numero  de’  Pre- 
tori a 4 (227)  e 6 (197);  ed  anche  questi,  in- 
trodotte le  quaestiones  perpetuae  (*) , che  avea- 
no  a giudicare  ‘ de’ delitti  più  frequenti  in  luogo 
de’ comizi  centuriati,  risiedevano  sempre  nella  cit- 
tà durante  la  carica,  e solo  nel  seguente  anno 
passavano  in  qualità  di  propretori  all’  amministra- 
zione di  una  provincia  t*>. 

Lex.Villia  annalis  (180).  Per  essa  era  ne- 
cessaria, oltre  a 10  anni  di  servizio  militare,  l’età 
di  37  anni  per  la  questura,  40  per  la  pretura,  43 
per  il  consolato. 

Condizioni  finanziarie  ed  economiche-  Le 
imposte  sui  popoli  d’Italia  e sulle  provincie,  le 

(1)  1®.  Dt  repetundit , S®.  de  ambitu , 3®.  de  «utteilale,  4®.  de 
peculatu. 

(f)  La  prorogaaiona  dell’  impero  ai  Cooioli  naeiti  di  magiiiratnra 
(Proconaoli)  fa  introdotta  nel  327,  ma  posta  in  aso  soltanto  a’  tempi  del- 
la prima  guerra  punica.  La  prorogaaiooe  dell' impero  ai  Pretori  ebbe  prin- 
eipio  dall’anno  149,  in  eoi  fu  istituita  la  prima  qtiaettio  perpetua,  Soldan, 
quaetiionum  de  alù/uot  partitus  procons.  et  proprae0  eie.  capita  srx- 
Saiuviae  1831, 
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readite  dei  possedimetUi  dello  Stato  principalmen- 
te nella  Campania,  delle  dogane  (portoria)  nei 
porti  e nelle  città  di  frontiera , delle  miniere  in 
Ispagna»  e la  tassa  degli  schiavi  liberati  (aumm 
vicesimarìum)  sormontavano  le  spese  dello  Stato, 
per  modo  che  dalla  sconhtta  di  Perseo  in  poi  i 
cittadini  romani  poterono  essere  francati  da  ogni 
iributo  (C/c.  Off.  II  § 76.  Plut.  Paul.  38.  Tlim  H. 
N.  XXXIII  17).  Ma  a misura  che  andavano  cre- 
scendo le  ricchezze  diminuiva  la  popolazione  in 
Italia,  non  tanto  per  i danni  delle  guerre  puniche, 
quanto  per  altre  cause,  e piò  efficaci,  che  ruinaro- 
no  r economia  rurale  in  Italia  : la  grande  concor- 
renza de' grani  oltremarini  su’ suoi  mercati,  parte 
de’  quali  ricevuta  dagli  appaltatori  delle  decime 
distribuiva  talvolta  lo  Stato  a vilissimo  prezzo  ai 
cittadini  romani;  il  concentramento  della  proprie- 
tà fondiaria  in  mano  di  pochi  possessori  che  con- 
vertivano gran  parte  de’  loro  latifondi  in  parchi  e 
giardini,  e sostituivano  ovunque  ai  liberi  coltivato- 
ri gli  schiavi  esenti  dal  servizio  militare  (O;  il 
rapido  sviluppo  dell’attività  commerciale,  come- 
chà  limitata  a speculazioni  monetarie,  sorretta  da 
'quello  spirito  di  associazione,  cui  il  sistema  go- 
vernativo degli  appalli  delle  pubbliche  entrate  ar- 
tificialmente nudi'iva  ed  eccitava. 

Letteratura.  Alla  famiglia  dei  Scipioni  va  il 
merito  delle  prime  sollecitudini  date  al  dirozza- 

t 

(1)  L*  improvvida  leggo  Clandia  dot  fl8,  provocata  da  C*  Flamittio^ 
ehi  proibiva  la  mercatura  ai  Senatori,  coalrinte  le  pii)  ricche  famiglie  ad 
impiegare  il  lor  d^aro  io  compro  di  fondi* 

Lalifoodia  Italiani  perdidnre.  Plin*  H.  EX.  XVIII.  7. 
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mento  de’ Romani  e dell’ aver  protetto  i letterati 
greci. 

La  Poesia  romana  è imitazione  della  greca. 
Livio  Andronico  di  Tarento  (verso  il  240)  voltò 
in  latino  l’Odissea  e primo  espose  sulla  scena  dram- 
mi informati  a modelli  greci.  Gneo  Nevio  (235) 
cantò  in  versi  saturnini  la  prima  guerra  punica  ; 
e mentre  nelle  sue  commedie  si  attenne  alle  forme 
attiche,  introdusse  nelle  tragedie,  comechè  sem- 
brino in  gran  parte  traduzioni  delle  greche,  il  co- 
stume romano  della  cosidetta  praetexta.  M.  Az~ 
tio  Plauto  di  Sarsina  (ai  confini  dell’  Umbria,  mor- 
to nel  i84),  fu  autore  di  commedie  (21  secondo 
Varrone),  che  per  la  fedele  pittura  de*  costumi  ro- 
mani e per  la  naturalezza  de’ motti  arguti  e mor- 
daci sono  la  parte  migliore  e più  originale  della 
letteratura  romana.  Per  lo  contrario  il  vero  rap- 
presentante dell’influenza  greca  è Q.  Ennio  (239- 
169),  il  quale  tradusse  molte  poesie  didattiche,  e 
narrando  in  versi  esametri  la  cronaca  della  città 
dai  tempi  più  antichi  sino  ai  suoi  giorni  (Annali, 
18  libri),  creò  l’epopea  romana.  M.  Pacuvio  di 
Brindisi  (222-132)  tolse  pure  la  forma  e i sogget- 
ti delle  sue  tragedie,  ad  eccezione  di  una  sola 
(Emilio)^  dai  greci. 

Prosa.  Il  suo  sviluppo  cade  nell’epoca  del. 
la  2*.  guerra  punica  ed  esordisce  colla  storio^ 
grafia.  -—  Annali  massimi  o dei  pontefici,  sur- 
rogati agli  antichi  che  andarono  perduti  nell’  in- 
cendio di  Roma.  — I primi  Q.  Fabio 

Pittore^  L.  Cincio  Alimento,  scrissero  io  greco. 
M.  Porcio  Catone  trattò  la  storia  con  dotta  e prò- 
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louda  critica  uellc  sue  Origines  che  audaraiio 
sino  al  151  (in  7 libri)< 

Scienze-  Grammatica-  Le  regole  della  lingua 
greca  si  applicarono  alla  latina,  e a quest’epoca 
appartiene  il  nuovo  alfabeto  romano  ( Spurio  Car- 
vilio).  Medicina.  Il  primo  medico  greco  venne  a 
Roma  nel  219.  Rettorica  e filosofìa.  Filosofi  e re- 
tori  greci  (verso  il  160),  malgrado  ripetuti  divieti 
del  Senato,  insegnarono  la  coltura  metodica  del- 
l’eloquenza (Ambascìeria  di  Cameade,  Critolao  e 
Diogene  di  Babilonia,  155).  L’eloquenza,  mercè 
l’istituzione  delle  quaestiones  perpetuae,  comin- 
cia a fiorire  con  Scipione,  Serv.  Sulpicio  Galba  e 
C.  Lelio  (Cic.  Brut.).  Panezio  di  Rodi  espose  in  Ro- 
ma le  dottrine  della  Stoa  (140). 

Arte.  Le  colonne  e statue  recate  dai  paesi 
conquistati  cominciano  già  ad  adornare  gli  edifizi, 
ed  artisti  greci  vengono  a Roma.  Verso  la  fine  di 
quest’epoca  si  Costruiscono  le  cosid^tte  Basiliche^ 
cioè  portici  grandiosi  lungo  il  mercato,  destinati 
ad  uso  di  botteghe  ed  altri  scopi  pubblici. 

Costumi.  Indarno  le  leggi  {Oppia  sull’ orna- 
mento delle  donne  215,  abrogata  nel  195;  il  se- 
natus-consulto  de  Bacchanalibus  186;  Orchia  182, 
Fannia  162,  Didia  144  sui  banchetti;  Voconia 
sul  diritto  ereditario  delle  donne  169)  e rigidi 
censori,  segnatamente.  M.  Porcio  Catone,  cercaro- 
no di  opporre  un  argine  al  lusso  crescente  per  le 
conquiste  ed  all’introduzione  di  costumi  stranieri. 
Un’influenza  assai  perniciosa  sul  carattere  del  po- 
polo ebbero  i giuochi  de’ gladiatori  introdotti  nel 
264,  e le  lotte  delle  belve,  186. 
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.(132  - 78)  (1) 

5 ihU.  Lt  RIFORME  DEI  GRACCHI. 

(«3  — 1«1)  (?) 

11  sistema  della  TQtazi‘'*!}e  secreta,  introdotto 
nei  comizi  da  prima  per  la  elezione  de’ Magistra- 
ti, poi  pe’  giudizi,  e finalmente  per  l’approvazione 
delle  leggi  (Leggi  tabellarie  Gabinia  139,  Cassia 
137,  Fapiria  131  ),  cotnechè  sembri  a prima 
giunta  segnar  l’epoca  dell’ emancipazione  del  ceto 
medio  dalla  preponderanza  oppressiva  degli  Otti- 
mati, è prova  evidente  dei  basso  stato  in  cui  era 
caduto  l’organo 'supremo  della  repubblica. 

Le  condizioni  delle  cose  rimasero  quali  un 
secolo  prima,  e la  politica*  aristocratica  di  questa 
età  era  un’acerba  risposta  alla  domanda  di  Cato- 
ne: che  sarebbe  di  Roma  quando  élla  non  avesse 
pii  a teni'  ie  veruna  potenza  al  mondo.  Cessato 
quest’  ultimo  rappresentante  di  un  secolo  ormai 
trascorso  nella  vita  di  Roma,  proruppero  senza  ri- 
tegno gli  abusi  del  suo  reggimento,  sì  che  l’am- 
bita, e non  più  il  valore  nei  cinipi  e le.  opere  uti- 
li al  ben  pubblico,,  schii/ileva  la  via  alle  cariche  e 
a grandi  fortune.  Nè  questo  era  l’unico  o mag- 
gior male:  ben  più  grave  riesci  l’ incuria  del  go- 

(1>  ffoeck  DoU.  Carlo  — Storia  romana  i^xlU  drcadenia  dalla  ftrpub- 
Llica  lino  al  compimento  della  Monarchia  sotto  CosUntioo.  Brunswig  1841. 
/^nnnann  — Storia  di  Roma  nel  passaggio  dalla  Repubblica  alla  Uonar- 
cliia.  lS7>0-38.  . ’ • 

(2)  JVitzsch  A.  Vy.  1 Gracchi  e i loro  prossimi  aoteceasori. 
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Terno  di  ironie  all’  ognor  crescente  proletariato 
degli  schiavi  ed  alla  funesta  lotta  che  il  capitale 
ammassato  in  poche  mani  facpa  al  lavoro,  eh’ è 
come  dire  alla  libertà  personale  (•). 

È nota  la  condisìóne  dogli  schiavi,  pareggiati  dal- 
la legge  alle  eose,  e sognatamente  in  Sicilia.  Nell’an- 
no 135  scoppiava  colà  una- generale  insurrezione  di 
questi  infelici  con  alla  testa  il  Siro  Kuno  (Ite  Antio- 
co'^ e il  Cilicio  Cleone,  tanto  più  pericolosa  che  vi  ri- 
spondevano consimili  moti  nell’Asia  Minore,  Dell’Atti- 
ca, nella  Campania,  c pcriiiio  a Pioma.  La  guerra  du- 
rala 3 anni  fini  colia  presa  di  Tauromcnia  e di  Eiina 
(fatta  dai  consoli  L.  Calpurnio  Pisonc  e Pub.  Rupilio) 
e collo  sterminio  degli  insorti  (132). 

Il  tribuno  L.  Calpurnio  Pisone  colla  sua  legge 
de  repetundis  (149)  avea  bensì  cercato  di  mi- 
gliorare.  la  condizione  de’ provinciali,  instituendo 
una  commissione  permahente  di  Senatori  per  pro- 
cedere contro  i rei  di  concussione  ; dia  nl(^  gran- 
d’opera della,  riforma  politica  e sociale  vennei^o 
meno  i migliori  uomini  che  pdr  ne 'sentivano  Tur- 
geute  necessità,  e perfino  quegli  che  pe’  suoi  ta- 
lenti e per  P eroiche  gesta  vi  parea  "spèclalrnentc 
chiamato,  il  vincitor  di  Cartagine  e.di  Numauzìa. 
Solo  a un  giovanetto  ballò  V animo  di  levarsi  a 
salvezza  d’Italia,  -fiberio  Sempronio  Gracco  qual 
tribuno  della  plebe  (133)  -rinoTÒ  la  legge  Licinia 
da  lungo  ^mpo  inosservata,  e l’esteqg  a tutta  Ita- 

■ V / , 

(i)  Aaeor  alla  meli  del  7.*  aeeala,  io  eii  il  eeoio  romano  contava  ol> 
tre  1,500,00Q  eittadiai.  Ep*U  LXIII),  L.  Marcio  Filippo  tribuno  della 
plebe  potea  pnbMìeameau  affbraiare,  non  eiaerri  ffOOO  tra  qneiti  Ae  * 
poiirggvno  fondi  proprj  (Oc.  de  off  II,  ?t).  • 
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lia:  fra  i Latini  e gli  alleati,  al  pari  che  fra  i cit- 
tadini romani,  nessuno  dovesse  possedere  pià  di 
500  iugeri  dell’agro  pubblico,  più  che  la  metà  di 
questi  per  ogni  figlio;  il  resto  si  avesse  a resti- 
tuire  con  indennità  per  gli  edi6ci  costruttivi  od 
altri  miglioramenti  fatti,  e dividere  fra  i poveri 
non  n titolo  di  proprietà,  ma  di  possen^o  inalie- 
nabile'(^^^/ano  B.  C.  I 10-27,  Ruf.  Tib-  G.  9). 
Il  Senato  gaadagnò  un  tribuno  (M.  Ottavio),  il  qua- 
le oppose  il  suo  veto;  ma  deposto  questo  (primo 
colpo  recato  alla  sacra*  autorità  tribunizia),  il  pro- 
getto di  legge  fu  adottato  dalle  tribù,  e tre  com- 
missari nominati  a verificare  i possessi  e spartirli. 
A questa  carica  Tiberio  fece  scegliere  sè  stesso  con 
Appio  Claudio  suo  suocero  e col  fratello  Caio,  e 
poi,  costretto  dalle  minacele  degli  ottimati,  cercò 
di  guadagnare  sempre  più  la  plebe  con  nuove  pro- 
poste e promesse. 

Essendo  morto  Aitalo  111  Re  di  Pergamo,  il  quale 
istituì  erodo  del  suo  regno  il  popolo  romano,  Tiberio, 
trasrereiKÌu  nei  popolo  la  facoltà  di  disporre  degli  af- 
fari cslenii,  ch’era  privilegio  del  Senato,  propose  che 
i snoi  tesori  fossero  divisi  tra  i poveri,  onde  avessero 
di  che  comprare  gli  attrezzi  e le  scorte  pei  nuovi 
campi. 

Finalmente,  sentendo  a qual  pericolo  restereb- 
be esposto  appena  uscisse  di  magistratura,  pose 
ili  opera  ogni  arte  per  farsi  (contro  la  costituzio- 
ne) prorogare  il  tribunato';  ma  i senatori  con  P. 
Cornelio  Scipione  Nasica  turbarono  le  elezioni  ed 
uccisero  Tiberio  con  300  de’ suoi  segnaci. 

La  proposta  di  Tiberio  uuii  era  ingiusta  né  ille- 
gale nel  suo  principio;  ma  l'inesorabile  conseguenza 
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delle  cose  lo  trasse  sor  nna  via  che  avrebbe  potuto 
menarlo  alla  tirannide.  Suo  massimo  errore  fu  l'aver 
recato  dinnanzi  l'assemblea  popolare,  degradata  com’era 
a que' tempi,  la  quislione  dello  spartimenlo  de’ beni 
demaniali  (Flut.  10-15,  App.  12.,  SaWus..  Jug.  XLI.  2. 
Confc.  Cic.  Brut.  103  de  Ilarusp.  resp.  § 43). 

La  commissione  per  l’ adempimento  della  leg- 
ge agraria  'non  venne  sciolta , e la  distribuzione 
de’ terreni  fu  in  parte  fatta.  Ma  l’aristacrazia  polca 
confidare  sulle  difficoltà  materiali,  che  all’  allo  com- 
parvero inestricabili,  intorno  alla  misura,  all' origi- 
ne del  possesso,  alla  stima  dei  fondi;,  e in  fatto, 
quando  i Socj  italici  e latini  ne  levarono  doglian- 
ze, Scipione  Emiliano  ottenne  che  ai  Consoli  e non 
già  ai  commissari  si  commettesse  la  facoltà  di  de- 
cidere quali  beni  fossero  demaniali,  quali  privati, 
(129),  ciocché  avea  per  effetto 'di  sospendere  ogni 
ulteriore  divisione.  La  mattina  seguente  Scipione 
fu  trovato  morto  nel  suo  Ietto  ri).  Allora  passò  la 
legge  proposta  da  Papirio  Carbone,  che  il  tribuna- 
to si  potesse  prorogare  per  più  anni  consecutivi; 
ma  ad  onta,  di  questo  trionfo  del  partito  popolare, 
sembrava  ornai  disperata  la  causa  dei  poveri,  quan- 
do d’improvviso  ricomparve  a Roma. 

Caio  Sempronio  Gracco  (cui  il  Senato  avea 
trattenuto  2 anni  in  Sardegna  come  questore),  il 
quale  volle  non  solo  compire  i disegni  di  suo 
fratello,  ma  rovesciare  la  dominante  aristocrazia, 
eletto  tribuno  nell’anno  123  rinnovò  la  legge  agra- 
ria, e propose  si  vendesse  ogni  mese  a buon  pat- 


ti) /Ippian.  B.  C.  I.  tO.  Gulach  Dolk  Fr.  Li  morie  di  P.  Corn. 
Scip.  EmiliiM.  Builci  1839. 
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to  una  certa  quantità  di  grano  ai  cittadini  {lex 
frumentaria);  nou  si  arrotassero  soldati  avanti  i 
diciasette  anni,  mentre  prima  i patrizi,  facendosi 
iscrivere  ancor  fanciulli,  si  assicuravano  dell’an- 
zianità per  uttetiere  ì gradi,  e fosse  diminuito  il 
numero  delle  campagne  necessario  a ottenere  il 
congedo  {^Asconio  in  Cornei."  p.  68);  il  diritto  di 
provocazione  del  popolo  valesse  anche  contro  le 
condanne  capitali  pro^uunciate  dai  giudizj  militari; 
si  costruissero  grandiose  opere  pubbliche  per  dare 
impiego  a migliaia  di  braccia;  si  fondassero  co- 
lonie (Minerva  e Nettunia  sul  luogo  delle  antiche 
città  di  Squillace  e Tareuto);  per  ultimo  aH’emi- 
grazione  italica  si  dischiudesse  la  via  nelle  provili- 
eie  (fendazione  di  Junonia  sul  territorio  di  Carta- 
gine). Quindi  col  favore  del  popolo  cresciuto  d'ar., 
dire  e rieletto  tribuno , volle  che  l' assegnamento 
delle  provincie  consolari  avesse  luogo  prima  della 
elezione  dei  Consoli;  e per  dividere. l’ aristocrazia, 
traendone  una  parte  dalla  sua,  vinse  una  legge 
giudiziaria  la  quale  toglieva  i giudizj  al  Sena- 
to e li  conferiva  agli  equili  (non  più  i cavalieri, 
ma  i ricchi  che  possedevano  per  lo  meno  una  so- 
stanza di  400,000  sesterzi).  Finalmente  per  indur- 
re gli  Italici  ad  ispossessarsi  spontaneamente  de’ 
lérreiii  pubblici  da  loro  occupati,  rinnovò  la  pro- 
posta, già  fatta  invano  2 anni  innanzi  da  M.  Ful- 
vio Fiacco,  di  dare  la  cittadinanza  i umana  ai  La- 
tini, ed  ai  rimanenti  alleati  il  diritto  de' Latini.  Ma 
il  Senato  seppe*  deludere  anche  questa  volta  la 
proposta,  e,  mandato  C.  Gracco  a Cartagine  per 

(0  V.  (ióltling,  Coiiiiui.  ili  Roma,  p.  437; 
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{ondarvi  la  colonia  Junonia,  studiò  di  fargli  per- 
dere il  favore  della  plebe  subornando  M<  Livio 
Druso  collega  di  lui,  acciocché  lo  sorpassasse  con 
proposizioni  esorbitantemente  popolari.  L’intento 
riuscì,  e quando  reduce  da  Cartagine  domarulò  il 
terzo  tribunato,  ebbe  i voti  contrari  e vide  eletto 
console  Opiinio  Nepole  suo  ereditario  nèraico,  il 
quale,  a motivo  di  un  omicidio  commesso  da  uno 
de' seguaci  di  Gracco,  appiccò  una  zuffa  nella  cit- 
tà, per  cui  Gracco  soggiacque  insieme  colla  sua 
fazione. 

Egli  stesso  ottenne  d'essere  ncciso  per  roano  d'uno 
de’snoi  lìdi;  il  numero  dei  caduti  suU’Avenlino  am- 
montò a 3000  ; Opimio,  vincitore  della  prima  strage  cir 
vile,  fondò  il  tempio  della  Concordia. 

Bestaurazione  del  governo  aristocratico. 

Gli  ottimati  non  abolirono  l' ordinamento  giudizia- 
rio di  Caio  Gracco,  ma  con  accorte  proposizioni  elu- 
sero quel  che  contenevano  di  meglio  le  sue  leggi.  Dap- 
prima fu  permesso  di  ricomprare  dai  poveri  i terreni 
loro  distribuiti;  quindi  la  legge  Toria  (JJ9)  impedì 
l'ulteriore  distribuzione  dell' agro  pubblico,  imponendo 
però  ai  possessori  un  annuo  canone  ; e tìiialniente  nel 
111.  fu  cangialo  il  possesso  demaniale  in  proprietà 
privata  . escute  da  imposte.  Cosi  la  massa  de’  [iroletari 
non  ebbe  più  altro  mezzo  di  sosleolamcnto  clic  'Ven- 
dersi ai  ricchi,  e i cavalieri,  falli  arbitri  dei  tribunali 
e appaltatori  delle  gabelle,  poteano  dilapidare  impune- 
mente le  provincie.  Qual  si  fosse  il  governo  <li  Roma 
in  questa  età,  lo  dicono  le  trattative  vergognose  con 
Giugurta  e la  insurrezioni  degli  schiavi. 
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§ 115.  La  gubrba  con  Giugurta. 

(tu  — 105) 

Gingili  ta,  nipote  illegittimo  di  Micipsa  (figlio 
di  Massinissa),  dorea  dividere  coi  figli  di  questo, 
•fempsale  ed  Aderbale,  il  regno  di  Nnmidia  ; ma 
lusingato  dall’avidità  dei  grandi  di  Roma,  accise 
Jempsale  (JJ6)  e mosse  guerra  ad  Aderbale.  Que- 
sti si  rivolse  ai  Romani,  .e  il  Senato  corrotto  man- 
dò commissari  a dividere  la  Numidia  fra  i due 

• 

superstiti:  divisione  che  fu  anche  a tutto  vantag- 
gio dell’  assassino,  ferciò  reso  più  sicuro  Giugurta 
assediò  Aderbale  nella  sua  capitale  Girla,  lo  prese 
prigioniero  e l’uccise  assieme  a tutti  i mercanti 
italiani  che  aveano  stanza  in  quell’  emporio  del- 
r Africa  (112).  Solo  allora  ad  istanza  del  tribuno 
C.  Memmio  iu  ilecreiata  la  guerra;  ma  Giugmta 
per  mezzo  del  console  L.  Calpuruio  Bestia  comprò 
a deiinri  la  pace  (111).  Chiamalo  a Roma  a giu- 
stilìcarsi  vi'  sarebbe  stalo  assolto  se  non  avesse,  fat- 
to assassinare  nel  bel  mezzo  della' città  un  terzo 
nipote  di  Massinissa  (Massiva),  il  quale  ambiva  il 
regnp  di  Numidiai  qual  suo  retaggio.  Riprese  le 
ostilità,  procedettero  lente  sotto  il  console  Spurio 
Albino  e sfavorevoli  sotto  Aulo  suo  fratello,  il  qua- 
le non  campò  da  Giugurta  se  non  passando  col- 
l'esercito sotto  la  forca  (109).  A riparare  tanta 
onta  fu  spedilo  Q.  Cecilio  Metello,  il  quale,  aven- 
do per  ♦nogotenente  C.  Mario,  menò  guerra  a ster- 
minio e costrinse  Giugurta  a cercar  rifugio  presso 
suo  suocero  Bocco  re  di  Mauritania.  Mario  reduce 
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a Roma,  calunuiaudo  Metello,  ottenne  il  consolato,  ed 
appoggiato  dal  ^olgo,  cui  egli  per  primo  arruolò 
nelle  legioni  (capite  censi),  il  comando  supremo 
della  guerra  numidica  (107).  Egli  prese  Capsa,  e 
' continuando  le- vittorie  indusse  Bocco  a comprar 
r amicizia  dei  Bomani  col  tradire  l'ospite  genero, 
consegnandolo  al  questore  L.  Cornelio  Siila  (105); 
Trascinato  da  Mario  dietro  al  suo  carro  trionfale, 
fu  rinchiuso  in  un  baratro,  ove  Ira  sei  giorni  morì 
di  fame.  La  Numidia  fu  divisa  tra  Bocco  e Gau- 
da,  unico  nipote  ancor  superstite  di  Massinissa  <*A 

§ li 6.  La  seconda  insdrbezione 

DEGLI  SCHIAVI  IN  SiCIUA. 

• * t 

(103  » 09) 

• Avendo  Licinio  Nerva  pretore  della  Sicilia  c- 
seguito  solo  in  parte  un  decreto  del  Senato  che 
ordinava  fossero  vindicati  in  libertà  coloro  i quali 
erano  ingiustamente  ridotti  schiavi , scoppiò  una 
nuova  insurrezione  di  questi  infelici  capitanati  nel- 
r interno  dell’isola  da  Salvio  (Re  Trifone)  e sulla 
costa  occidentale  da  Atenione.  Il  pretore  L.  Lu- 
cullo  li  sconfisse  presso  Scirtea,  ma  non  steppe  ap- 
profittare della  vittoria.  Gneo  Servilio  surrogato  nel 
comando  a nulla  profittò,  ma  il  console  Manio  A- 
quilio  trionfando  in  vari  combattimenti  pose  fine  a 
quella  guerra  che  vuoisi  costasse  la  vita  a un  mi- 
lione di  schiavi. 
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. 5 447.  I POPOLI  5ETTENTR10NALI. 

AHa  fine  del  sesto  secolo  Roma  dominava,  oltre 
i’Ilalia.  propria,  nove  proviucie;  ma  i paesi  tra  i Pi- 
renei, le  Alpi,  e la  catena  dei  Balean,  le  regioni  del 
Rodano,  del  Reno  e del  Danubio  giacevano  ancor  fuo- 
ri del  cerchio  della  sua  politica.  Solo  a quest’epoca, 
ma  non  coll’energia  de’ tempi  passati,  vi  furono  condot- 
te le  legioni  romane  coll’ iuteiidimento  di  assic.urarc  i 
confini  e le  comunicazioni  per  terra  tra  la  Spagna  e 
l’Italia  da  una  parte,  e l’Italia  e la  Macedonia  dal- 
l’altra. 

Al  nordovest  -d’ Italia.  I Romani  dominavano  da 
gran  tempo  la  costa  tra  le  Alpi  e i Pirenei  col  ntezzo 
dell'  alleata  Marsiglia , la  quale  estendendo  d dominio 
avea  fondato  Agate  (Agde),  Roda  (Rosas),  Taurenlio 
(Ciolal),  Olbia  (Iltcres?),  Antipoli  (Anlibo)  e Nicca 
(Kizza).  Oppressa  Marsiglia  dai  Liguri  chiese  ajuto  ai 
Romani.  La  gucna  contro  gli  Ossibii  e i Oecliieli 
(^148)  ebbe  inlausto  successo;  più  fortunata  fu  quella 
contro  i Salassi,  cbe  fruttò  la  cessione  delle  miniere 
d’oro  di  Viclumule  (nelle  regioni  di  Vercelli  e Rard), 
ove  alcune  anni  dopo  (100)  sorse. la  colonia  di  Epo- 
redia  (Ivrea).  Ma  la  guerra  alpina  non  ebbe  decisivi  ri- 
sultamenti  che  quando  Fulvio  Fiacco,  l'amico  de’ Grac- 
chi, qual  console  nel  125  ne  assunse  il  comando.  Egli 
combattè  felicemente  contro  le  tribù  celto- ligure  dei 
Salluvii  nella  valle  della  Durenza,  e dei  Voconzi  loro 
vicini:  Sestio  Calvino  suo  successore,  riuscito  coi!  mag- 
gior prosperità  contro  i celti  Ailobrugi  nella  valle  del- 
risero,  vi  fondò  la  città  di  .4ix  (Aquae  Sextiac)  : Li- 
cinio Crasso  piantò  una  colonia  a Narbona,  e Quinto 
Fabio  Massimo  unitosi  con  Gn.  Domizio  Ahenobarbn, 
vinti  prima  gli  Allobrogi  e poi  gli  Arverni  (121)  t'*, 


(l>  Slrab.  IV.  191.  /ìm.  H.  N.  VII.  .10. 
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ridastc  la  Calila  merùlioiiale  in  provincia  eonsolara 
(Provenaa). 

Al  nordest  d'Italia.  AidotU  la  Macedonia  a pro- 
vincia romana  sarebbe  staio  ben  facile  condurre  le 
legioni  romane  alle  sorgenti  del  Reno  ed  alle  regioni 
<lel  Danabio,  non  fosse  altro  per  assicurare  i confini  di 
Roma  dalle  invasioni  dei  popoli  alpini  (*>.  Ma  le  spe- 
dizioni degli  anni  1 1 8 c 95  di  là  dalle  Alpi  propria- 
mente dette  a nulla  profittarono,  e dalla  parte  opposta 
della  Tracia  sembra  che  l’impotente  governo  di  que- 
sla  età-  non  si  curasse  tampoco  de' suoi  beliigfiri  vici- 
ni. Per  lo  contrario  si  menò  guerra  più  vigorosa  nel- 
rillirio.  ' ■ , 

Quivi  i Dalmati,  scuotendo  il  giogo  del  Re  Gen- 
zio,  s' erano  sottratti  al  destino  che  toccò,  alPIUirio  . 
merMionale  quando  cadde  il  regno  di  Macedonia,  e 
strettisi  in  confederazione  non  cessavano  di  corseggia- 
re le  regioni  degli  Illiri  romani,  segnatamente  dei  Daorsi 
(sulla  Narenta^,  l’isola  Issa  (Lissa),  Tragirio  (Traù) 
ed  Epczio.  L altera  risposta  data  agli  ambasciatori  ro- 
mani venuti  a richiamarsene  fu  cagione  della  prima 
guerra,  per  la  quale  i Dalnaati,  dopo  aver  respinto  il  còn- 
sole C.  Marcio  Figulo  (156),  dovettero  l’anno  seguente 
assoggeltarsi  a P.  Scipione  Nasica  che  prese  la  grande 
e forte  città  di  Uelmion.  ^ 

Però,  domati  e non  vinti,  si  levarono  ancora  ih 
armi;  nel  135  fu  imposto  ai  Vardei  e Pierei  (o  Ar- 

, (1)  Tra  le  tribù  celtiche  compaiono  gli  £lvczii  (nella  odierna  Stìs2c> 
ra,  Svevii  e Franeonia),  i Boi  (orila  Bivìera  e Daemia  ) , i Taurischi 
delti  più  tardi  Norici  (nella  Slirla  e uelU  Carinsia)  e Cimi  (nel  Friuli, 
Caroiola  e Istria).  Le  ragioni  propriaruitnle  dette  delle  Alpi,  e quelle  deb 
l*\dige  e del  Po  inlVriore,  ermo  ancora  in  mano  de' primitivi  abitatori, 
li*  inci'tla  origine,  i quali  sono  conoaciuti  sotto  il  nome  di  Bezii  nei  mooti 
‘della  Svizierà  meridionale  e del  Titolo,  di  .^uqancì  e f'^eneti  iotoroo  a 
Padova  e Venezia  I R'-xit  distrnssei'O  nel  9G  la  città  di  Como* 

^elle  regioni  del  I).iuubio  bàsso  troviamo  popolazioni  mille  di  Illiri  e 
Celti.  Tali  erano  pure  I Gi^pidi  neli'aUuah  Croazia  sin  verso  Fiume  e Segna  ; 
ma  non  gli  ScordUci  (celli)  sitila  Sava  inferiore  sino  alla  Morava  (Boiiiia 
r Servia),  e ì /JiUtnili  del  Litorale,  iie' cui  monti  sembra  non  siano  mai 
pènalrati  i Ct.!li. 
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diei  e Paralii),  ohe  abitavano  al  nord  deli'  imboccalara 
del  Nareuta,  di  trapiantarsi  Dell' attuale  Erzegovina,  ed 
il  console  Tuditano,  dopo  aver  soggiogalo  i Giapidi , 
condusse  le  legioni  romane  nell’ interno  della  Dalmazia 
sino' al  Kcrka  (129).  Via  solo  dieci  anni  dopo  furono 
vinti  compiutamente  da  Lucio  Metello,  il  quale  svernò 
a Salona  (1 19). 

Le  spedizioni  intraprese  contemporaneamente  dal- 
la Macedonia  contro  le  regioni  Danubiane  riuscirono 
con  varia  fortuna.  Il  console  C.  Porcio  Catone  fu  com- 
piuiamente  disfatto  dagli  Scordisci  (ll4)i  con 
maggiore  prosperità  combatterono  i suoi  successori  C. 
Metello  Caprarib  (1 1 3-1 12),  Marco  Druso  (112-1 11), 
primo  a raggiungere  il  Danubio,  e Marco  Minuzia  (110) 
il  quale  portò,  le  armi  di  là  dalla  Morava  e sconfisso 
siffattamente  gli  Scordisci,  che  d’ allora  in  poi  i Dar- 
dani  (nella  Servia)  tennero  in  veee  loro  il  primo  po- 
sto fra  i confini  scticntrionali  delle  Macedonie  e il 
Danubio. 

Guerra  coi  Cimbri  e coi  7'eutoni. 

(113  — tot) 

f 

I.  Cimbri , .schiatta  germanica,  forse  spostati 
dal  Giutland,  loro  patria,  da  una  tremenda  irru- 
zione del  mare  (Strab.  VII.  293),  giovandosi  del 
momento  in  cui  i Romani  faceano  guerra  ai  Celli 
del  Danubio,  si  erano  avanzati  nella  regione  dei 
Taurisci,  e presso  Noreia  (nella  Carinzia)  avevano 
sconfitto  un  esercito  romano  condotto  dal  console 
Gn.  Papirio  Carbone  (112).  Quindi  si  volsero  ad 
occidente,  è scliiudeudosi,  più  per  mezzo  di  trattati 
cogli  Elvezi  e co’Sequani,  che  colle  armi,  la  via 
verso  la  riva  sinistra  del  Reno,  minacciarono  da 
vicino  la  nuova  Provincia  romana.  Marco  Ginnio 
Silano,  accorso  a difendere  i confini  del  Reno  e la 
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iimitrota  regione  degli  Allobrogi,  fu  interamente 
econfilto  (109).  In  questo  mentre  i Tugeni  e i Ti- 
gurini,  triblli  celtiche  stanziate  fra  i valloni  delle 
Alpi  elvetiche,  valicato  il  Jura  , erano  penetrati 
nel  paese  dei  Nitiobrogi  (intorno  ad  Agen  sulla 
Garonna),  ove  riportarono  insigne  vittoria  sul  con- 
sole L.  Cassio  Longino  (107),  conseguenza  della 
quale  fu  l’insurrezione  di  Tolosa  nella  Pro’yeùza. 
Q,  Servilio  Copione  venuto  alla  riscossa  la  ripigliò, 
e mentre  drizzava  verso  Roma  T immenso  bottino 
fattovi,  dispose  sulla  via  finti  ladroni  che  ■ lo  pre- 
dassero per  conto  di  lui  (106).  Sopragiunti  di  nuova 
i Cimbri,  si  Cepione  che  il  console  Gn.  MalUo  Mas-, 
simo  furono  messi  in  tal  yotta  sul  Rodano,  che 
l’ultimo  di  questi  vuoisi  perdesse  ben  120,000  uo* 
mini  (6  òtt.  105). 

Dopo  questa  duplice  vittoria  i Cimbri  si  di- 
visero : una  porzione  di  essi  crasi  diretta  sopra  la 
Spagna  ; ma  trovando  ostinata  resistenza  nei  Celti- 
beri  diè  volta  verso  l'Italia  per  l’ Elvezia  e il  No- 
rico;  mentre  Cimbri  e Tigurini  \arcavauo  le  Alpi 
marittime,  e i Tentoni  (riuniti  cogli  Ambroni,  an- 
eli’ essi  cimbri,  e coi  Tugeni)  tentavano  dischiudersi 
un'altra  via  per  l’Italia  a traverso  la  Gallia  ro- 
mana. 

Mario  fattosi  prolungare  il  consolato,  che  ten- 
ne per  altri  tre  anni  (1 04-101),  sconfisse  intera- 
mente questi  ultimi  presso  le  Acque  Sestic  (102); 
quindi  venuto  in  soccorso  di  Catulo  suo  collega, 
il  cui  esercito  al  sol  vedere  i Cimbri  fu  compreso 
da  tale  sgomento  che  abbandonò  le  sue  trincee  iii  vai 
d’Adige,  riportò  una  seconda  e sì  splendida  vittoria 
ne,'  Campi  JiauJii  presso  \ ercelh  (30  lugl.  101  ), 
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che  quel  giorno  fu  l’ ultimo  de' Cimbri.  Mario,  gii 
dato  terzo  fondatore  di  Roma  ed  ottennio  il  sesto 
consolato  (JOO),  da  questo  momento  poteva  in  Ruma 
ciò  che  voleva. 


§ iiS.  Nuove  turbolenze  in  Roma 

E TENTATIVO  DI  RIFORMA  DI  M.  LiVIO  DbUSO. 

(1(0  _ 91) 

Mario,  fatto  console  per  la  sesta  volta,  per  con-* 
servare  il  potere  di  Capo  dei  popolani  anche  in 
tempo  di  pace,  si  collegò  in  un  vero  triumvirato 
col  tribuno  L.  j4pulco  Saturnino  e col  pretore 
Glaucia.  Il  primo  di  questi  due  ribaldi,  giunto  col- 
r omicidio  di  Nonio  a farsi  prorogare  la  carico, 
propose  si  distribuissero  a’ piò  poveri  i terreni  tol- 
ti testé  ai  Cimbri  nella  valle  del  Po;  si  dessero 
ai  veterani  di  Mario  100  ingerì  di  terreno  a testa 
in  Africa  ; coi  tesori  de’  temp)  spogliati  a -Tolosa 
si  c omprassero  terreni  in  Sicilia  e Grecia  per  sta- 
bilirvi colonie.  Solo  Q.  Metello  Niimidico,  ad  onta 
della  pena  comminata  conlró  i senatori  che  non 
avrebbero  giurata  la  legge,  osò  oppor  resistenza,  e 
per  ciò  dovette  andare  in  bando  a Rodi.  Ma  poi 
quando  Saturnino  per  procacciare  il  consolato  al  suo 
amico  Glaucia  fece  uccidere  il  competitore  C.  Mem- 
mio,  sorse  un  tumulto,  iii  Cui  que’due  furono  am- 
mazzati. dal  popolo.  Per  questa  vittoria  dell’ aristo- 
crazia perdette  Mario  ogni  autorità  e riputazione, 
e perciò  come  vide  richiamato  Metello  (99),  se  ne 
andò  in  Asia  per  istigare  Mitridate  il  Grande,  Re 
del  Ponto,  a muover  guerra  ai  Romani, 'nella  spc- 
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lanza  di  avere  il  comando  degli  eserciti  contro 
di  Ini. 

La  reazione  infierì  secondo  il  solito.  Lo  pro- 
vano le  leggi  emanate  nei  seguenti  nove  anni  d’ in- 
lt>ruo  riposo,  non  tutte  così  salutari  come  la  Ceci- 
lia Didia  del  98,  che  pose  un  freno  alle  arbitra- 
rie e precipitate  deliberazioni  di  legge,  imperoc- 
ché non  valsero  a portar  rimedio  ai  tre  mali  mag- 
giori che  minacciavano  lo  Stato:  crescente  impo- 
verimento de’ plebei',  malcontento  de'  Socj  ita- 
liani per  la  rifiutata  cittadinanza  romana  (legge 
Licinia  Mucia  del  95);  corruzione  e parzialità  de' 
tribunali  degli  equiti. 

Di  qui  il  tentativo  di  riforma  di  M.  Livio 
Drusa,  figliuolo,  di  quello  che  contrastò  a C.  Grac- 
co. Ma  la  sua  proposta  di  conferire  il  potere  giu- 
diziario in  parti  eguali  a 300  equiti  ed  a 300  se- 
natori, scontentò  gli  uni  e gli  altri;  crebbe  il 
dispetto  de’ grandi  quando  per  conciliarsi  la  ple- 
be propose  una  nuova  legge  agraria  (emissione 
di  colonie  nell’  Italia  e nella  Sicilia,  "con  distribu- 
zione mensile  di  grani  agli  indigenti,  e di  terreni 
nell’ Umbria  e nell’ Etruria);  e finalmente  quando 
volle  che  ai  Socj  si  comunicassero  tutti  i privilegi 
di  cittadino  si  trovò  contraddetto  da  senatori  e 
cavalieri,  e dalla  plebe  stesea.  C' tanto  ardimento 
scontò  colla  morte;  e perchè  le  sue  leggi  furono 
approvate  malgrado,  la  legge  Didia  e gli  auspicj 
{Cic.'  de  legg.  II  C.  14.  Ascon.  in  (lorn.  p.  68), 
bastò  un  decreto  del  Senato  per  derogarle  ad  un 
tratto.  Pòco  dopo  fu  emanata  la  legge  Varia  (9J), 
che  poneva  in  islato  d’  accusa  chiunque  si  facesse 
propugnatore  della  causa  de’ Socj  it.aliani;c  qiie- 
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sto  fu  il  seguale  della  loro  sollevazione,  della  guer- 
- ra  sociale. 

§ -H  9.  La  guerra  Marsia  ossia  socialb 

(M  — 88) 

L’insurrezione  scoppiò  ad  Ascoli,  e ai  solle- 
vali si  congiunsero  le  reliquie  della  schiatta  san- 
nita sparsa  pe’  monli  del  Sannio  e per  i piani  del- 
la Lucania,  Cimpanii,  ed  Aptilia.  Unironsi  tutti 
nel  nome  di  una  repubblica  federale  italiana,  e 
scritto  sulle  loro  bandiere  Vitaliu , fecero  come 
capo,  e sede  principale  della  loro  lega  Corfinio, 
città  de’ Peligiii,  col  foro,  la  curia,  500  senatori, 
rappresentanti  di  lutti  i popoli,  i quali  doveano  e- 
leggere  annualmente  due  consoli  e dodici  pretori, 
0 generali  dell’esercito  di  100,000  soldati. 

La  guerra  nel  primoanno  fu  combattuta  con  varia 
fortuna.  Il  console  P.  Rutilio  Lupo  nel  passaggio  del 
Liri  fu  da  Vario  Scatone  capitano  de’Marsi  scon- 
fitto e morto.  Il  legato  Q.  Cepione  si  lasciò  trarre 
in  un  agguato  e disfare.  Però  i Sanniti  e i Luca- 
ni furono  vinti  dal  console  L.  Giulio  Cesare  pres- 
so Acerra,  i Piceiilini  da  Gn.  Pompeo  Strabone  e i 
Alarsi  da  Mario;  e nonpertanto,  essendosi  pure 
ribellati  gli  Etruschi  e gli  Umbri,  Roma  conobbe 
che  la  forza  non  basterebbe  a salvaida  da  cotanto 
pericolo.  Quindi  concedendo  colla  legge  Giulia 
(90)  la  cittadinanza  a tutti  coloro  eh’ erano  ri- 
masti fedeli,  guadagnò  alla  sua  causa  i Latini,  e 
scostò  da  quella  dei  Socj  parecchie  città  dcll’E- 
truria  e dell’Umbria.  Nell’anno  seguente,  quantun- 
que Siila  riportasse  varie  vittorie,  e Pompeo  Stra- 
ti) Sitne  Sd.  !.•  gutrrt'  sociile.  Lift.  1S45. 
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bone  divenuto  console  con(^uÌ6tasse  Ascoli,  fu  datd 
la  cittadinanza  a tutti  quelli  che  deposero  le  armi, 
e colla  legge  Flauzìa  Tapina  persino  agli  stranie- 
ri stanziali  nelle  citti  dei  Socj  italiani. 

Così  fini  una  guerra  nella  quale  eran  già  mor- 
ti più  di  300,000  italiani;  solo  i Sanniti  e i Lu- 
cani rimasero  ancora  in  armi,  e in  segnito  presero 
parte  alla  guerra  civile  di  Mario  e Siila. 

Ritvluzione  di  Sulpicio.  I nuovi  cittadini  fu- 
rono da  principio  compresi  in  otto  o dieci  nuove 
tribù  {Àpp.  B.  C.  I.  49,  53,  Veli.  Pai.  II.  20) , 
le  quali  doveano  essere  chiamate  ultime  al  suffra- 
gio. Ma  Mario,  nel  cui  animo  covava  antico  odio 
contro  Siila  cui  era-  stato  affidato  il  comando  del- 
la guerra  contro  Mitridate,  fece  proporre  dal  tri- 
buno P.  Sulpicio  la  legge  che  reclamavano  i Sor) 
italiani  di  essere  distribuiti  nelle  preesistenti  35 
tribù,  assieme  coi  libertini,  i quali  fino  allora  e- 
rano  stati  ristretti  nelle  quattro  tribù  urbane;  e 
poi  che  il  turbolento  tribuno  entrò  nel  tempio  di 
Castore  e Polluce,  ove  stava  raccolto  il  Senato  e 
lo  disperse,  quella  legge  passò  (88),  e a Mario  cre- 
.sciuto  in  favore  popolare  fu  decretalo  l’esercito 
d’Asia  .contro  Mitridate.  * 

D’ allora  in  poi  tutta  Italia  dui  Rubicone  e 
dalla  Macra-  sino  all’estrema  punta  meridionale  for- 
mò una  sola  comunità  che  potea  far  valere  i:  suor 
diritti  sovrani  soltanto  colla  personale  presenza  nei 
Comizi  di  Roma. 

Crebbe  in  questi  il  numero  dei  suffragi,  ma 
nell’  interesse  del  basso  popolo  e dei  demagoghi. 
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$ 120.  La  prima  Guerra  citilb 
TRA  Mario  e Silla. 

(88  — 87) 

Lucio*  Siila,  comunque  fosse  il  corifeo  della 
parte  nobile,  area  pur  ottenuto  il  consolato  colla 
provincia  d’Asia  ed  il  comando  della  guerra  con* 
tro  Mitridate  (88),  non  tanto  per  la  gloriosa  sua 
campagna  contro  i Socj  italiani,  quanto  pei  ricchi 
donativi  e i nuovi  spettacoli  con  che  seppe  ingra- 
ziarsi al  popolo  quando  tenne  la  pretura.  Or  men- 
tre stringeva  ancora  i Sanniti  in  Nola,  avuta  l’in- 
timazione di  consegnare  l'esercito  ai  tribuni  mili- 
tari di  Mario,  risolse  vendicare  l’affronto  moven- 
do contro  Roma,  la  quale  per  la  prima  volta  fu 
presa  d’assedio  da  sei  legioni  romane.  Radunati  i 
comizi  fece  ristabilire  1’  antica  massima,  che  veru*^ 
na  legge  sia  portata  avanti  al  popolo  se  non  dopo 
approvata  dal  Senato,  ed  annullare  le  leggi  di  Sul- 
picio,  il  quale  venne  ucciso.  Mario,  dopo  aver  cor- 
so molte  avventure,  da  Minturno  fuggì  in  Africa. 

Però  anche  , gli  antichi  cittadini  manifestarono 
il  loro  dispetto  per  le  violenze  commesse  da  Silla 
coir  eleggere  console  Cornelio  Cinna  suo  dichiara- 
to nemico;  il  quale,  come  Silla  si  trasferì  coll’e- 
sercito in  Asia,  rialzò  la  causa  italiana  ripropo- 
nendo la  legge  di  Sulpicio,  e co’ suffragi  de’ nuo- 
vi cittadini  il  richiamo  di  Mario.  Fino  alle  arrni 
si  corse,  ma  Cinna  soggiacque  e Con  sei  tribuni 
dovette  uscire  dalla  città.  Però,  fatto  disertare  a 
lui  un  esercito  che  stava  accampato  nella  Campa- 
nia contro  gli  alleati,  si  riunì  con  Mario  reduce 
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(lairAfiica  alla  testa  di  una  schiera  di  fuorusciti 
e di  cavalieri  tnauritani,  ed  entrambi  assediarono 
Roma.  L’atTamata  città  fu  presa  e messa  a sacco 
con  orribile  sterminio  degli  amici  di  Siila  non  in 
Roma  solo,  ma  in  tutta  Italia  ; dopo  il  quale  Cinna 
e Mario  da  sè  si  fecero  consoli  per  l’anno  86. 
Mario  morì  nei  primi  giorni  del  settimo  suo  con- 
solato ed  ebbe  a successore  L.  Valerio  Fiacco. 

§ 1 21 . La  prima  Guerra  contro  Mitridate. 

(87  - 84) 

L'Asia  Minore  <Iopo  la  pace  dei  Romani  con  Antioco 
111  s'era  (lisciolla  io  molti  piccoli  Siali,  tra' quali  Bitiiiia, 
Pergamo,  Rodi  e il  regno  del  Ponto  eran  i princi- 
pali, ma  quasi  dipendenti  da  Roma.  Aitalo  111  di  Per- 
gamo nell’anno  133  e Nicomede  III  di  Bilinia  nel  75 
ne  chiamarono  eredi  i Romani;  e Pergamo,  ridotto  a 
provincia  romana  sotto  il  nome  d'Asia  (che  più  tardi 
comprendeva  tutta  l’Asia  Minore),  provò  ben  tosto 
quanto  fosse  esecrabile  la  dominasione  romana  per  l’ in- 
gordigia de’ luogotenenti  e degli  esattori.  I Mitridali 
che  dominavano  il  Ponto  ebbero  ora  guerre,  ora  allean- 
ze coi  Romani , finché  montò  sul  trono  Milridale  VI 
(124),  il  quale,  dopo  aver  esteso  il  suo  regno  dai  con- 
fini orientali  del  Ponto  lungo  le  rive  del  Mar  Nero 
sin  verso  la  Tracia,  formò  il  disegno  di  opporsi  ai- 
r estensione  della  dominazione  romana  nell’Asia  con 
una  confederazione  dell’ intiero  Oriente,  approfittando 
del  momento  in  cui  ardeva  in  Italia  la  guerra  socia- 
le. Quindi  coll’ajulo  d<  suo  genero  Tigrane  li  re  «Iel- 
la grande  Armenia  cunqnistò  la  Cappadocia,  la  Bitinia, 
la  Frigia  c il  rimanente  dell’Asia  Minore  (89),  e per 
sbrattarsi  d’un  colpo  de’ cittadini  romani  accasati  nel- 
le città,  li  fece  tutti  uccidere  in  un  giorno  determina- 
to (tra  80,000  c 150,000).  Assicuralo  così  ncll’iulcr- 
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DO,  volò  a sottoporre  l’ isole  del  Mare  Egeo,  ad  ecce- 
zioue  di  Rodi,  e spedi  il  suo  capitano  Archelao  con  e> 
Bercilo  e flotta  in  Grecia,  dove,  impadronitosi  di  Ate* 
ne,  Beoaia,  Acaia  e Sparta  si  unirono  seco  lui. 

Siila  prese  Atene  d'assalto  dopo  accanita  re- 
sistenza, e poscia  ritiratosi  nella  Beozia  riportò 
due  splendide  vittorie  a Cherouea  ed  Orcomeoo 
(86).  Ma  mentre  qui  trionfava,  egli  era  proscritto 
in  patria,  e L.  Valerio  Placco  condoceva  nuovo 
esercito  per  soppiantarlo  nel  comando  della  guer- 
ra. Ucciso  Fiacco  da  Fimbria  suo  luogotenente, 
questi  prosegui  felicemente  la  guerra,  ed  assediato 
Mitridate  in  Pelaup  (sulle  coste  della  Misia),  af- 
frettò la  conclusione  della  pace  (a  Dardano),  ch’era 
pur  desiderata  da  Siila,  il  quale  nou  ignorava  ciò 
che  facevasi  a Roma  contro  di  lui. 

Mitridate  dovette  ritirare  le  sue  truppe  dalla 
provincia  d’Asia  e Faflagonia,  evacuare  Bitinia  e Gap* 
padocia  a favore  di  Nicomede  e di  Ariobarzane , con- 
segnare 70  navi  e pagare  2000  talenti  per  le  spese 
della  guerra.  Dopo  ciò  l’ esercito  di  Fimbria  disertò  a 
Siila.  Fimbria  si  accise  da  sè  stesso  (84),  e Siila, 
imposta  alle  città  dell’Asia  Minore  una  cuntribuziooe 
di  20,000  laleoti,  tornò  a Roma. 


§ 122.  Terrorismo  di  Silla 

E SDA  RIFORMA  DELLA  COSTITUZIONE. 

(83  — 79) 

Cinua,  che  tenne  il  consolato  per  4 anni  suc- 
cessivi, mentre  stava  in  Ancona  imbarcando  truppe 
per  opporsi  al  ritorno  di  Siila,  fu  da  queste  ucci- 
so (8'i).  Nell’ anno  seguente  approdò  Siila  a Brin- 
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disi  con  40,000  veterani,  e rinforzatosi  colle  trap^ 
pe  che  parecchi  ottimati,  come  il  giovane  Gneo 
Pompeo,  avevano  armato  per  lui,  si  avanzò  lenta- 
mente sin  nella  Campania,  dove  i due  consoli  Cor- 
nelio Scipione  e Giunio  Nerbano  gli  si  fecero  in- 
contro; ma  l’ esercito  del  primo  disertò  a lui,  quel 
dell’altro  fu  battuto  presso  Capua.  Quindi  guada- 
gnati alla  sua  causa  vari  popoli  italici  col  guaran- 
tire  ad  essi  i diritti  di  cittadinanza,  vinse  il  giova- 
ne C.  Mario  console  presso  Sacriporto  (82),  e,  fat- 
tolo assediare  in  Frenesie  da.  un  suo  legato,  entrò 
senza  resistenza  in  Roma,  donde  mosse  nell’ Etra- 
ria contro  l’altro  console  Gn.  Papirio  Caibone,  il 
quale  dovette  fuggire  in  Afiioa.  In  questo  mezzo 
Ponzio  Teiesiiio  e Lamponio  alla  testa  de’ Sanniti 
e de’ Lucani,  riuscito  a vuoto  il  tentativo  di  aju- 
tar  Frenesie,  difilarono  sopra  Roma  ; ma  la  sangui- 
nosa battaglia  davanti  le  sue  porte  finì  colla  vitto- 
ria di  Siila,  e fu  ben  presto  seguitata  dalla  resa  di 
Frenesie  e dalla  presa  di  Roma. 

Seimila  prigionieri  Sanniti,  la  gaarnigiooe  di  Pre- 
Deste,  e tutti  gli  abitanti  alti  à portar  le  armi  (12,000) 
furono  uccisi.  Con  questi  macelli  ebbero  esordio  le  in- 
audite atrocità  delle  proscrizioni  (81),  le  quali  si  iu 
Roma  che  nel  resto  (l’Italia  dovean  raggiungere  lo  sco- 
po non  solo  di  vendicar  Siila  de' suoi  nemici,  si  anche 
di  somministrargli  i mezzi  di  ricompensare  i suoi  sol- 
dati ed  aderenti,  e di  estirpare  sin  dalle  radici  la  fa- 
zione Mariana. 

Compiate  le  proscrizioni,  si  fece  conferire  per 
un  tempo  indefinito  e con  illimitato  p e tere  la  dit- 
tatura; ed  assicurò  la  sua  potenza  in  Roma  colla 
liberazione  di  10,000  schiavi  de’ proscritti,  i quali 
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col  nome  del  loro  patrono  si  appellarono  Coruelii, 
e nel  resto  d’Italia  colle  colonie  composte  de’ suoi 
veterani  sui  terreni  tolti  alle  città  dell’avversa  fa- 
zione (specialmente  nel  Sannio,  Lucania  ed  Etru- 
riu).  Quindi  con  una  serie  di  leggi  concernenti  il 
Senato,  il  tribunato  e i comizi  tributi,  si  valse 
del  potere  a lui  pel  primo  conferito  per  fondare 
su  nuove  basi  1’  aristocrazia. 

/ 

Riempiute  le  lacune  del  Senato  con  300  in- 
dividui tolti  dallo  stato  equestre,  gli  restituì  il  di-, 
ritto  dell’iniziativa  delle  leggi,  non  potendo  i co- 
mizi votare  che  dietro  sua  proposta;  come  pure  il 
potere  giudiziario,  al  qual  uopo  alle  quattro  que- 
stioni perpetue  aggiunse  due  nuove,  ed  accrebbe 
eziandio  di  due  il  numero  de' pretori.  I questori, 
il  cui  numero  fu  accresciuto  a 20,  ebbero  un  po- 
sto perpetuo  nel  Senato.  Tolse  ai  Tribuni  il  dirit- 
to di  far  proposte  di  leggi,  di  parlare  davanti  al 
popolo  e di  aspirare  alle  alte  cariche  della  repub- 
blica (V;  e per  ristringere  l’autorità  de’ comìzi  tri- 
buti riservò  la  legislazione  e le  elezioni  de’  magi- 
strati curuli  ai  soli  comizi  ceuturiati.  Per  rinforza- 
re ancor  piò  l'aristocrazia  accrebbe  a 15  il  nume- 
ro de’ pontefici,  degli  auguri,  e de’ custodi  de’ libri 
sibillini,  la  cui  elezione  tolse  al  popolo  e ridonò  a 
questi  collegi  stessi.  Finalmente  con'  severe  leggi 
penali  cercò  recar  rimedio  alla  grande  corruzione 
tnoi  jlf.  che  logorava  lo  Stato  e ai  vizj  degli  •ttimati. 


(l)  Cictront  (de  leg.  III.  9)  e Celare  (de  lei.  eie.  I 5.  7).  affer- 
mano  ch'egli  latciaiia  ai  tribuni  il  diritto  d'intereesiione  ; il  che  lembro 
eontraiUre  coll’ indole  della  riforma  di  Siila,  non  meno  per  il  velo  contro 
i Senato.coasnlti  che  ooniro  la  leggi.  — Coiifr.  Cie.  in  Verr.  I.  60  II.  41, 
Bùbino  Cottiu  p.  30. 
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JjS  leg;ge  de  majestate  dovea  chiudere  agli  altri 

Juella  via  ch’egli  stesso  arca  battuto  per  levarsi  su- 
Ume;  la  legge  de  prnvinciis  ordinandit  mirava  a fre- 
nare l’arbitrio  dei  governatori  nelle  proviucie;  e quel- 
la repetundarum,  a guarantire  i diritti  de’  provinciali. 
La  rinnovata  legge  armale  prescriveva  eziandio  che  solo 
dopo  un  intervallo  di  10  anni  si  potesse  riavere  la 
stessa  carica.  Altre  leggi  penali  furono  emanate  con- 
tro i falsar],  gji  assassini,  i falsi  testimoni,  l’abuso  del 
divorzio  e gli  eccessi  del  lusso. 

-Questa  riforma  ebbe  breve  durata.  Ne  fu  cau- 
sa principale  il  non  aver  Siila  fatto  alcun  tentati- 
vo per  conciliare  i partiti,  ed  adottato  rimedi  piò 
gravi  de’ mali  preesistenti,  senz’ altra  guarantigia 
del  nuovo  ordine  di  cose,  che  la  gratitudine  de’ suoi 
veterani  e de’ 10,000  Cornelii. 

L’idea,  che  per  opera  sua  mise  profonde  ra- 
dici, poter  un  capitano  d’  armata  decidere  le  qui- 
stioni  di  riforma  non  altrimenti  che  le  battaglie, 
avea  gU  scassinate  le  fondamenta  della  repubbli- 
ca. Ma  Siila  non  sopravìsse  alle  conseguenze,  poi- 
ché dopo  due  anni  deposta  solennemente  la  ditta- 
tura (79),  morì  nell’ anno  seguente  in  un  suo  po- 
dere presso  Puteoli. 


Guerre  esterne  sotto  fa  dittatura  di- Siila  in  Si- 
cilta  ed  j4frica,  per  distruggere  la  fazione  Mariana. 
Pompeo  fece  prigioniero  e mise  a morte  in  Sicilia  il 
console  «Carbone,  e poscia  vinse  Gn.  Domizio  Aenobar- 
bo  (genero  di  Cinna),  e larba  re  di  Numidia  suo  al- 
leato (80). 

Seconda  guerra  contro  Mitridate  (83-81).  Siccome 
Mitridate  anche  dopo  la  pace  continuava  i suoi  arma- 
menti e non  evacuava  interamente  la  Cappadocia,  Mu- 
rena propretore  dell’Asia  invase  questa  regione  e sac- 
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clietrgiò  il  l«rrilorio  ponlioo;  ma  battuto  auU'Ali,  do- 
vette abbandonare  la  Oappadocia. 

§ 123.  M.  Emilio  TìEPido  e Q.  Sertorio. 

Appena  spirato  Siila,  il  console  M.  Ennilio  Le- 
pido propose  V abrogazione  delle  leggi  lillanc^  il 
richiamo  de’ laoriisciti  e la  restituzione  de' loro  beni. 
Questa  proposta  per  I’  opposizione  degli  ottimati 
non  passò;  e allora  Lepido  recatosi  nell’ assegnatagli 
provincia  della  Gallia  cisalpina,  vi  arruolò  un  eser- 
cito col  quale  comparve  davanti  le  porte  di  Roma  ; 
ma  vinto  da  Pompeo  e da  Catulo  (77),  dovette  rifu- 
giarsi in  Sicilia.  Il  fuoruscito  Perperua  condusse 
gli  avanzi  dell’esercito  in  Ispagna. 

L’ impresa  di  Lepido  non  fu  priva  di  conseguen- 
ze; ai  tribuni  fu  concesso  di  aspirare  alle  dignità  cu- 
ruli,  e dì  tenere  concioni  (75);  le  concussioni  de' ma- 
gistrati nelle  provincie,  e la  corruzione  de’  giudici  mos- 
sero i tribuni  Quinzio  e Licinio  Macer  a rinnovare 
la  lotta  contro  gli  ottimati:  la  reslaarazione  del  tri- 
bunato, imposta  da  Licinio  (73)  e dal  tribuno  Lollio 
Pallicano  (72)  siccome  condizione  all’arruolamento 
delle  truppe,  non  potè  essere  che  dilTerìla  sino  al  ri- 
torno di  Pompeo  dalla  Spagna. 

Q.  Sertorio  già  propretore  della  Spagna  cite- 
riore, poi  proscritto  da  Siila,  e quindi  richiamato 
dai  Lusitani  ed  eletto  a loro  duce  contro  i luo- 
gotenenti di  Siila  (81),  avea  raccolti  sotto  i suoi 
vessilli  gli  avanzi  della  fazione  Mariana.  Alia  tosta 
di  questi  e dei  Lusitani  combattè  felicemente  con- 
tro Q.  Metello  Pio  (79),  e contro  Pompeo  (76). 
La  sua  alleanza  cou  Mitridate  avrebbe  potuto  es- 
ser funesta  a Roma,  se  il  pugnale  del  legato  rtr- 
perna  non  avesse  tronco  ogni  ulteriore  disegno  (72). 
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L’assassino  che  assunse  il  supremo  comando  fu 
Tinto  e fatto  giustiziare  da  Pompeo  (71),  e la 
guerra  cessò  senza  che  tutta  la  Spagna  venisse  di 
nuovo  assoggettata  ai  Romani. 

§ 124.  La  guerra  dei  Gladiatori 

E DEGLI  ScHIATI. 

(73  - 71) 

Il  trace  Spartaco  fuggito  con  70  compagni  di 
sventura  da  Capua , principale  emporio  de’  già* 
diatori,  avea  spiegato  il  vessillo  d’ una  insurrezione 
presso  che  generale  degli  schiavi  della  Campania. 
Cresciuto  a grande  esercito,  sconfisse  il  pretore  P. 
Varinio,  e già  meditava  condursi  oltr’Alpi,  quando 
alcuni,  ingordi  di  saccheggiar  Roma,  staccaronsi 
da  lui  per  seguitare  Cnixo,  e furono  battuti  dal 
console  L.  Gellio.  Allora  Spartaco  si  trovò  iu  mez- 
zo a li^ue  eserciti  nemici:  ma  il  grande  ingegno 
militare  lo  campò  dal  pericolo,  e vinti  ambedue  i 
consoli  (Cornelio  Lentulo  e Gellio),  nonché  nell’I- 
talia superiore  il  proconsole  C.  Cassio  e il  pretore 
Manlio,  s'era  già  schiusa  la  via  alla  volta  di  Ro- 
ma. Atterrito  il -Senato  come  all’avvicinarsi  di  An- 
nibale, affidò  il  supremo  comando  al  pretore  M. 
Licinio  Crasso,  il  quale  con  due  battaglie  campa, 
li  (nella  seconda  delle  quali  presso  il  Scilaro  cad- 
de Spartaco)  pose  termine  alla  guerra.  Cinquemila 
gladiatori  si  rannodarono  nella  Lucania,  ove  li  scon- 
trò Pompeo  pur  dianzi  tornato  di  Spagna,  il  qua- 
le non  durò  fatica  a rompere  quelle  reliquie  ; e 
tafito  bastò  perchè,  come  di  ribellione  sbarbicata, 
egli  fraudasse  il  merito  a Crasso. 
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V.  Fondazione  della  Monarchia  militare. 

§ 425.  Caduta  dell’  oligarchia  e goyerno 
DI  Pompeo. 

La  lotta  tra  i due  ordini  degli  ottimati  e dei 
popolani,  pei  ripetuti  esempi  di  potere  illimitato, 
dorea  naturalmente  ridursi  a quella  tra  gli  emuli 
del  governo  personale  ; e poiché  i soldati  s’  erano 
già  fatti  ligi  ai  capi  che  gli  condussero  al  trionfo 
ed  ai  guadagni,  questo  governo  non  potea  essere 
che  militare. 

Ma  per  conseguirlo  non  restava  che  a battere 
la  strada  della  demagogia.  Ben  se  ne  addiede  Pompeo, 
quando  fatto  console  con  Crasso  (70)  volle  rintegrata 
la  podestà  tribunizia,  e,  dopo  aver  mostrato  al  pub- 
blico gli  abusi  dell’aristocrazia  nei  giudizi  (accusa  di 
Cicerone  contro  Vene),  riuscì  a ottenere  che  le  fun- 
zioni giudiziarie  fossero  ripartite  fra  i senatori,  i 
cavalieri  e i tribuni  del  tesoro.  Però  cupido  del 
favore  popolare  non  si  piaceva  della  famigliarità 
cittadinesca,  e uscito  di  carica  stette  per  alcun 
tempo  in  una  simulata  trascuranza  delle  cose  pub- 
bliche, aspettando  che  Roma  venisse  a cercar  da 
lui  salute  a prezzo  della  dittatura.  Ambizioso  del- 
ie apparenze  più  che  della  realtà,  non  osando  com- 
pir nulla  benché  tutto  desiderassse  e non  soffrisse 
rivali  <D,  egli  era  nato  fatto -per  spianare  la  via 
della  tirannide  a chi  meglio  di  lui  saprebbe  cain- 


(1)  Civii  ÌD  log»,  nifi  ab!  Toreretur  ne  quein  biberet  p>rem,  mode- 
iliiiimui.  rtU.  Fot.  Il  19.  Vedi  ambe  Dio  Caino  XXXVI,  7. 
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minarTÌ.  Su  questo  carattere  di  Pompeo  fece  asse* 
gnamento  C.  Giulio  Cesare  per  la  pronta  riuscita 
del  suo  piano  di  abbattere  la  repubblica.  Cesare  (*> 
si  uni  con  lui  ancor  nell’  anno  74,  favorendo  tutte 
le  imprese  tendenti  a minare  l’autorità  de’ nobi- 
li, e reduce  dalla  questura  d'Ispagna  nel  67,  per 
timore  non  forse  Pompeo  si  riaccostasse  a quelli, 
e la  presensa  di  lui  in  Roma  gli  togliesse  di  tira- 
re sopra  di  sè  gli  sguardi  della  moltitudine,  lo 
sovvenne  della  sua  influenza  popolare  per  procu- 
rargli r ambito  comando  supremo  della  guerra  con- 
tro i pirati  e poscia  contro  Mitridate 


§ 126.  liA  GUERRA  CONTRO  I PmATI. 

(78  — 67) 

I pirati  nella  Cilicia  ed  Isauria  erano  saliti  a 
straordinaria  potenza,  perchè  i Romani  avean  tras- 
curata la  loro  marina  dopo  la  mina  di  Cartagine, 
e perchè  i rivoltosi  trovavano  sempre  seguaci  nel- 
le provincie  mal  governate  dell’Asia  Minore. 

Publio  Servilio  sconfiggendoli  ed  ordinando  la 
Cilicia  a provincia  romana  ottenne  il  soprannome 
d’Isaurico  (75);  ma  non  per  questo  li  frenò,  chè 
anzi  infestando  il  Mediterraneo  e interrompendo  le 
comunicazioni  coll’ Africa  minacciavano  di  affamare 
l Italia  che  ormai  viveva  solo  coi  grapi  di  là.  Ciò. 
mosse  il  popolo  a conferire  (sulla  pi'oposta  del  tri; 


(t)  Nato  il  tS  Quinlile  <]uala  géuero  di  Cinna,  avverto  a Siila, 

prmeriUo  da  quello  indi  graiialo,  guerreggiò  nell*  Asia,  fu  fatto  prigione 
dai  pirati,  potoia  eletto  ponlefiee  e tribuno  militare  ( 74  ; , e queatore  in 
lipagoa  (67)i 

(?)  Vedi  f>rumaAn  op.  oit,  111.  p.  I3S  e irg- 
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buno  Gabiiiio)  a Gn.  Pompeo  per  Ire  anni  assolti* 
ta  autorità  sa  tutto  il  mare  e sulle  sue  coste 
(67).  Egli  sorprese  i pirati,  e in  due  brevi  cam- 
pagne di  40  giorni,  ricacciate  in  ogni  angolo 
le  loro  flottiglie,  purgò  le  apcpie  vicine  d’Italia, 
quindi  in  men  di  tre  mesi  tutto  il  Mediterraneo, 
e a quanti  si  arresero  assegnò  terreni  in  Cilicia 
(Pompeiopoli). 

Creta,  uno  de’ principali  nidi  de’ pirati,  dopo  due 
anni  di  guerra  fu  fatta  aneli’ essa  provincia  romana  ila 
Q.  Cecilio  Aletcllo. 

§ \27.  La  TEB7.A  GUERRA  CONTRO  MiTRIDATE. 

(74  — 64) 

• A questa  guerra  diede  occasione  il  testamen- 
to di  Nicomede  III  re  di  Bitinia  a favore  dei  Ro- 
mani. Mitridate,  che  area  già  couchiuso  alleanza 
con  Sertorio,  occupò  quella  provincia,  e sconfìsse 
presso  Calcedone  per  mare  e per  terra  il  console 
Aurelio  Cotta  che  veniva  a difenderla  ; ma  Cini- 
co liberata  dall’altro  console  L.  Licinio  Lucullo, 
e la  disfatta  delle  armate  di  quel  Re  (a  Cizico  e 
a Tenedo),  una  delle  quali  era  destinala  contro  I- 
talia,  aprirono  ai  Romani  l’entrata  nel  suo  regno. 
Lncullo  inseguendo  Mitridate  lo  costrinse  a rifug- 
gire presso  Tigrane  re  d’Armenia  suo  genero; 
quindi  varcato  l’EuIrate  e il  Tigri  vinse  l’esercito 
di  Tigrane  presso  Tigranocerta  (69),  ed  ambo  i 
Re  presso  Artassata  (68).  Però  le  sedizioni  delle 
sue  truppe  non  solo  gl’ impedirono  di  seguire  il 
corso  delle  vittorie,  ma  offrirono  a Mitridate  il  mez- 
zo di  riconquistare  quasi  tutti  i suoi  Stati,  nel 
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tempo  stesso  che  i romani  commissari  venivano 
per  prenderne  possesso. 

A LucuUo,  calunniato  in  Roma  dagli  equili 
pubblicani  di  cui  area  frenata  la  rapacità  nell’A- 
sia, lu  lolla  la  capitananza  dell’ esercito,  per  darla 
a Gn.  Pompeo  colla  legge  Manilla  patrocinata  da 
Cicerone  (66).  Pompeo  con  una  vittoria  di  notte 
tempo  riportata  nel  luogo  dove  fondò  Nicopoli, 
costrinse  Mitridate  a ricoverarsi  nella  Colchide: 
a Tigrane  che  si  era  arreso  senza  combattere  la- 
sciò r Armenia  qual  baluardo  contro  ai  Parti,  ma 
gii  tolse  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Cilizia,  la  Galazia 
e la  Cappadocia.  Giunto  dopo  accanite  lotte  coi 
belligeri  Colobi  nelle  vicinanze  del  Mar  Caspio 
(65),  per  non  esporsi  a maggiori  difficoltà,  cessò 
dall’ inseguire  Mitridate,  e reduce  nell’ Armenia^ 
di  là  si  recò  ad  Amiso  ove  ordinò  le  condizioni 
degli  Stati  asiatici,  e poi  nella  Siria  che  dichiarò 
provincia  romana  (64).  Nel  seguente  anno  rese 
anche  la  Palestina  dipendente  da  Roma  per  annuo 
tributo. 

Essendo  contesa  la  dignità  di  sommo  sacerdote 
tra  due  fratelli  della  stirpe  dei  Maccabei  (Ircano  ed 
Aristobolo),  questi  ebbero  ricorso  a Pompeo,  il  quale 
decise  a favore  d’ Ircano,-  espugnò  il  tempio  e sman- 
tellò le  mura  di  Geru.-^alemmc. 

In  questo  mezzo  Mitridate,  ricomparso  nel  Pon- 
to e ricuperale  tnoilo  cillà,  meditava  pel  Bosforo 
Cimmerio, attraverso  la  Scizia  e laPannonia,  condur- 
re un  eserqito  nella  Gallia  e di  là  piombare  sul- 
l'Italia. Ma  Farnace , suo  figlio,  fattosi  d’accordo 
coi  Romani  gridar  Re,  si  pose  a capo  dell’opposi- 
zione degli  uffiziali  contro  quell’ ardita  impresa,  e 
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solo  Mitridate,  col  darsi  la  morte  per  disperazione 
sulle  rovine  dell’asiatica  indipendenza,  assicurò  la 
pace  ai  Romani.  Allora  Pompeo  ricompensò  Far- 
nace  col  regno  del  Bosforo,  e dopo  avere  di  nuo> 
vo  ordinato  lo  stato  delle  provincie  asiatiche  ri- 
tornò a Roma,  dove  celebrò  per  due  giorni  con- 
secutivi un  nuovo  trionfo,  il  più  splendido  di  cui 
fosse  memoria  (61). 

S 128.  La  coNeroRA  di  Catilina. 

(65  — 68) 

Mentre  Pompeo  trionfava  in  Asia,  imperverss- 
vauo  a Roma  le  fazioni  degli  ottimati  e dei  popolani. 
Quelli  divisi  tra  loro  in  alquante  famiglie  prima- 
rie che  aveano  tratto  a sè  il  maneggio  del  Senato, 
e in  altre  che  aspiravano  a turbar  la  repubblica  piot- 
tosto  die  rimanere  in  grado  inferiore;  questi  cupidi 
di  togliere  ogni  autorità  al  Scpiaio  col  mezzo  de'tri- 
• buni  e rannodantisi  a Giulio  Cesare,  il  quale  essendo 
edile  (65)  avea  decorato  il  foro,  le  basiliche  e il 
Campidoglio  di  statue  e pitture,  offerti  i ginochi  Me- 
galesi e 320  coppie  di  gladiatori,  e coll’  effigie  e coi 
trofei  di  Mario  ricollocali  nel  Campidoglio  richiamate 
memorie  care  al  popolo  (quaestio  de  sicariis;  processo 
di  Gajo  Rahirio  0>).  Gli  oni  c gli  altri  egualmente 
corrotti,  in  mezzo  ad  una  plebe  inabile  del  pari  a pos- 
sedere e a soffrire  chi  possedeva  (fallita  proposta  del 
tribuno  Rullo  Servilo  63),  erano  opportunissimi  a chi 
per  via  della  sommossa  c degli  assassinii  politici  pen- 
sasse tentar  le  riforme,  siccome  fece 

L.  Sergio  Cacilina il  quale,  segnalandosi 
per  ferocia  nell’ eseguire  i comandi  di  Siila,  s’era 

(i)  Caei*  il,  19.  de,  prò  G.  Rabir.  I.  — ut  iltud  sammum 
aoxiiiuoi  maiesuiis  atque  tmperii,  quoJ  tiobis  a ouioribu*  traditum,  de  re* 
public^  loìleretar. 
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levato  sino  alla  carica  di  propretore  in  Africa,  ma 
poi,  vistosi  precludere  la  via  al  consolato  'per  le 
accuse  delle  commesse  angherie,  tramò  una  con> 
giura  per  uccìdere  i Consoli,  alla  quale  avea  gua- 
dagnato cavalieri,  senatori,  plebei,  d’ognì  sorta 
scontenti  (65).  Un  caso  la  sventò;  ma  quaudo  a 
lui  che  osava  ambire  legalmente  il  consolato  si 
lece  prevalere  M.  Tullio  Cicerone  (eletto  console 
con  C.  Antonio  per  Tanno  63),  ne  riprese  le  fila 
ed  accrebbe  il  numero  de’  suoi  ribaldi  settarii  per 
procacciarsi  colla  violenza  il  consolato  per  T anno 
62.  Cicerone  ebbe  compro  il  secreto  da  Fulvia,  cui 
uno  de’  congiurati  T avea  rivelato , e raccolte  altre 
prove  lo  investì  talmente  colla  famosa  invettiva, 
che  Catilina,  buttata  giù  la  visiera,  sbucò  dalla  città 
per  recarsi  alT  esercito  raccolto  nelTEtrnria  dal  suo 
complice  Manlio  : ambi  fuiouo  messi  al  bando.  I 
congiurati  rimasti  in  Roma  furono  scoperti  per  le 
lettere  da  essi  date  agli  inviati  degli  Allobrogi , e 
cinque  di  loro  giustiziati  nel  carcere.  L’esercito 
dell’  Elrurìa  iu  da  M.  Petreo  legato  di  C.  Autò- 
nìo  sconfitto  presso  Pistoia,  dove  Catilina  stesso 
peli  (62). 

Prima  di  partire  adoperò  T autorità  del  tribuno 
P.  Clodio  per  allontanare  Marco  Porcio  Catone  e Ci- 
cerone, capi  del  Senato:  il  primo  fu  mandato  a Cipro 
per  ridurre  quella  regione  in  provincia  romana;  il 
secondo,  aecusato  per  la  morte  de’ complici  di  Calìli- 
na,  andò  in  esiglio  a Tessalouica  (58). 

§ ^29.  Il  primo  triumvirato. 

Pompeo  al  suo  ritorno  iu  Roma,  non  avendo 
ollenulo  che  fossero  ratificali  dal  Senato  i suoi 


Digilized  by  Googic 


495 

ordiuatnenli  nell’  Asia  e fatto  un  assegnaineuto  di 
terreni  a’ suoi  Teterani,  ben  s’addiede  che  a con- 
servare il  potere  non  gli  restava  che  a mettersi 
tutto  nella  parte  popolana.  Ma  su  questa  via  me- 
desima procedevano  e Crasso  e Cesare,  l’uno  per 
insaziabile  lame  di  ricchezze,  T altro  per  salire 
più  sublime;  al  qual  uopo,  reduce  allora  dalla  Spa- 
gna citeriore  che  amministrato  aveva  in  qualità  di 
propretore,  rinunziò  all’ ambito  onore  del  trionfo 
per  entrare  a Roma  ed  ottenervi  il  consolato  nel- 
l’anno 59  (*>.  Il  perchè  a combattere  con  forze 
unite  r aristocrazia  fu  stretta  tra  essi  quella  lega 
che  si  appella  primo  triumvirato,  in  cui  il  genio, 
ovviando  la  mutua  opposizione  della  gloria  e del- 
le ricchezze,  non  cercava  per  sè  che  il  mezzo  a 
conseguire  il  suo  fine  di  dominare  su  tutti.  Cesare 
portò  leggi  rigorose  contro  le  concussioni  (de  prò- 
vinciis  ordinandis  — repetundarum),  vinse  con- 
tro la  volontà  del  Senato  un  assegnamento  di  ter- 
reni pubblici  nella  Campania  per  20,000  poveri, 
diede  in  consorte  a Pompeo  sua  unica  figlia  Giu- 
lia, fece  con  plebiscito  collaudare  quanto  esso  a- 
veva  operato  in  Asia,  si  amicò  i cavalieri  col  ri- 
bassare di  un  terzo  l'appalto  delle  gabelle,  e final- 
mente, per  procacciarsi  gloria  colla  conquista  e 
prepararsi  un  esercito  a lui  solo  devoto,  si  fece 
decretare  per  cinque  anni  le  provincie  delle  Cal- 
ile e dell’ Iliiria. 


(t>  Fu  fallo  poolefice  niiuinio  nel  (>3,  pretore  uel  62,  e piopretore 
nelle  Spagna  citeriore  nel  61. 
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$ 430.  b.  PROCOITSOLATO  DI  CeSABÉ 
NELLE  GaLLIE. 

(58  — 51) 

I Bomatii  non  possedevano  nella  Calila  trans* 
alpina  che  la  valle  del  Rodano  sino  al  Iago  di  Gi- 
nevra, mentre  le  popolazioni  dell'  interno  (gli  Aq^ai- 
tani  tra  ì Pirenei  e la  Garonna,  i Galli  tra  la  Ga* 
ronna  e la  Senna,  i Belgi  di  là  sino  al  basso  Re- 
no) erano  ancor  indipendenti,  ma  in  continua  dis- 
cordia fra  loro.  Ben  tosto  si  offrì  a Cesare  occa- 
.sione  di  estendere  la  sua  provincia. 

Nel  58  gli  lilveti  in  cerca  di  stanza  migliore 
immigrarono  nella  Gallia  orientale,  attraversando 
il  territorio  degli  Edui.  Questi  chiamarono  in  loro 
aiuto  Cesare,  il  quale,  scoufitli  gli  Elveti  a Bibracle 
(Aotun),  parte  li  distrusse,  parte  ricacciò  nella 
loro  patria. 

Però  ancor  prima  i Sequani,  oppressi  dagli 
Edui,  aveano  chiamato  d'  oltre  Beno  in  loro  aiuto 
gli  Svevi  Germani,  sotto  Ariovisto,  i quali  amici 
e nemici  nel  medesimo  modo  afflissero,  esigendo 
il  terzo  de’ loro  terreni.  Cesare,  accordando  ai  Galli 
la  chiesta  protezione,  dopo  una  splendida  vittoria 
presso  Vesohzio  ( Besanzone  ) costrinse  gli  Svevi 
a ripassare  il  Reno,  ove,  diffondendo  fra  i Germa- 
ni lo  spavento  del  nome  romano,  arrestarono  la 
migrazione  che  6n  d’ allora  comincinva  <‘b 

I Belgi,  vedendo  che  Cesare  poneva  nella  Gal- 
lia, come  in  paese  vinto,  i soldati  alle  stanze,  e 

t 

(t)  1 Criti  e i Geria»ni  toiro  ua  popolo  lolo?  Tedi  ^oUztnan?i.  I 
Celli  0 i Gtriiani,  SluUgaala  1853. 
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ti  faceva  da  padrone,  si  levarono  in  arme  (57), 
in  numero  di  300,000.  Ma  egli  seppe  dividerli,  e 
vincerli  alla  spicciolata  (Bellovaci,  Nervii,  Alreba- 
ti,  Veromandu),  e poi  ch’ebbe  rolli  anche  gli  A- 
duatici,  ultimi  avanzi  de’ Cimbri,  non  dissimulò 
più  il  disegno  di  soggiogare  tulle  le  Gallie. 

Nè  andò  guari  che  i suoi  legati  s' impadroni* 
rono  anche  delle  coste  occidentali  (dell’  odierna 
Bretagna  e Normandia),  e Crasso  il  giovane  (figlio 
del  triumviro),  deH’Aquitania  (56). 

Ma  i Veneti,  suìia  costa  nord-ovest  nella  Bre- 
tagna non  potevano  esser  compiutamente  domati 
senza  domare  la  Britannia,  donde  ricevevano  con- 
tinui soccorsi. 

Per  lo  che  dopo  aver  battuti  al  confluente 
della  Mosa  col  Reno  gli  Ussipeti  e Teuteri,  i quali 
incalzati  dagli  Svevi  avevano  invaso  il  Belgio  (55), 
e passato  il  Reno  nel  paese  de’Sicambri,  varcò 
r Oceano  alla  volta  della  Britannia.  Costretto  a riti- 
rarsi, poco  stante  tornò,  ma  senza  farvi  conqui- 
ste, ed  accontentandosi  d’imporre  ai  vinti  uri  tri-' 
buio,  che  non  fu  mai  pagato  (54). 

Negli  anni  54-5!  i Galli,  cui  Cesare  era  costret- 
to a smungere  per  mantenere  l’esercito,  arricchire  gli 
amici  e comprare  fautori  in  Roma,  fecero  ripetuti  ten- 
tativi per  scuotere  il  giogo.  Le  ribellioni  de’Treviri  e 
degli  Eburoni  andarono  a vuoto.  — Insurrezione  ge- 
nerale dei  Galli,  a capo  dei  quali  si  pose  l’arverno 
\ ercingetorice.  Esterminio  di  Avarico  ( Borges  ).  — • 
Assedio  di  Alessia,  dinnanzi  la  qual  fortezza  i Galli 
riuniti  per  soccorrerla  in  numero  di  circa  250,000 
furono  totalmente  sconfitti,  onde  anche  Vercingetorice 
dovette  arrendersi.  Dopo  questa  ed  altre  vittorie  sui' 
divisi  popoli  galli,  Cesare  s’industriò  a sanare  le  pia- 

38 
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ghe  del  paese  : l' imposta  di  40  milioni  di  sesterzi  fa 
palliata  col  titolo  di  stipendio  militare  ; la  nnova  prò* 
vincia  della  Gallia  cornata  ottenne  prerogative  sopra  la 
togata. 

§ 131,  Goverxo  di  Roma  durante 
l’  assenza  di  Cesare. 

In  quei  dieci  anni  che  Cesare  stette  a mili> 
tare  nelle  Gallie,  la  repubblica  era  pressoché  cadu- 
ta in  rovina.  Il  popolo  ornai  non  solo  vendeva  i 
voti  pubblicamente  nel  foro,  ma  anco  le  braccia, 
per  lo  che  non  radunaransi  i comizi  che  non  fos- 
sero contaminati  di  sangue.  Il  tribuno  Clodio  non 
era  uomo  da  •restarsene  istinmenlo  passivo  del- 
r ambizione  de’ Triumviri.  Fattosi  da  Lucio  Flavio 
consegnare  il  figlio  del  re  Tigrane  affidatogli  da 
Popipco,  il  rimandò  in  Armenia,  fomite  di  turbo- 
lenze. Pompeo  per  averne  vendetta  si  riaccostò  al 
Senato,  proponendo  il  richiamo  di  Cicerone  (57). 
Questi  in  ricambio,  esagerando  la  carestia,  gli  fece 
attribuire  la  commissione  di  tenere,  preveduta  di 
grani  la  città  per  cinque  anni,  con  pieno  potere 
sui  porti  del  Mediterraneo:  commissione  amplissi- 
ma, che  rinnovava  il  goveino  personale. 

Poco  dopo  Pompeo  e Crasso  elibero  il  con- 
solato, e per  non  essere  da  meno  di  Cesare,  si 
fecero  decretare  l’uno  la  Spagna,  e l’altro  la  Siria 
colla  guerra  contro  ai  Parli.  Cesare  vi  aveva  as- 
sentito nell’abboccamento  di  Lucca  (56),  purché  a 
lui  fosse  prorogato  per  5 anni  il  comando  nelle 
Gallie. 

Perito  Crasso  nella  sua  spedizione  contro  ai 
Parli  (53),  Pompeo,  ch’era  rimasto  a Roma  lasciali- 
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do  a' suoi  legali  il  governo  di  ambe  le  Spagne, 
riuscì  fra  continue  interne  turbolenze,  mantenute 
dalle  sue  pratiche,  a farsi  riconoscere  per  supre- 
mo moderatore  della  repubblica,  e dopo  la  se- 
dizione, cagionata  dall’assassinio  di  Clodio,  otten- 
ne di  esser  nominato  Console  senza  collega  : po- 
tere che  equivaleva  a quello  di  dittatore  (>). 

11  Senato,  costretto  a schermirsi  sotto  la  pro-> 
tezione  di  un  cittadino  insidiatore  della  libertà,  cre- 
deva di  poter  disarmare  il  suo  vero  nemico  col- 
r autorità  de’  senatoconsulti.  Ma  questi,  Cesare,  al- 
l’ intimazione  di  abbandonare  il  comando  e le  sue 
provinole  prima  che  spirasse  il  quinquennio,  rispose  : 
sì  il  farebbe,  se  Pompeo  pure  s'acconciasse  a fare 
altrettanto  dalla  sua  parte.  Certo  nè  Pompeo  nè  Cesa- 
re aveano  in  animo  di  deporre  un  imperio  con  sì 
lunghe  arti  procacciato;  solo  ad  entrambi  rincre- 
sceva il  mostrarsi  autori  della  guerra  civile.  Per- 
ciò si  tennero  pratiche  di  accomodamento;  ma 
mentre  per  esse  Pompeo  perdeva  tempo  e resta- 
va disarmato , Cesare  sperava  si  accenderebbero 
sempre  più  gli  animi  di  que’ pochi  che,  per  evita- 
re la  cadala  della  repubblica,  credevano  doversi  o- 
perare  con,  violenza.  Nè  s’ingannò,  perchè  Marcel- 
lo, Lentulo,  Scipione  ed  altri  fautori  del  Senato  e 
di  Pompeo  troncarono  le  peritanze,  facendo  prefi- 
uire  a Cesare  un  tempo  entro  cui  deponesse  ogni 
impero,  o sarebbe  dichiarato  nemico  delia  patria^ 


(1)  Rumor  dicUlorit  injucnodui  bonii 
U eli  (Ucero  iid  Qoint.  frair.  Ili,  8- 
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§ 132.  La  guerra  civile  tra  Cesare 
E Pompeo. 

(W  — 48) 

Com’  ebbe  Cesare  varcato  il  Rubicone,  confine 
della  Calila  Cisalpina,  e presa  Rimini,  Pompeo  do- 
vette appigliarsi  al  disperato  partito  di  abbando- 
nar Roma  senza  pur  levarne  il  tesoro,  e di  lascia- 
re il  campo  all’emulo,  che,  conquistata  in  due 
mesi  l’Italia  quasi  senza  resistenza,  si  volse  a Ro- 
ma. Di  là  recatosi  in  Ispagna  sottomise  Afranio  e 
Petreo  legali  di  Pompeo;  indi  tornò  a Roma,  dove 
ottenne  la  dittatura,  e,  deposta  questa  dopo  ìi 
giorni,  il  secondo  consolato  ; poscia  approdato  nel- 
rilliria  meridionale  strinse  Pompeo  presso  Duraz- 
zo,  ma  rimasto  perdente  si  ritirò  nella  Tessalia,  e 
quivi  vinse  la  decisiva  battaglia  di  Parsalo  (48); 
finalmente  inseguendo  il  nemico  fuggitivo  compar- 
ve davanti  Alessandria  alcuni  giorni  dopo  che  fu 
ucciso  Pompeo  dai  cortigiani  del  re  Tolomeo  Dio- 
nisio. 


§ 133.  Le  guerre  di  Cesare  nell’Oriente. 

(48  - 47) 

Guerra  alessandrina  (48-47).  Quando  Cesa- 
re si  eresse  in  arbitro  tra  Cleopatra  e Tolomeo 
Dionisio  suo  fratello  che  si  contendevano  il  trono 
di  Egitto,  scoppiò  una  generale  insurrezione  in 
Alessandria.  Cesare  incendiò  la  flotta  egiziana  nel 
porlo  (distruzione  della  più  grande  fra  le  tre  bi- 
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blioteche  alessandrine)  ; giuntigli  soccorsi  dall’  Asia 
domò  i tumultuanti,  ed  essendosi  Tolomeo  anne- 
gato nel  Nilo,  diede  il  regno  a Cleopatra  ed  a suo 
fratello  minore. 

La  guerra  contro  Fornace  (47).  Farnace, 
figlio  di  Mitridate,  area  profittato  della  guerra  ci- 
vile per  ricuperare  ed  estendere  i confini  del  suo 
piccolo  regno  sul  Bosforo  Cimmerio:  la  piccola  Ar- 
menia, la  Cappadocia  e la  costa  settentrionale  del- 
l’Asia Minore.  Cesare  con  una  campagna  di  cin- 
que giorni  lo  costrinse  a fuggire  nel  Bosforo,  dove 
Farnace  sconfitto  presso  Zela  perdette  la  vita. 

La  vittoria  di  Farsalo  segna  i priooipii  della  mo- 
narchia in  Roma.  A Cesare  sì  conferì  il  consolato  pei 
seguenti  cinque  anni  e di  nuovo  la  dittatura  per  un 
anno;  la  podestà  tribunizia  a vita  (*>,  e il  diritto  di 
decidere  della  guerra  e della  pace.  Reduce  a Roma 
nel  settembre  del  47,  ebbe  per  la  terza  volt.t  la  dit- 
tatura : quivi  tranquillò  la  città  suscitata  dal  tribuno  Do- 
labella;  ma  una  ribellione  fra  le  sue  soldatesche  e la 
parte  repubblicana,  che  andava  crescendo  in  Africa,  lo 
costrinsero  a recarvisi  verso  la  fine  dell’anno  47. 

§ i3U.  Le  ultime  guerre  di  Cesare 
CONTRO  I Pompeiani. 

La  guerra  in  Africa  (47-46).  Gli  aderenti 
di  Pompeo  s’ erano  raccolti  in  Africa  per  continua- 
re con  Giuba  re  di  Numidia  la  guerra  civile.  Ce- 
sare li  sconfisse  presso  Tapso,  prese  Dtica,  e ri- 
dusse la  Numidia  a provincia  romana.  Catone  si 
uccise  da  sè  stesso:  Giuba,  Scipione  e Petreo  ne 
seguirono  l'esempio. 

<i)  Cnfr.  Dio  Cast.  XLII.  19.  Tacito  Ann.  III.  SS,  e Liv.  Epil< 
CXVI. 
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BdJuce  a Roma  vi  venne  accolto  con  onori  smi- 
surati: quaranta  giorni  di  ringraziamento  agli  Dei;  egli 
acclamato  dittatore  per  10  anni,  unico  censore  per  3 
col  modesto  titolo  di  Praefectus  morum;  cresciuti  a 
72  i 24  littori  di  sua  guardia  ; accanto  a Giove  sorga 
la  statua  di  lui  poggiante  sul  globo  della  terra,  col- 
l’epigrafe  a Catare  semidio,  ecc.  Egli  tenne  quattro 
trionfi  nel  mese  stesso,  de’ Galli,  dell’Egitto,  di  Far- 
uace  c di  Giuba:  al  popolo  si  diedero  banchetti  con 
22,000  triclinii,  giuochi,  donativi  di  denaro,  cereali 
ed  olio;  ai  soldati  denaro  c terreni. 

La  guerra  contro  i figli  di  Pompeo  in  I- 
spagna  (46-45).  Cesare,  dopo  esser  rimasto  soli  4 
mesi  a Roma,  dovette  portarsi  in  Ispagtia  per  ter- 
minare pericolosissima  guerra  contro  i figli  di 
Pompeo,  Gneo  e Sesto.  Quivi  fu  combattuta  la 
sanguinosa  battaglia  di  Manda  (17  marzo  45), 
nella  quale  vuoisi  cadessero  33,000  Pompeiani,  tra’ 
quali  Labieno  ed  Altio  Varo.  Gneo  Pompeo  fu  fat- 
to  prigione  cd  ucciso.  Sesto  andò  a nascondersi 
fra  i C'^liiberi, 

Al  suo  ritorno  a Roma  Cesare  celebrò  il  5."  suo 
trionfo,  ed  in  rendimento  di  grazie  fu  ordinata  una 
testa  di  50  giorni.  In  tale  occasione  gli  si  conferì  la 
dittatura,  la  praefeclura  morum  e il  titolo  d' Impera- 
tóre, cioè  il  supremo  comando  della  forza  armata,  a vita  ; 
il  consolato  per  10  anni,  e la  facoltà  di  disporre  del 
pnbhco  erario;  lo  si  appellò  padre  della  patria,  si 
chiamo  Giulio  il  mese  Quintile  in  cui  era  nato,  e gli 
Si  permise  di  coniar  monete  colla  sua  effigie. 


S 135.  Riforme  di  Cesare  e sua  e ine. 

Cesare,  non  abusando  delle  vittorie  nè  del 
supremo  potere  in  danno  de’ suoi  nemici,  accor- 


Digitized  by  Goc 


503 

dò  i consigli  d’una  savia  politica  coi  nubili  sen* 
timenti  dell’animo  suo;  nè  le  leggi  da  lui  ema- 
nate, comecché  mirassero  a raffermare  la  sua  po- 
tenza, ebbero  meno  a scopo  il  ristabilimento  del- 
l’ordine e del  ben  pubblico.  Diminuì  l’ affluenza 
de’ foresi  col  ridurre  da  320,000  a 150,000  quei 
eh’ erano  pasciuti  dal  pubblico,  moderò  il  lusso, 
aumentò  il  numero  de’Prelori  (10,  14,  16),  dei 
Questori  (40)  e degli  Edili  (6);  aggregò  al  Sena- 
to sin  semplici  soldati  e liberti  e Galli,  ed  accreb- 
be il  mimero  de’ suoi  mèmbri  a 900;  escluse,  dal 
potere  giudiziario  la  decuria  dei  tribuni  erarii; 
sparse  80,000  poveri  in  colonie  oltre  mare  ; ri- 
formò il  calendario  coll’ aiuto  dell’ astronomo  So- 
sigene;  emanò  molte  leggi  penali  contro  l’al- 
to tradimento,  le  malversazioni  de' proconsoli,  i 
contabili  inesatti,  le  violenze,  ccc.,  ed  anzi  medi- 
tava la  compilazione  di  un  Codice.  Oltrecciò  avea 
in  animo  di  erigere  grandiosi  edifizj  pubblici  ed 
una  biblioteca  nazionale,  disseccare  le  paludi  Pon- 
tine, tagliar  l’ istmo  di  Corinto,  e specialmente  ven- 
dicar Crasso  sui  formidabili  Parti,  per  tornar  poi 
attraverso  le  regioni  del  Mar  Caspio  e Nero,  del- 
ia Germania  e della  Gallia;  sicché  l’Impero,  di- 
latatosi in  ogni  senso  sino  all’Oceano,  nulla  aves- 
se più  a temere  da’ Barbari.  Tanti  progetti  il  col- 
tello di  60  congiurati,  alla  testa  de’ quali  si  posero 
C.  Cassio  e M.  Bruto,  troncò  a’ 15  marzo  44*  Ce- 
sare ferito  da  23  pugnalate  cadde  a piò  della  sta- 
tua di  Pompeo. 

Falliti  tentativi  de' suoi  amici  di  porgli  pubbli- 
camente sul  capo  il  diadema.  Oracolo  de’ libri  sibillini, 
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poD  poter  Boma  vincere  i Parti  se  non  governata  da 
un  Re. 

§ i36.  Conseguenze  della  morte  di  Cesare. 

I congiurati  aveano  sperato  che  i’  assassinio  di 
Cesare  bastasse  a ristabilire  la  repubblica.  Come 
l'ebbero  compiuto,  cadde  loro  la  benda  dagli  oc- 
chi. Quantunque  il  Senato,  confermando  le  leggi 
e le  istituzioni  di  Cesare,  avesse  anche  perdonato 
ai  suoi  uccisori,  pure  questi  dovettero  abbandona- 
re Roma  e recarsi  nelle  provincie  loro  da  Cesare 
assegnate  (pecimo  Bruto  nella  Gallia  Cisalpina,  M. 
Bruto  nella  Macedonia,  C.  Cassio  nella  Siria),  to> 
etochè  il  console  M.  Antonio,  il  quale  aspirava  a 
salire  sul  seggio  del  defunto,  mostrò  col  suo  elo- 
gio funebre,  che  non  voleva  pace.  Nè  la  volea  piò 
Ottaviano,  tuttoché  nell’età  di  soli  18  anni,  con- 
siderando la  monarchia  di  Boma  quale  un’  eredi- 
tà lasciatagli  da  Cesare  suo  zio  ; per  lo  che  quan- 
do Antonio,  per  costringere  Decimo  Bruto  a ce- 
dergli la  Gallia  Cisalpina  in  virtò  di  un  plebisci- 
to, lo  strinse  d’assedio  in  Modena  e fu  perciò,  ad 
istanza  di  Cicerone,  dichiarato  nemico  della  re- 
pubblica, Ottaviano  si  uni  coi  consoli  dell’  anno 
43,  Pansa  ed  Irzio,  movendo  in  soccorso  di  Bruto. 

Guerra  Modenese  (44-43).  I due  Consoli  pe- 
rirono in  guerra:  Ottaviano,  rimasto  vincitore  e 
solo  imperante,  anzicchè  inseguire  Antonio  fuggito 
nella  Gallia,  ritornò  a Boma,  dove  ottenne  il  con- 
solato; quindi  vedendo  non  poter  bastare  da  sé 
solo  allo  sterminio  della  parte  repubblicana,  soUo 
colore  di  recarsi  nella  Gallia  contro  Antonio,  ven- 
ne in  un’isola  presso  Bologna,  dove  tra  esso,  An- 
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Ionio  e M.  Emilio  Lepido  governatore  della  Gallia, 
fu  costituito  il  secondo  triumviratOj  cui  il  popolo 
confermò  per  5 anni. 

§ 137.  Il  secondo  tbiumvirato. 

(«) 

I triumviri,  reduci  in  Roma,  per  spegnere  i 
principali  loro  nemici,  procacciarsi  il  denaro  ne- 
cessario a sostenere  le  spese  della  guerra  e sod- 
disfare alle  pretensioni  delle  soldatesche,  rinovaro- 
no  colle  loro  proscrizioni  (300  Senatori,  2000 
Cavalieri  ) gli  orrori  dei  tempi  di  Siila. 

Quindi,  lasciato  a Roma  Lepido  come  conso- 
le, Ottavio  ad  Antonio  si  recarono  nella  Macedo- 
nia contro  Bruto  e Cassio,  i quali  dopo  le  loro  im- 
prese in  Asia  (contro  la  Siria  e Rodi)  si  erano 
riuniti  con  legioni  nella  Tracia. 

A Filippi  si  diedero  due  battaglie.  La  prima 
rimase  indecisa,  perchè  Bruto  vinse  le  truppe  co- 
mandate da  Ottaviano,  ed  Antonio  Ijuelle  di  Cas- 
sio, il  quale  si  fece  uccidere  da  uno  schiavo;  ma 
nella  seconda  Antonio  vinse  anche  Bruto,  il  quale 
.per  disperazione  si  diede  la  morte. 

Dopo  la  battaglia  Antonio  andò  in  Asia  a racco- 
gliere il  denaro  promesso  alle  truppe  nelle  provincia 
tolte  agli  uccisori  di  Cesare;  poscia  sedotto  dai  vez- 
zi di  Cleopatra  la  segni  in  Egitto.  In  questo  mezzo 
Ottaviano  era  venuto  in  Italia  a distribuir  terreni  ai 
veterani.  Gli  antichi  possessori  spogliati  del  fondo  avito 
insorsero,  e fatto  capo  a Lucio  Antonio,  fratello  e a 
Fulvia  moglie  di  Marc’ Antonio,  diedero  occasione  alla 
guerra  Perugina  (41-40),  cui  Ottaviano  terminò 
colla  distruzione  di  Perugia. 

Antonio,  scosso  al  suono  ii  questa  guerra  dai 
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molli  ozj  d’Egitto,  volse  all'Italia,  e di  gili  assediava 
Brindili,  quando  il  cornane  pericolo  e la  morte  di 
Fnlvia  accelerarono  la  riconciliazione  dei  dne  trinm- 
viri.  A Brindisi  si  fece  l’ nllima  divisione  dell’  Impe- 
ro: Ottaviano  ebbe  le  provincie  occidentali , Antonio 
le  orientali,  Lepido  l’Africa.  Per  consolidare  l’amici- 
zia .Antonio  s’ impalmò  ad  Ottavia  sorella  di  Ottaviano. 

Sesto  Pompeo,  scampato  dalla  strage  di  Man- 
da, crasi  fatto  capo  de’ pirati,  ed  avendo  conqui- 
stata la  Corsica,  la  Sardegna  e la  Sicilia,  aflamava 
Roma.  Perciò  i triumviri  lo  invitarono  a patti;  e 
aldiie  a Miseno  si  convenne  ch’egli  conservasse  le 
tre  isole  italiche  in  un  colla  provincia  d’Acaia,  ed 
avesse  il  consolato,  nonché  70  milioni  di  sesterzi 
per  equivalente  de’ beni  paterni  confiscati,  a con- 
dizione che  fornisse  Italia  di  frumenti.  Ma  reci- 
proche lagnanze  e l’ incompiuta  esecuzione  del 
trattato  condussero  olla 

Guerra  Siciliana  tra  Ottaviano  e S.  Pompeo 
(38-36).  M.  Vipsanio  Agrippa  sconfisse  due  volte 
Pompeo,  il  quale,  fuggito  mlPAsia  Minore,  fu  uc- 
ciso a Mileto.  Lepido,  eh’  era  venuto  d’Africa  per 
assecondare  questa  guerra,  pretendeva  ritenere  la 
Sicilia  da  esso  lui  conquistata;  ma  Ottaviano  cor- 
ruppe i suoi  soldati,  e toltegli  le  provincie  e la 
dignità  di  triumviro,  lo  rilegò  a Girceli,  dove  visse 
sino  al  12  a.  C.,  ridotto  alla  carica  di  sommo  pon- 
tefice. 
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§ 438.  Guerre  esterne  di  Antonio 
E DI  Ottaviano. 

Guerra  di  Antonio  coi  Farti. 

I Parti,  sostenuti  anche  da  Romani  fuoru» 
sciti,  aveano  occupato  Siria,  Palestina,  Fenicia  ed 
Asia  Minore.  Il  legato  Ventidio,  vendicato  Crasso 
colle  vittorie  (39),  avrebbe  potuto  dilatare  l’Im- 
pero fino  al  Tigri,  se  non  V avesse  rattenuto  la 
gelosia  di  Antonio,  il  quale,  preso  il  comando  del- 
la guerra,  sebbene  quale  alleato  di  Artavasde  re 
di  Armenia  si  tosse  avanzato  sin  nella  Media  Mi- 
nore, pure  fu  obbligato  a calare  a patti,  e,  pei 
continui  assalti  de’  nemici  e il  difetto  de’  viveri,  a 
tornare  indietro  (36).  Più  tardi  si  vendicò  sopra 
r infido  Re  degli  Armeni,  cui  fece  prigioniero  (34), 
e privò  de’  suoi  Stati,  i quali  con  altre  provincie 
romane  nell’Asia  (Fenicia,  Celesiria,  parte  della 
Cilicia  e della  Giudea)  donò  a Cleopatra  ed  a’ suoi 
figli  compreso  Cesarione,  che  dichiarò  figlio  legit- 
timo di  Cesare. 

Guerre  di  Ottaviano  (35-33).  Per  occupare 
le  sue  legioni,  Ottaviano  intraprese  parecchie  spe- 
dizioni contro  i popoli  non  ancora  intieramente 
sottomessi  delle  Alpi  Giulie  e della  costa  Illirica: 
Giapidi,  Pannoni  e Dalmati  furono  soggiogati. 

§ 439.  Guerra  tra  Ottaviano  ed  Antonio. 

f 

(31  — 30) 

Ottaviano,  accusando  Antonio  di  aver  smem- 
brato l’Impero  e di  voler  trasferir  Roma  sul  Nilo, 
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indusse  il  Senato  a bandir  guerra  a Cleopatra.  Se 
Antonio,  il  quale  allora  ripudiò  Ottavia,  si  affret- 
tava sopra  r Italia  mentre  era  mal  preparata,  forse 
altrimenti  piegavano  le  sorti  del  mondo;  ma  par- 
te i piaceri,  parte  i preparativi  l’indussero  a dif- 
ferir la  guerra  all’  anno  successivo,  e a combatter- 
la in  mare  per  compiacere  a Cleopatra. 

M.  Agrippa  guadagnò  per  Ottaviano  la  batta- 
glia presso  il  promontorio  d’.^2/o(2  sett.  3J),  che 
in  decisiva,  perchè  Antonio  per  seguire  Cleopatra 
fuggitiva  abbandonò  e la  flotta  e 1*  esercito,  il  qua- 
le poi  si  arrese  al  vincitore  senza  impugnare  le 
spade.  La  presa  d’ Alessandria  e quindi  dell’Egit- 
to che  divenne  provincia  romana,  e la  morte  di 
Antonio  e di  Cleopatra,  terminando  la  guerra,  re- 
sero Ottaviano  solo  ed  assoluto  signore  di  Roma 
nell’anno  30. 

s 

5 140.  Coltura  dei  Romani  nei  due  ultimi 

PERIODI  DELLA  REPUBBLICA. 

Nel  periodo  dalla  morte  di  Siila  sino  al  prin- 
cipio dell’Impero  la  romana  letteratura  ebbe  il 
suo  secolo  di  oro,  mercè  l’.influenza  tleila  civiltà 
greca. 

Poesia.  < ' 

L’ Epopea  ebbe  a suoi  rappresentanti  P.  Vir- 
gilio  Maronc  (70-J9  a.  C.),  tanto  nel  genere  sto- 
rico che  didattico,  P.  Ovidio  Nasone  (43-17),  e 
T.  Lucrezio  Caro  (95  a.  C.)  soltanto  nel  didattico. 

Nella  Commedia  si  distinse  P.  Terenzio  ydfro 
(193-154),  superiore  a Plauto  per  purità  di  lingua 
e pittura  artistica  de’  caratteri.  Celebri  autori  di 
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Alellane  furono  L.  Pomponio  di  Bologna  (94)  e 
il  suo  contemporaneo  Nof>io. 

1 IWimi,  i quali  rappresentavano  solo  scene  della 
vita  romana,  dai  tempi  di  Cesare  in  poi  osarono  una 
forma  più  regolare,  e meglio  purgata  la  lingua.  In 
questo  genere  speciale  di  commedie  ai  distinse  P.  Siro. 
Le  Pantomime,  che  consistono  in  una  mera  gesticola* 
zione  accompagnata  da  danza  e musica,  ebbero  il  loro 
compiuto  sviluppo  soltanto  ai  tempi  di  Angusto. 

La  poesia  lirica  non  si  sviluppò  in  Boma 
che  quando  l’ influenza  greca  era  già  divenuta  pre- 
dominante. Le  produzioni  più  importanti  di  questo 
genere  sono  le  poesie  elegiache  di  Catullo,  Pi- 
bullo,  Properzio,  Ovidio,  le  Odi  ed  Epodi  di  Ora- 
zio  (6.’>-8  a.  C.). 

La  Satira  è un  genere  di  poesia  veramente 
romano,  nato  da  un  antico  scherzo  popolare  tea- 
trale che  si  appellava  satura,  e di  cui  C.  Lucilio 
fece  un  ramo  speciale  di  letteratura.  Q.  Orazio 
Fiacco  le  diede  forma  più  rigorosa  e forbita. 

Favola  ed  Idillio.  Fedro  trasportò  in  lingua  ro- 
mana le  favole  di  Esopo,  c Virgilio  imitò  gl’  idillii  di 
Teocrito. 

Prosa. 

Storia.  Annalisti:  essi  non  sono  per  Io  più 
conosciuti  che  di  nome  f'L.  Calpurnio  Pisane  , 
L.  Scribonio  Libane,  C.  Sempronio  Tuditano, 
P.  Sempronio  Asellio,  Gn.  Gellio,  ecc.J.  A' tem- 
pi di  Cicerone:  Q,  Ortensio,  Q.  Elio  Tuberone 
e T.  Pomponio  Attico.  Da  questi  si  distinguono 
per  la  (orma  dello  scrivere  che  si  avvicina  a quel- 
la delle  nostre  Memorie:  M.  Emilio  Scauro,  P. 
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Jiutilio  Rujo,  Q.  Lutazio  Gatulo,  Silloj  L.  Cor~ 
nello  Sisenna,  ecc. 

In  capo  agli  indagatori  delie  antichità  roma- 
ne sta  M.  Terenzio  Karrone  (116-27  a,  C.). 

Storici  propriamente  detti:  G.  Giulio  Cesa- 
re (100-44),  Cornelio  Nipote  (96-32),  C.  Sallu- 
stio Grispo  (86-35),  Asinio  Pollione^  la  cui  Sto- 
ria dell’ultima  guerra  civile  iu  16  libri  andò  per- 
duta, T.  Inno  (58  a.  C.-19  d.  C.),  i cui  Annali 
(in  142  libri)  sono  conservali  soltanto  dal  lib. 
1-10  e dal  lib.  21-45. 

ApparlengODO  a quest’  epoca  anche  gli  Storici 
greci  Diodoro  Siculo  e Dionigi  d' ^licarnasso. 

\j' Eloquenza  fu  il  ramo  più  distinto  ed  in- 
fluente della  letteratura  romana.  Dopo  che  filoso- 
fi e retori  greci,  malgrado  ripetuti  divieti  del  Se- 
nato, ne  insegnarono  la  coltura  melodica,  M.  An- 
tonio Gnifone  nella  seconda  metà  del  7.”  secolo 
di  Boma  aprì  la  prima  scuola  latina  di  eloquen- 
za, talché  d’ allora  in  poi  Io  sviluppo  pratico  di 
quest’arte,  considerala  come  il  precipuo  mezzo 
per  acquistare  cariche  ed  influenza  nello  Stato , 
andò  di  pari  passo  colla  sua  teoria.  Tra  i «noi- 
ti  oratori,  i quali  si  distinsero  ora  come  patroci- 
natori delle  fazioni,  ora  come  causidici  nel  Sena- 
to, davanti  al  popolo  e ne’tribun'ali,  meritano  spe- 
ciale menzione  Q.  Ortensio  (H4-50),  M.  Lici- 
nio Crasso,  Sem  Sulpicio  Rufo,  e Cesare-  M-  Tul- 
lio Cicerone  (106-43),  loro  contemporaneo,  reco 
al  colmo  della  perfezione  1’  arie  oratoria,  coltivan- 
done anche  la  teoria  e la  storia  co’ suoi  scritti 
rettorici. 

Filosofìa.  La  nuova  yd ccademia  fondata  da 
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Cameade  contava  a seguaci  Lucullo,  Giu.  Bruto, 

M.  Ter.  Vafrone,  M.  Pisene,  ecc.  Alla  scuola  di 
Epicuro  appartenevano  Lucrezio  Caro,  T.  Pomp. 

Attico,  C.  Cassio,  ecc.  La  stoica,  per  la  rigorosa 
morale  che  si  conveniva  col  carattere  dei  Roma- 
ni, e per  la  sua  dialettica  di  grande  influenza  sul- 
la lingua  e sulla  trattazione  scientifica  del  Diritto 
romano,  contava  il  maggior  numero  di  seguaci: 
il  giovane  Scipione  e Lelio,  Q.  Muzio  Scevola,  S. 

Sulp.  Rufo,  BI.  Perciò  Catone,  ecc.  La  scuola  pe-  • 

ripatelica  per  le  sue  difficoltà  metafisiche  fu  meno 
di  ogni  altra  accessibile  ai  Romani. 

Il  massimo  merito  per  la  introduzione  e dif- 
fusione de’ sistemi  greci,  come  pure  per  l’ecletti- 
ca loro  applicazione  alla  vita  pratica,  si  acquistò 
Cicerone  co’ suoi  scritti  filosofici. 

Giurisprudenza.  Ancora  ai  tempi  della  Re- 
pubblica v’era  una  classe  di  giuristi,  il  cui  pa- 
rere (^responsa)  veniva  spesso  consultato  dai  giu- 
dici. Augusto  accordò  ad  alcuni  di  essi  il  diritto 
esclusivo  di  questi  responsa,  e cosi  le  loro  con- 
cordi sentenze  vennero  a formare  una  nuova  fon- 
te di  Diritto.  Senonchè  non  andò  guari  che,  per 
il  vario  principio  scientifico  onde  prendevano  le 
mosse  nella  trattazione  del  Diritto,  si  dividessero 
in  due  scuole,  aventi  a capo  l’ una  M.  Antistio , 

Labeone,  e l’altra  C.  Ateio  Capitone. 


Digitized  by  Coogle 


5J2 


VI.  Roma  sotto  gV  Imperatori. 

(30  •.  Ci  — 476  d.  C > 

§ ihi.  Giulio  Cesare  Ottaviano  Augusto. 

(30  I.  C.  — 14  d.  C.) 

Otlaviano,  ritornato  nel  mese  di  sestile  del 
29  a Roma,  dove  celebrò  triplice  trionfo  per  le 
vittorie  riportate  in  Dalmazia,  ad  Azio  ed  in  E> 
gitto,  riuscì  ad  acquistare  1’  assoluta  signoria , fa- 
cendosi conferire  successivamente  dal  Senato  tut- 
te le  cariche  piò  eminenti  dello  Stato. 

Le  forme  colle  quali  egli  s’ebbe  le  diverse  par- 
ti della  suprema  autorità  furono:  il  contolato  che  si 
fece  cdhfcrirc  bcu  1 3 volte  0)  ; l’ impero  e la  podettà 
tribunizia  a vita  che  gli  fu  conceduta  due  volte , la 
prima  dopo  aver  terminata  la  guerra  contro  Antonio , 
e la  seconda  in  un  modo  più  solenne  nel  23  ; la 

censura  dal  29  sino  all’anno  27,  c il  titolo  di  Prin- 
cipe del  Senato  nel  28;  il  titolo  di  Augusto  decre- 
tato nel  27  in  occasione  che  gli  fu  prorogato  per 
IO  anni  il  supremo  potere;  la  podestà  proconsolare 
nel  23;  la  praefectura  morum  e l’ esenzione  dalla 
forza  obbligaliva  delle  leggi,  che  racchiudeva  in  sè 
anche  il  potere  legislativo^  nel  19  finalmente  la 
dignità  di  Pontefice  Massimo  nell’ anno  12. 

(1)  Vedi  Dio  Cats.  LUI.  38.  Toc.  Aon.  I.  9. 

(l)  Dio  LI.  19,  LUI.  3*.  Toc.  Aon.  I.  8,  9.  Confr.  Suel.  87.  Però 
dalPepocì  del  leeoodo  eooferìmenlo  daUoo  gli  aoni  delta  podesU  trìbnniat»- 
nelle  iicriaìoDi^  oel  mooumento  di  Anctra  e oel  Falli  CapiColiot. 

(3)  Dio  LUI.  tS,  LIV.  10.  Però  loUo  questo  potere  legitlatiro  non 
vnoUi  iotendere  altro  che  il  ju$  edictndif  cioè  di  emanare  editti  e re. 
ieriui|  i quali  colta  eooperaxioae  del  Senato  poleano  beoti  icqaiitar  fona 
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Così  ia  riunione  delle  supreme  magistrature 
delia  repubblica  in  uua  soia  persona  e la  loro  du- 
rata a vita  fu  la  base  della  nuova  costitnzione  del- 
l’Impero, la  quale  duiù  più  di  300  anni  sino  a 
Costantino  il  Grande. 

V autorità  imperiale  comprendeva  i seguenti  prin- 
cipali diritti  : per  il  titolo  d' Imperatore  la  facoltà 
di  far  leve  militari,  d’imporre  tributi,  decidere  della 
guerra  e della  pace,  il  comando  di  tutte  le  legioni , 
il  diritto  di  vita  e di  morte;  per  la  podestà  tribu- 
nizia r inviolabilità  della  persona,  il  diritto  di  con- 
vocare Senato  e popolo,  d’ intercedere  contro  i decre- 
ti del  Senato  e del  popolo,  e di  ricevere  appelli  da 
tutte  le  autorità  urbane,  il  qual  ultimo  diritto,  deri- 
vante dall’ auxiiium  tribunitium,  divenne  fonte  della 
suprema  giurisdizione  imperiale;  per  la  dignità  di 
Pontefice  Massimo  la  direzione  delle  cose  attinenti 
alla  religione.  Il  supremo  potere  militare  fu  sempre 
prorogato  ad  Augusto  per  soli  1 0 anni  ; ma  questo 
costume,  suggerito  dall’  arte  di  evitare  le  apparenze  di 
usurpatore,  già  ai  tempi  di  Tiberio  si  converti  in 
una  semplice  festa  (sacra  decennalia).  L’ Imperatore 
designava  il  suo  successore  o per  adozione,  o col  ti- 
tolo di  Cesare,  o colla  qualità  di  collega;  in  caso 
contrario  lo  sì  nominava  per  decreto  del  Senato  e 
delle  curie.  AiTatlu  illegali  furono  le  nomine  d’ Im- 
peratori fatte  dai  pretoriani  e dall'esercito. 

Senato.  Il  numero  de’  suoi  membri  fu  da  Otta- 
viano in  qualità  di  censore  ridotto  a 600,  i quali 
anche  in  tempi  posteriori  erano  nominati  dal  Princi- 
pe, e dovevano  avere  un  censo  cresciuto  snccessiva- 
menle  da  Augusto  dai  400,000  ad  un  milione  di  se- 
sterzi e l’età  di  25  anni. 


ili  mi  non  equivalevano  alle  legfp  proprìaiseata  dette  fiaeb^  oon  fa 

lolla  la  le^itiazioiie  ai  roaiii.  Vedi  Sotck  op.  Oil-  Tt  l«  ps  399. 

(h  Tacito  Anu.  1.  7?  IH.  5B. 

Vm  LIV.  17.  Sretodo  5velonio  41^  di  t,  t00,0llU. 
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Il  Senato  ottenne  bensì  in  seguito,  oltre  all’ am- 
ministrazione degli  affari  esterni  ed  interni,  anche  i 
diritti  sovrani  del  popolo  tolti  ai  comizi , la  nomina 
dei  magistrati,  la  legislazione  e l’alta  ginrisdizione  ; 
ma  dipendeva  essenzialmente  dall’  Imperatore  in^  virtù 
della  lectio  senatus  e dell’  iniziativa  a lui  attribùiu  in 
tutte  le  radunanze  che  si  tenevano  due  volte  al  me- 
se. Che  anzi  l’Imperatore,  nelle  cose  più  importanti, 
deliberava  d'  accordo  co’  suoi  più  intimi  e fidi , i qua- 
li poscia  composero  il  cosidetto  consiltum  principù. 

Magistrature.  Accanto  agli  antichi  magistrati  di 
consoli,  pretori,  edili,  tribuni  e questori,  la  cui  auto- 
rità, conforme  al  nuovo  ordine  di  cose,  fu  ristretta , 
s’  alzarono  a sempre  maggiore  importanza  i nuovi 
ufficiali  nominati  dall’  Imperatore.  Tra  questi  il  pri- 
mo posto  avea  da  pri.ncipio  il  praefeclus  urbis,  cui 
era  attribuito  tutto  il  potere  necessario  per  conserva- 
re la  tranquillità  della  capitale,  la  giurisdizione  nelle 
cause  criminali  (in  unione  col  suo  consilium),  come  pure 
la  giurisdizione  imperiale  d’  appello.  I praefecti  prae- 
torii,  che  in  origine  non  erano  che  comandanti  della 
guardia  permanente  istituita  da  Ottaviano  (di  10  coor- 
ti pretorie),  vennero  a poco  a poco  a concentrare  in 
sè  la  suprema  autorità  governativa:  tutta  la  giurisdi- 
zione militare,  la  presidenza  del  consilium  principit 
nelle  frequenti  assenze  degli  Imperatori  da  Roma,  l’am- 
miuislrazioiie  delle  finanze  e delle  provincie. 

Roma  e C Italia.  L’ importanza  degli  abitatori  di 
Roma,  scaduta  in  virtù  del  diritto  di  cittadinanza  ac- 
cordalo a lutti  gl’  Italiani,  venne  ancor  meno  dacché 
Augusto,  col  permesso  di  mandare  i suffragi  per  iscrit- 
to, tolse  l'obbligo  della  personale  presenza  nei  comizi, 
e a membri  del  Senato  furono  nominati  anche  alcuni 
de’ più  ragguardevoli  fra  gl’  Italici,  e perfino  fra  i 
Provinciali.  Allo  scopo  di  agevolare  l’amministrazione 
interna,  Augusto  divise  Roma  in  14  e P Italia  sino  alle 
Alpi  in  1 1 regioni.  Quanlunqùe  nelle  singole  città 
fossero  conservate  le  antiche  distinzioni  di  municipi, 
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colonie  e prefetture,  pure  l' amminislrazione  interna 
era  eguale  per  tutte. 

Frovtncie.  Augusto  le  divise  nell’  anno  27  in 
provincie  del  Principe  e provineie  del  Senato.  Le  pri> 
me  avean  bisogno  d’un  presidio  militare,  e perciò  e* 
ranu  governate  dall’ Imperatore  col  mezzo  de' suoi  le- 
gati aventi  potere  pretorio;  le  seconde  erano  quelle 
in  cui  regnava  perfetta  tranquillità,  e i goveiualori  a- 
veano  il  titolo  di  Proconsoli.  Le  Provincie  si  compo- 
nevano pure  di  varie  comunità,  le  quali  avevano  la 
loro  propria  amministrazione,  ma  non  l’autonomia  nè 
rngoagliauza  de’ diritti  delle  città  italiane.  Ciononper- 
tanto  migliorarono  d’ assai  la  sorte  loro  per  P intro- 
duzione della  Monarchia,  essendo  posto  un  freno  agli 
arbitri  ed  alle  concussioni  de’  magistrati , come  pure 
agli  abusi  nell’esazioue  delle  pubbliche  gravezze. 

Imposte.  Oltre  al  tesoro  dello  Stato  (aerarium'^,- 
dal  quale  si  pagavano  in  denaro  gli  stipendj  a tutti 
gli  ufiìziali  romani.  Augusto  fondò  con  nuove  impo- 
ste un  erario  militare  per  il  mantenimento  e per  le 
ricompense  de’ soldati,  ed  un  tesoro  particolare  (fisctuy 
in  coi  sì  comprendevano  tutte  le  entrate  proprie  del 
principe. 

Sistema  militare.  Per  proteggere  i confini  lungo 
il  Beno,  il  Danubio  e 1’  Eufrate,  ibrono  posti  eserciti 
permanenti  ne' castris  stativis,  e così  pure  due  flotte, 
l una  a Miseno  e l’altra  a Ravenna. 

Le  forze  di  terra  a’  tempi  di  Augusto  si  compo- 
nevano di  25  legioni  (ogni  legione  di  5000  uomini),’ 
di  tre  o quattro  cohorlet  urìmnae,  di  nove  e poscia 
10  cohorles  praeiorianae , di  sette  coorti  di  guardie 
civiche,  e di  una  eletta  schiera  di  veterani  e cavalie- 
ri. Si  aggiungano  le  truppe  ausiliarie  somministrate  dat 
Re  c dai  popoli  alleali. 
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Le  guerre  sotto  Augusto. 

I Cantabri  e gli  Asturìi,‘non  ancor  domi, 
furono  pienamente  soggiogati  da  Agrippa  (23-19). 
Della  Tracia,  già  prima  sottomessa,  si  fece  una 
nuora  provincia  (Mesia),  e di  là,  per  reprimere 
le  correrie  dei  popoli  settentrionali,  le  aquile  di 
Augusto  varcarono  il  Danubio.  Balbo  imprese  una 
spedizione  in  Africa  contro  i Garamanti,  ed  Elio 
Gallo,  luogotenente  dell’Egitto,  un’altra  alla  volta 
dell’Arabia  felice,  la  quale  però  ebbe  infausto  suc- 
cesso. Il  re  de’ Parti,  Fraate  IV,  temendo  non  for- 
se Augu.slo  movesse  in  soccorso  di  Tiridate  pre- 
tendente al  trono,  si  affrettò  a restituire  i prigio- 
nieri ancor  vivi  e le  bandiere  prese  a Crasso  e 
ad  Antonio;  del  che  Augusto,  come  di  antica  onta 
cancellata,  menò  gran  trionfo. 

Ma  i popoli  delle  regioni  alpine  erano  an- 
cor indipendenti,  e spesse  volte,  scendendo  dai 
loro  monti,  saccheggiavano  l’ Italia  settentriona- 
le, come  pure  le  regioni  dei  Galli  e degli  Elveti. 

Già  prima  di  vincere  Antonio,  Augusto  avea  mos- 
so contro  essi  le  sue  legioni;  ma  il  merito  di 
sottometterli  {Rezìi,  yindclìci)  fu  riservato  a 
Druso  e Tiberio,  suoi  figliastri  (1 5 a.  C.).  La  Re- 
zia e la  Vindelicia,  cioè  le  regioni  poste  tra  il 
Danubio,  l’Inn  e le  Alpi,  divennero  piovincie  io-  * 
mane,  a mantenere  le  quali  si  fondarono  alcune 
fortezze,  come  Regina  Castra  (Ratisbona),  e la 
celebre  colonia  Augusta  f^indelicoruin  sul  Lech 
(Augusta).  Alla  riva  destra  deil’Inn,  dove  pure 
trionfarono  i Romani,  si  formò  la  p rovincla  del 
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Norico  (Carinzia,  Sii  ria  ed  Austria),  ed  all’  orien- 
te di  questa  la  provincia  della  Pannonia  (Unghe- 
'ria  alla  riva  destra  del  Danubio,  Carniola,  Slavo- 
nia  ed  una  parte  della  Croazia). 

Tosto  che  i Romani  ebbero  a confini  del 
loro  Impero  non  solo  il  Reno  ma  anche  il  Danu- 
bio, era  ben  naturale  sorgesse  in  essi  il  pensiero 
di  conquistare  la  Germania  <*>.  Druse,  qual  luogo- 
tenente della  Gallia,  stringendo  alleanza  coi  fiata- 
vi e coi  lor  vicini,  ne  cominciò  l’assalto;  ma 
quando  ebbe  condotta  la  sua  flotta  nel  Mar  Ger- 
manico gli  falli  il  tentativo  di  uno  sbarco  all’  im- 
boccatura dall’Ens  (12).  Nell’anno  seguente  pe- 
netrò sino  al  Veser;  ma  la  confederazione  dei  po- 
poli tedeschi  tra  questo  fiume  e il  Reno  l’ obbligò 
a ritirarsi.  Non  per  questo  si  lasciò  cader  l’ ani- 
mo, ed  erette  grandi  opere  di  fortificazione  e piò 
di  50  castelli  su  ambo  le  rive  del  Reno  (Mogun- 
tiacum  - Magonza),  imprese  una  terza  spedizione 
nell’anno  9 a.  C.  sino  all’ Elba;  ma  nel  suo  ritor- 
no mori. 

Tiberio  che  gli  successe  nel  comando,  piò 
che  colle  armi,  seppe  guadagnare  i popoli  della 
bassa  Alemagua  con  fallaci  promesse  e fraudo- 
lenti trattati.  A tanto  pericolo  si  scosse  Marbod 
principe  de’Marcomanni,  e perciò,  abbandonando 
le  sedi  primitive  tra  il  Meno  e il  Necar,  condus- 
se il  suo  popolo  in  quel  paese  che  dai  fioi  prese 
il  nome,  dove  fondò  un  gran  regno  svevo,  il  qua- 
le a poco  a poco  si  estese  tra  il  Danubio,  l’Elba 
c la  Vistola.  Tiberio  si  armò  per  assaltarlo  (6),  e 
con  lui  dovea  congiungersi  Senzio  Saturnino  ino- 
(1)  Auden,  Suria  del  popolo  tedeico.  T.  T.  p.  174. 


veado  dalla  bassa  Germania;  ma  una  insur lezione 
generale  de’ popoli  illirici-pannoni  lo  costrinse  a 
volgersi  verso  il  sud.  Questa  insurrezione  fu  re- 
pressa dopo  tre  anni  di  lotta  ostinata  ; per  l' oppo- 
sto i Germani  riuscirono  a sottrarsi  alla  domina- 
zione romana. 

Quando  il  governatore  L,  Quintilio  Varo 
volle  introdurre  nelle  regioni  del  basso  Reno  e 
del  Veser  le  due  parti  principali  d’ogni  ammini- 
strazione provinciale,  cioè  la  giurisdizione  e i tri- 
buti, sorse  contro  di  lui  una  lega  de’ popoli  della 
bassa  Alemagna  {Cheruschi  su  ambo  le  rive  del 
Veser,  BrnUeri  sul  Lippe,  Marsi  nell’  attuale  Os- 
nabrùcb,  e Catti  (*>),  alla  testa  della  quale  si  pose 
Arminio  o Hermann^  figlio  di  un  principe  Cheru- 
sco.  L’incauto  Varo,  innoltratosi  nelle  foreste  di 
Teutoburgo,  vi  perdette  tutto  l’esercito  (9  d.  C.), 
e i Germani  riconquistarono  le  possessioni  romane 
tra  il  Reno  ed  il  Veser.  Solo  le  ceste  settentrionali, 
abitate  dai  Frisoni,  dai  Ganci  ed  altre  tribù,  con- 
tinuarono ad  avere  relazioni  amichevoli  coi  Ro- 
mani. 

Più  ancora  dei  disastri  di  Germania  afilissero  An- 
gusto gli  eccessi  di  sua  figlia  Giulia,  e i raggiri  del- 
la sua  terza  consorte  Livia  per  procacciare  la  succes- 
sione a suo  figlio  Tiberio.  La  fine  immatura  di  Mar- 
cello marito  a Giulia,  e la  subitanea  morte  di  Caio-e 
Lucio,  nati  dal  secondo  matrimonio  di  Livia  con  À- 
grippa,  furono  attribuite  a Livia.  DI  fatti  allora  .Augu- 
sto adottò  Tiberio  e lo  prese  a collega  nel  governo. 
Egli  stesso  morì  a Nola  (19  agosto,  14.  d.  G.)  nell’  età 
di  76  anni  circa. 


(f)  Ltdtbur^  Il  p H popolo  dei  Brutteri,  p.  I(i6  ll7. 
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§ 442.  Quattro  imperatori 

DELLA  FAMIGLIA  GiDLIO-ClADDIA, 

(U  — 68) 

4 Tiberio^  14-37,  ne’ primi  sette  anni  del  suo 
regno  si  mostrò  mite  e giusto,  perché  il  timore 
di  Germanico  suo  nipote,  coi  per  volere  d’Augusto 
aveva  adottato  e dal  quale  il  popolo  aspettava  la 
ristorazione  della  repubblica,  lo  induceva  a simulare 
gli  abbietti  sentimenti  dell’animo  suo. 

Germanico,  repressa  l’ insurrezione  delle  legioni 
di  Germania  che  gli  avean  profferta  la  corona  impe- 
riale , passò  Ire  volle  il  Reno,  e nella  terza  campa- 
gna (16)  sconfisse  Arminio  presso  Idistaviso. 

Germanico  fu  richiamato  di  Germania,  appunto 
allora  eh  egli  divisava  con  una  quarta  campagna 
di  ristabilirvi  la  dominazione  romana  fondata  da 
suo  padre  Druso,  ed  inviato  in  Oriente,  dove,  dopo 
aver  dato  un  Re  agli  Armeni  e fatte  provincie 
romane  Cappadocia  e Commagene,  mori  probabil- 
mente di  veleno  propinatogli  da  Pisene  luogote- 
nente della  Siria  (19).  Da  questo  tempo  in  poi 
non  ebbe  più  freno  alcuno  la  tirannia  di  Tiberio, 
tanto  più  che  in  L.  Elio  Sciano,  prefetto  del  Pre- 
torio, credette  aver  trovato  un  acconcio  strumento 
di  despotismo. 

Ma  questi  mirava  niente  meno  che  al  trono; 
e 'infatti,  tolti  di  mezzo'  i membri  della  famiglia 
imperiale  che  avean  prevalente  diritto  alla  succes- 
sione (il  figlio  di  Tiberio  fu  avvelenato,  il  figlio 
primogenito  di  Germanico  bandito,  il  secondo  te- 
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nulo  in  carcere),  raccolti  tulli  i pretoriani  a quar- 
tiere solto  le  mura  della  città,  e perfiuaso  Tiberio 
a ritirarsi  nella  solitudine  dell’isola  di  Capri,  ten- 
ne per  ben  11  anni  il  governo  dell’ Impero.  Quan. 
do  finalmente  la  s^a  onnipotenza  parve  pericolosa 
allo  stesso  Tiberio  questi  lo  fece  condannare 
a morte  dal  Senato  (31). 

Colla  morte  di  Sciano  comincia  l’epoca  più 
orrenda  di  questo  regno.  Il  furore  di  Tiberio  si 
aggravò  tanto  sui  colpevoli  quanto  sugli  innocenti 
amici  del  suo  favorito;  e queste  scene  di  sangue 
si  fecero  ancor  più  orribili  per  le  dissolutezze  con- 
tro natura  che  in  sul  termine  della  vita  cominciò 
a combinare  colle  crudeltà. 

Caduto  ammalato,  MacrOne  prefetto  delle  guar- 
die lo  soffocò  sotto  le  coltri  del  suo  letto  (16 
marzo  37),  e propose  per  suo  successore  l’ultimo 
figlio  di  Germanico. 

No' primi  sette  anai  del  suo  regno  Tiberio  in- 
trodusse alcnne  riforme:  tolse  ai  comizi  anche  il  di- 
ritto lasciato  loro  in  apparenza  delle  elezioni  de'  ma- 
gistrati ed  il  potere  legislativo,  e li  conferì'  ai  Senato, 
il  quale  poi  era  dipendente  affatto  dal  principe;  fon- 
dò il  dispotismo  eolie  terribili  accuse  di  lesa  maestà, 
le  quali  ampliarono  il  concetto  della  legge  Julia  de 
majettafe  e delle  cognitionet  extraordinariae  inlrodolti- 
da  Augusto,  ed  agevolarono  le'  denunzie  con  licche  ri- 
compense ai  delatori. 

Caio  Cesare  appellato  Caligola  dai  soldati, 
37-41.  Le  belle  speranze  ebe  di  lui  si  erano  con- 
cepite, per  aver  annullate  tutte  le  accuse  di  lesa 
maestà  e promulgata  l’ amnistia,  fallirouo  in  nieii 


(1)  CooCr.  Dio  Coti.  LVIII.  4 eoa  Giuseppe,  Aot.  gioJ.  XVlll.  8- 
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di  nove  mesi,  poiché,  essendo  esausto  lo  smisura- 
to tesoro  accumulato  da  Tiberio,  cominciò  ad  an- 
gariare i sudditi  per  estorcere  quelle  somme  im- 
mense di  che  abbisognava  a far  fronte  alle  sue 
dissipazioni  (costruzione  di  un  ponte  sulla  baia  di 
Pozzuoli  e suo  ridicolo  trionfo).  Di  queste  dissipa- 
zioni e delle  sue  crudeltà  ; dell’  amore  sfrenato 
a' giuochi  teatrali  e circensi,  ne’ quali  esso  stesso 
si  ci'edeva  maestro;  della  ridicola  spedizione  nel- 
la Bntannia,  che  6ul  col  raccogliere  conchiglie 
sulle  coste  galliche;  di  tutto  questo  sembra  a pa- 
recchi storici  non  potersi  trovar  ragione  che  nella 
sua  demenza  Finalmente  Cassio  Cberea  tribuno 
d’ una  coorte  pretoriana  lo  tolse  di  vita  ai  24  genn. 
31.  E mentre  il  Senato  deliberava  ancora  di  ri- 
storare la  repubblica , i pretoriani  innalzarono  al 
trono  lo  zio  del  defunto  imperatore,  fratello  di  Ger- 
manico, il  dotto 

Claudio^  41-54,  il  quale  li  ricompensò  colla 
gratificazione  conosciuta  col  nome  di  donativum. 
Troppo  debole  per  governare  da  sè,  e pur  crude- 
le per  paura,  divenne  il  trastullo  delle  sue  donne 
(Messalina  ed  Agrippina)  e degli  anbietti  suoi  liber- 
ti (Polibio,  rfarcisso  e Palla).  Il  dominio  di  Mes- 
salina fu  più  dannoso  all’  Impero  per  la  sua  avi- 
dità che  metteva  tutto  all’incanto,  che  non  per  le 
sue  prostituzioni;  ed  allorch’ essa  pel  matrimonio 
col  giovane  C.  Silio  (*)  pagò  il  fio  della  sua  sin- 
golare impudenza,  Agrippina,  postasi  al  suo  luo- 
go, fece  ancor  male  maggiore,  perchè  con  tutti  i 
vizi  di  Messalina  combinava  un  animo  dispotico  e 

(1)  Ha  Hotei  nsll'op.  oit,  ha  dimoilrata  falu  quella  opinione. 

(S)  Tacil.  ion.  XI.  H8. 
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crudele.  Essa  indusse  Claudio  ad  adottare  Nerone 
(suo  figliuolo  del  primo  matrimonio  con  L.  Domi- 
zio  Ahenobarbo)  e ad  ammogliarlo  con  Ottariu 
sua  figlia,  destinandolo  a succedergli  invece  di 
Britannico,  suo  proprio  figlio  ; e quando  si  avvide 
cbe  Claudio  se  ne  pentiva,  si  affrettò  di  evitare  la 
propria  rovina  avvelenando  il  marito  (|3  otto- 
bre 54). 

Sotto  di  lui  cominciarono  le  conquiste  dei  Ro- 
mani nella  Britannia  (43^,  dove  Claudio  fece  in  per- 
sona una  spedizione.  La  Mauritania  , la  Licia  e la 
Tracia  divennero  provincie  romane. 

Nella  Giudea,  siccome  Ircano  collocato  da  Pom- 
peo nella  carica  di  sommo  sacerdote  non  si  curava 
punto  dell’amministrazione  dello  Stalo,  cosi  questa  era 
caduta  nelle  mani  di  un  idumeo,  Antipatro  favorito  di 
Cesare,  il  quale  eonferi  il  governo  ad  Erode  suo  se- 
condogenito che  poi  da’ Triumviri  fu  dichiarato  Re  di 
Giudea.  Erode  il  Grande  tenne  governo  tirannico  che 
durò  hen  37  anni,  mantenendosi  in  istretta  alleanza 
con  Roma  e caipando  di  mandare  in  disuso  le  anti- 
che istituzioni  del  paese.  Nel  penultimo  anno  di  sua 
vita,  4 (oppur7)  anni  prima  dell’era  volgare,  nacque  in 
Betlemme  il  nostro  divin  Redentore  Gesti  Cristo.  Dopo 
breve  regno  de  tre’  figli  di  Erode,  la  Giudea  fu  an- 
nessa come  provincia  romana  alla  Siria,  però  sotto  il 
governo  di  appositi  procuratori.  Erode  Agrippa  I, 
nipote  di  Erode  il  Grande,  per  gli  importanti  servigi 
resi  all’imperatore  Claudio  nell’ occasione  del  suo  avveni- 
mento al  trono,  potè  ristabilire  per  tre  anni  la  mo- 
narchia nella  Palestina  (41-44);  ma  dopo  la  sua  mor- 
te fu  fatta  di  uuovo  provincia  romana,  della  quale 
poscia  (53)  solo  una  piccola  parte  fu  data  all’ ultimo 
erodiano  Agrippa  II. 
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Nerone^  54-68.  Ne’ primi  cinque  anni  il  pre- 
fetto Burro  e il  suo  maestro  Seneca,  che  soli  ave- 
vano la  [direzione  degli  affari  di  Stato,  recarono 
migliori  ordini  nell’amministrazione  del  pubblico 
denaro,  e lasciando  che  l' Imperatore  riguardasse 
il  trono  qual  mezzo  di  lascivi  godimenti,  impedi- 
rono quel  male  ch’egli  avrebbe  potuto  fare  re- 
gnando da  sè.  Ma  da  che  per  averlo  sua  madre 
Agrippina  minacciato  di  sostituirgli  sul  trono  Bri- 
tannico, egli  lo  fece  avvelenare  ; da  che  la  sua  dru- 
da Poppea  Sabina  lo  indusse  pure  a far  perire  e 
la  madre  e la  moglie  Ottavia,  e dt^po  la  morte  di 
Burro  (62),  divenne  suo  confidente  un  uomo  rotto 
ad  ogni  sorta  di  vizj,  Tigellino,  Nerone  diede  li- 
bero sfogo  ad  ogni  capriccio  e crudeltà.  Egli  com- 
parve come  guidatore  di  cocchi,  cantore  ed  atto- 
re sulla  scena;  cadde  a ragione  in  sospetto  di 
essere  stalo  autore  dell’incendio  di  Roma  (19  lug. 
64)  che  durò  8 giorni,  nel  quale  delle  14  regioni  tre 
furono  affatto  distrutte  e quattro  sole  rimasero  in- 
tatte: gettandone  la  colpa  sui  Cristiani  li  perse- 
guitò crudelmente;  rifabbricando  Ruma  con  mag- 
giore circuito,  vi  fece  costruire  il  cosi  detto  Palaz- 
zo d’oro,  che  occupava  tutto  il  monte  Palatino  e 
si  estendeva  sino  all' Esquilino,  a decorare  il  qua- 
le furono  saccheggiate  l’Italia  e le  proviocie,  e 
spogliati  perfino  delle  statue  de’  numi  i templi  di 
Roma,  Grecia  ed  Asia.  Scoperta  la  congiura  di  Pi- 
sene (65),  che  costò  la  vita  a parecchi  senatori, 
a Lucano  e a Seneca,  l’Imperatore  colle  sue  paz- 
zie e colle  sue  crudeltà  soverchiò  l’estrema  misu- 
ra della  pazienza  dei  sudditi.  Giulio  Vindice  pro- 
pretore nella  Gallia  diè  il  segnale  della  ribellione. 
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che  ben  tosto  scoppiò  anche  nella  Spagna  citerio* 
re,  dove  il  vecchio  governatore  Sulpicio  Galba  fu 
proclamato  dalle  truppe  Imperatore  e riconosciuto 
dal  Senato.  — Fuga  di  Nerone  nella  villa  di  un 
cortigiano,  e sua  morte  a dì  IJ  giug.  68.  Con  lui 
si  estinse  la  casa  dei  Cesari. 


5 1A3.  Tre  Imperatori  proclamati 

DALLE  LEGIONI. 

(68  e 69) 

Sulpicio  Galba  (giugno  68-15  genn.  69),  pel 
suo  rigore  e più  per  la  sua  avarizia  divenuto  o- 
dioso  alla  guardia  pretoriana,  cadde  vittima  di  una 
congiura  di 

Ottone  già  governatore  della  Lu6itauia(geii. — 
16  apr.  69).  Ma  le  legioni  sul  Reno  aveano  poco 
prima  proclamato  Imperatore  contro  Galba  il  loro 
duce  Vitellio,  i cui  capitani  vinsero  la  battaglia  di 
Bedriaco  (nelle  vicinanze  di  Cremona),  dopo  la  quale 
Ottone  si  uccise  da  sè  stesso. 

Vitellio  (apr.  — 20  die.  69)  lasciò  un  uome 
nella  storia  infamato  dagli  eccessi  delle  soldatesche 
e dalle  sue  crapule  che  costarono  ingenti  somme 
allo  Stato  (1).  Le  legioni  occupate  nella  Palestina 
in  una  guerra  contro  i Giudei  proclamarono  Im- 
peratore il  loro  duce  Vespasiano;  ben  tosto  an- 
che le  legioni  del  Danubio  messesi  dalla  sua  par- 
te penetrarono  in  Italia  condotte  da  A.  Primo,  e 
sconfìssero  presso- Cremona  l’esercito  di  Vitellio,  il 
quale  poco  dopo  fu  ucciso  in  Roma. 

(1)  Tacito,  HUt.  Ut.  37. 
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§ i 44.  I TRE  FJìAVJ. 

Flavio  F'espasiano  (69-79)  ristorò  l’ Impero 
malmeaato  da  tanti  tiranni:  riordinò  le  finanze, 
rimettendo  a condizione  di  provincie  paesi  affran- 
cati da  Nerone  ed  introducendo  nuore  impo- 
ste; ristabilì  la  disciplina  nell’esercito;  condusse  a 
cotnpimento  la  restaurazione  della  città,  ch’egli 
ornò  con  magnifiche  costruzioni  (come  il  Colos- 
seo); purgò  il  Senato  de' membri  indegni,  sosti- 
tuendovi persone  elette  non  solo  fra  gl’italiani,  ma 
anche  fra  i provinciali  promosse  ogni  utile  im- 
presa e favorì  lo  sviluppo  delle  arti  e delle  scien- 
ze, pagando  con  pubblico  denaro  maestri  di  elo- 
quenza. 

Guerre*  esterne.  Contro  i Giudei,  i quali  nel  66 
si  erano  levati  in  armi  per  scuotere  il  giogo  oppres- 
sivo de’ procuratori  romani.  L’Imperatore  lasciò  a suo 
figlio  Tito  l’incarico  di  domare  colesta  insurrezione, 
la  quale  finì  coll’incendio  del  tempio  (10  ag.  70)  e 
colla  distrazione  della  città,  nella  qual  circostanza  pe- 
rirono più  di  un  milione  di  Giudei  ivi  radunati  per 
la  celebrazione  della  Pasqua.  Contro  i Baiavi  i qua- 
li sotto  Cl.  Civile,  Duitisi  con  alcuni  popoli  germa- 
nici sulla  riva  sinistra  del  Reno  e persino  con  popoli 
gallici,  credendosi  favoriti  dalla  lotta  tra  Vespasiano  e 
Vitcllio  avean  cercato  di  liberarsi  dalla  dora  domina- 
zione : le  vittorie  dei  Sequani  rimasti  fedeli  a Roma  e 
del  capitano  Petilio  Cereale  ricondussero  gl’insorti  al- 
l’obbedienza (70).  Contro  i Bretoni  nella  Britannia: 
Giulio  Agricola  (78-85)  non  solo  li  domò,  ma  gl’  in- 
dusse eziandio  ad  adottare  la  civiltà  romana. 

(I)  Vueton.  Vfn.is.  C.  9, 
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Tito  suo  figlio  primogenito  (79  — J3  seif- 
81)  meritò  1*  appellativo  di  amor  et  deliciae  ge- 
ueris  humanii  perchè  giudicava  perduto  il  giorno 
trascorso  senz’aver  beneficato  qualcuno.  Il  suo  bre- 
ve ed  ottimo  regno  fu  segnato  da  tre  grandi  ca- 
lamità pubbliche  : r eruzione  del  Vesuvio  che  di- 
strusse Pompei  ed  Ercolano  (24  ag.  79),  un  incen- 
dio che  durò  tre  giorni,  e la  peste  in  Roma.  Suo 
fratello  minore 

Domiziano  (81—18  sett.  96),  gettata  ben  to- 
sto  la  maschera  di  Tito  che  da  principio  gli  avea 
coperto  il  volto,  fece  rivivere  i tempi  di  Ncione. 
Puerilmente  vano,  geloso  di  coloro  che  si  segnala- 
vano colle  imprese,  coll’ingegno  e colle  ricch'’zze, 
smisuratamente  prodigo,  fondò  il  suo  dispotismo 
sulla  forza  militare  crescendo  d'  un  quarto  lo  sti- 
pendio dei  soldati,  e per  riempire  colle  confische 
il  vuoto  del  tesoro  moltiplicò  le  accnse  di  lesa 
maestà.  La  congiara  che  lo  tolse  di  vita  fu  ordi- 
ta da  coloro  stessi  eh’ erano  gli  strumenti  delle 
sue  crudeltà , ed  anche  Domizia , sua  moglie,  vi 
prese  parte. 

Guerra  toUo  Domiziano.  La  ridicola  spedizione 
contro  i Catti  (82)  fu  la  prima  dimostrazione  della 
sterminata  vanità  di  lui,  siccome  il  richiamo  di  Agri- 
cola, che  compì  la  conquista  della  Brilannia  e della  Sco- 
sia  meridionale  ( 85  ) , fu  una  prova  della  sua  cupa 
gelosia. 

La  guerra  contro  i Daci  (neH'aUuale  Danaio  di 
Temes,  Transilvam'a,  Molda\ia  e Valachia),  che  condot- 
ti dal  valoroso  loro  re  becchilo  assalirono  le  frontiere 
romane,  diede  occasione  ad  un’altra  gueria  contro  i 
loro  vicini  Mareomanni  e Quadi  ^86-90),  la  quale  fu 
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cotanto  disavventarosa  pei  Romani,  che  Doinixiano  fu 
costretto  a comprar  pace  dai  Daci  con  annuo  tributo. 


§ iU5.  Il  periodo  più  felice 
dell’Impero  romano. 

(96  — ISO) 

M.  Coccejo  Nervo  (96  — genn.  98),  vecchio 
senatore,  alzato  al  trono  dagli  nccisori  di  Domizia- 
no, colle  sue  paterne  sollecitudini  nell’  abolire  mol- 
te gravezze  e le  accuse  di  lesa  maestà,  fece  cessa- 
re il  terrore  che  fino  allora  avea  sopraffatto  gli  a- 
nimi,  e coll’adozione  del  duce  Ulpio  Traiano  caro 
all’  esercito,  occasionata  dal  tumulto  delle  guardie 
pretoriane  contro  gli  uccisori  di  Domiziano,  assi- 
curò dopo  di  sè  la  felicità  dell’ Impero. 

Traiano  (98-1 J ag.  Il 7)  ristabilì  la  discipli- 
na militare,  bandì  i delatori  da  Roma,  diminuì  le 
imposte,  protesse  e promosse  le  arti  della  pace  (fon- 
dazione di  biblioteche),  e co’  suoi  risparmi  fu  in 
grado  dì  condurre  a compimento  grandiosi  lavori, 
fra  i quali  merita  speciale  menzione  il  foro  Ulpio 
in  Roma,  quasi  nuova  città  di  palazzi,  nel  cui  mez- 
zo si  ergeva  la  colonna  di  Traiano.  Grande  neb 
l’arte  di  governare,  non  lo  fu  meno  nel  comando 
degli  eserciti,  avendo  colle  sue  vittorie  allargali  i 
confini  dell'Impero. 

• 

La  prima  guerra  coulro  i Daci,  colla  quale  li- 
berò l’Impero  dal  vergognoso  tributo  e costrinse  il  re 
DecebaJo  ad  accclfare  gravissime,  condizioni  di  pace, 
durò  dall’anno  101  finn  al  103;  ma  perchè  Dcccbalo 
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ci  ribellò,  riooraU  la  gnerra  nel  105  Traiano  ri- 
dusse la  Dacia  a provincia  romana,  assicurandone  il 
possesso  colla  fondazione  di  molle  colonie  romane 
006). 

rivendo  Cosroe  re  de’  Parli  posto  sai  trono  d’Ar- 
menia il  proprio  fratello,  Traiano  gli  mosse  guerra 
(I14-H6):  nella  sua  prima  spedizione  fece  provincie 
romane  V Armenia  e la  Meiopotamia  sino  al  golfo 
Persiano  ; nella  seconda , passalo  il  Tigri , soUomise 
V Assiria  e conquistò  la  capitale  stessa  dei  Parti  Cleti- 
fonte.  Il  governatore  della  Siria  ocenpò  la  regione  com- 
presa tra  Damasco  e il  Mar  Rosso  colle  cilU  di  Rosea 
e Petra,  e formonne  la  provincia  di  Arabia.  Persino  la 
iVuòia  cadde  sotto  la  dominazione  romana,  e vi  rimase 
sino  alla  metà  del  3.*  secolo. 

P.  Elio  Adriano  (1 17  10  lugl.  138),  suo  r.oni- 
palriola  e cugino,  sembra  fosse  levalo  al  trono  per 
le  arti  di  Pb  llria  moglie  di  Traiano  che  Buse  un 
allo  di  adozione  del  defunto  maiito  Egli  resti- 
tuì ai  Parti  le  conquiste  di  là  dell’ Eufrate,  costi  ul 
nella  Biitannia  da  un  mare  all’ altro  un  Tallo  per 
iscbermirla  dalle  invasioni  de’ Pilli  e Culedoni,  e 
rivolgendo  tutta  la  sua  altivilà  alla  riforma  del- 
l’amministrazione iulerua,  viaggiò  quasi  sempre  a 
piedi  per  le  provincie  del  suo  vasto  Impero-  Do- 
vunque rimise  piò  opportuni  ordinamenti;  abbt  Ili 
le  capitali,  specialmente  Alene;  eresse  nionuineuti 
(in  Roma  la  mole  di  Adriano);  migliorò  la  civile 
legislazione  pubblicando  Editto  perpetuo;  forino 
specialmente  di  giureconsulti  il  suo  consistorium 
principia  i ed  alle  pariebe  pubbliche  diede  una 


(1)  Ponte  di  pittr»  lui  DnuuLio.  V.  3/annerl,  Gtogr.  IV.  819. 
(8)  Dio  Ca$M.  LXIX.  1.  £uir.  Vili.  6.  Coefr.  -del.  S^rt.  Vii. 
H«Jr.  4. 
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tìuoYà  organizzazione  [officia  palatina,  publica^ 
militaria). 

La  fondazione  di  una  colonia  romana  (Elia  Ca- 
pitolina) con  nn  tempio  di  Giove  Capitolino  snlle  rovi- 
ne di  Gerusalemme  suscitò  una  terribile  insurrezione 
de' Giudei,  la  quale  costò  la  vita  a più  d’un  milione 
d' uomini  e non  fa  repressa  che  dopo  tre  anni  di  lolla 
ostinala  (131-133).  7- Dispersione  de’Giudei. 

Gli  successe  per  adozione  T.  ^intonino  Pio 
(138  — 7 marzo  161),  il  quale  segnò  la  più  felice 
elà  deir  Impero  per  le  sue  cure  paterne  rivolte  al- 
l’amministrazione dello  Stato.  Non  intraprese  alcu- 
na guerra,  e le  turbolenze  levatesi  nella  Britannia 
e nella  Mauritania  furono  dai  suoi  luogotenenti 
sedate.  A richiesta  di  Adriano  avea  già  adottato 
il  filosofo  stoico 

Marco  Aurelio  Antonino  (161  — 17  marzo 
180)  e l’incapace  e vizioso  L.  Vero  (-}-  169),  i 
quali  regnarono  in  comune.  Lucio  Vero  assunse  la 
direzione  clella  guerra  contro  i Parti,  i quali  tra- 
tersata  l’ Armenia  aveano  invaso  le  provincia  0- 
rientali^  ma  furono  i suoi  legati  che  la  condusse- 
ro a buon  termine,  riconquistando  la  Mesopota^ 
mia  sino  alla  muraglia  Medica,  mentr’  egli  si  ab- 
bandonava alle  dissolutezze  in  Antiochia  (161-166)< 
Ben  più  pericolosa  fu  la  guèrra  contro  la  lega 
dei  Marcomanni,  i quali  unitisi  coi  Quadi,  lazigi 
e Vandali  aveaii  fatto  delle  scorrerie  nelle  provin- 
cie  romane  al  sud  del  Danubio  ed  estese  le  loro 
depredazioni  sino  ad  Aquileia.  Le  due  prime  guer- 
re (166-174),  da  prima  combattute  da  ambidue 
gl’imperatori  fino  alla  morte  di  L.  Vero,  furono 
lerminate  da  M.  Aurelio  con  pace  gloriosa  allot- 

3* 
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cbè  8i  Tide  costretto  a dover  reprimere  la  ribel- 
lione di  Avidio  Cassio  governatore  delia  Siria.  Ma 
nell’anno  178  i Marcomann^  e i Quadi  comincia- 
rono  a muoversi  di  nuovo  j e Marco  Aurelio  prima 
di  poter  Bnire  questa  terza  guerra,  nella  quale  uno 
de’ suoi  capitani  vinse  uua  battaglia  importante, 
mori  a Vindobona. 

lo  questo  mezzo  fu  assalila  la  Dacia  dai  Bastar- 
ni,  dagli  Alani,  ccc.,  che  correvano  in  quella  provin- 
cia, incalzali  probabilmente  dai  Goti  allora  avvicinan- 
tisi  alle  contrade  meridionali  ; ed  ecco  i primi  segni 
della  grande  trasmigrazione  de’ popoli  settentrionali. 

§ 446.  L’epoca  della  decadenza 
dell’  Impero  sotto  la  dominazione 
DEI  PRETORIAfd. 

(ISO  — S84) 

Commodo  (180  — 31  die.  192),  degenere  fi- 
glio di  Marco  Aurelio,  concesse  pace  ai  Marcoman- 
ni  e ai  Quadi  per  poter  ritornare  a Roma , dove, 
lasciando  il  governo  al  prefetto  del  pretorio,  visse 
unicamente  alle  sue  dissolutezze.  L’innata  crudeltà 
dell’ animo  suo  ruppe  ogni  freno  nel  quarto  anno 
del  suo  regno  in  cui  fu  scoperta  una  congiura 
contro  di  lui;  e a questa  ed  alle  sconfinale  pro- 
fusioni offriva  continui  incentivi  l’ insensata  pas- 
sione pei  giuochi  gladialorj  (ai  quali  prese  parte 
ben  735  volte),  e per  le  pugne  di  belve  feroci. 
Gli  stessi  suoi  intimi  consiglieri  videro  minacciali 
i loro  giorni , e perciò  lo  uccisero,  proclamando 
Imperatore  il  prefetto  della  cillà 

Pertinace,  il  quale,  per  aver  cercalo  con  in- 
esorabile rigore  di  portar  rìmedio  ai  mali  addol- 
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fi  dalla  passata  tirannia,  lu  dopo  solo  tre  mesi  dt 
re^no  acciso  dai  pretoriani  (28  marzo  193;  , i qua- 
li, ponendo  il  trono  all’incanto  <*>,  lo  diedero  al 
migliore  offerente 

Didio  Giuliano',  ma  in  tre  provincie  ad  un 
tempo  le  legioni  si  dicbiararonó  contro  di  lui,  e 
proclamarono  Imperatori  i loro  duci:  le  illiriche 
Settimio  Severo,  quelle  della  Siria  Fescennino  Ni* 
grò,  e quelle  della  Britanuia  Albino. 

Settimio  Severo  (J93 — 4 feb.  2H)  fu  primo, 
dopo  l’uccisione  di  Giuliano,  ad  impadronirsi  di 
Roma  e ad  essere  riconosciuto  dal  Senato.  Licen- 
ziando la  guardia  pretoriana,  ne  formò  dei  piò 
valoro'si  soldati  delle  sue  legioni  una  nuova,  qua- 
drupla di  quella'.  Dichiarato  Albino  Cesare,  ira- 
pn.se  a combattere  Fescennino  Nigro  che  fu  scon- 
fìtto in  tre  battaglie,  a Cizico,  a Nicea  e ad  Isso. 
Poscia,  presa  Bisanzio  dopo  tre  anni  di  assedio, 
intimò  guerra  ad  Albino,  il  quale,  sconfitto  presso 
Lione,  si  uccise.  Questa  guerra  intestina  fu  segui- 
tata da  un’altra  esterna  contro  i Parti,  la  quale 
finì  colla  presa  di  Ctesifbnte  (20f),  e finalmente 
da  una  spedizione  nella  Britanuia  per  punire  gli 
abitanti  delle  montagne  della  Scozia  che  rotto  a- 
Tcvano  il  vallo  di  Adiiano.  Egli  penetrò  fiu  nelle 
piò  remote  loro  regioni;  rinforzò  il  vallo  con  iiir 
muro,  e mori  ad  Eboraco  (lork),  amaieggiato  dal- 
la cattiva  condotta  de'  suoi  figli,  che  gli  successero.» 

Caracalla  (2M  — 8 apr.  217)  iW  primo 
anno  fece  uccidere  Geta  suo  fratello  e collega  nel 
regno,  nonché  circa  20,000  persone  come  suoi 
aderenti  (tra’ quali  il  giureconsulto  Papiniano); 

(I)  Herodian.  H.  6.- 
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quindi  diede  a IpUi  i provinciali  il  diritto  di  cit- 
tadinanza romana  per  soggettarli  alla  gravezza  del 
ventesimo  sopra  l’eredità  e le  liberazioni;  traver- 
sò la  Gallia  e le  provincie  d’  Oriente  opprimendo- 
le colle  estorsioni  e colle  crudeltà,  segnatamente 
Alessandria,  dove  per  essere  stato  deriso  fece  uc- 
cidere gran  numero  di  abitanti;  si  avanzo  sin  con- 
tro i Parti,  ma  fu  trucidalo  per  congiura  del  pre- 
fetto del  pretorio 

Macrino  (217—8  giugno  218),  il  quale  gli 
successe  e comprò  la  pace  dai  Parti.  Ma  le  legio- 
ni della  Siria  proclamarono  Imperatore  Bassiano  (E- 
liogahalo)  di  14  anni,  sacerdote  del  Sole  in  Eme- 
sa,  cui  sua  madre,  spacciava  per  figlio  di  Caracal- 
la.  Macrino,  perduta  la  battaglia  presso  Antiochia, 
fuggì,  e preso  col  figlio  in  Bitinia  fu  messo  a 
morte. 

Eliogabalo  (217  — 11  marzo  222)  mostrò  a 
Roma  che  le  restava  ancora  una  nuova  umiliazione  a 
sofiFrire:  la  mollezza  del  dispotismo  orientale.  Egli  si 
lasciò  bensì  indurre  ad  adottare  il  virtuoso  Ales- 
sandro Severo,  suo  cugino  ; ma  ben  tosto  cercò 
di  farlo  perire,  e perciò  i pretoriani  lo  truci- 
darono. 

^■ilessandro  Severo  (222  — 19  marzo  235), 
guidato  dall’ eccellente  sua  madre  Mammea  e da 
un  consiglio  di  16  senatori  presieduto  dal  cele- 
bre Ulpiano,  si  pose  all’opra  di  rilevare  l’Impero 
da  quello  sialo  di  abiezione  in  cui  era  caduto;  ma 
i pretoriani  sdegnosi  del  soverchio  rigore  si  am- 
mutinarono, uccidendo  lo  stesso  Ulpiano  a’  piedi 
dell’Imperatore.  Quel  rivolgimento  politico  che  so- 
stituì nell’  anno  226  un  nuovo  regno  di  Persia  a 
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quello  dei  Parli,  lo  costrinse  a fare  contro  il  nuo- 
vo re  Ardsbir  (cui  i Greci  appellano  Artaserse,  e 
che  si  vantava  discendere  dagli  antichi  Re  persia- 
ni) una  guerra,  nella  quale  probabilmente  fu  vin- 
citore (*).  Ma  essendo  stato  obbligato  di  recarsi  al 
Beno,  per  difendere  le  frontiere  minacciale  dai 
Germani,  fu  trucidato  da’  soldati  delle  legioni  gal- 
liche, le  quali  proclamarono  Imperatore  Massimino. 

Sotto  i suoi  successori  sino  ad  Aurelianò  Tlm- 
pero  andò  sempre  più  decadendo,  sia  per  le  incessan- 
ti invasioni  de’ popoli  vicini,  sia  per  le  lotte  intestine 
tra  i vari  pretendenti  al  trono. 

Matsimino  (235  — apr.  238),  pastore  tracio,  di 
statura  e forza  colossale,  continuò  felicemente  la  guer- 
ra contro  i Germani,  respingendoli  oltre  il  Beno;  ma 
l'insaziabile  sua  cupidigia,  che  non  risparmiava  neanco 
i templi,  io  trasse  in  rovina.  Gordiano  proconsole 
d’ Africa  e suo  figlio  dello  stesso  nome  furono  accla- 
mati Augusti  dal  popolo  (mag.  237),  e poscia  rico- 
noscinli  dal  Senato;  ma,  battuti  dal  governatore  del- 
la Mauritania,  il  figlio  restò  sul  campo,  ed  il  padre  si 
uccise  da  sé  stesso.  Allora  il  Senato  nominò  Impera- 
tori i senatori  Massimo  e Balbino,  ed  a richiesta  del 
popolo  anche  Gordiano  III  (nipote  di  Gordiano  I). 
Massimino,  reduce  in  Italia,  fu  all’assedio  di  Aquilcia 
ucciso  da’ suoi  soldati:  la  stessa  sorte  toccò  pochi  mesi 
dopo  a Massimo  e Balbino  per  mano  dei  pretoriani. 

Gordiano  (238  — marzo  244)  tenne  buon  go- 
verno sotto  la  direzione  di  Misileo  suo  suocero,  e riu- 
scì vincitore  in  una  spedizione  eontro  i Persiani , i 
quali  aveano  invaso  la  Siria;  ma  morto  Misiteo,  l’ara- 
bo Filippo,  che  gli  successe  nell' uffizio  di  prefetto  al 
pretorio,  lo  sbalzò  dal  trono  e poi  lo  fece  assassinare. 

(I)  La  notizie  del  succeszo  iono  in  vero  eontraddicenti,  Dio  LXXX.  3. 
Htroi.  VI,  2-S,  Lamprid.  50-36.  Peri  è un  fatto  ebe  Artaaerae  dorclte 
dasiilere  dal  ino  piano  di  far  eonquiate  all’ oceideaU  dell’£ofrate. 
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Filippo  (244  — «ctt.  249)  celebrò  nel  248  il 
millesimo  anniversario  della  fondazione  di  Roma;  ma 
il  vigoroso  e pacifico  suo  regno  fu  travagliato  da  moU 
te  insnrrezioni,  segnatamente  nella  Mesia  e Pannonia. 
Decio  mandato  a sedarle  fu  costretto  dalle  soldatesche 
a mettersi  sul  capo  la  corona  imperiale,  e Filippo 
sconfitto  presso  Verona  perì  in  battaglia. 

Decio  (249  — ott.  251),  dopo  aver  ordinalo  una 
severa  persecuzione  contro  i Cristiani,  dovette  tosto 
muovere  contro  i Goti,  i quali  già  stabilitisi  lungo  il 
Danubio  aveano  fatto  la  prima  irruzione  nell’ Impero 
(Dacia -Mesia 'Tracia -presa  di  Filippopoli).  Scontrato- 
si con  essi  nella  Mesia  perdette  gran  parte  del  suo 
esercito  e la  vita. 

Treboniano  Gallo  (251-253),  acclamato  Impera- 
tore dalle  legioni,  concesse  ai  Goti  annuo  tributo;  ma 
per  tal  cagione  Emiliano  governatore  della  Mesia , il 
quale,  assaliti  i Goti,  aveva  loro  tolta  la  preda,  fa 
proclamato  Imperatore,  e Gallo  o cadde  in  battaglia , 
o fu  per  comando  del  vincitore  ucciso. 

Emiliano  ( 253  ),  passati  4 mesi , pati  la  stessa 
sorte,  quando 

Faleriano  (253-2G0)  comparve  in  Italia  per  ven- 
dicare la  morte  di  Gallo.  Mentre  le  popolazioni  riuni- 
te col  nome  di  Franchi  guastavano  le  Gallie  lungo 
tutto  il  basso  Beno;  gli  Alemanni  penetravano  sin 
nelle  vicinanze  di  Milano,  dove  furono  sconfitti  da 
Gallieno,  figlio  dell'Imperatore  e i Goti,  impadro- 
nitisi della  penisola  Tauride,  di  U infestavano  le  pro- 
vìncie  della  Grecia  e dell’ Asia;  Valcriano  ' provò  la 
sventura  di  essere  sconfitto  e fatto  prigione  dai  Persia- 
ni che  assediavano  Edessa. 

Gallieno  (260  268).  L’ Impero,  retto  da  lui  de- 
bole e indolente,  correva  pericolo  di  sciogliersi  in 
mollissimi  Stati  separati.  Imperocché  mentre  i Persiani 
erano  vineitori  in  Oriente  e i Germani  si  erano  avan- 


(1)  Zonara  XII.  24. 
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sali  ia  Italia  fia  sotto  Ravenna,  i Inogotenenti  nella 
maggior  parte  delle  provincie  si  dichiararono  indipen- 
denti, e furono  19,  conoscinti  sotto  l'impropria  deno- 
minazione dei  30  tiranni  La  più  parte  furono  in 
vero  ben  tosto  sterminati;  ma  Tetrico  si  sostenne  nella 
Gallia  e Spagna,  ed  Odenato  fondò  in  Paimira  un  re- 
gno indipendente,  cui  sua  moglie  Zenobia  aggiunse  la 
Fenicia  e l'Egitto.  Gallieno  fa  trucidato  proditoriamen- 
te mentre  stava  assediando  in  Milano  Aureolo  procla- 
mato Imperatore  dalle  legioni  illiriche,  e gli  successe 
il  ptù  prode  de’ suoi  generali  (*> 

Claudio  II.  (268-270),  presa  Milano  e messo  a 
morte  Aureolo,  mosse  contro  gli  Alemanni  cui  scon- 
fisse presso  il  lago  di  Garda  ; e quindi  contro  t Goti, 
che  battuti  nella  Mesia  (2C9),  furono  obbligati  a ri- 
tirarsi. Ma  ben  presto  mori  di  peste  a Sirmio,  rac- 
comandando per  successore  il  migliore  do’ suoi  duci 
Aureliano. - 

Aureliano  (270-275)  lasciò  ai  Goti  la  Dacia, 
trasportando  i Romani  che  la  abitavano  nella  Me- 
sia iP  acia  Aureliani)  ì quindi  vinti  i Marcoman- 
iii  e gli  Alemanni,  i quali  ultimi  si  erano  innoltrati 
(ino  nell'Umbria,  ed  assicurata  Roma  con  un  nuovo 
muro  contro  i barbari,  mosse  contro  Zenobia,  la 
quale  vinta  in  due  battaglie  (presso  Antiochia  ed 
Emesa),  fu  fatta  prigione  e condotta  in  trionfo  a 
Roma  (distruzione  di  Falmira).  Terminata  coll’ E- . 
gitto  la  ricuperazione  dell’  Oriente,  egli  andò  nelle 
Gallie,  dove  Tetrico,  mal  fidando  nei  rivoltosi  suoi 
soldati,  intavolò  seccete  trattative  di  pace,  e nella 
battaglia  sulla  Marna  (presso  Cbdlons)  passò  dal- 

<l)  TUlemont,  Hiiloire  dei  Eoperenri,  T.  Iti.  p.  tl71,  non  o«  Doveri 
che  18.  Vedi  Maino  : Sui  30  tiranni,  che  fa  regnilo  alla  Vita  di  Coalan- 
tino,  p.  446. 

(t)  Vedi  Creuztr:  Gallienu  e Silonioa,  ne’ inni  Seritli  di  Storia  a di 
Amichili  ronane.  Fate  1.* 
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le  parti  del  rincitore,  Per  tutte  queste  rivincite 
meritò  il  soprannome  di  rescitutor  Imperli  ; nradL> 
venuto  odioso  a motivo  del  suo  rigore,  iu  una  spe- 
dizione contro  i Persiani  fu  ucciso  per  congiura 
del  suo  segretario. 

Claudio  Tacito  nominato  Imperatore  dal  Senato, 
e suo  fratello  Floriano,  che  occupò  il  trono  dopo  la  mor- 
te di  lui,  non  regnarono  che  pochi  mesi. 

Probo  (270-282)  respinse  i popoli  germanio 
ci  (Burgundi,  Alemanni,  Vandali  e Franchi),  che 
dopo  la  morte  di  Aureliano  aveano  di  nuovo  inva- 
sa la  Gallia,  gl’ inseguì  sino  all'Elba,  lece  tributa- 
ri 9 principi,  rinforzò  il  Vallo  che  stendevasi  dal- 
l’imboccatura dell’AItmuhl  nel  Danubio  sino  al 
Beno;  ma  perchè,  dopo  aver  repressa  l’insurrezio- 
ne degli  Isauri  e sconfitti  due  usurpatori  nella  Gal- 
lia ed  uno  in  Oriente,  egli  ceroò  di  ripopolare  le 
desolate  provincia  col  fondarvi  colonie  di  Germa- 
ni, ed  obbligava  i soldati  a lavorare  per  le  pian- 
tagiodi  de’  vigneti,  costruzioni  di  vie  e canali,  ecc., 
fu  da  essi  ucciso  nelle  vicinanze  di  Sirmio. 

Caro  prefetto  del  pretorio,  acclamato  Impera- 
tore dalle  legioni  (282-283),  prese  a colleghi  i suoi 
figli  Carino  e Numeriano,  vinse  i Sarmati  penetrati 
neU’Illiria,  e perì  in  una  spedizione  contro  i Persia- 
ni, colpito  da  fulmine,  o secondo  altri  da  malattia. 

Carino  e Numeriano  (284>  Numcriano  ^nella  ri- 
tirata dalla  Persia  fu  ucciso  da  suo  suocero  ; e Carino, 
venuto  con  Diocleziano  ducè  delle  guardie  (cui  i sol- 
dati aveano  acclamato  Imperatore)  alla  prova  delle  ar- 
mi, perì  nella  Mesta. 
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S iU7,  Epoca  della  divisione  dell’Impero 
SINO  A Costantino. 

Diocleziano  (284-305)’  prese  a collega  il  suo 
compagno  d’armi  Massimiano,  ed  ambidue,  per 
Ipoter  pii  ageTolraeule  resistere  ai  barbari  che  s’a- 
vanzavano da  tutte  parli,  si  elessero  un  Cesare: 
Costanzio  Cloro  e Galerio. 

La  divisione  dell’ Impero  fra  questi  quattro  prin- 
cipi fu  fatta  per  modo  che,  conservandone  l’ unità,  cia- 
scheduno avesse  alcuna  provincia  da  governare  e di- 
fendere. 

Diocleziano  s’  ebbe  le  provincie  orientali  colla  re- 
sidenza in  Nicomedia,  dove  introdusse  alla  sua  corte  il 
cerimoniale  orientale;  Galerio  la  Tracia,  Tlllirio,  la 
Macedonia  e la  Grecia;  Massimiano  l’Italia  e l’Africa; 
e Costanzio  Cloro  la  Spagna,  la  Gallia  e la  Britannia. 

La  divisione  dell’  Impero  dovea  riuscir  op- 
pressiva alle  provincie  costrette  a mantenere  quat- 
tro Corti  con  quattro  eserciti;  e tuttavia  era  l’u- 
nico mezzo  di  ritardarne  la  totale  rovina.  Di  falli 
per  essa  non  solamente  gli  usurpatori  Alletto  (suc- 
ceduto nella  Britannia  a Cerausio),  Giuliano  in 
Africa  ed  Achilleo  in  Egitto  furono  abbattuti;  ma 
anche  le  frontiere  dell’Impero  furono  meglio  dife- 
se, ed  anzi  Galerio  in  una  guerra  coi  Persiani,  in- 
trapresa per  causa  deirArmeuia,  conquistò  5 re- 
gioni di  là  del  Tigri. 

Galerio  fu  pur  quegli  che  indusse  Dioclezia- 
no ad  ordinaVe  una  crudele  persecuzione  de’  Cri- 
stiani in  tutto  r Impero  (303).  Due  anni  dopo  (1 
mag.  305),  Diocleziano  depose  la  corona  e visse 
sino  al  31 3 nelle  vicinanze  di  Salona  in  Dal- 
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mazia  (Spalalro).  Massimiano  fu  da  lui  obbliga* 
to  a fare  lo  stesso. 

Allora  tra  Costanzio  e Galerio  si  fece  nuora 
divisione,  per  la  quale  il  primo  ottenne  tutte  le 
regioni  occidentali,  cedendo  però  l’Italia -e  l'Afri- 
ca a Galerio. 

Questi  nel  primo  anno  nominò  Cesari  : Flavio 
Severo  cui  diede  il  governo  d’ Italia  e d’ Africa,  e 
Massimino  cui  affidò  il  reggimento  delle  provin- 
cie  asiatiche.  Ma  dopo  la  morte  di  Costanzio  (306), 
avvenuta  durante  una  spedizione  nella  Britannia, 
suo  figlio  Costantino  fu  proclamato  Imperatore,  il 
quale  s’ebbe  da  prima  il  solo  governo  della  Bri- 
taunia,  della  Spagna  e delle  Gallie,  e poi,  dopo  17 
anni  di  guerre  civili,  venne  a capo  di  farsi  unico 
sovrano  dell’ Impero. 

1 pretoriani  in  Roma  acclamarono  Aagnsto  l’ inde- 
gno Alazenzio  figlio  di  Massimiano;  e Severo  mossogli 
contro,  essendo  stato  alibandonalo  dalle  soldatesche,  si 
rese  a Massimiano,  il  quale  avca  ripreso  la  corona  e 
lo  fece  morire  (307).  Allora  Galerio  nominò  in  sua 
vece  Augusto  Licinio,  e cosi  furonvi  6 contemporanei 
Angusti,  imperocché  anche  Massimino  ne  assunse  il 
titolo. 

In  questo  mezzo  Massimiano,  che  avca  voluto  op- 
primere suo  figlio  in  Roma,  riparò  presso  Costantino 
nelle  Gallie,  il  quale  Io  fece  morire  (310). 

Un  anno  dopo  mori  Galerio  per  le  sue  dissolu- 
tezze. Mazenzio  fu  sconfitto  da  Costantino  (presso  To- 
rino e Verona),  e dopo  la  battaglia  decisiva  combat- 
tuta in  vicinanza  di  Roma  (Suia  Rubra;  27  ott.  312), 
peri  annegalo  nel  Tevere.  Circa  lo  stesso  tempo  fu  di- 
chiarata guerra  fra  Massimino  c Licinio  ; e Massimino, 
sbaragliato  presso  Adrianopoli,  prese  il  veleno.  Ben 
tosto  Coslanliiio  venne  in  discordia  con  suo  cognato 
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Licinio,  e dopo  due  «confitte  lo  costrinse  ad  acconten-' 
tarsi  delie  prorincie  asiatiche  colia  Tracia  e Mesia  o- 
rientale  (314);  ma  riaccesasi  la  guerra,  Licinio,  scon- 
fitto presso  Adrianopoli,  perduta  la  flotta  nelPEllespon- 
to,  e compiutamente  disfatto  nella  giornata  decisiva  di 
Calcedone  (18  seti.  323),  si  arrese  a Costantino,  il 
quale,  contro  la  fede  de’ patti  giurali,  Io  fece  giu- 
stiziare. 


§ iUS.  Costantino  il  Grande 
SOLO  Imperatore. 

(334  — n mig.  337) 

Costantino,  il  quale  già  nel  313  con  Editto 
pubblicato  a Milano  avea  concesso  ai  Cristiani  li- 
bero esercizio  del  loro  culto,  priuta  della  terza 
vittoria  su  Mazenzio  abbracciò  egli  stesso  il  cri- 
stianesimo, e dicliiarollo  religione  di  Stato,  differen- 
do però  di  ricevere  il  battesimo  sino  ai  fine  del- 
la sua  vita.  Egli  convocò  il  primo  concilio  ecume- 
nico a Nicea  ( 325  j , nel  quale  fu  condannata  la 
dottrina  di  Ario  e stabilito  il  simbolo  di  fede. 

Questo  mutamento  di  religione  e la  necessità  di 
difendere  le  frontiere  contro  i Goti  ed  i Persiani 
persuasero  Costantino  a trasferire  la  residenza  im- 
periale a Bizanzio  ristorata  con  grande  splendore, 
la  quale,  da  lui  detta  Nova  Roma,  fu  poscia  ap- 
pellata Costantinopoli. 

Nuova  organizzazione  dell’  Impero  . 

Essa  fondessi  bensì  sulla  divisione  dell’  Impe- 
ro in  quattro  parti,  fatta  da  Diocleziano,  ma  mutò 
interamente  non  solo  l’antica  divisione  in  provin- 
(I)  Jranto;  Viu  di  CoiUnliao.  Breil.  1817,  p>g.  124  e leg. 
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eie,  ma  eziandio  il  modo  di  gOTernarle;  ed  il  si- 
stema delle  carichi  di  corte,  nella  quale  preval- 
sero i costumi  orientali,  nonché  l’intera  separazio- 
ne dell’autorità  civile  dalla  militare,  sono  i princi- 
pj  fondamentali  del  novello  ordinamento. 

L’Impero  fu  diviso  in  quattro  pre/et/ure ; dell’O- 
r lente  suddivisa  in  5 diocesi  (Oriente , Egitto , Asia, 
Tonto  e Tracia),  c queste  in  48  provincie;  ieW  lUirio 
che  comprendeva  le  due  diocesi  della  Macedonia  e del- 
la Dacia,  divise  in  11  provinole;  A'  Italia  divisa  in  3 
diocesi  (Italia,  Illirio  0 p=iesi  meridionali  al  Danubio 
sino  alle  frontiere  della  Mesia,  ed  Africa);  delle  Gal- 
lie  che  comprendeva  3 diocesi  (Gallia,  Spagna  e Bri- 
tannia),  e queste  divise  in  29  provincie. 

Ciascuna  prefettura  sottostava  all’ autorità  civile 
di  un  prefetto  del  pretorio,  cui  fu  aggiunto  il  potere 
giudiziario,  e cosi  illimitato  che  contro  le  sue  senten- 
ze non  era  permesso  appellarsene  nemmeno  all  Impera- 
tore. Le  diocesi  erano  amministrate  da  Vicarii,  le  pro- 
vincie da  Betlori  (detti  anche  Correctores,  Consula- 
res,  Praesides).  Roma  e Costantinopoli  non  erano  sog- 
gette a veruno  dei  quattro  prefetti  del  pretorio,  e 
ciascuna  aveva  il  suo  Senato  ed  il  suo  prefetto  urba- 
no. Il  potere  militare,  tolto  ai  prefetti  del  pretorio, 
fu  conferito  ad  un  magisler  peditum  e ad  un  magister 
equitum,  i quali  soprastavano  ai  comandanti  delle  trup- 
pe nelle  provineie , delti  ducer  e talvolta  anche  co- 
mites. 

Le  7 supreme  cariche  di  corte  erano;  il  praepo- 
silus  sacri  cubiculi  che  aveva  il  comando  nell’  interno 
del  palazzo  imperiale;  il  magister  officiorum  che  ave- 
va r incombenza  delle  presentazioni  solenni  presso  l’Im- 
peratore, e la  giurisdizione  su  tutti  gl’  impiegati  della 
corte;  il  quaestor,  segretario  di  Stato,  ministro  del- 
l’Imperatore nelle  cose  attinenti  alla  legislazione;  il 
come*  sacrarwn  largitionum,  ministro  delle  finanze;  il 
cornei  rei  privatac,  amministratore  della  cassa  privala 
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dell  Imperatore  J i dae  comitei  d(/inesttcorum,  coman- 
danti delle  guardie  sostituite  ai  pretoriani.  Questi  set- 
te dignitari  formavano,  col  prefetto  del  pretorio,  col 
prefetto  orbano  (il  quale  rappresentava  l’ Imperatore 
nel  Senato)  e coi  consiglieri  propriamente  detti,  il  con- 
siglio di  Stalo  ( consistorium , cui  l’Imperatore  con- 
sultava principalmente  nelle  cose  della  legislazione. 

Nuove  Imposte:  l’annuale  fondiaria  stabilita  dal- 
r Imperatore  con  apposito  editto  (indictio),  e divisa 
secondo  un  censo  rinnovato  ogni  15  anni;  l’imposta 
sopra  gli  artefici,  che  pagavasi  ogni  4 anni  ( aurum 
lustrale)^  le  eorone  d’oro  che  si  donavano  io  occa- 
sioni di  solennità  (aurum  coromrium)^  e in  luogo  del- 
le quali  si  volle  poscia  dalle  maggiori  città  il  valore 
effettivo. 

Verso  la  fine  del  suo  regno  Costantino  respin- 
se i Goti  che  iveano  invaso  la  Mesia  (332),  ed  ac- 
colse uria  gran  quantità  di  Sarniali  (300,0001  nel- 
le provincie  Danubiane.  Egli  stava  preparandosi  ad 
una  spedizione  contro  i Persiani,  quando  lo  colse 
la  morte  a Nicomedia. 


§ 1A9.  I SUCCESSORI  DI  Costantino 
IL  Grande  sino  alla  divisione  definitiva 
, . ^dell’Impero. 

(337—  395) 

Siccome  Costantino  avea  fatto  uccidere  Crispo 
suo  priiuogenito  (326  W),  cosi  i tre  superstiti  Co- 
stantino II,  Costanzio  e Costante,  s'\  divisero 
1 Impero  ; ma  l’ insaziabile  bramosia  di  possedere 

(1)  Secoo3<t  JZosino  II.  S9,  ealonniito  dalla  feconda  eooforte  di  Co* 
itanliao,  Panata;  seooodo  Epit,  XLI.  12,  iiKCrtum  qua  cauia.  Ao- 
ehe  Fausta  vuoisi  sia  sitila  loffocata  ìn  un  bagno  nel  329  (Hi'eroa.  Chron.)  j 
fflì  Eusebio  ^Vìla  Gonstan.)  non  ne  fa  alcun  cenno. 
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paesi,  che  nessuno  di  essi  sapeva  governare,  c(ie' 
de  occasione  ad  una  serie  di  guerre,  soltanto  ter- 
minate nel  353,  quando,  perito  Costantino  per 
mano  del  fratello  Costante  e questi  per  ordine  del- 
r usurpatore  Magnenzio,  Costanzio  restò  solo  pa- 
drone dell’Impero. 

Costaotino  II  ebbe  la  prefettura  della  Gallia,  Co- 
stante quella  dell’  Italia  e dell'  Illirio , e Costanzio 
quella  dell’  Oriente.  Costantino , dopo  aver  combattuta 
'Una  lunga  guerra  coi  Persiani  cbe  non  riuscì  decisi- 
va, volendo  crescere  la  sua  parte  coll’  Italia  e coll’A- 
frica,  assalì  Costante;  ma  fu  assassinato  presso  Aquiieia 
(340  (D). 

L’ usurpatore  Rlagnenzio,  che  si  dichiarò  Impera- 
tore nelle  Gallic,  fece  uccìdere  Costante  mentre  stava 
per  fuggirsene  (350).  Allora  fu  inevitabile  la  guerra 
contro  Costanzio,  il  quale  però,  guadagnate  le  truppe 
di  Vetranio  usurpatore  nell’ Illirio,  vinse  Magnenzio 
nella  sanguinosa  battaglia  di  Morsa  in  Pannonia  (l'o- 
dierna Esseck,  351  ) e poscia  in  una  seconda  nelle 
Gallie,  per  cui  Maguenzio  si  uccise  da  sé  stesso  (353). 

Costanzio  (353  — 3 nov.  361)  elesse  a Ce- 
sare suo  cugino  Gallo  e lo  mandò  nel  351  a giter- 
reggiare  contro  i Parti;  ma  il  temerario,  orgo^io 
di  costui  lo  rese  ben  tosto  sì  pericoloso  che  Co- 
stanzio  lo  richiamò  e nel  suo  ritorno  lo  fece  pe- 
rire a Pela  (354).  Allora  Giuliano,  minor  fratello 
di  Gallo,  fu  eletto  Cesare,  e questi,  incaricai»  di 
difendere  la  Gallia  invasa  dagli  Alemanni  e Fran- 
chi, sconBsse  i primi  nelja  sanguinosa  battaglia  di 
Argentoratum  (Strasburgo,  357),  costrinse  I secon- 
di alla  pace,  assegnando  loro  stanza  nel  Belgio,  e 
per  ben  tre  volte  portò  le  armi  oltre"  il  Beno.  La 
(?)  Eulnp.  Epit.  XLI.  <1. 
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sua  lama  militare  e l’ eccellente  sua  amministra- 
alone  delle  Gallie  destarono  la  gelosia  dell’Impe- 
ratore, il  quale  tolse  a-  pretesto  la  guerra  inielice 
che  a quel  tempo  sosteneva  contro  i |*ersiani  per 
richiamare  parecchie  legioni  di  Giuliano.  Ma  inve- 
ce di  partire  per  1’  Oriente,  le  legioni  galliche  co- 
fttrinsero  Giuliano  ad  accettare  1’  offertagli  coro- 
na ti);  c Costanzio,  mentre  moveva  controdi  Ini, 
mori  nelle  vicinanze  di  Tarso. 

Giuliano  Apostata  (361  — 26  giug.  363)  col- 
l’intendimento di  ristorare  l’Impero,  di  cui  attri- 
buiva la  decadenza  al  disprezzo  de’  patrii  Numi  (*>, 
cercò  per  ogni  mezzo  di  ristabilire  e nobilitare  la 
religione  pagana,  proteggendo,  per  odio  contro  i 
Cristiani",  perfino  i Giudei,  ai  quali  concesse  la  rie- 
dificazione del  loro  tempio  a Gerusalemme,  che  fu 
però  impedito  ^a  fiamme  sbucanti  dalla  terra.  Nel- 
la campagna  contro  i Persiani  si  avanzò  sino  al 
Tigri,  e vinse  una  battaglia  presso  Clesifonte,  ma 
nella  ritirata  fu  mortalmente  ferito. 

Gioviano  (363  — 17  febb.  364)f  zelante  cri- 
stiano cesse,  col  trattalo  di  pace  conchiuso  coi 
Persiani,  le  5 regioni  di  là  del  Tigri  conquistate 
da  Diocleziano  e parecchie  città  nella  Mesopotamia- 
Morto  essendo  nella  ritirata,  l’esercito  acclamò  Au- 
gusto il  duce  delle  guardie 

yalenliniano  / (364  — 17  nov.  375),  il  qua- 
le tolse  a suo  collega  il  fratello  Valente  (364  — 9 
ag.  378),  assegnandogli  la  prefettura  delle  parti 
orientali.  Da  quest’epoca  in  poi  l’Impero  rimase 

(0  Vedi  TUltmonl  op.  cil.,  T.  IV.  p.  863. 

(?)  A.  ffeander  : Intorno  l’Inip.  Giuliino  ed  il  tuo  irejlo.  I.ipMj 
181?,  p.  78.  ■ ^ 
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diviso  in  occidentale  ed  orientale,  riniiiti  solo  aiK 
coca  una  Tolta  da  Teodosio  negli  ultimi  anni  del 
suo  regno. 

ValeotiniaDO  I diede  libera  facoltà  a ciascano  di 
professare  la  religione  cristiana  o la  pagana,  e guer- 
reggiò conlinaamente  contro  i popoli  della  Germania. 
Respinti  gli  Alemanni  oltre  il  Reno,  li  eombaltè  più  anni 
nel  loro  proprio  paese,  e infine,  stretta  pace  con  essi, 
eresse  fortificazioni  sai  Reno  da  Basilea  a Magonza. 
Quindi  mosse  contro  i Quadi,  i quali  uniti  coi  Sar- 
mati aveano  invaso  la  Fannonia;  ma  in  un  abboccamen- 
to cogli  inviati  de’ primi  a Bregetium  (non  lungi  dal- 
r odierna  Comoro)  fu  preso  da  tal  eccesso  di  furore 
che  gli  scoppiò  una  vena  nel  petto.  Gli  successero 
iicir  Occidente  i suoi  figli  Graziano  » Valentininno  U. 

Valente  ebbe  a sostenersi  contro  la  grande  ri- 
bellione mossa  in  Oriente  da  Procopio,  parente  di  Giu- 
liano, finché  questi  fu  preso  e giustiziato.  Conseguen- 
za di  questa  ribellione  fu  una  guerra  contro  i Goli^ 
i quali  erano  divisi  in  Ostrogoti  e Visigoti,  separati 
dal  corso  del  Dnieper.  I primi  sotto  il  loro  re  £r- 
manarico,  vincitori  di  molti  popoli  barbari,  aveano  fon- 
dato un  regno  che  dal  Mar  Nero  vuoisi  si  estendesse 
sino  al  Baltico.  I secondi  aveano  prestato  a Procopio 
un  soccorso  di  3000  uomini;  e perchè  questi  furono' 
fatti  prigioni  di  Valente,  cd  egli  ricusò  di  restituirli, 
si  venne  ad  una  guerra  la  quale  in  capo  a 3 anni  ter- 
minò con  un  trattato  di  pace  (369). 

Il  fine  del  regno  di  Valente  fu  segnalo  dall’  en^ 
Irata  degli  Unni  in  Europa,  che  diede  principio  alle 
grandi  migrazioni  dei  popoli  settentrionali. 

Entrata  degli  Unni  in  Europa , e guerra 
eoi  Goti  (37.5-378).  Gli  Unni,  irrompenti  dall’  .4-' 
sia  centrale  in  Europa,  piombarono  da  prima  ad- 
do.sso  agli  Alani  tra  la  Volga  e il  Don,  e riuniti 
con  questi  soggiogarono  i Goti  dalla  foce  del  Don 
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811)0  al  Danubio.  Valente  accordò  ad  una  parte 
de’ Visigoti  di  stabilirsi  nella  Mesia;  ma  le  crude* 
li  vessazioni  de’governatori  romani  (Lupicinu  e 
Massimo)  li  mossero  ad  insorgere.  Rinforzati  da 
alcune  schiere  di  Ostrogoti,  invasero  la  Tracia  e 
vinsero  Valente  presso  Adrianopoli  (9  ag.  378), 
il  quale  vi  peri  con  due  terzi  del  suo  esercito. 

Graziano,  avuta  notizia  della  disfatta  e della  mor- 
te di  Valente  mentre  stava  per  venire  in  suo  aiuto, 
diede  il  titolo  di  Augusto  « Teodotio,  spaguuolo  (il 
cui  padre,  regnando  Valentiniano  I,  avea  ricuperala  la 
Britannia  corsa  dai  Pitti  e dagli  Scoti),  assegnandogli 
la  prefettura  dell’  Oriente  con  due  diocesi  di  quella 
dell’Illirio. 

Teodosio  (19  gen.  379  — 17  geo.  395)  sep- 
pe con  grande  accortezza  condurre  a termine  la 
guerra  contro  i Goti;  ma  nella  pace  coiichiusa  s>  co 
loro  (381)  dovette  pur  concedere  ad  intiere  tribù 
di  stabilirsi  nelle  deserte  regioni  della  Mesia  e della 
Tracia,  come  pure  della  Frigia  e della  Lidia.  For- 
matosi un  nuovo  esercito  di  40,000  Goti,  Teodo- 
sio se  ne  giovò  principalmente  nelle  guerre  con- 
tro gli  usurpatori  dell’Impero  d’ Occidente. 

Quivi  a Graziano  le  legioni  della  Britanoia  op- 
posero Matsimo,  il  quale  passato  nella  Galiia  si  vide 
talmente  sostenuto  dalle  sollevate  legioni  di  quella  pro- 
vincia, che  Graziano  fu  obbligato  di  fuggire  dinanzi  a 
lui  e poco  dopo  assassioato  '383). 

Massimo  regnò  parecchi  anni  nella  Gania;aia  quan- 
do invase  anche  l’Italia  fu  vinto  c messo  a morte  da 
Teodosio  (388). 

Cosi  Valentiniano  II.  divenne  novellamente  signore 
di  tutto  rOccideule;  pero  il  franco  Arbogasle,  che  a- 
vea  conquistala  la  Galiia,  ritcnuc  la  direzione  di  tulli 
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gli  affari,  e quando  l'Imperatore  gliela  volle  ritirare, 
r accise  (392),  e levò  al  trono  il  sno  amico  Eugenio 
(magùler  officiorumj,  il  qnale  fa  vinto  e giastiziato  da 
Teodosio  (394). 

Così  questi  rimase  signore  di  tutto  l’Impero,  che 
poscia  divise  tra  i suoi  dae  figli:  yircadio  ebbe  l'O- 
riente,  ed  Onorio  l’Occidente  (395). 


$ 150.  L’Impero  Occidentale  Romano 

' nNO  ALLA  SUA  CADUTA. 

(395  — 476) 

Onorio  (395  — 27  ag.  423)  regnò  sotto  la 
tutela  del  Vandalo  Slilicone,  i cui  rigiri  per  impa- 
dronirsi dell’ amministrazione  di  tutto  l’Impero  a- 
prirono  ai  barbari  la  via  fin  anche  nelle  interne 
provincie. 

Le  due  prime  guerre  coi  Visigoti.  Quando 
Alarico  loro  re  invase  la  Macedonia  e la  Grecia, 
la  Corte  di  Costantinopoli  rifiutò  i soccorsi  profer- 
ti da  Stilicone,  e questi  nondimeno  venne  con  una 
piccola  flotta  nel  Peloponneso.  Ma  poi  che  il  suo 
disegno  di  tagliar  la  ritirata  ad  Alarico  andò  a 
vuoto,  r eunuco  Eutropio,  succeduto  al  gallo  Rufino 
nel  governo  dell’Oriente,  ccnchiusa  la  pace  col 
temuto  nemico,  se  ne  valse  a strumento  de’ suoi 
piani  contro  l’Occidente.  In  fatti  Alarico,  raccol- 
te nuove  forze  nell' Illirico,  comparve  nell'Ilalia  set- 
tentrionale (402 j,  dove  Slilicone , avendo  richia- 
mate le  legioni  che  stavano  nella  Brilannia  e sul 
Reno,  gli  si  fece  incontro  presso  a Pollenzia  (nell’  o- 
dierno  Piemonte,  403).  Probabilmente  la  vittoria 
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fiifiase  indecisa  <*>;  ma  Alarico  ebbe  da  Stilicone 
il  governo  di  tutto  l’ Illirico. 

Doe  anni  dopo  la  ritirata  di  Alarico  l’ Italia  fu  in- 
vasa da  uno  sciame  di  varie  tribù  germaniche  (200,000 
per  lo  meno)  sotto  Radagasio.  Stilicone  li  lasciò  a- 
vanzare  sino  a Firenze,  e rinchiusili  colà,  hi  maggior 
parte  perì  per  difetto  di  vettovaglie  o fu  costretta  ad 
arrendersi  (406). 

Cionon pertanto  in  questo  e nel  seguente  anno  gii 
Alemanni  entrarono  nell’ Alsazia  e Lotaringia,  i Fran- 
chi nel  nord-ovest  della  Gallia,  i Burgundi  nella  re- 
gione del  Jura,  i Vandali,  Alani  e Svevi  nella  Spa- 
gna; e le  regioni  da  questi  abbandonate  sul  Danul)!o 
furono  occupate  dai  Gepidi,  Sarmali,  e specialmente  da- 
gli llnni,  i quali  presero  la  Pannonia. 

La  terza  guerra  coi  Visigoti.  Avendo  Stilicone 
pattuito  con  Alarico  una  spedizione  contro  l’Impero 
d’ Oriente,  Olimpio  novello  favorito  d' Onorio  l’ac- 
cusò di  aspirare  al  trono  per  suo  figlio,  e riuscì  a 
farlo  morire  a Ravenna  (408).  Così  Roma  perdet- 
te r unico  capitano  ebe  potesse  difenderla.  Alari- 
Co,  il  quale  probabilmente  non  aveva  ricevuto  la 
indennità  per  gli  armamenti  da  esso  fatti  in  vista 
della  pattuita  spedizione,  mosse  contro  Roma,  as- 
sediolla,  e la  costrinse  a comperare  la  pace.  Ma 
perché  la  Corte  di  Ravenna  rigettò  le  ulteriori 
sue  domande,  egli  fu  novellamente  dinanzi  a Ro- 
ma (409),  e sollevò  il  prefetto  urbano  Attalo  al 
seggio  di  Augusto;  ma  poco  stante  lo  depose,  e 
a’ 24  agosto  410  s’impadronì  di  Roma  che  fu  per 
sei  giorni  continui  dalle  sue  soldatesche  saccheg- 
giata; quindi  avendo  proseguito  il  suo  cammino 

(l)*  G-  Atchbach,  Storli  dei  Vintoti,  |>.  74.  Li  Mcvadi  batUgliV,  «Se 
VBolti  combelluta  proso  Verona,  è dubbia  tiiai. 
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verso  l’Italia  inferiore,  morì  a Cosenza.  Atanlfo, 
suo  cognato  e successore,  condusse  i Visigoti  nella 
Gallia  (412),  ove  sposò  Placidia  sorella  di  Onorio, 
e poscia  nella  Spagna  (414). 

Vallia  successore  di  Ataulfo  sterminò  gli  Alani,  e 
ridusse  i Vandali  e gli  Svevi  entro  i confini  delia  Ga- 
lizia ; quindi  i Visigoti  si  volsero  di  nuovo  nella  Gal- 
lia, ove  ottennero  da  Onorio  la  provincia  Aquitania 
tecunda  ed  una  parte  della  Narbonensù  prima^  assie- 
me con  Tolosa.  Cosi  l’Impero  occidentale  era  vicino 
al  suo  discioglimenlo,  tanto  più  che  sorsero  anche  uno 
dopo  dell’altro  tre  usurpatori  nella  Brilannia,  il  terzo 
de’  quali,  Costantino^  passò  nelle  Gallie,  ove  si  sosten- 
ne finché  fu  vinto  e messo  a morte  da  Costanzo  ge- 
nerale di  Onorio  (41 1). 

Morto  Onorio,  il  suo  segretario  Giovanni  s'im- 
padronì del  governo;  ma  fu  disfatto  da  Teodosio 
II.  Imperatore  d’ Oriente,  e 

Valentiniano  III.  (425  — 1.6  marzo  455), 
nipote  di  Onorio,  di  soli  6 anni  fu  levato  al  tro- 
no, cui  tenne  fino  all’età  di  36,  tutelalo  da  Placi- 
dia sua  madre,  che  morì  nel  450.  Sotto  il  deplo- 
rabile suo  regno,  l’Impero  occidentale  fu  privato 
di  quasi  tutte  le  sue  provincie,  tranne  Italia;  la 
qual  perdita  si  deve  attribuire  tanto  alla  cattiva  am- 
ministrazione di  sua  madre,  quanto  ai  grandi  mo- 
Timenti  dei  barbari. 

Africa.  Il  governatore  Bonifazio  coslrello  a ribel- 
larsi pe’ cortigianeschi  raggiri  di  Ezio,  cui  Plaeidia  a- 
vea  conferito  il  supremo  comando  militare  ed  il  pri- 
mo posto  nel  suo  consiglio,  chiamò  in  suo  aiuto  i Van- 
dali di  Spagna  ( 429  ) , i quali  condotti  da  Genseri- 
eo  loro  re  conquistarono  per  sé  la  costa  .settentriona- 
le dell’Africa  e fondarono  un  regno  Vandalico  colla 
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capitale  CarUgine  (presa  nel  439),  donde  s’imposses- 
sarono d’ona  parte  della  Sicilia  e poi  della  Sardegna 
c della  Conica. 

Britannia.  Poi  che  furono  ritirate  le  legioni  ro- 
mane, questa  provincia  fu  lacerala  da  intestine  discor- 
die e da  continue  scorrerie  de’ Pitti  e degli  Scoti.  UiT 
principe  britanno  chiamò  in  soccorso  Sassoni,  Angli  e 
Juli;  ma  questi,  condotti  da  Engisto  ed  Orsa  (445?), 
vi  presero  ferme  stame  e a poco  a poco  fondarono  7 
regni  anglo-sassoni. 

Invasioni  di  Attila  nella  Gallia  ed  in  Italia.  Gli 
Unni,  stabiliti  nei  paesi  innanzi  occupati  dai  Goti  lira 
il  Don  e il  Tibisco,  arcano  sotto  il  re  Attila  (433) 
esteso  il  loro  dominio  da  questo  fiume  sin  oltre  il  Vol- 
ga e rUral.  Attila,  sia  che  lo  movesse  Geoserico,  cui 
stava  a cuore  d’ impedire  un’  alleanza  dei  Visigoti  con 
Roma  contro  di  lui,  o veramente  Onoria,  sorella  del- 
l’Imperatore, la  quale  gli  avea  offerta  la  mano  di  spo- 
sa, nell’anno  451  si  pose  alla  testa  di  700,000  com- 
battenti, ed  attraversata  la  Germania  penetrò  nel  cuo- 
re della  Gallia.  Sui  campi  catalaunici  (Chàlons  sor 
Marne  ) gii  si  fece  incontro  un  esercito  romano  capi- 
tanato da  Ezio,  cui  s’ erano' uniti  i Visigoti  sotto  Teo- 
dorico, ed  altre  schiere  di  barbari:  Burgundi,  Franchi, 
Sassoni,  Alani.  In  questa  grande  battaglia  vuoisi  peris- 
sero 162,000  nomini  (ed  anche  300.000).  Attila  fu 
costretto  a ritirarsi,  e l’ Europa  fu  salva  dalla  barbarie 
degli  Unni.  Però  nell’anno  seguente  devastò  l’Italia 
superiore  (distruzione  di  Aquileia  e fondazione  di  Ve- 
nezia). Poco  dopo  mori  nel  453,  ed  allora  i popoli 
' soggetti  scossero  il  giogo  degli  Unni,  il  cui  nome  scom- 
parve dalla  Storia.  Nell’anno  seguente  Valentiniano  uc- 
cise Ezio,  privando  così  l’Impero  del  piu  valente  ca- 
pitano; ma  poi  egli  stesso  patì  la  pena  delle  sue  dis- 
solutezze, cadendo  ucciso  sul  campo  di  Marte  per  con- 
giura del  scuatore  Petronio  Massimo  e per  mano  di 
due  amici  .di  Ezio. 
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I venti  anni  che  «corsero  dalla  morte  di  Va^ 
lentiniano  III  «ino  al  compiuto  discioglimento  deh 
r Impero  romano  d’ Occidente,  ridotto  quasi  alU 
«ola  Italia,  altro  non  ci  offrono  che  una  serie  di 
interne  rivoluzioni,  e in  mezzo  a queste  un  solo 
fatto  importante,  qual  si  fu  la  presa  di  Roma  per 
opera  di  Genserico.  Nove  Imperatori  si  succedet- 
tero rapidamente  sul  trono;  e sebbene  il  goto  Ri- 
ciqaero,  comandante  delle  truppe  straniere,  potesse 
a sua  voglia  por  fine  alla  dominazione  romana, 
pure,  quest'ultimo  atto,  per  circostanze  puramente 
accidentali,  fu  riserbato  al  suo  successore  Odoacre, 
quattro  anni  dopo  la  sua  morte. 

Massimo  (455)  proclamalo  Imperatore  dai  sol- 
dati costrìnse  Eodossia  vedova  di  Valentioiano  a spo- 
sarlo'; ed  essa  per  veudicarsi  chiamò  il  re  de’ Vanda- 
li Genserico,  il  quale,  entrato  con  pna  flotta  nel  Te- 
vere, prese  e saccheggiò  per  14  giorni  Roma  ed  il 
litorale  sin  verso  Napoli.  Massimo  fu  ucciso  nella  fuga, 
e gli  succedette 

Avito  (455-456)  comandante  delle  truppe  roma- 
ne nelle  Gallie;  ma  fu  deposto  e tolto  di  vita  da  Ri- 
cimero,  il  quale  dopo  un  interregno  di  7 mesi  collocò 
sul  trono 

Magiunano  (457-461  ),  ma  poi  lo  fece  uccide- 
re quando  vide  con  quanta  energia  egli  si  fosse  pro- 
posto di  governare,  punendo  fine  ai  saccheggiaraenti 
dei  Vandali  (flotta  romana  arsa  da  Genserico  a Carta- 
gena)  ; e gli  diede  per  successore 

lAbio  Severo  (461-465),  che  d’imperatore  altro 
non  ebbe  che  il  titolo  e non  possedette  più  che  I’  I- 
talia.  Marcellino  nella  Dalmazia,  ed  Egidio  (padre  di 
Siagrio)  nella  Gallia  non  lo  riconobbero  come  loro 
sovrano.  Morto  Severo,  forse  di  veleno,  Ricimero  go- 
vernò l’Italia,  finché  dopo  16  mesi  l’Imperatore  greco 
leeone  I,  d’accordo  con  lui,  elesse  il  patrizio 
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Aniemio  (467>472),  il  quale  armò  con  Leone  una 
gran  flotta  per  la  conquista  dell’Afrìca,  che  poi  fu  distrut- 
ta da  Genserico.  Ma  essendo  insorte  contese  tra  An- 
temio  e Ricimero , questi , impadronitosi  di  Roma , lo 
fece  uccidere  (11  luglio)  ; però  uè  egli,  nè  il  suo  nuo- 
vo Imperatore 

Otibrio  godettero  a lungo  il  fratto  della  loro  vit- 
toria, essendo  ambidoe  morti,  prima  ancor  che  spirasse 
l’anno,  d'una  malattia  contagiosa. 

Glicerio,  coir  aiuto  di  Gundobaldo  principe  dei 
Burgundi,  succedalo  al  posto  di  Ricimero  suo  zio,  si 
pigliò  la  porpora  in  Ravenna,  ma  dovette  ben  tosto 
cederla  a 

Giulio  Nipote  mandato  da  Costantinopoli,  e que- 
sti al  suo  duce  Orette,  il  quale  pose  sul  trono  suo  fi- 
glio Romolo  Auguslolo. 

Odoacre,  col  suo  esercito  composto  di  Eruli, 
Rugi  e di  altri  popoli  germanici,  assediò  Oreste  io 
Pavia,  e presa  la  città  d’  assalto  lo  fece  giustizia- 
re ; quindi  depose  il  suo  figlio  Romolo,  e cosi  fon- 
dò uno  Stato  germanico  in  Italia  nel  476. 

S d51.  Coltura  dei  Romani  sotto 
GLI  Imperatori. 

Letteratura. 

La  storia  della  letteratura  romana  sotto  gl’im- 
peratori si  divide  in  due  periodi:  il  secolo  d’ ar- 
gento, che  va  dalla  morte  di  Augusto  sino  ad  A- 
driano,  ed  altri  vogliono  estendere  sino  agli  Anto- 
nini ; ed  il  secolo  di  bronzo  sino  alla  caduta  del- 
r Impero  romano  d’  Occidente.  Nel  primo  vien 
meno  la  semplicità  e naturalezza  dell’  espressione, 
e per  smania  di  novità  e di  soverchio  splendore 
si  cade  nell’esagerato  e nell’ampolloso.  Nel  secon- 


fio  1’  artifizio,  1*  ampollosità,  la  ricercata  stranezza 
cielli*  ìmagini  e delle  espressioni  recarono  la  lin- 
gua ed  il  buon  gusto  a livello  della  grande  cor- 
ruzione de'  costumi. 

Poesia,  Vi  manca  in  generale  la  potenza  del- 
l’inspirazione, e in  sua  vece  prevale  il  carattere 
rettorico  e declamatorio,  o l’erudita  imitazione  de- 
gli antichi.  Solo  la  satira  levossi  piena  di  forza  e di 
giusta  indignazione  a llagelhre  con  austero  rigore 
i vizi  grossolani  del  secolo,  comlinque  auch’essa 
trasgredisse  di  frequente  i limiti  del  bello  e del 
buon  gusto. 

Epopea.  Lucano  (38-65  d.  C.),‘  Palerio  Flocco 
(-|-  89  d.  C.),  Silio  Italico,  e Papinio  Stazio. 

Satira.  Auto  Persio  Fiacco  (34-62  d.  C.),  Criove- 
nale  (42-119  d.  C.),  e Marziale  (40-106  d.  C.),  del 
quale  possediamo  una  compiuta  raccolta  di  1200  epi- 
grammi. 

Prosa. 

Storia.  Essa  prese  io  generale  la  forma  di 
biografie  o di  servili  panegirici;  e quantunque  in 
Velleio  Pate.rcolo,  V alerio  Massimo,  Curzio,  Soe- 
tonio  e Floro  ci  offra  onorevoli  eccezioni,  pure  la 
musa  ìstorica  dovette  esaurire  le  estreme  sue  forze 
per  produrre  un  Cornelio  Tacito,  il  quale,  nato 
probabilmente  ne’ primi  anni  del  regno  di  Nero- 
ne, scrisse  sotto  Traiano  le  sue  opere  immortali. 

Eloquenza.  Siccome  col  cangiamento  della 
costituzione  di  repubblicana  in  monarchica  venne 
meno  l’ influenza  dell’  oratore  sugli  affari  pubblici, 
così  sorse  un’  eloquenza  scolastica,  la  quale,  con- 
forme al  gusto  ognor  decadente  del  pubblico,  cer- 
cando di  biillare  con  gonfie  frasi  ed  artificiate  an- 
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tilesi,  si  alIotUansva  sempre  più  dalla  natura  e dal- 
la verità.  I migliori  oratori  e grammatici  del  se- 
colo d’argento  furono:  Seneca.  Plinio  il  giovane, 
Cornelio  Pronto  ed  Aulo  Gelilo. 

Tra  ì maestri  dell'arte  oratoria  si  distinse. 

M.  Fabio.  Quintiliano  (42-118  d.  C.),  primo 
a dar  pubbliche  lezioni  in  Roma  con  stipendio 
(issato  da  Vespasiano,  ed  unico  a proporsi  lo  sco- 
po di  reagire  contro  il  mal  gusto,  diffuso  cogli 
scritti  di  Seneca.  Ma  il  salutare  intendimento  falli; 
nè  valse  tampoco  che  Antonino  il  Pio  stipendiasse 
in  tutte  le  provincie  dell' Impero  retori  e filosofi, 
e a Roma  e in  altre  città  dell'  Impero  si  apris- 
sero ricchissime  biblioteche  : non  v'  era  dottrina 
che  potesse  riaccendere  la  vita  di  un  popolo  mo- 
ralmente corrotto.  * 

Filosofia.  Prevalse  il  sistema  stoico,  di  cui 
il  più  distinto  seguace  fu  Seneca  e più  tardi  Mar~ 
co  Aurelio;  ma  a cominciare  dal  2."  secolo,  in 
suo  luogo  andò  sempre  più  sottentrando  il  neo- 
platonismo. 

Giurisprudenza.  Sotto  gl’imperatori  del  2.“ 
e 3.”  secolo  essa  giunse  al  colmo  della  perfezio- 
ne per  opera  di  Gajo,  Papiniano,  Ulpiano  c 
Paolo. 

Geografìa.  Le  opere  di  Cesare  e di  Plinio 
maggiore  contengono  già  alcune  notizie  geografi- 
che; ma  il  primo  scrittore  di  questa  scienza  fu 
Pomponio  Mela  che  visse  a’  tempi  di  Claudio  I 
(Oc  fitti  orbis). 

Della  carta  geografica  dell’ Impero,  delineata  sotto 
Marco  Aurelio  o sotto  Alessandro  Severo  (intorno  al 
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230)  possediamo  aoa  copia,  probabilmeole  assai  alte* 
rata  per  le  aggianle  ed  omissioai  &Ue  ai  tempi  di 
Costantino  (tavola  peutingeriana  del  13.°  secolo). 

Storia  naturale.  Plinio  maggiore  (23-79  d. 
C.)  nella  sua  grande  enciclopedia,  che  intitolò  Hi- 
storia  naluralis,  arricchì  co’  propri  studi  i risulta- 
menti  della  erudizione  alessaudrina. 

_ Medicina.  I suoi  cultori , che  prima  erano 
schiavi  greci  e liberti,  vennero  in  tanta  estimazio- 
ne sotto  gli  Imperatori  da  ottenere  eguali  privile, 
gi  a quelli  dei  retori  e dei  filosofi,  ^ul.  Corn. 
'Celso,  che  visse  tra  il  25  e il  50  d.  C. , si  levò 
in  gran  fama  colla  sua  enciclopedia  De  artibus, 
di  cui  ci  restano  soltanto  8 libri  che  trattano  di 
medicina.  , 

Arte, 

Architettura.  L'arte  greca,  favorita  dal  lusso 
c dalla  magnificenza  de’  grandi,  sotto  i primi  Im- 
peratori raggiunse  l’epoca  del  suo  massimo  splen- 
dore: ma  per  l’accumulazione  degli  ornati  dege- 
nerò bentosto,  e segnatamente  dopo  gli  Antonini 
perdette  sempre  più  il  carattere  del  grandioso  e 
del  sublime,  finché  a’tempi  di  Costantino  si  cadde 
nel  vizio  opposto  d’nna  soverchia  semplicità. 


Sul  monte  Capitolino:  il  Tempio  di  Giove  restau- 
ralo per  la  quarta  volta  da  Domiziano,  e a piè  del 
monte  stesso  i Fori  degli  Imperatori  (Julium  Augu- 
slum,  Nervae,  Fi  alani),  di  cui  il  più  grandioso  era  il 
foro  di  Traiano  cuii  basilica,  biblioteca,  tempio  ed  arco 
trionfale,  insieme  alla  celebre  colonna  ornata  di  bassi 
rilievi. 

Sul  monte  Palatino:  la  Domtu  aurea  di  Nerone, 
che  comprendeva  non  solo  tutto  il  monte  Palatino,  ma 
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parte  eziandio  dell’  Ksquilino,  finché  Vespasiano  restrin- 
se di  nuovo  al  Palatino  il  palazzo  imperiale. 

Nella  valle  tra  il  Palatino,  il  Celio,  e l'  Eiquili- 
no:  V Anfiteatro  Flavio  cominciato  da  Vespasiano,  fini- 
to da  Domiziano,  di  cui  solo  resta  la  gigantesca  mina 
del  Colosseo. 

Sull'  Esquilino:  le  Terme  di  Tito,  fra  i cui  avan- 
zi fu  trovato  il  gruppo  del  Laoeoonte. 

Sid  QuirimUe:  le  Terme  di  Diofleziano;  e nella 
gran  pianura  dal  fiume  sino  al  pendio  del  Capitolino, 
Quirinale  e Pincio  : il  Campo  Marzio  che,  mentre  dap- 
prima era  piazza  destinata  agli  esercizi  ginnastici  e 
militari,  divenne  dopo  Cesare  un  ammasso  di  splen- 
didi edilìzi  insieme  connessi:  le  Sepia  marmoree,  le 
Terme  di  jégrippa  e Nerone,  il  Panteon  di  Agrippa, 
l’O&elùco  e Mausoleo  di  Augusto;  molti  Archi  trion- 
fali (di  Tito,  Settimio  Severo  e Costantino),  ecc. 

Scoltura.  Come  l’applicazione  della  volta  ad 
edifizi  rotondi  ci  mostra  l’originalità  dell’ architet- 
tura romana,  cosi  anche  la  scoltiira,  non  ostante 
l’imitazione  de’ greci,  ritrasse  il  carattere  romano. 
I bassirilievi  non  hanno  soltanto  figure  l’una  ac- 
canto all’  altra,  ma  anche  l’ una  dietro  l’ altra,  spe- 
cialmente ne’sarcofagi  e nella  Colonna  di  Traiano. 

Pittura.  Solo  nell’epoca  imperiale  si  fecero 
pitture  a fresco,  copiate  in  parte  da  lavori  antichi. 
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